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Prefazione alla Quarta Edizione 


La presente quarta edizione di quest’opera è stata di bel nuovo 
da me riveduta ed in molti punti rettificata ed aumentata. Com¬ 
pletamente nuovo è un cenno riguardante la cronologia romana 
più antica inserito a pag. 88 (119 dcll’ediz. italiana) e che spero 
possa riuscire utile come primo orientamento. 

Halle, 7 ottobre 1909. 


Benedetto Niese. 
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I- Introduzione allo studio della storia romana 


1. Cenili di storia letteraria l ). Opere generali. — Dopo 
il rinascimento delle scienze i primi studi rivolti alla storia ro ¬ 
mana hanno carattere antiquario e la storiografia si inizia con 
opere di compilazione, nelle quali vennero raccolte ed ordinate 
le tradizioni e i documenti esistenti; opere, frutto di cura dili¬ 
gente, di segnalato acume, clic costituirono pei posteri una base 
di studio di inestimabile valore. Vanno sopratutto ricordati pel loro 
merito elevato gli annali del Sigonio {Caroli Sigonii Mutinensis fusti 
consiliare» ac trimiphalcs ac triumphi a di a Romulo rege mque ad 
Ti. Cuemrem, Basilea 1559). Essi presentano la lista dei consoli ac¬ 
compagnata da un commento storico e da una storia degli avveni¬ 
menti di ciascun anno. La lista dei consoli è redatta utilizzando i 
fasti Capitolini. Analoghi a questi, ma più vasti, sono gli annali del 
Pighius ') (Slephani Vinandi .Pigliii annales Romanorum opera et 
stadio Andrene Seholtii, 3 voli. fol. Antwerpcn 1615). Porgono una 
esposizione della storia modellata sulla maniera degli antichi i Sitjé 
plementa ad Livium di Joii. Freinsiieim, che apparvero nel 1619 
e solevano andare uniti in appendice alle vecchie edizioni di Livio, 
ad es. quella del Drakeuborch. Merita una special menzione l’eccel¬ 
lente opera di Filippo Gluvkk, Italia antiqua (Leida 1624) che 
ancor oggi può consultarsi utilmente. 

La prima grande trattazione di una parte della storia romana è 
P ILìstoire des empereurs di Lena.in de Tillemont, apparsa a Pa¬ 
rigi dal 1690 al 173S in 6 volumi ; in essa è trattata l’epoca imperiale 


! ) Cfr. ScnwKGr.nu, liom. Gcschiohte, I, 130-151; Wachsmuth, Einleitung in 
das Studium d. alt. Gesoli., 1 seg. 

a ) Pighius, u. 1520, ni. 1601, ora originario di lvenipon sul Reno Inferiore e 
visse a Xaiiteu ed a Cleve. 
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o STORIA ROMANA 

sino alla morte dell’imperatore Anastasio 1 ). Tillemont non si mostra, 
a dir vero, capace di impadronirsi dello spirito dei tempi che descrive, 
ed apprezza gli avvenimenti coi criteri del cristianesimo cattolico; 
ma ciò nonostante la sua opera è un contributo veramente glande e 
deve considerarsi audio oggidì come la più completa raccolta ed 
elaborazione del materiale a noi tramandato. Si mantiene del pari 
nei limiti dell’epoca imperiale il gran portato del 18. secolo, Lke 
histori/ of thè dedine and fall of thè Roman empire di Eduardo 
Gibbon ■), apparsa negli anni 177G-17SS e scritta in opposizione alla 
coifcezione cristiana del Tillemont; una opera eminente dotata di 
grande efficacia e vigore di esposizione. Gibbon ini condotto la 
storia dell’Impero romano sino alla caduta dell’Impero (l’Oriente ed 
alla conquista di Costantinopoli da parte degli Osimi ni (Ilòti d. 0.). 

La storia della repubblica romana trovò una elaborazione molto 
meno profonda. Il libro, un tempo assai in voga, del Rollili : 
Histoire Romaine deputa la fondation de Rome jwqn’à la bataille 
Actìnia (Amsterdam 17351-4!)), che tende ad integrare l’opera del 
Tillemont, non può neanche lontanamente misurarsi con essa in valore, 
in complesso la storia si concepiva cosi come la racconta Livio; ed 
in questa forma si insegnava ed era oggetto di vivo interesse; interesse 
del quale fan testimonianza anche opere d’arte e produzioni poetiche 
del tempo. Quale un primo inizio della critica storica può essere carat¬ 
terizzato il latto che nel 17.“ secolo l’erudito francese Samuel J3o- 



') l'illemont, nato a Parigi, visso dui UJ37 al luna i . , , 

tori ed i suoi studi sulla storia della Chiosa (Uè,noi ri * ° gh UU1,0ra 

eleaiatliqne dea six premierà tièclea) formano un " 1 hisloirc cc 

concia edizione della storia degli imperatori, apparsa a T° U »“ " 

pareggia in valore l’edizione parigina in quarto ® *"“» 1707 - 173s h noi 

2 ) Ed nardo Gibbon nacque nel 1737 a Putnev « 
trascorso una gran parto della sua vita a Losan * " el 1791 n Londra 

) Bochart n:ic<ju6 a Koucn nel 1^00 

dote protestante. Come erudito godè di famu^L” 0 ’ * Ca ° n ’ ove «*» sacer 
sono raccolte in 5 volumi (Uidf mluZ ^ U Vper* omnia 

- « - argo. 

ss.* f "* — « **. 






I. INTRODUZIONE ALTO STUDIO DELLA STORIA ROMANA (§ 1) 3 

nel LGSo, nelle quali segnatamente si richiama l’attenzione sulle 
contraddizioni e gli errori di vario genere di antichi storiografi. 
Peraltro, soltanto nel secolo susseguente, il 1S.°, si cominciò ad 
esercitare una critica più profonda sulla narrazione tradizionale della 
storia romana più remota. Merita sotto tal riguardo speciale men¬ 
zione Louis de Beauport ’) con la sua importantissima Disserta¬ 
no ii sur V incertituile dee cinq premiere sièclcs de l’histoire Romaine 
(Utrecht 173S: nuova edizione del Blot, Parigi 18GG). Quivi Fautore, 
il quale spesso ha ilei contatti di idee col Perizonio, dimostra cri¬ 
ticamente con ragioni calzanti la scarsa attendibilità della storia più 
aulica. A questa opera critica egli fece più tardi seguire una espo¬ 
sizione della storia della repubblica romana col titolo di Eisloirc 
de la Rcpubliquc Romaine on Pian de Vancien cjouvcrncment de Rome. 
2 voli., Haag 17GG. Profonde e in anticipo d’assai sui suoi tempi 
sono le idee svolte da Giambattista Vico circa le condizioni so¬ 
ciali delle epoche remote e la natura delle loro tradizioni, al qual 
uopo ò molto di frequente toccata anche la storia di Roma (Principi 
di scienza nuora d’intorno alla comune natura delle nazioni , 1725) s ). 
11 Vico si incontra in taluni punti col fondatore della storia scien¬ 
tifica di Roma, con G. 15. jNùkbuiir. :1 ). 

Della storia romana del Jfiebuhr il primo volume - apparve nel 
18LI ed il secondo nel 1812: di quello si ebbero tre edizioni, di 
(piesto due. Il terzo volume venne pubblicato soltanto dopo la morte 
del Xiebuhr sul manoscritto da lui lasciato, e giunge sino alla fiue 
della prima guerra punica. ]S"iebuhr ha veduto le deficienze della tradi¬ 
zione romana a noi pervenuta e cerca sopra tutto penetrando nella 
natura e nelle origini della società e delle istituzioni romane antiche, 
di giungere ad ottenere un quadro più fedele e più completo della 
storia. A tal uopo egli univa in sè all’acutezza della mente e ad una rara 
cultura filologica e storica, una ricca esperienza politica. Ancora 
oggigiorno la sua storia romana ha un alto valore e non si è per 
nulla affatto resa superflua. Certamente molte delle sue opinioni non 
han trovato conferma e la sua critica si arresta a mezza strada; 
ma a buon diritto egli è considerato il fondatore del metodo di 


’) Boauforb ora ugonotto o profugo. Morì nel 1795 a Maostriclib. 

Versione tedesca di W, E. Webkr, Oiamb. Vico, Grmidziige einor neueu 
Wixstnachaf! , Lipsia 1822. 

3 ) Barfchold Georg Niebuhr, nato nel 1776 a Coponagheu, fu dal 1806 al 
servizio della Prussia e mori nel 1831 a Bonn. Vedi: Lebcmnachrichten iiber B. G. 
Niebuhr nus Bricfcu desselben and a un Erinnerungen diliger acincr ìidchslcn Fi-emide , 
3 voli., Hamburg. 1838; Joh. Ci.assen, Bnrthuld Georg Niebuhr, Gotha 1876. 









STORIA ROMANA 

,. i,,,» m.ii li iì esercitato la sua 

iudftgiuo storica moderna. Io pal i™: <• ,,iene come sono 

influenze anche mediente le sue lesto h 1 H „ cca( , emicil 

di incitamenti, devono r«enetw mode 1 . d, esposto .j 

(F orinine iiber vomiscile Qescliichte, edite da - ’ 

E medhuitc le sue lezioni egli si è „c<,n,stati-verso le stona gteet, 

ineriti non minori che verso la romana. 

Rispecchia nel modo più completo l'indirizzo di pensiero del Me- 

btthr Itt storie romane, Biìm. tìcscIMM, di Alberto ScmvEOLEU ), 
il cui primo volitine apparve a Tnhittga nel 1853, il secondo nel lboO ed 
il terzo, dopo la morte dell’autore, nel 1S5S. Essa abbraccia i tempi 
che vanno sino alle leggi Licinie (360 a. 0.). Una continuazione non 
del tatto alla pari con tale opera ci è stata data da Ottavio Clason 
in due volumi (Berlino 1S73 c Halle 1876), die arrivano sino al 
principio della guerra sannitica (327 a. 0.). numerosi furono per¬ 
altro anche coloro die contrastarono alle vedute del Niebuhr. .Per 
la loro importanza e perchè spesso sou giuste, sono da segnalare le 
osservazioni di A. W. v. Schlegel negli Hcidelbergev Jahrbiiclivr, 
anno 1816, SdmUiclic Werlce, XII, 441 e seg.). Fra i contraddittori 
del Xiebuhr va poi qui menzionato Giuseppe Rubino, il quale con 
le sue profonde indagini nel campo del diritto pubblico ha l'atto 
avanzare in - sommo grado le nostre conoscenze sulla costituzione 
romana (Rubino, Cnlorsuchungen iiber vomiscile Vevfassuiu/ v. Qesch ., 
1 voi., Oassel 1S39) 5 ). 

l'ia le ojiere che trattano singole parti della storia romana emerge 
sopra tutte le altre il monumentale lavoro di Guglielmo Dru- 
mann 3 ) : Qesch, Iìoms in seinem Ucbcrgangc von (lev vepublifomischcn 
zio monarchisckcn Vcrfassung (6 voli. Kouigsberg 1834-1844); vale 
a d,,- e ima storia dei tempi di Pompeo, Cesare e Cicerone in laute 
lnogmfie, le qual, sono disposte in ordine alfabetico secondo le casate 
gentil,z,e Contro questo ordine dato alla materia, che rende neces- 
sane molte ripetizioni, si possono elevare obiezioni di vario Oliere- 
ma 1 opera ,„ sè è composta con mirabile cura e dottrina" serve 
“ t | m T. di grantlÌSSÌl f valore per hi storia di quei 


tempi, ed ha acquistato una stabile 


importanza per l’apprezza- 


*) Sohwegler era nato in Svovia nellSio « . .. 

fessore a Tubinga. ’ 111011 11 e 1857 mentre era pi 

- «srjsuzsi - 1861 * . 

al 1861 . - U niMUC ” el 1,86 ° fu profo 8 S °r« di storia a K 6 nM| dìll lg 
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incuto di quel periodo di grandi eventi. Di ima revisione di essa, 
cominciata ai di nostri per opera di Paolo Groebe, sono apparsi 
finora i voli. 1 (Berlino 1S99), II (Lipsia L902), TU (Lipsia 1906) 
e TV, prima nielli (1908). 

Xon molto tempo dopo lo Scliwegler si ebbe un portato affatto 
nuovo nella storia romana, Riimi sche Geschiclite (trad. il- Sandrini, 
Torino 1857-05; di S. Giusto, Roma 1903-5) di Teodoro Mommsen *), 
tre volumi della quale abbracciano i tempi sino alla battaglia di 
Tapso (10 a. C.). La prima edizione apparve negli anni 1S54-1S5G, la 
seconda edizione, notevolmente modificala, nel ISSO, ed ora si è 
giunti all’ottava. 11 quarto volume clic doveva porgere il seguito del- 
l’opera non è venuto in luce; invece, nel 1885 apparve il quinto, la 
Storia (ielle provinole da Cesare a Diocleziano (trad. it. De Ruggiero, 
Roma 1887-1890). Da allora l’opera originale ed importante del 
Mommsen, da un lato per le imitazioni di cui fu oggetto, e dall’altro 
per le opposizioni cui andò incontro, assunse la direttiva del movi¬ 
mento scientifico. 'Jfon comune ò la maniera onde in essa è trattata 


la storia più antica, o sopra tutto efficacissimo sono le parti dedicate 
alla storia della civiltà, le quali predominano principalmente nel quinto 
volume. L’opera nei particolari è composta cou esattezza e sincerità 
e fa prova di una piena padronanza della materia. Mommsen in 
parecchi argomenti ha subito l’influenza di Rubino e di Drumanti. Il 
quinto volume può essere caratterizzato come il migliore di tutti, come 
il frutto più bello e più maturo che ai tempi nostri si sia mietuto nel 
campo della storia antica. Alla sua grande opera egli ha fatto seguire 
una serie di ricerche critiche speciali (raccolte nelle sue Rdmisehe For- 
scI,,ungen, 2 voli., Berlino 1804, 1879), il cui valore sta nell’accurata 
analisi delle fonti e nella precisa e corretta determinazione dei con¬ 
cetti di diritto pubblico. Mommsen era ad un tempo giurista, filologo 
e storico, e padroneggiava la scienza delle antichità .romane come 
nessun altri seppe prima di lui e contemporaneamente a lm, 
era signore delle fonti letterarie al pari che dei documenti, mo¬ 
numenti e monete; sino al termine della sua vita egli lavorò per 
la sua scienza senza posa, e nessun genere di la voi o gli sembrò 


>) Teodoro Mommsen nacque il 30 novembre 1817 » Uarding nel circondario 
di Eiderstedt. Negli anni dal 1844 al 1847 viaggiò in Italia e in Franca e no 
1818 divenne professore a Lipsia. Destituito per la sua partecipazione ai moti po¬ 
litici, passò in lavine», ottenne nel 1852 ima cattedra a Zurigo, si trasferì nel 
1851 a Breslavia e di là nel 1858 all’Uni vanità di Berlino, ove rimase sino alla 

morto (l.° novembre 1903). 








storia romana 


ti 

troppo limile sol clic promettesse una utilità scientifica. Oltre die 
nella storia romana egli lui esplicato Popola sua nel campo delle 
antichità, della storia del diritto, della numismatica e della cronologia 
con ojiere grandiose e fondamentali; ha curato egli stesso o l'atta 
curare Pedizioue di alcuni autori come Solino, le cronache degli ul¬ 
timi tempi delPauticliità, le fonti giuridiche e le iscrizioni; ed ha 
esaminato e trattato singole parti delle sue discipline in una serie 
innumerevole di monografie, delle quali si è ora cominciata a pub¬ 
blicare la raccolta. In un vasto campo della scienza storica c filolo¬ 
gica egli fu la guida che adunava attorno a sò numerosi e valenti 
collaboratori. 

La storia romana del Mounnseu era di tal natura da suscitare 
molti contrasti, e provocò infatti il sorgere di altre opere che si 
accostarono piuttosto alle vedute del Niebuhr e dello Sclnvegler. 
Tale è Peperà di Carlo Peter, Riimische Geschichle in 4 volumi 

( ; . Cll ' ! 1Ialle 1SG5 " 1S69 ) cl| e arriva sino alla morto di Marco 
lue 1 °; poi la lionmche Oesclnchte di Guglielmo Iiine, la quale 
” 8 volumi (dal 1SGS al 1890, voli. 1 e 2 nella 2.» ed.) è ..'imita 

ZllT t! P T CÌ1>a '° H °" 80110 " l0 ‘ 10 »' contrasto col 
s! r„ T: n W - ìrmSaH - - trovano co,.creta,e 
S S,; 8 r " >t0 romana, m 

furono pubwLte dU h T «*■*** 

1884 ). Uè zi : r* <ia Gio,:o10 Tn ° rara ' (“-«•» 

egli era „„ indagateti 77 7T ** Wee <lcì Niobnlir; 

rouo molte idee nuove e oi* • . aSW vivaee » dalla quale scaturi- 
jl contrasto fra le varie onV"*'* pensiero - Storne è naturale, 

Più antichi, che prestano largo°càni^o . p, ' iucipal, " ente 1 tempi 

zionare anche il iiij ro ( p q ' a lc ’Potesi. E’ qui da meu- 

(rlaubiciirdialpÀt /?/».. ::u .' EWIS > Unlersuchuiuicn iiber die 

Olì /H-A-l. * 1 . ‘ 

di 
che 

alla tradizimiA tv' UUOn diritto, assolutamente 
'■«tereè invece «n-o„cr 7Z“L Z™™ —■ * conser- 
7 von., * V ~ Dubuv, Bhtoire 

„ Tcolos, ° « Grande (305 „ „ f°’ 01,0 “riva sino alla morte 

migrale ò SMa ^ parte cl,e abbraccia l’epoca 

HW ‘ ZbWS * » 1 ce 1 " tedCSC ° * 

‘zziz cemie * .sìttì “ 

777 EN torsione italiana. 


■i L 's§™ v., TO , ■§ 


[versione italiana, 

10SCUW o lasci «to da K. w. ZusuS. 
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Milano, Soc. Editrice Libraria], Eduardo Me VER, nella sua nota 
Gcschichte dcs AUcrtnms (voli. 2-5, Stuttgart 1S9I3-1903) ha con¬ 
dotto la storia di Roma e dell’Italia sino ai primi decenni del 
4.“ secolo avanti Cristo. Di carattere singolare è la Storia d’Italia 
c di Moina di Ettore Pais ‘) nella quale la parte riguardante la 
storia di Roma somiglia alla storia dello Schwegler in ciò che vi 
sono riferiti e illustrati i passi delle fonti. Il Pais ripudia anche la 
forma più antica della tradizione quasi completamento, e cerca di 
ricostruire la storia di Roma piuttosto con congetture proprie. Però 
none questa la giusta via; poicliò ciò che occorre sopra tutto è di 
rintracciare i residui della tradizione genuina e di farne la base di 
ogni altra deduzione. Rappresenta invece un indirizzo assai più con¬ 
servatore Gaetano de Sanctis con la sua Storia dei Romani in 
due volumi, la quale arriva aneli’essa alla fine della guerra di Pirro ~). 
De Sanctis torna a lare una parte maggiore alla tradizione più re¬ 
cente, in ispecie alla tradizione liviana. Da ultimo occorre non di¬ 
menticare che anche L. v. Ranke nella sua Weltgeschichte , accom¬ 
pagnata da aiuticela critici (parte 2. a , Lipsia 1SS2) ha esposto in 
forma efficacissima e che incita lo svolgimento della storia di' Roma. 

Xell’apprezzame 11 to della storia romana più antica e della sua 
attendibilità perdurano tuttavia forti contrasti; è invece meno con¬ 
troverso, e pertanto più ricco di frutti, il campo cui si rivolge una 
altra specie di indagini che attende a raccogliere e illustrare gli 
antichi monumenti, iscrizioni e monete a noi pervenute. In questo 
campo sono in ispecie stati rievocati a nuova vita gli studi epigrafici 
e numismatici di Bartolomeo Borghesi. Le sue opere furono rac¬ 
colte in 10 volumi per desiderio di Napoleone III * i * 3 ). Questo genere 
di lavori ha preso dopo il Borghesi un vasto sviluppo. A gara le 
nazioni si adoperano a rintracciare i monumenti antichi, a racco¬ 
glierli ed a renderne possibile l’utilizzazione da parte di tutti. ÌS 
sopra le altre notevole, e importante per la storia, la collezione delle 
iscrizioni latine curata dall’Accademia di Berlino sotto la direzione 


i) Etto a k Pais, Storia d’Italia, I, 1. II, Storia di Roma, voli. I e II, Toriuo 
1898, 1899. La storia romana arriva sino alla guerra eli Pirro. 

i ) Gaktano db Sanctis, Storia dei Romani. La conquista del primato in Italia. 

voli. I e II, Torino 1907. 

3 ; Oeuvres compiiles de Bartolomeo Borghesi puhliees par les ordres et aux frais 
de S. 31. l'empercur Napoléon III, Parigi LS62-1897. I voli. 1-2 contengono gli 
scritti <li carattere numismatico, i voli. 3-5 gli scritti' epigrafici, i voli. 6-8 le 
lettere; i voli. 9-10 i fasti e lo liste dei prefetti. Borghesi, nato nel 1780 in Ro¬ 
magna, visse dal 182L nella repubblica di San Mariuo e vi morì nel 1860. 
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<li T. Mommsbn, cd ormai quasi completa. Pei tempi della Ilepub- 

-. : scarse, ed a tal riguardo i 


blica tali iscrizioni sono per vero assai scarse, ed a tal riguardo i 
documenti die abbiamo in lingua greca sono più importanti dei latini. 
Soltanto con l’epoca imperiale questi ultimi cominciano a scoiiercpiù 
copiosi I ' v ~ _■" _ _ iwiìnninBuifi ri r>l I bi in m i i i istrn •/. imi » <» 


1 tanto con l’epoca imperiale questi unum cunuum.iuv <. piu 

piosi. Da essi apprendiamo l’ordina mento dell’aniininistrazione e 
dell’esercito, la gerarcliia burocratica dei funzionari pubblici di grado 
ìvato ed inferiore, le condizioni delle popolazioni; in breve inipa- 


UlIUj Ail vu Atv -- 

elevato ed inferiore, le condizioni delle popolazioni, _ 

riamo a conoscere tutto ciò clic nella letteratura storica è passato 
reato, ed acquistiamo la possibilità di informarci 

ori olla» /lìiril tu aioli? rnm/ii'A i<Am<in a A I 1 n ì >.ì t 


pressoché inosservato, cu <u;i|iiisiiuiiiu ici [lusaiumut ui iiimriiiarci 
intorno alla vita cd alla civiltà dell’Impero romano. Alle iscrizioni 
noi già dobbiamo lumi e schiarimenti di sommo valore, ed i frutti 
clic esse possono dare sono ben lungi dall’essere stati tutti mietuti. 

Esse sono raccolte ’) nel Corpus inscriptiomm Zatinarum della 
Accademia di Berlino, del quale sono stati pubblicati sino ad ora 
15 collimi in 35 parti. Il primo — di cui è in parte uscita una 
seconda edizione — contiene le iscrizioni più antiche sino alla dit¬ 
tatura di Cesare riunite tutte insieme, con aggiunti i residui dei 
calendari! e delle liste consolari. Gli alni volumi presentono le iscri¬ 
zioni distribuite secondo Io provinole o lo regioni cui appartengono, 
tss. contengono, in ispccic nelle introduzioni alle singolo parti, 

Un supplemento continuativo di tufi volumi 

michr» ml^r^tro aTTo’ *— 

vengono pubblicate nelle riviste dell 1 ^ m,0Vauieute sc °l )erto 

vanno ricordati specialmente i / / , ■ Ua/i,oni - A tal nguardo 

tuli arclieologici germanici di BomTo" ll\T deRlì IS *‘‘ 

XeiMmft fiir èmlmhtc und Kmst 'ini A * ' rmMeulsc ' w 

IMI, il Limesblatl, le Anhmloen, I ’* me CUl S "° Korn n> l, 'iMu- 
Oeslcrreich, il Bo m»Z™ V,npl ** m MttHhntm ««* 
« «»», la ■"»**■* 

la Seme Africa (di’ AI „e ' “ % **"&*««*" 
il Journal of belle,ile , Mi ' .. “ ln lte m Tmimcime, ed 
ini portanti s „„„ scelte |”»“ ‘lolle iscrizioni, l e più 

?“° 1 ‘li J. c. 


*?»'*•• Wnto da IV. C0,hC ! ia ’ 3 '■oli., Zurigo 

o 1 xm & a ins èMptionum latinarum di r" U ^° 185tì ’ -Ubiamo inoltre 
Berlino 1873; Inserii ^ *<*■**> Wilmann, 2 voli., 

V ° L Berliuo ««, voi. ^ * Ermanno DkssaB, 


J00i ’ parte il, 1000 . ideila 


i«c7i iter ldase. i » generato cfr. il pr 

wm - dl cui questa storia fa ^ Ì '’ /W ' 

Jl 1 I 027 0 se"''. 
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parto orientalo dell’impero romano prevalgono in modo assoluto le 
iscrizioni in lingua greca, le quali dapprima sono state raccolte nel 
Corpus inserìplionum Graecarum da A. Booich, J. Franz, E. Curtius 
ed A. KiRCiinoiT' (4 voli., Bcrliuo 185G-IS77), anche qui per incarico 
dell’Accademia di Berlino. A queste andava aggiunto il supplemento 
purtroppo incompleto dato dall’opera di Pii [LIPPE LE Bas, Yogage 
arclicologigue cn Grece et en Asie mincurc, voli. II e III, Parigi 1S47 
e segg. Abbiamo ora una rielaborazione di queste vecchie collezioni 
nelle Inscriptioncs Graccae dell’Accademia Berlinese, opera peraltro 
non ancora compiuta. I volumi sinora apparsi abbracciano una note¬ 
vole parte del continente c delle isole greche ed inoltre (nel vo¬ 
lume 11." portato a compimento da Georg Kaibel, 1S90), le iscri¬ 
zioni greche derivanti dall’Italia e dalla Sicilia. Era le altre collezioni 
farò cenno qui delle Inscriptioncs antiquae orac septentrionalis Ponti 
IJu.vini graccae et Uttinac del LaxyCIIKV (volume I, 2 e 4, Pietro¬ 
burgo 1S85-1901), della Collcction of ancient grcelc inscriptions in thè 
Jìritish Jl Inseum di 0. T. Newton ed altri, 4 voli., Londra 1874-93. 
Porgono una scelta delle più importanti iscrizioni greche che hanno 
interesse anche per la storia romana E. L. Higks e G. E. Hill, 
A marnati of Grcek historical inscriptions, new ed., Oxford 1901, e 
W. Dittenbergek, ìSylloge insci iptionum graecarum t 2." ed., 3 voli., 
Lipsia 1898-1901. Orientis gracci inscriptioncs sclcctae , 2 volumi, 
Lipsia 1903-1905; Gii. Michel, Recueil d’inscriptions grccques, Bru¬ 
xelles 1900, e da ultimo la collezione non ancora completa delle 
Inscriptioncs Graccae ad rcs liomanas pertinente», Parigi 1901 e 
segg. '). 

Speciale importanza hanno acquistato ai dì nostri i numerosi pa¬ 
piri scoperti in Egitto, residui della immensa massa di atti d’ogui 
genere che una volta ivi esisteva * *). Essi riguardano, è ben vero, 


’) Ì5 completo soltanto il voi. 3.° di R. CaGNAT o G. Lafayk, Parigi 1906. 

•) Circa le collezioni più vecchie ofr. I. v. MUllkk, Handbuch, 1-, o53. 
Gaisdthauskx, Oriceli. Paliiographic, 36 o segg- Era lo edizioni più reconti basti 
qui menzionare le seguenti: Griechisehv Urlciinden aus dein hgì. Mnscum su Berlin, 
3 voli, il Ititeli, aus der Sammlnng der Pappratì Erzherslg Jìainer, I-1V, Vienna 188 / -1897 _ 
Corpus /'approntiti lìaincri, Testi greci, I per Carlo Wessei.V, Vienna, 1895. 1 he 
Flinders l’etric Pappri bp John lì. Maiiaffy, 3 voli., Dublino 1891, 1905. Greek 
Pappri in thè British Museuin, 2 voli., 1893, 1898. Oxprhpnchus Pappri per Grknfell 
e Huxt (Epppliun exploralìon fund), parte I-VI, Londra 1898-1908. Fayum towns and 
their Pappri, per Grknfkll, Hunt e Hogarth, Londra 1900. The Amherst Pappri, 
2 parti, 1900, 1901, The Tebtunis Pappri per Grknfkll, Hunt o Smyly, I, Londra 
1902. Papiri Fiorentini, voi. I per G. Vitelli, voi. II per D. Comparktti, Mi- 
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soltanto l’Egitto, ma nondimeno hanno grande valore per la cono, 
sceuza dell’amministrazione e della vita di tutte le provinole del- 
l’Mpero romano. Abbiamo già una serie di collezioni di tali documenti, 
ed a cominciare dal 1900 i relativi studi hanno acquistato un centro 
nella Zeiischrift fiir Papijrusforschung und ver ir and te Gelido di Ulrich 
Wiloken (Lipsia, B. G. Teubuer). 

Oltre alle iscrizioni lo storico è tenuto a prendere in considera¬ 
zione anche le monete, le quali principalmente sono di estrema im¬ 
portanza per la cronologia di alcune parti della storia dell’Impero. 
Per la numismatica e per l’uso delle monete è fondamentale l’o¬ 
pera di Joseph Eckhel, Doctrina numorum veterani, 8 volumi 
Berna 1792-1798. Le monete romano vi si trovano contemplate 
nei volumi 5-S. L’opera principale più recente sulle monete ro¬ 
mane appartiene a Teodoro Mommsen, (leseli idi le des rihnisohen 
Miinzicesens, Berlino 18G0. La traduzione francese di essa, dovuta 
al duca De Beaci,vs (4 voli., Parigi 1805-1873) contiene varie retti- 
«clic ccl aggiunto dell'autore. Peraltro 6 ancora da citare l'opera 
1 iHNBS'fo Babelon, Deemption Ustorique et chronologiqm des 
!" K ° m,inc ’ 2 voli., Parigi ISSÒ, ISSO, quella 

otre trotini N ’ instorique des mcdaillcs frappècs sous Vcm- 

: Cd inoltre il catalogo delle 

ZTJvooT T™ mmtV6 « 0mk «”« ™ IbJMM 

da Bauclav V <|C "° 1>U ' i " l| ' 01 ' t "“ tì monete è data 

Olismo,ics, Oxford m m of Grecie hv- 

vasta eoi lezione dell, l1 di Bwliu0 *» 
antiche monete della (indo '"°" cte : st "'° apparse sino ad ora: Le 
B. PICK, T ’ V0K l ’ J>aCia ° Mcsia M 

( 1 . - ’ i biute L. a , Macedonia e Peonia di 


G. Uaebler, 190G. 

I er quanto concerna in , 
cipalmente pei leu,pi piil ' ™° °f !’ 8011 diventati oj 
così l’ordina rintvi; . . ’ dl indagini inni forti ini , 


aggetto, prill¬ 
asi l’ordine degli avveninienH" 1 ’ <U nu l^ iui molteplici e complicate, 
mano. Basti citare qui: L ouovto° U ? procedere dd calendario ro- 
<‘*dien und teclmischen OhvonoloJr Ilan(ìbuch àer mathema - 

*• f f"*. '«.* cl 1 rli “° 1835 ’ 1S2li ', II, 3 e segg.i 

" no 1850; Ekkico JUm T «/ «ter, 3.* ed.. Ber- 

- A '’ ■»* Ohronotomc s voIl . Ber- 


lano ’ H8 PH 1906, 1908 n „ 

1906. Griech P„„ ' lhe Iitìjeì < 1‘avvH , i r 

«•"smiokz, \m ZP K «'• »; ni ■ 1 P “ r e Ho.XT. Loudra. 

«B. ... ... ! 908 - *W~ ..... Z£T^*m** I» stradare, per 


GDJ5T > eco -, tomo I, fasc “fT ^ puhlié <* none Straeslur 9> P w 

> Parigi 1907. direction de Pierre Jou- 
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lino 1SS3, 1884, e dello stesso autore, Eomische Zeittafeln fiir die 
J altre 2 19 bis 1 r. 0., Berlino ISSO: Ludavig Holzapfel, lìii- 
misclte Olirono logie, Lipsia 1S85: Wilhelm Soltau, Eomische Olirò- 
nologic, b'reiburg i. Br. ISSO; e G. F. Unger in questo Manuale , 
voi. I, p. 770, 2.° ed. '). La più ampia esposizione tabellare dell’antica 
cronologia si ha nella vasta opera di H. F. Clinton, Fasti Eellcnici , 
a civil and Utterary chronologg from thè carliest times lo thè deatli of 
Augustus, 3 voli., Oxford 1830-1841. Ciascun volume contiene dap¬ 
prima tavole cronologiche e poi dissertazioni cronologiche più o meno 
ampie. Per la storia romana è principalmente importante il terzo 
volume. 1 Fasti Eellcnici vengono completati dai Fasti Romani, 
Oxford 1845, dello stesso autore, opera in due volumi, dei quali il 
primo contiene tavole cronologiche dal 15 al 578 d. C., il secondo 
ricerche cronologiche e storiche. Pei tempi della Repubblica sono 
tuttavia utilizzabili le Romischen Zeiltafeìn vom Roms Griindung 
bis auf Augustus f Tod di 13. W. Fischer, Altona 1S4G. Pei tempi 
dell’Impero (30 a. C.—395 d. C.) esse sono completate dalla Cro¬ 
nologie de l’empire Romain publiée sous la direction de R. Cagnat, par 
Georges Goyau, Parigi 1891. 

In generale l’intero campo della scienza dell’antichità è oggetto 
di assillile cure per approfondire e rendere i>iìi esatte le nostre co¬ 
noscenze. Si cerca di raggiungere idee più giuste e «attendibili 
intorno alla vita antica. Ciò ha portato a nuove trattazioni anche 
delle così dette antichità, le quali peraltro sono strettamente con¬ 
nesse alla storia vera e propria. Fra esse è anzi tutto da citare 
il rifacimento del grande manuale di Beckcr-Marquardt ad opera di 


J. Marquardt e T. Mommsen, nel quale la parte relativa all’am¬ 
ministrazione pubblica c trattata dal Marquardt, ed il diritto pub¬ 
blico dal Mommsen (Eie r orniseli e Staatsvencaltung per J. Marquardt, 
1 voi. 3." ed., Lipsia I8S4; 2 voi. 2. a ed. por Dessau e Domas- 


zewski, Lipsia 1S84; 3.° voi., 2." ed. per 'Wissowa ; Rbmisches Staats- 
rccht per T. Mommsen, 3 voli, in 5 parti; l.° e 2.° voi, 3.° ed., 
Lipsia 1SS7 ; 3.° voi., Lipsia 1887 s ). Specialmente il diritto pub¬ 
blico del Mommsen è un portato altrettanto vasto quanto originale, 


*) Qui appresso alla fine del libro IV, $ 16, daremo una opposita appendice 
per orientarsi sulle questioni cronologiche pili importanti dal puuto di vista 
storico. 

-) Uu riassunto di questo diritto pubblico è stato inserito dal Mommskn nel 
Systemat. Handb. dei* dculschen Rechtswissenschaft del Binding, I, 3, Lipsia 1893 
[Trad. ital. per P. Boxfantk, Milano, Vallardi]. 
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i„ cni parecchi armenti sono «afa trattai, per la ,n ,„a volta Più 
i! rrommsen ha fatto seguire il suo Romwhcs Stra/recht 
(Li,.sia 1899). Lo antichità ili Uimta husm (Hrmhehc Alle,-me,-, 
1 - e 2.o voi, 3.» ed. Bei-lino 1S70, 1S79; 3.» voi, 2." eil, Berlino 1S7G) 
c di Ernst Herzog (Geschichte und System der romisohen Staats- 
verfassmg, 2 voli. Lipsia ISSI, 1887) si avvicinano maggiormente 
ad una esposizione storica. Si segnala per 1> opportunità e per la chia¬ 
rezza l’opera di J. N. Madvig, Die Vcrfassung und Vencaltung des rii- 
mischen Staates, 2 voli. Lipsia ISSI, JSSJ, benclic peraltro i tempi 
dell’Impero vi siano considerati in grado minore. Trattazione sistema¬ 
tica è l’opera di P. Willems, Le droit public Domain, Lowen ISSO, 
dome importanti ed istruttive vanno qui citato ancora due opere di 
Enrico Nissen, Pompejanmhc Studiai (Lipsia 1S77) e Italische Lan- 
desiamele (2 voli. Berlino 1883 e 1902); e da ultimo la trattazione 
della religione dei Romani di G. Wissoava [Religion und Kultiis der 
Romei-, Monaco 1902, voi. V, 4 del presente Manuale). 

Il sapere antiquario e storico dei tempi nostri si trova raccolto 
in modo da esser facilmente a portata nei Dizionari enciclopedici. 
La Rcal-Dnsyldopadìe der ìdassisclien AllcrtimstcissenschaJÌ del Pauly, 
nuovamente rifatta da Georg Wissowa (Stuttgart 1893 e segg.) ha 
proceduto attualmente sino al 5." volume (lettera 13). Tendono agli 
stess' scopi il Dictionuaire des antiquités Greoques et Romaines d’aprds 
ex ese. es monumenti di Oh. Darejiberg ed Edm. Sag lio (Parigi 

Sunzsr^ * anmm RmmHC ' n B - DK 

1K.«0 S 4"' 0,,nC<i Ri0 ™° l ,er * i0m0 * roV “ 

anni si occupano in mrti^i, . T 10 qm r ' ne,I ° cl,e da alcnm 

trdye zur aitai Geschichte) d ® ÌPantio,lità: Klio ( Bei ~ 

(Lipsia looo e se°-<rl- i n ' Leumann ed E. Koknemann 
schichle und Geograpliie diw** Wld Fors chungcn zur alten Oc- 

di ° toHa «Mica diGiA C . TRoi>PWvr LlN - (1901 e la Sivigta . 

storici per l’antichità classi■ ■ ■ . essina *'S9G e segg.) e gli Studi 

Pais *)• 1 lnimtl scorso anno (1908) da ETTORE 

*> Hanno del resto i rann ,. t 

‘ fanne* de ” T a,,t,ch ‘ tA «1 alla storia ^oU,. ^ che in genero si dedicano alla 

— Cr^r 6 «■* » P»g. s 601.0 *»■ 

*“«« « nm,i, ‘i? *• f ««h* *, 11 "«.'”1“''“ J '“' 

stormhe ZtiUchrin i ournal of Philol 0 n„ i_ I8cie " ‘Dtcrtuinswissenschafh la 

’ ed ^J< r V'iMehUwitoanU/l, 1» «<”*’ 
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Ai ili nostri la scienza dell’antichità sta ai cenni della ricerca 
monumentale e deve ai monumenti risultati copiosi. Ma non minori 
frutti nè meno buoni promettono gli studii rettamente indirizzati che 
tendano ad approfondire la conoscenza dei documenti letterarii. Ap¬ 
punto in questo campo v’è ancora molto da fare mediante la migliore 
intelligenza dei testi, Finterpretazione esatta e la critica delle fonti. 
Corto fra le numerose ricerche critiche relative alle fonti poche son 
quelle che possano vantare un valore duraturo come le TJntcrsuchnngen 
iiber die Qucllen des Livius in der 4 und 5 Decade, di Heinrich Nlssen 
(Berlino 1803). Spesso neppure i risultati sicuramente acquisiti sono 
stati applicati con perspicacia ed ulteriormente utilizzati. Tanto più 
dunque occorre che gli studi si rivolgano ad una esatta intelligenza 
della letteratura storica. ìfou è certo tacile nella storia antica, ed 
in particolare in quella di Koma, ottenere il pratico riconoscimento 
dell’esigenza della critica di non aver fède se non nelle fonti buone, 
poiché ciò importa di dover modificare notevolmente molte idee che 
sono divenute dominanti nell’insegnamento e nella vita ad opera di 
autori molto letti ed ammirati e vengono considerate da intere na¬ 
zioni come una specie di sacrario. Ma la critica scientifica non deve 
mai lasciarsi guidare da riguardi di popolarità. 


Il- Preistoria italica e romana 

Fonti e tradizione relative allo storia romana più antica 


Le nostre cognizioni storiche intorno ai tempi antichissimi si basano sopra 
brevi registrazioni dei più importanti avvenimenti, registrazioni le quali inoltre, 
a saper nostro, andavano costantemente accoppiate ad una lista dei consoli annui 
ovvero degli altri magistrati eponimi che comincia con la coppia consolale 
del 510 o 509 (secondo il computo più antico 508 o 507): si trattava cioè 
di annali. Se non che. già nella più antica forma loro che a noi è dato 
distinguere, essi porgono, accanto a brevi notizie, alcune narrazioni più 
determinate, di carattere leggendario ovvero etiologico. Oltre a ciò essi 
contenevano a principio la serio dei re, gli anni del loro legno e la stoii.i 
di ciascuno. Il disegno fondamentale di questi annali può esseisi fissato 
verso il principio o la metà del 3.° secolo a. C. non senza influenza o coo- 
pevazione greca, siccome dimostra il loro contenuto.. 

Che a ltonia i nomi dei consoli e degli altri eponimi siano stati registrati 
sin da antichi tempi è assai verosimile, per quanto ci sia ignoto dove, in 
che modo e da chi ciò venisse fatto. Tutto quello che ci si rifeiisce ciica 
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l’esistenza di liste di magistrati (libri nuiijistratuum ) o di libri di tela (libri 
Unici) die si sarebbero conservati nel tempio di Giunone Moneta è mal¬ 
sicuro e di dubbia fede '). In tutti i casi a uoi la serie dei consoli, nella 
sua più antica forma, è stata tramandata dagli annali. I così detti fasti 
Capitolini -), cioè i residui tuttora esistenti della lista dei consoli (dittatori 
e censori) che si trovavano nel foro romano sulla parete della Regia, furono 
composti soltanto verso il 36 a. C. o posteriormente, auspice Augusto. Essi 
non hanno il valore di un documento autentico, ma sono opera degli antiquarii 
del tempo. Anche la lista dei trionfi, più tardi aggiunta a qnella.dei consoli 3 ) 
ha la stessa origine, c sembra cscerpita dagli storici più recenti. Soltanto a 
datare dall’epoca dei Gracchi all’iucirca essa diviene attendibile. 

Le tradizioni più antiche furono, a saper nostro, introdotte per la prima 
volta nella letteratura dal più vecchio storico romano conosciuto, Quinto 
Fabio Pittore, clic visse ai tempi della seconda guerra punica '). Egli 
scrisse in greco, probabilmente dopo il 201 a. 0., la storia dello due 
guerre puniche, c la fece precedere da una narrazione di tutta la storia 
più remota di Roma a cominciare dalla fondazione della citlà, a quanto pare, 
in forma anualistica. A noi questa tradizione più vecchia è conservata nella 
sua forma più pura anzitutto in alcune parti di Polibio, più completa e più 
coordinata poi nel compendio di storia universale (j5i/3).io3 Un ii-iou-h), clic 
il sicehota Diodoro d’Agirio pubblicò verso l’anno 30 a. C., e elio abbine- 



«comi, dello fonti di coi si servo. La sua storia romana pii, „*» „ di', 
•tingile per in gemimi,il o l'assenso ili falsi Boario,li. Cli’e-li abbia ■„ 
.mio da Fabio, è ipotesi forcata prima dal K,^ ^ 
Mojimsex » <1„ nitri; e certo, fra le dive,so ipotesi fatte intoL U fo" 
ornane di Diedero, essa ò sempre quella elio ha per sò la. ma 


inggiore verosi- 


2 t r ° MMSEN ’ m,ì - Chru >'° 1 ; 01 o seg., 2OS e SO g. 

) Riuscii i.ni.D o Mo.m.msum, Ilcrmes l\ 114 0,— 

185: Crei,oa,OS, nei leiprl,. SI, lì Voi IV C V "li'' XXL 

CXUtl, 2 >9 e se..., 465 . ^ ^ *’ {*?**• * •'«»■ / «Ho, 

editi in CIL, I*, pag. , , m . d '>«' «»« C'opiloliiii so, 

«.aere Filo, , I8 . «V 

Vcrzeichn. ’dcr Rum. SCH ° X ’ Da * Minkc , 

IVicn, IX), Vicumt 1863. a ' e l U( J ra l>b. Seminar» <lcr Uni 

? .r — — - i 

“ 

preistoria mitioa) od U- 20 (an„T ZmTc ! ^ ^ ^ ^ -lenta 
“° n abbla,,, ° cI * «leni estratti. ' ' ° ° 0I ‘ Serv ^i, mentre dog 
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migliauza; ma non è dimostrabile con sicurezza ‘). In prosieguo eli tempo la 
tradizione più vecchia, sotto l'influsso della letteratura greca ed a scopi pa¬ 
triottici fu in molteplici guise rimaneggiata in forma retorica ed amplificata: 
ciò pii nei pai men te verso la fine della Repubblica, dapprima ai tempi dei 
Gracchi o di Sulla, poi con gli scritti dell’età ciceroniana ed augustea, e 
sopra tutto con gli studi antiquarii di Varrone, dei suoi contemporanei e 
successori. Il valore storico di questi annali ampliati, che ci sono conservati 
nello opere di Livio e di Dionisio d’Alicarnasso, è assai scarso, poiché l’in¬ 
cremento di materiali veramente storici da essi subito nel corso della loro 
elaborazione letteraria è estremamente esiguo. Invece le antichissimo brevi 
notizie furono a poco a poco annientate di numero e di importanza me¬ 
diante aggiunte arbitrarie di varie specie. Gli annali più recenti conten¬ 
gono perciò vera o propria tradizione soltanto in piccolissima parte; nel 
resto sono opera degli storici che cercavano quanto potevano di accrescere 
il numero dello scarse notizie o di modellarle alla maniera degli storiografi 
greci per creare cosi al popolo romano un passato che fosse al possibile 
ricco di avvenimenti o nello stesso tempo glorioso. 

Foco sappiamo intorno alla derivazione dei più antichi annali. A tempo 
della guerra macedone v’era in Roma presso i pontefici una tavola ( tabula 
ovvero -by.l) contenente brevi notizie storiche che risalivano sino alla fon¬ 
dazione della città, o quindi abbracciavano anche l’epoca regia. Indubbia¬ 
mente vi si trovava pure la lista dei consoli * * 3 ). Due testimonianze recenziori, 
le quali peraltro non concordano fra di loro, si mostrano inoltre informate 3 ) 
che il ponlifcx muximus annotava sopra una tavola gli avvenimenti di ciascun 
anno e la esponeva al pubblico, e clic con sillatto tavole sarebbero stati 
composti i cosi detti annalcs maximi. E ci si dice che tale consuetudine 
durò sin entro l’epoca dei Gracchi, siuo al pontificato di Publio Muoio Sce- 
vola. Noi non sappiamo quando siano cominciate tali registrazioni pontificie; 
ma le notizie (dal momento che, secondo una dello duo citate testimonianze, 
in queste tavole erano registrati itomi miìiliacipie terra marinile f/csla) ac¬ 
cennano ad un’ epoca in cui i Romani già si trovavano a dover condurre 
guerre in località lontano o addirittura oltre mare; di modo che è probabile 
che quell’uso sia sorto ai tempi della prima guerra punica ed abbia durato 
di poi oltre un secolo. Gli annalcs maximi che si pretendo ne siano derivati, 
e che Cicerone pel primo menziona, contenevano molti libri, 80, come si 
a Aerina, ed, in tutti i casi, a giudicare dai residui che ci sono stati couser- 


i) La quistione molto ardua relativa alle fonti romano di Diodovo ò stata di 
recento nuovamente trattata dal SlGWART, Riio, 6 (1906), 269 e seg., 341 o seg. 
Cfr. del resto Ed. Schiva nrz, RE, V, 662 e segg. 

■) Catone, fr. 77. Polibio, VI, 11.», 2 (in Diouis. d’Alio., 1, 74) con l’emen¬ 
dazione del Niebulir. 

3 ) Cic., de orai., II, 52. Servio, Ad Acn., I, 373. 
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vati, avevano subito in forte misura una elaborazione letteraria Il loro 
stesso titolo (aunalcs maximi) del resto già indica che accanto ad essi esi¬ 
stevano altri annali, nè essi possono essere considerati come la piu an ica 
forma della tradizione. Se pertanto e in qual modo siano direttamente o 
indirettamente derivate dalla tavola pontificale o dagli min a Ics maxi vii le 
opere storiche più recenti, ad es. la narrazione di Livio, non ci è. dato sa 
pere; non è possibile neppure dimostrare che ad es. Livio abbia in genere 
subito in qualche maniera l’inlluenza delle registrazioni dei pontifici. Non si 
possono quindi fare se non ipotesi malsicure"). Anche dell’esistenza di ul¬ 
teriori antiche registrazioni usate in Roma non sappiamo nulla, e l’ipotesi 
avanzata da K. XV. Nitzsch, secondo la quale, oltre i pontefici, avrebbero 
tenuto degli annali gli edili plebei, non ha fondamento nei fatti. 

Dagli annali debbono distinguersi i commentava dei pontefici c di altri 
collegi sacerdotali o di magistrati, scritture elio peraltro in nessun caso sono 
più antiche degli annali. Per lo più essi contenevano prescrizioni rituali 
ovvero attinenti alla relativa carica pubblica, ed in tanto avevano analogia 
con la storiografia in quanto nel registrare un uso ovvero delle formule o regole 
di diritto le motivavano ed illustravano a mezzo di esempi (frutto di inven¬ 
zione), tratti dal passato, sotto forma dì racconto in cui erano specificati anche 
i nomi delle persone. Anche gli annali hanno assai presto accolto materiali 
di questa natura: infatti forse essi già nella loro forma più antica contene¬ 
vano notevoli exeiiqila, tratti specialmoute dall'epoca regia. Si è poi ammessa 
l’esistenza di cronache domestiche o di famiglia; e sul precedente del Nik- 
miLit si crede che la tradizione a noi pervenuta ne sia stata influenzata a 
vantaggio di talune casate gentilizie. In particolare lv. W. Nitzscu lui ten¬ 
tato di utilizzare questa idea per la critica degli scrittori conservatici, Livio 
e Dionisio. Se non che Desistenza di tali cronache private non è dimostrata 
e non e ueppur verisimile nella giovinezza della letteratura romana; soltanto 
gli antiquari! dell’età di Cesare e di Augusto hanno pei primi composto 
queste storie d, famiglia, principalmente servendosi, come sembra, degli an- 
f ) ; Qualmente anche atti ufficiali trovavansi in possesso di ex-„,a- 
* 6 Ven,Van ° tVaSmeS8Ì in eredit * ')• E^i però non erano documenti 


) L muco fi annuenti) <1, eS3Ì (K . 4) conservato in Gelilo V j lv - 
°°nta un aneddoto e concludo a mo’di morale con un senario’ °’ " 
versione da Esiodo (Opere e g i orni) 26 6). giambico cb’ò u 

') Fra gli scruti recenti cito ClCHORius in Pm.to w 
Ekmakn, Mei,,. Mus., N. F., 57 (J 9 (m -,7 7 ,wow . I, 2, 22. 

da Vantiteli licite des XII tables et Ics an»aL°' ° • ? ,? 8 ' LaMbKrT ’ Ln 'l^sti 

17 e< * ranger ' 1902 ), v Z x Z'l ZT r rm ' e ,lis,oriq,ie 
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di carattere storico, ma servivano a scopi pratici; nella nostra tradizione 
non lian lasciato traccio rilevatali. Piuttosto, come è già stato fatto, si può 
attribuire una influenza sulla narrazione storica agli alberi genealogici (ima- 
>1 in uni titilli) delle famiglie nobili od agli elogi funebri (laiulationes) che vi 
si riconnettono. Peraltro occorre por mente che anche gli antichi a questo 
proposito non fanno che congetture '), che pei tempi antichissimi non è in 
genero da parlare di simili scritture, e che soltanto nell’ultimo secolo della 
Repubblica si cominciarono a pubblicare orazioni. In complesso occorre ri¬ 
maner decisamente fermi al coucetto che nel falsificare la storia più antica 
si ebbe in mira non tanto di magnificare il passato di singole famiglie quanto 
quello dell’intero comune. 

Quanto alle poesie storiche, la cui esistenza è ammessa dal NIebiiuk, e 
sotto altra l'orma dal Nrrzscii, o di recente anche dal De Saxctis, non se 
ne trova una traccia effettiva. Il passo di Catone (fr. i 1S) sul quale si basa 
tale ipotesi, certamente non intende alludere a simili poesie, ed è difficile 
che no sia passato alcunché nei nostri annali. 

Non mancarono invece in Roma documenti autentici derivanti dai tempi 
più antichi. L’arte della scrittura è a Roma abbastanza antica. Le più an¬ 
tiche iscrizioni conservateci appartengono in ogni caso al 5.° secolo a. C. *), 
ed è molto verosimile che già nel G.° secolo la scrittura fosso conosciuta, 
per quanto la si usasse poco. Certamente dunque sono esistiti molti monu¬ 
menti storici, donazioni votivo, atti e simili derivanti dai primi secoli della 
Repubblica, ma pare elio ben poco se ne sia salvato pervenendo sino ai 
tempi letterarii. In generalo i Romani, a differenza dei Greci, pouevano scarsa 
cura alla confezione dello scritture o degli atti pubblici l * 3 ). Persino i processi 
verbali del Senato, salvo i seuatocousulti, furono a quel che pare redatti 
privatamente anche nei tempi più recenti, finche nell’anno 59 a. C. per di¬ 
sposizione di Cesare, clic allora era console, vennero pubblicati negli acta 
scnatus populiquc romani insieme alle altre notizie concernenti la città. Questi 
atti si conservarono durante l’Impero sino ad epoca tarda, ma a datare da 
Augusto la parte che veniva pubblicata si limitava agli affari cittadini. I 
senatoconsulti furano assai per tempo redatti in iscritto, ma vennero mal 
conservati e probabilmente nemmeno a lungo. Fra i magistrati non vennero 
sino a tarda epoca registrati appositamente in iscritto se non gli eponimi 
(consoli e tribuni consolari), mentre gli altri non vennero citati che occa¬ 
sionalmente, di modo che non si avevano di essi liste complete ed ufficiali 
derivanti dai tempi più antichi. Soltanto lo leggi, in quanto esse siano state 


l ) Ciò., Brut., 61. Liv., Vili, <10, •!: vltialam memoriam funebribus laudibtts reor 
fnlsinqite iniaginum Ululisi Liv., IV, 16, 3. In Liv., XXII, 31, la tradizioue che 
vion designata siccome falsificata è per l'appunto la vera. 

-) A prescindere dalla cosi detta iscrizione di Duenos esse sono la fibula di 
Preneste o il noto cippo del Foro. Cfr. Rliein. Mas., 42, 317, ILS, II, 2, 8561 
litio (Beilr. z. all. Gesoli.), II, 229. 

:t ) Ciò., ile legg., Ili, 46. 
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«.latte in iscritto, ed i trattoti con lo «adoni osto™ (mono 
incisi su materiale durevole e custoditi con maggior cui... Ma 1. tutto co, 
come abbinino detto, poco si conservava più tardi clic risa isso a. empi 
antichi '); i pii. noti sono i trattati con Cartagine riferiti da Polibio HI, .1. 

Dono che Roma venne in contatto col mondo greco, a datare dallagueria 
con Pirro, la tradizione relativa alla storia romana nelle sue parti pm impor¬ 
tanti fu accolta nella letteratura greca o sino alla fine della Repubblica essa 
rimane sostanzialmente in mano dei greci. Il più grande rappresentante di 
questa storiografia è Polibio, figlio di Licorta, un aclieo di Megalopoli. Nato 
all'incirca fra il 210 ed il 200 a. C. egli fu nel 167 a. C. insieme a molti 
suoi concittadini deportato a Roma siccome sospetto, e quivi visse dapprima 
sino al HóO a. 0. Amico di Scipione Emiliano e di altri ottimati Romani, 
egli penetrò profondamente nella vita e nella politica romana e divenne lo 
storico dei tempi in cui Roma conquistava la signoria del moudo. A guisa 
di introduzione alla sua storia egli fece precedere nei primi due libri una 
narrazione riassuntiva degli avvenimenti dell’Occidente e della Grecia dal¬ 
l’anno 264 a. C. in poi. La trattazione vera e propria comincia soltanto 
nel 3.° libro con la seconda guerra punica (220 a. C.) e va sino al 144 
a. C. È ordinata col sistema sincronistico o costantemente suddivisa in 
parti corrispondenti ai singoli anni. Quale schema cronologico egli si serve 
delle Olimpiadi. Quando non ha scritto per conoscenza od esperienza propria, 
egli ha composto la sua vasta opera sopra antiche opere storiche speciali, 
mettendovi senso critico e diligenza, ed all’occasione intesseudovi conoscenze 
personali o testimonianze autentiche. Egli ha dedicato una parte del suo 
lavoro, il libro 6. u alla costituzione dello Stato romano. L’intera opera era 
costituita da 40 libri. Por disavventura la maggior parte ne ò andata per¬ 
duta e non si conserva se non in passi escorpiti, o iu frammenti isolati, 
come si sono trovati presso gli autori posteriori che li hanno trascritti 
Dell’originale non abbiamo che i primi cinque libri. Del periodo susseguente 
hanno io modo analogo trattato i suoi successori e continuatori, Posidonio e 

Accanto alla letteratura greca, la storiografia latina non ha che una im¬ 
portanza subordinata. 11 suo primo rappresentante fu Marco Porcio Catone 
d quale negli ultinn anni di sua vita (fra il i 67 ed il U0 VTi 
le Qrù'incs, la storia di Roma e dei popoli italici dal o 1 801,1886 

tempi, un’opera singolare. A lui fecero semàio altri T urW' ^ ” 8U<>1 
Gneo Gelilo, Lucio Calpurnio Pisene contenino™ ' ’ ! ' Ca8Sl ° Ir ° min!1 > 

a. C.; poi nei tempi di Siila Valerio Anziate ‘ n ®° ( ■ T, ‘ acc,n » cons. 133 

Gaio Licinio Macro (pretore 68 a. C,) ; pii, 'taWli" q° Quad # lrio ’ 

contemporaneo di Cicerone; scrittori Li ^"1 
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annalistica, clic, nonostante il loro orgoglio nazionale, furono dominati 
dai modelli greci precedenti e per lo più ebbero poca autorità. Special¬ 
mente Valerio Andiate, Claudio Quadrigario e Licinio Macro si son resi 
famosi per le loro menzogne ed esagerazioni. Hanno invece maggior va- 
loro letterario gli autori di storie parziali, per lo più contemporanee 1 ), 
la cui serie, nell’epoca posteriore ai Gracchi, si apro con Lucio Celio Anti¬ 
patia), lo storico della seconda guerra panica. Verso la fine della Repub¬ 
blica questo genere di letteratura ha avuto rappresentanti molto ammirati in 
Sallustio e Cesare. Lo stesso Cicerone, sebbene non fosse uno storico, ha 
nondimeno toccato spesso dei tempi antichi nei suoi numerosi scritti, ed è 
di grande importanza per la storia della tradizione. Specialmente rilevanti 
sono i suoi libri de llepublica (scritti verso il 54- a. C.), nei quali è utiliz¬ 
zato Polibio, e che molte volte ci hanno conservato la versione più antica di 
una tradizione. Nei suoi tempi assunsero un grande sviluppo gli studi an¬ 
tiquarii, diretti all’investigazione di tutto il lontano passato. Si occuparono 
particolarmente di questa materia Cornelio Nepote 2 ), l’amico di Cicerone 
Tito Pomponio Attico, il quale scrisse sotto la dittatura di Cesare una 
cronaca assai in i oga c divenne più tardi il consigliere di Ottaviano 3 ), o 
sopra ogni altro Marco Terenzio Vairone. Vairone nella sua lunga vita 
( 110-27 a. C.) ha spiegato una feconda attività letteraria, e specialmente 
nella sua opera principale anthjuitatcs divinarum ed Inimanarum rerum, 
scritta del pari sotto Cesare, ha riformato tutto il campo delle antichità 
romane. Fra gli altri suoi scritti assai numerosi, troviamo i titoli annales, 
de vita pupilli [{umani, delia (~ uti-j.) od altri. Poco dopo di lui, nell’e¬ 
poca di Augusto, fiorirono Vcrrio Fiacco, la cui grande opera de verborum 
shjnijicatu sta a base del lessico di Pesto, in parte a noi pervenuto, ed è 
anche utilizzata nella storia naturale di Plinio, e Fenestella, alquanto più 
giovano di lui. Anche l’arto poetica culla va qui menzionata; Properzio 
nello sue elegie (nel 4.° libro dello sue poesie), Ovidio nei suoi fasti, e spe- 
•specialmento V'ergi I io nell'.Lùcide cercarono, ognuno a modo suo, di rappre¬ 
sentare ai loro contemporanei l’origine od il passato di Roma patriottica¬ 
mente glorificato. 

Al principio dell’epoca imperialo la storiografia romana si sente alla pari 
con la storiografia greca del tempo e si fonde con essa ad unità. Il rotoie Tito 
Livio scrisse in questo periodo la sua grande opera che compendia l’intera 
storia romana a principiare dalle origini. Cominciò a scriverla appena dopo 
l’avvento della costituziouo augustea (27 a. C.) e vi coutinuò a lavorare 
sino alla morto (19 a. C.). Tutta l’opera comprendeva 142 libri ab urbe 


’) Cfr. pei particolari i cenni sulle fonti elio procedono la sozioue VI. 

2 ) Oltre la sua collezione di biografie, de v[ris illustrarne, son qui da citare In sua 
Cronaca (in 3 libri) o gli excmpla. Questi ultimi lian servito a loro volta di mo¬ 
dello alle collezioni di Vaiorio Massimo. Cornelio Nopoto viveva aucora nei primi 
anni dell’epoca augustea. 

:t ) Nopoto, AUic., 2C. 
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a. C. Egli (leve il materiale storico migliore ai suoi 


condita ed ani vara al 9 <». w. *.. - . 

Ove segue autori romani, cioè principalmente per riguardo 

valore storico è invece scarso. Egli Iia una l'orlo 

costruire la 


predecessori greci 
ni tempi antichissimi, il suo 


rere che all’Epitome ') ( periodine ) 
tropio, il libro de vìris illuslribus (Aurelio Vittore) ed Orosio. 

Tendenze analoghe a quelle di Livio seguì il suo contemporaneo, il ro¬ 
tore e lettorato Dionisio d’Alicnrnasso, che scrisse verso il 7 a. C. la sua 
archeologia romana, vale a dire la storia di Roma sino al principio della 
piima guerra punica: di essa conserviamo interi i primi 11 libri, il resto in 
epitomo. Visse in Roma, si servì di Varrone, ed insieme pose Livio a 
base delta sua esposizione dalla forma retoricamente ornata "•). Molto affini 
sono duo altre opere storiche greche, la storia romana di Giuba, il re dotto, 
che resse prima la Numidia o poi la Maurotnnia, e lo parti riguardanti la 
storia romana nella storia universale di Nicola di Damasco, clic scrisse del 
pari sotto Augusto, visse a datare dalla morto di Erode di Giudea (4 a. C.) 
in Roma, e si servi già di Dionisio. All’epoca augustea appartengono 
ugualmente le historiae Philippicac (44 libri) di Trogo Pompeo, una storia 
universale esposta con un ordine singolare di cui ci sono conservati gli indici 
dei contenuto dei singoli libri ( protopi) e che conosciamo nell’epitome di Giu¬ 
stino. In questa storia i Romani appaiono per la prima volta quando già siamo 
all’epoca in cui cominciano le loro complicazioni con le potenze fuori d’Italia : 
sulla loro storia più antica si ritorna alla fine dell’opera (nel 43 0 libro) Altri 
modelli seguì invece Velleio Patercolo nel suo compendio di storia univer¬ 
sale, scritto nel 30 d. C., e che arriva sino ai suoi tempi : di esso peraltro 
manca gran parte del primo libro. Egli dapprima alla maniera dei crLmrali 

r ;ri:r“ Se r — * la narrazione dS 



antichissimi (Romolo, Numa, Poplicola, Coricano Cauri M r0,Un7 ” 
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cliità romano. Poco tempo dopo, sotto Antonino Pio, Appiano Alessandrino 
scrisse la sua storia romana ordinata per regioni, di cui ci son pervenuti 
soltanto alcuni dei libri posteriori, le guerre annibalica, ispanica, africana, 
illirica, mitridatica, siriaca, ed inoltre le guerre civili (èuoóltst) (J33-36 a. C.) '). 
Degli altri libri, specie tinelli concernenti la storia antichissima, non ab¬ 
biamo che qualche epitome. È certo che nei riguardi de’ tempi piii remoti 
Appiano non si è servito propriamente di Livio, ma di una tradizione molto 
alìine a quella di Livio, forse di Giuba. Da ultimo sotto Alessandro Severo 
l’intera storia romana dalle origini sino al 222 d. C. all’iucirca fu nuova¬ 
mente trattata nel suo complesso da Dione Cassio G’occeinno 2 ). La parte 
dell'opera, che possediamo completa (lib. 36-60) abbraccia peraltro soltanto 
gli anni 67 a. G.-46 d. C. ; del rimanente abbiamo in parte passi escerpiti, 
in parte una epitome dei cronisti bizantini Xifilino e Zonata, in parte rifacimenti 
di autori più recenti. Sembra che Dione abbia il più delle volto adoperato 
Livio. 

Sono ancora da annoverare nella letteratura storica in senso lato alcune 
compilazioni fatte con materiali desunti principalmente da storici, quali l’o¬ 
pera di Valerio Massimo, i nove libri faclorum et dictorum memorabilium, 
dedicati a. Tiberio, gli stratagemmi di Sesto Giulio Frontino, che fiorì sotto 
i Flavii o morì sotto Traiano, c finalmente le noclcs Alticae, di Aulo Gellio, 
scritto sotto Marco Aurelio, e nelle quali troviamo molti brani preziosi tratti 
dalla più antica letteratura. 

Da questo sguardo dato alla letteratura storica antica emerge che la tra¬ 
dizione da noi posseduta circa la storia romana più remota è di origine re¬ 
cente ed inquinata da falsificazioni; por conseguenza soltanto le notizie date 
dalle fonti più antiche possono riguardarsi siccome effettivamente tramandate 
in maniera storica :1 ) o son questo notizie più antiche che noi possiamo se¬ 
condo la loro natura considerare sostanzialmente degne di fede, quand’anche 
ne sia oscura l’origine ultima. Del pari la lista dei eousoli e degli altri magistrati 
eponimi è nel suo nucleo sostanzialo mauifestainonto abbastanza attendibile, per 
quanto con l’andar del tempo abbia subì lo notevoli mutamenti e non sia fedele 
in tutti i suoi particolari. Ma soltanto le notizie tramandate realmente da tempo 
antico meritano fede ; le aggiunte più recenti, a meno che non si basino sopra 
investigazioni serie, non hanno valore di sorta. Questa regola è vera anche nei 
riguardi della storia del diritto pubblico di Roma, e non può approvarsi l’opi¬ 
nione espressa dal Rubino o dal Mommsen, elio in grazia della stabilità della 


i) Cfr. E. Se il W ART/, in PaulyAVissowa, RE, II, 216 e segg. Appiano era uu 
funzionario imperialo di ordino equestre. 

'-) Cfr. Schwautz in Pauly-Wissowa, RE, III, 2, 1684 o segg. Diono Cassio 
faceva già parto del senato sotto Commodo, fu console nel 211 d. C., per la se¬ 
conda volta nel 229 d. C., poi si ritirò dalla vita pubblica e terminò la sua 
opera. 

•*) Cfr. lo indagini particolareggiato dol Mommsen in Rodi. Forsoh., li, 113 
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tradizione di diritto pubblico, la storia della costituzione sia meglio accreditata 
del resto: poiché essa non è meno di tutto il rimanente stata inquinata 
dalla falsificazione generale della tradizione. Il diritto pubblico nel corso del 
tempo si è venuto profondamente modificando come tutto il resto, e gli sto¬ 
rici più recenti sogliono ascrivere al passato i concetti di diritto pubblico 
già irrigiditi del loro tempo. In questo senso gli antiquarii dell’età di Cice¬ 
rone hanno assoggettato ad una profonda rielaborazione anello la storia del 
diritto pubblico, anzi in parte l’hanno costruita di pianta. 

Ciò in generale. Quanto al periodo storico per primo trattato qui ap¬ 
presso, le fonti principali nei riguardi della fondazione di Roma e dell’epoca 
regia sono, oltre alcune parti di Polibio e di Diodoro, il 1.° libro di Livio 
e Cicerone (de republ., II). La loro narrazione relativamente semplice è for¬ 
temente ampliata in Dionisio di Alicarnasso, il quale ha desunto largo ma¬ 
teriale da Vairone; ed in Plutarco (Romolo o Ninna) il quale a sua volta 
forse attinge a Giuba. Si aggiungano le poesie di carattere antiquario di 
Properzio ed i Fasti di Ovidio, nonché rancide di Vergilio. All’antichità più 
recente appartiene VOrigo genite Jtomanae, la cui genuinità, dapprima posta 
in dubbio, oggidì è a buon diritto nuovamente riconosciuta. 

Quanto alla storia delle stirpi italiche dobbiamo informazioni su di esse- 
ai geografi e storici greci, specialmente ni Siculi, il più antico dei quali, An¬ 
tioco Siracusano, scrisse probabilmente tra il 424 ed il 415 a. C. la storia 
della Sicilia c dell’Italia sino ai suoi tempi. La sua opera fu rimaneggiata 
e continuata sino al 3Go a. C. da Filisto, un amico e partigiano di Dionisio 
il vecchio. Più tardi la storia del tiranno Agatocle trovò un espositore in 
Calha, amico del tiranno; peraltro assai più rinomato fu il suo contempo- 
raneo Timeo di Tauromenia, nemico di Agatocle, elio compose una nuova e 
piu ampia storia della Sicilia sino alla caduta del tiranno (o 89 n q ) . )0 
ggrionnente vi tata 1» trattatone «l’epoca di Pirro o in genere alasse 
° Y ,m ®a renatone i paesi ,lol Mediterraneo occidentale'), 

trito S" f r6SÌ '"‘° “ « ■<• scritto del 

! ^ *- ~ valore, abrade la ’alV v m Ì h p“ 

furono in seguito accolti nellTc^Tb^ 

iu scritta sotto Tiberio nel 18-19 d C Pii, • * S ° dl Strabone, che 
da Plinio il vecchio nel 3 o libro in \r cslguo sono lo notizie dateci 
romauo elio impreso ,t KIi veto 11 PHto. storico 

Catone, per quanto è possibile soorgoré°"in bol/lT 1 '“'“' 51 " TO> Po, ' CÌ,> 

tajnoni ofl’ettivamente iodigene non se m' 0ntl S l 'ecIio, poicliò trnt- 

*• <«W* U«,r. mhmgtn , 

*«* - - 

UJtSSAC, U.s, I, 212, 19. 
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Bibliografìa sulle fonti: Niebuhr, lìdmisclic Gescliichte, I, 283, II, 1-17. 

— ScinvEGLKR, 7? dmische Gescliichte, I, 7 o segg.; II, 1 segg. — Veterum 
historicornm Jlomanorum reliqviac, dispositi! recensita praefalus est IIer- 
mann us Peter, 2 voli., Lipsia 1870, 1006. — Historieorum Jiomanorum 
l'ragmenla collcgit disposuit veccnsuit Heumannus Peter, Lipsia 1883. 

C. MCu.er, Fragmoita liisloricorinn Graecorum, voi. III-IV. Gcog rapiti graeci 
minores, voi. I. — Die vomiscile Annalistilc von ihren ersten Anfangen bis 
<iu/ Valcrius Anlias , di K. IV. Nitzsch, Berlino 1873. — Zar Evitile der 
Quelle)) der alleren romischen Gescliichte di Karl Peter, Halle a/S. 1879. 

— C. Wachsmutii, Einlcitung in (las Studiuvi der alien Gescliichte (Lipsia 
].S9ó),pag. 588 e seg. — A. Schafer, Abriss der Quellcnlcunde der gricclii- 
iscltcn and romischen- Gescliichte ,2 Abt., 2. a ed. curata dall. Nissen, Lipsia 18f>5. 

— B. Niese, Oc annalibns Jiomanis vbservationes, iud. lect., Marburg 1886, 
j SS8. — W. Soltau, Die Anfiingc der romischen Geschichtschrcibung, Lipsia 
1909 . — Cfr. Teufeu-Schwabe, Gesclt. der rom. Litlcralur, 5.” ediz., Lipsia 
1890 e Schanz, Gcseh. der rolli. Lilteratur (2." e 3. !l ediz.l nel voi. Vili 
del presento Mannaie [Mandi), tlcr class. Alter tumswiss\ pubb. da J. v. 
MOueer]. — W. Chuist, Gesclt. der gricci). Litteraiur, 4. !l ediz., Monaco 
1905 (voi. VII del presente Manuale). 


2. Leggenda sulla fondazione di lloma. — Secondo la prevalente 
e nota narrazione Roma ha due fondatori l 2 ), i gemelli Romolo e Remo, 
nati da una figlia di un re di Alba Longa; costoro, generati dal 
Dio Marte, indi esposti e nutriti in modo miracoloso da una lupa, 
crebbero poi presso alcuni pastori, sinché 'furono riconosciuti per 
progenie di principi e fecero valere i loro diritti, tornarono ad Alba 
Lunga e di là scesero a fondare Roma. Si tratta di una favola, simile ad 
una analoga favola che il dramma greco aveva già prima foggiato. Una 
delle testimonianze più antiche della leggenda è nella regione italica 
una moneta derivante dalPApulia eou la lupa e i duo gemelli ), e 
nella stessa Roma la lupa di bronzo che si dice ivi eretta dai 
fratelli Ogulnii nel 29G a. 0. 3 ). Romolo è quegli che crea il comune 
romano ( populus ) coi suoi organi essenziali. Egli è Toponimo della 
città di Roma, La sua storia meravigliosa è una propaggine della epopea 
mitica ellenica; come tanto altre città dell’Italia, così anche Roma fu 
ritenuta uno stanziamento degli eroi greci o troiani gettati sulle 
sue coste dopo la distruzione di Troja, al qual proposito correvano 
i più svariati racconti. Il più antico, che appare già sul principio del 


1) La dualiti\ dei fondatori, secondo una congettura del Mommsen ( Hermes , 
16, 1 o sog.) è una anticipazione mitica della potesti! collegiale dei consoli. 

2) Mommsen, Som. Miinsirescn, png. 181. 

: >) Liv., X, 23, 12. 
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4 .» secolo in Ellauieo e Damaste, e più tarili in Avistotele, ilice la 
città fondata da Enea ed Ulisse e denominata da una donna, la 
troiana Rome, per consiglio della quale le donne prigioniere incen¬ 
diarono le navi per impedire ogni ulteriore peregrinazione. Secondo 
un altro il nome sarebbe stato dato alla citta, da un figlio di Glisso 
e di Circe, Eomos. Tutte queste narrazioni '), che appartengono a 
tempi diversi, son creato in servizio dello scopo di riconuettere 1 ori¬ 
gine di Roma alla Grecia ed alla sua poesia. Talora apprendiamo da 
esse (ed in ciò specialmente sta il loro valore) ciò die all’epoca in 
cui sorsero si sapeva e si pensava riguardo a Roma: la crescente po¬ 
tenza della città si riflette probabilmente nelle leggende relative alla 
sua fondazione. Riuscì a penetrare e ad essere adottata in Roma 
quella clic riconduce l’origine della città ad Enea, del quale Romolo 
si presenta come figlio o discendente. Ai tempi della seconda guerra 
macedone questa versione ha una notorietà generale. Alla leggenda 
di Enea si è attribuito anche un altro significato; come figlio di 
Afrodite egli sarebbe il rappresentante del culto di Afrodite, e la 
sua migrazione simboleggerebbe il diffondersi di questo culto 2 ). Se 
non che tale ipotesi dà alle antiche leggende un senso che esse 
non hanno. Esse originariamente null’altro sono so non una dirama¬ 
zione poetica dell’epopea greca senza secondi fini. È da ritenere 
piuttosto eh» il racconto eli Enea sia stato iuvecc pii) tamii adope¬ 
ralo per derivare da esso l’origino di culti e istituzioni; dappoiché 
intesta leggenda, una volta che oblio proso piede, venne sempre più 
elaborata ed auiphttcatn. H mentre nelle versioni più , mticb ‘ E 

mente fissata. * Va esscrsi Stabil- 


0 Dionis. <1’Ali cani. Arch I 79 di * 

•ino, 1. Cfr. Scuwkqlkr, imi' àJoh I .00°’ •’ L Fu ' st0 ' v - Komam. s> 

Abha "« 1 *"- ~ B- *»* nella tllÙ Zsl”*77 Ca ™> ** 2’* 

Tuikbkr Khein. U«,Z * 7 7 ** *" 23 ’ ' J81 

*> G - * Kccsr,, ^ T7l\ **’ 43 ' **• 569. 


*> ». H. Klmjsbn, AnZu d Z7 Hm ; 48 ' ** 569. 

z h195 •* r- - s — 

1868. Nissen , JJie Aenea3sa ^ ne . v - ^ H wclnclao I taliena> Lìpf 

nduiente aitalo 'VSlZS “ c™’ 11 « 7ltlT 

. 
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Xei tentativi ili ricollegare alla Grecia le origini ili Roma non 
si restò paghi ili Enea e della guerra troiana. Alla venuta di Enea 
in Italia fu fatta precedere la migrazione dell’arcade Evandro da 
Pallantio e si dissero da lui denominati il Palatimi ed il Palatino. 
L’esistenza di questo racconto si può con sicurezza constatare per 
la prima volta in Polibio '), ma deve essere più antico, ed in ori¬ 
gine deve essere stato una leggenda autonoma della fondazione di 
Roma '•). Anche Ercole avrebbe toccato i luoghi ove sorse Roma, quando 
(ornava dall’occidente coi bovi di Gerione; veniva spiegato a questo 
modo il culto di Ercole, divenuto da tempo antichissimo indigeno in 
Roma come in tutta l’Italia, culto che l’eroe medesimo avrebbe fondato 
a quel tempo in Roma sull’ara maxima. A tutto ciò si unirono le favole 
greche correnti di emigrazioni di popoli ellenici o pre-ellenici, come i 
Pelasgi, dai quali si facevano derivare gli Etruschi, e che nel tempo 
stesso si concepivano come i progenitori dei popoli della bassa Italia, ed 
i Siculi, i quali, secondo un racconto generalmente accettato, avevano 
emigrato dal continente italico verso la Sicilia e furono trascinati a 
sbarcare nel Lazio a ). I varii elementi furono fusi da Dionisio d’Ali- 
earnasso a principio della sua Archeologia in una narrazione ben 
architettata dal punto di vista pragmatico e cronologico; essa è ca¬ 
ratteristica ed istruttiva per dimostrare con qual cura orano trat¬ 
tate queste storie primitive '). 

3 . I re (li Roma. — Dopo la fondazione di Roma, così suona la 
la tradizione, la cittì! fu retta da re, sette di numero: Romolo 
(37 anni), iSTuma Pompilio (4L o 43 anni), Tulio Ostilio (32 anni), 
Anco Marcio (23 o 24 anni), Lucio Tarquinio Prisco (3S anni), Servio 
Tullio (44 anni), Lucio Tarquinio Superbo (25 anni). La durata com¬ 
plessiva del loro dominio vien di regola calcolata a 244 anni J ). La 
storia di questi re non è propriamente leggendaria, ma etiologica, 
non ò di origine popolare ma di origine colta. È creazione poetica in 
forma di storia e le stanno a base non documenti di derivazione real¬ 
mente storica, ma nella migliore dello ipotesi semplici memorie più 


i) Fr. VI, ||L. a , 1. 

'!) In questa figura essa ci si presenta ancora in Strabono, V, 2o0. 

'•*) Quest'ultima versione secondo Antioco di Siracusa, fr. o fl'HG, I, 181) in 
Dionis. d’Alicaru., I, 12. 

4 ) Dionis. d’Alicarn., Ai'ch. , I, 11 c se 8S-, t'.e sogg. 

a) I Fasti capitolini non segnano che 243 anni. Forse il calcolo originario fu 
di 2-10 anui; peraltro questo numero non è attestato in modo del tutto sicuro. 
Confronta Mommskn, Itom. Chronol,, 134 o segg. e l’appendice cronologica an¬ 
nessa qui appresso al $ 16. 
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o meno-precise '). Al pari della leggenda della fondazione della città, 
anche questa dei re è sorta sotto l’inltuenza della letteratura greca 
e dello spirito ellenico. Il suo scopo è quello di spiegare la forma¬ 
zione del comune di Roma e l’origine dello sue istituzioni ; di modo 
che gli istituti o gli ordinamenti sociali che erano ritenuti origi¬ 
nar», mentre difettava una tradizione che indicasse la loro origine, 
vennero collocati nell’epoca regia, il che peraltro non ci dà garanzia 
di sorta che essi siano realmente cosi antichi come affermano di 
essere. La fondazione del comune e della sua costituzione, gli ordini 
della cittadinanza, la formazione del territorio romano (ager romanità) 
nei più antichi termini di cui si avesse memoria, l’incorporazione 
dei commi olii circostanti, la costruzione delle, mura di cinta della 
città, quella degli edificii pubblici antichissimi, l’assoggettamento 
dei Latini, tutto ciò era senz’altro tenuto per opera dei re. 

Se si prescinde da-Romolo, l’eroe eponimo, i nomi dei re, spe¬ 
cialmente dei tre primi, sono di carattere arcaico. Sedi essi tutti, o 
una parte, designino persone realmente esistite non si può nè affermare 
nè negare; le casate gentilizie cui appartengono i singoli re sus¬ 
sistono per la massima parte in Roma anche posteriormente, ’ed in 
tutti i casi quei nomi, e con essi la storia dei re, debbono provenire 
ca un epoca in cu. i romani usavano tuttavia una gran copia di 
pnaoirn e le donne aneli’ease portavano ancora un prenome e» 
che piu tardi cadde in desuetudine 2 ). 

Il primo dei re, Romolo, è il fondatore' della cìh* ;i , 

coscrizioni cittadino lo f . ^ ^ l )Ul antiche cir- 

centurie elei cavalli, dei <,C " C 

2\ T uma Pompilio è il creatore del e n Anonimi c Eoinentuni. 

necessario al 8U0 esercizio, dei sacerdozii^de .i^" ^ ViippiU ' i,to 
associazioni con le loro attinenze Pa •’ e&1 antlcln collegi ed 

ttTuSTJrz 

trn.uLT,°!Z , ”‘ ’°T tile " S °" 0 «la , . 

«»• " V*“ "“' 1Wo " i religiose. Ai^ux redt,IUI ° auticlie 

Analoga,,,col, „ p A / 8 * r "/«"». mnhmuhU pio! II*""'' 

■1 B, l ndex lecl ™ a tu, ° annone. • W,oni dl dl ™itS 

v SIarlj urg, estate 1886, p. j 
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Giulia sarebbe stato ispirato dalla Dea Egeria della quale era sposo. 
Tulio Ostilio conquista e distrugge Alba Longa ed incorpora gli 
Albani nella cittadinanza romana. Anco Marcio doma i Latini, con¬ 
quista le parti dell’antico territorio romano collocate sulla riva destra 
del Tevere con le saline, die egli pel primo istituisce ’), getta un 
lionte sul fiume ed al di là di questo fortifica il G-ianicolo. Coi Latini 
egli fonda alle foci del Tevere il porto di Ostia, scava il fossato 
di cinta (la fossa Quirilium) ed inizia così la fortificazione della città. 
Lucio Tarqninio, figlio a Demarato di Corinto, ed immigrato dalla 
etnisca Tarquinii, costruisce i portici e le tabcrne attorno al foro, 
il circo e la cloaca, comincia l’erezione delle mura cittadine o pone 
le fondamenta del tempio capitolino, compiuto più tardi dal secondo 
Tarqninio. Guerreggia coi Latini e con gli Etruschi e raddoppia il 
senato mediante l’accoglimento di nuove genti, dei patres minorimi 
(tentimi ®) c le: centurie dei cavalieri con le nuove centurie dei 27- 
tienscs, Jìavmcnscs e Lucercs seciindi. Il suo successore Servio Tullio, 
figlio di una prigioniera latina od etnisca e quindi schiava 1 2 3 ), nato 
ed allevato in casa di Tarqninio, è il creatore della suddivisione 
della cittadinanza agli scopi della votazione nei comizi in classi e 
centurie basate sul censo, ordinamento che è nel tempo stesso quello 
dell’esercito. Anche le tribù, anzitutto le quattro tribù urbane, 
sono ricollegate al suo nome; quanto alle altre (lo tribù rustiche) la 
tradizione sembra in ogni caso attribuirne a lui gli inizii. In ge¬ 
neralo Servio Tullio è la personalità dalla quale derivano le cii- 
coscrizioni della cittadinanza nelle quali più tardi vengono esercitate 
le funzioni politiche. A lui ò attribuito anche il completamento 
delle mura cittadine, cui peraltro partecipa anche il suo successore. 
Quanto all’ultimo re, Tarqninio Superbo, giusta la tradizione più antica 
figlio del Prisco, è per lui caratteristico il fatto appunto di esser 
l’ultimo. Egli ò il tiranno che provoca con la sua tirannia la caduta 
del potere regio. La nota narrazione dà come causa della sua cacciata 
lo stupro di Lucrezia, moglie di Lucio Tarquinio Collatino, ad opera 
di uno dei parenti di lui. Il re, si racconta, campeggiava col suo eser¬ 
cito dinanzi a Gabii, quando in Roma, a causa di quell’atto delit- 


1) La versione piti recente della storia dei re le attribuisce già a Romolo. 
Dionis. d’Alic., II, 55. Plutarco, Uovi., 25. Ofr. Plinio, IL n., XXXI, 89. 

2) Altri attribuiscono soltanto a Bruto tale raddoppiamento, Incito, Ann., 

XI, 25. Cfr. Livio, IV, 4,7. 

3 ) Circostanza per la. quale il nome di Semm viene dagli anMolu fatto deri¬ 
vare da scrina e spiegato in questa gidsa. 
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littuoso, scoppiò, capitanata da Lucio Giunio Bruto, una insurrezione 
cui si unì anche l’esercito. Il potere regio venne abolito, in luogo 
di esso si sostituirono due consoli eletti annualmente; fra i primi 
due fu Bruto '). Tarquinio Superbo dovè andar esule coi suoi figli a 
Caere *). Vari tentativi fatti dal re scacciato con l’aiuto dei Latini 
o degli Etruschi per riacquistare il trono andarono a vuoto. Da ul¬ 
timo, secondo alcune narrazioni :| ), i Tarquinii avrebbero trovato acco¬ 
glienza in Ouma presso il tiranno Aristodemo Malaco. 

Ohe gli ultimi re di Roma, siano stati dei Tarquinii è cosa cui 
si può prestar fede. Non porge invece alcuna garanzia di esattezza 
la notizia che essi provenissero da Tarquinii e discendessero da Do¬ 
marato di Corinto. Ugualmente malsicura è l’opinione che su tale 
ciicostanza si basa, che la dinastia dei Tarquinii rappresenti l : in- 
tluenza etnisca in Roma. L’asserita provenienza da Tarquinii è pro¬ 
vocata manifestamente dalla casuale somiglianza del nome, che in 


realtà non ha nessun rilievo*). Audio lo sieri» dell» loro orni,ita, 
la quale ricorda fortemente storie simili di tiranni greci •'■) è di 
natura assolutamente mitica, a in etnec/v .\ .. •> ,, 


assolutamente mitica, o Io stesso è a dirsi dell» pretesti rc- 

ST,“ w S "' ebbe "' 0V, "° col tirati ito di 

°'"" a ’■ A UCre è st!lt0 *■»*• n sepolcreto di „ua n„„i K , ia 


ìi «mito “"«si*" 1 «™» 

s,,bUo profonde modificazioni e si a ]] 0l ,t ' ““ fc ' !tta quesfa lui 

che era in origine. Diodoro por qnesfc'epoca t d'assai da r,nello 

pii. antica conservata In Polibio III oo « T"™ nnoora * Secondo In notizia 

Bruto o Marco Orazio. Gli annalisti ’pift’recSnT T 80 "° LuCÌ ° GÌUnio 

seono Orazio che come co, mi cuffcct.nl ^ LÌVÌ0 - U > 8 . *, ««ou cono- 

*) Livio, I, 60. 

„ f ’ J Jjmo ’ Ir ’ 21 - 5 - Dionie. d’Alic., V oj. VIr „ 

’ uorire /l’nrqninio a Timculo. ’ ’ ’ 3 0 se «S- - Eutropio, I, 11, 

) La città etnisca che i Romani „i,: 

“ “T i "' iiS ““ 1 0 *“< 1» ri,Ì!,'ZVr verosimilmente 

--'iT:”, rr: « — 

l’alta 1 a "Si a v ‘°uia Etrwin, anzi à • °" la I,a assorbito molti 

* .-r. 

«"••a l’idea che siasi trattato - ^ 1 a ^ unto ^ Tarquinii r " r,ten ° r ° 

‘Bmeuticnre che il oonqui stato ^ a ! r,g, '? lfl0 <U Ce « (Agyll a )' v T ^ ^ 
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Tartina ovvero Tare] ma ‘), ertili essa si sono voluti riconoscere i Tar- 
quinii; ciò concorderebbe con la notizia che il re espulso avrebbe 
trovato rifugio a Caere. Se non che i nomi si assomigliano sempli¬ 
cemente ma non sono uguali, ed è poco probabile che si arrivi art 
una identificazione -). 

Meritano ancora particolar menzione alcune recenti ipotesi emesse 
riguardo a Servio Tullio. Cria nell’antichità in base a tradizioni etni¬ 
sche, egli era stato accomunato con rebrusco Mnstarna, che era 
dapprima stato compagno dell’eroe etrusco Celio Vivenna (o A i- 
benna), ed in seguito, dopo molte avventure, quando l’esercito di 
Celio Vivenna si disperse, emigrò a Poma e si stabili sul mons 
Cadius , che pertanto egli denominò dal nome del suo duce 3 ;. II. 
fatto che Celio A r ivelina e Mestarmi fossero personalità della tradi¬ 
zione etnisca effettivamente note è provato da un episodio della 
loro storia rappresentato su una tomba etnisca di buona epoca trovata 
presso Videi '). Già il !Xli5BUHR e Iv. O. MOller identificarono 
su questa base Servio Tullio con Mestarmi, fondando la loro idea 
con ipotesi ingegnose, ed autori più recenti, come W. Soltau e 
G-ardthaiisen hanno seguito le loro tracco ’). Però tutte queste ipo- 


') MCli.ku-Dkecke, Etrnxkcr, I, -191. 

-j ClY. lo giusto osservazioni di G. Mòrte, Jalu'b. dui k. d. arcliiivl. Insili ., 
XII, 1897, png. 76. 

3) Orazione di Claudio conservata nella tavola Lioneso, in Dessai;, 1 LS , I, 

212, 19. . 

') La pittura vnlcionto rappresenta la liberazione del prigioniero Cele Viboiuia 
(Cuile Fipinus), ad opera di Mastarna ( Maestrna ) e suoi seguaci, dallo maui dei 
custodi, il cui capo porta il nome di Caere Turchi « liumack, vale a dire Gnaeit» 
Tarqttinius. Romania. Cfr. W. HklbiG, Fiìhrer durch die offcnil. Sammlnntjen klae- 
sheher .UterlUinc,' in llom, 11 * 2 , 318 e seg. G. KOrtk, .lahrl. dee k. d. archueol. 

I,i.ifil., XII, 1897, 57 o segg. 11 Morto ha proposto una nuova interpretazione: 
egli ..asporta il teatro degli avvenimenti a Roma, vede in Gn. Tarquiuio un re 
romano e congettura conformemente alla tradizione tasca che Mastarna abbia con¬ 
quistato Roma. L’epoca della pittura b da lui fissata al principio all’incirca del 
4.° secolo a. C. Però la sua interpretazione va soggetta a dubbi notevoli; b assai 
inverosimile che il teatro della scena ivi rappresentata sia Roma. Ed in genere non 
ò possibile coi mezzi di cui disponiamo innestare Celio Vibeuna o Mastarna nella 
storia romana. Quel Gn. Tarquinio cui accenna la figura può essere un guerriero 
romano in servizio in Etruria. Cfr. MO.nzer, Rhein. Utu., 53, 596 e segg. Dk 

Sanctis, Klio, Jìeilr. s. alt. Geech., il, 96 o segg. 

NirtffoHR, Boni. Gcsch., I, 422 o segg., K. 0. MCi.i.ek, Jìtrueker, l 2 , 112 e 
Ktì <rg W. Soltau, Ueber EnUtehung n. Zusaiimcnsetzung dor uUrbmisohen Volkever- 
sainmlungen, Boriino 1880, 449 o segg. V. Gardthaus.cn, Mastarna oder Servine 
Tullius, Lipsia 1882. Particolarmente chiara ed elegantemente costruita b la con.- 
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tesi sono malsicure in sommo grado; il loro punto d’appoggio sostan¬ 
ziale) il fatto cioè elio Servio Tullio e Mestarmi sono la stessa per¬ 
sona, è straniero alla versione più antica della storia dei re, etl lui 
semplicemente il valore di una supposizione presso gli antichi. A 
questo proposito anzi non esisteva una tradizione ferma, poiché altri 
autori ') ponevano l’immigrazione dell’etrusco Celio (Vibenna) come 
già avvenuta all’epoca di Romolo. 

Verosimilmente — giusta una ipotesi emessa da K. W. Nrr/scii 
per primo 2 ) — Servio Tullio è fra i re di Roma quello di più re¬ 
cente costruzione; vale a dire che a quanto sembra fu soltanto suc¬ 
cessivamente inserito fra i due Tarquinii, padre e figlio. Servio è il 
più astratto di tutti i re; quale creatore dell’ordinamento co¬ 
miziale egli è tìglio della sua stessa creazione; poiché è messo lì 
appunto per spiegarne l’esistenza. Dal momento che quella creazione 
e destinata ad entrare in vigore subito dopo la caduta dei re, a lui 
e stato deliberatamente assegnato il penultimo posto nella serie dei 
re; giacche non era opportuno che egli fosse l’ultimo, il tiranno. Può 
darsi che la riforma dei comizi avvenuta poco prima della seconda 
guerra punica abbia offerto l’occasione esteriore di erigere un mo- 
munento all’istituzione antica caduta nella persona di questo re* 

3TJ1T T anat " 10 “ or,,,e » 1111 ’ 


n- 

4. le stiiqiTiteliche. 0 — R<lna T^m i^cìttà^' H ' % 

““ — a- U*A . della 


binazione proposta dal Miil lei- ivn », . 

Roma, ebe è esercitata da Tarquinii. 'r.-irnui.Vii T' ^ W ""' X a ° ,ui " aiii(mo etnisca «a 
truria meridionale e la «stendo anche n Roma"‘‘, r . ngg, . Untu '« Preponderanza aell'E- 
SUd> È q " t,sta Ropoca che nella tradizione row ' T ^ ^ "" bllIuai ' do verso il 
«lei Tarquinii. La dominazione di Tarquinii vie con la dinastia 

ò ■**’«<* Etrusco, r^r:, 

rezza * 10 P6l ° a ' potero ed esercitano allora la io,.!* • ' irri " lllU3sl - Questi ultimi ri- 
rczzas.no a che sono violentemente sc'mciuti n T*' ^ -‘^oppiai» ,ln- 

abbattnto dTp 6 ' 1>red ° ,,,ÌnÌ0 <H %q"inii in Étmril i,,fìiea "' ,l tel "P° 

etrusc^ho si iiupolses'sa'pèr^f LlA °i Credo d * vedere in Sorvola ^ f ° rS0 fU 

u,, ov» cittadinanza A ft P . fonsa (,el trono romano e coninone g " erdt ^ 0 

; f- Modo 8arobbe ,,il fe 
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stumi, e per lo più anche delle loro vicende. I Latini a loro volta 
sono una popolazione alfine ai popoli italici adiacenti e formano in 
unione con essi il ramo italico delle razze e delle lingue del gruppo 
indogermanico. Se poi gli Italici a loro volta ancora fossero più 
Strettamente affini ai Greci e formassero insieme con questi un gruppo 
speciale, come per l’addietro è stato ritenuto, è cosa dubbia. Sembra 
invece piuttosto che gli Italici fossero più affini ai Celti che agli 
Cileni. A questo corrisponde anche la posizione geografica di detti 
popoli; poiché gli Italici si trovano staccati dagli Cileni in misura 
maggiore che non dai Celti. Gli Elicili sono arrivati a contatto 
con loro soltanto per via di mare e ci hanno essi dato le prime 
notizie, come degli altri popoli Italici, così dei Latini ‘). 

L’Italia è un paese favorito di fronte a molti altri per posizione, 
clima e qualità del suolo. Essa riunisce in se i vantaggi delle zone 
più calde e di quelle più fredde, della montagna e della pianura. 
Essa era rinomata nei tempi antichi presso gli Cileni per le sue 
granaglie; peraltro non è meno adatta all’allevamento del bestiame, 
alla coltura della vite e. dei migliori alberi da frutto. I suoi monti 
erano coperti di dense foresto e fornivano in gran copia legname da 
costruzione. La l'orma stretta ed allungata del paese gli procura una 
lunga linea di coste; e perciò, come da ogni parte si può facil¬ 
mente arrivare al mare, così nel tempo stesso l’Italia è quasi dap¬ 
pertutto accessibile del pari alle navi e aperta al commercio marittimo. 
Peraltro, data la sua lunga estensione, fra le varie parti del paese 
corrono notevoli differenze. La bassa Italia, per la torma e la sti ut- 
tura delle sue coste è maggiormente rivolta verso l’oriente ed il sud, 

mentre la parte nordica della penisola si apre verso l’occidente. 

È naturale clic in questo paese che presenta condizioni di vita 
così favorevoli abbiauo preso domicilio da tempo immemorabile uo¬ 
mini che possedevano già un certo grado di incivilimento. 1 più an¬ 
tichi residui di vita umana che si sono scoperti- nelle varie parti 
d’Italia ci mostrano una popolazione che aveva già di gran lunga 
oltrepassato lo stadio di sviluppo proprio dei rozzi popoli allo stato 
selvaggio. Oltre a ciò, come ci insegnano le necropoli, auclie l’inci¬ 
vilimento superiore dell’Oriele è per tempo penetrato in Italia, ed 
in particolare vi sono giunte anche le produzioni dell’epoca minoica 
e micenea da Creta e dalle regioni greche circonvicine ■). Ne con- 


') Menzionati per la prima volta in Esiodo, Theog., 1013. 

•) W. Hnr.BiG, Va» homer. Epos 1 , p. 29. Annual of thè British sohool at Athins, 

XIII, 405 e si-gg. 
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segue clic giti in tempi assai remoti, giù nel secondo millennio a. C. 
li a dovuto intercedere in via diretta od indiretta -un commercio tra 
l’Orieute e l’Italia, specialmente la bassa Italia. Fra gli interme¬ 
diari di tale commercio noi dobbiamo principalmente raffigurarci i 
Fenici, i più antichi navigatori del Mediterraneo, i quali si stan¬ 
ziarono sin dal 2.° millennio a. 0. in Sicilia ed in Africa. 10 ben 
vero che noi non sappiamo se esistessero stazioni fenicie analoghe 
in Italia; nessuna traccia sicura se ne ha,.poiché si è manifestata 
erronea la derivazione di alcuni nomi locali italici dal fenicio ‘). 
Ma il commercio fenicio deve aver ugualmente toccato per tempo 
l’Italia, in ogni caso ha durato sino in tempi molto avanzati: il 
commercio coi Cartaginesi è uno dei tatti sicuri della più remota 
storia così degli Etruschi come di Roma e dei Latini. 

Pei quanto, dato ciò, sia probabile che i Fenici abbiano visitato 
1 Italia in epoche assai remote, nondimeno questo paese ha latto il 
suo ingresso nella storia soltanto ad opera dei Greci. È a questi 
ultimi che gli Italici, non esclusi gli Etruschi, vanno debitori del 
dono di un più elevato incivilimento. Già assai per tempo, lungo 
tratto prima che incomincino per noi le notizie storiche, lieve essere 

ZolZ C0MI T CÌ ° ^ la Gl ' CCÌa e Accidente; ciò è provato 
auto dalle necropoli scoperte in Italia 5 ), quanto dall’epopea ome- 

= *=£■=fcfr, 

bassa Italia e ZTsilm " C ° St ° 

ad essa seguirono Siracusa fieli \ • 11 ,l ca ^cidlca Flusso : 

a" altre. ì Fenici, "Sello,,,,te, Znucle, Ime,a 
EUeni, ne furono sloggiati mi , ' 1 "°, ;i "" kI:111 m Sicilia prima dogli 
enne stazioni all’ovest ed’ al nonlT ma “ ,cnne1 ' 0 durevolmente ni- 
stirpe EU| ivi stanziata. Le Xe leg " 

a<l onoate, e pii, a(1 01!ddel ,to V“| -wllgene, ì Siculi 

l’arte sottomesse <la gU HIeni . ed ' '™' Km 1 >« la massima 
ellenizzate. Strettamente connessa 'eofi,° " , g 'T «""lietamente 
- «"> la colonizzazione della Si- 

„ : ) <l,5s >' 321 - «-S8. 

I- Cap. ’• Ep0 »*’ P- 82 . R ID GKw A Y n, , 

3 I Siculi e Sicani or ’ aìlì J a <je of Grcccc, 

Ita,la ’ ««- I, 18i.' XX ’ 383 > XX *V, 2„, 307, 366 , 89 T 

> Soa. Temesti in 
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cilia lu In fondazione di città elleniche in Italia. Primi ira tutti ven¬ 
nero dall’Elhide i Calcidesi e si stanziarono — non sappiamo quando '), 
forse ancor prima della fondazione delle più antiche colonie siciliane 
— in Clima, presso all’entrata del golfo di Napoli, d’onde fondarono i 

più tardi Dicearchia e Jfeapoli. Questi coloni trovarono qui il popolo 
degli Opici (’0~«ac«', lat. Opsoi , Osci), del quale gli Ausonii (lat. An¬ 
nuiti) costituivano una suddivisione, e con essi costituirono uno stato, 
estendendo largamente la loro influenza nell’Italia inedia 2 ) Xella bassa 
Italia fu la costa orientale la prima ad essere occupata da varie 
stirpi elleniche. La colonia più antica è la calcidica Regio sullo 
stretto; le altre seguirono sulla line doll’S. 0 o sul principio del 7.° 
secolo a. C., in primo luogo le colonie Locresi, poi le città ncliee di 
Crotone, Sibari, Siri, Metaponto; in seguito ancora la lacedemone 
Taras (o Tarenlum). La costa occidentale venne occupata più tardi ; 
qui, nei tempi posteriori la città, più importante era Elea (Hyele) 
ovvero Velia, fondata verso il 540 a. C. sulla sponda dell’Enotria 
dai Eocesi ionii dopo che vennero cacciati dalla Corsica. Dal po¬ 
polo degli Itali (’IraXoi) questa regione, anzi dapprima la sua estrema 
punta meridionale, ricevette il nome di Italia (TraXóx), il quale a 
tempo di .Erodoto ed in seguito abbracciava tutta la costa sino a* 

I • Taranto, compresa questa città 3 ), e principalmente andava annesso 
alla sponda orientale. Accanto agli Itali emergeva la tribù degli 
Enotrii (O Ì'jmt poi), dai quali deriva il nomè di Enotria che designava 
specialmente la costa occidentale, ina si incontra anche usato in 
una accezione più lata che abbraccia anche gli Itali '). Quivi abitavano 
piccole tribù agricole che divennero suddite e tributarie delle città 
elleniche, e contribuirono a stabilirne la ricchezza e la potenza. Esse 
erano probabilmente di stirpe strettamente affine ai Siculi, ragione 
per cui i Siculi si dissero emigrati dal continente nell’isola, 
i 

! 

') La data <li Eusebio, Chron ., II, p. 61 (ed. Scbonk) ohe riporta questo evento 
al 1019 a. C. non ò attendibile. Heluig, Da* hom. Epos , p. 430 e seg. In ogni caso 
cortamente Cuma fu fondata prima di Zanole, Tucid., VI, 45. 

*) Strabono V, 242 e seg. Dionis. d'Alic., Ant., VII, 3. Secondo Giustino, 

XX, 1, 13, non soltanto Nola ed Abolln, ma anche i Falisci souo una colonia di 
Cuma, notizia dalla quale si può per lo meno inferire sia esistita una lega con 
Clima. 

3 ) Erodoto, I. 21. Cfr. R. Heistkrukugk, Ucber dai 2famen Italieus , Freiburg 
1881. Cfr. Pais, Storia d'Italia, I, 19 o segg., le oui opinioni posso far mie sol¬ 
tanto in parte. 

•') Antioco in Straboue, 27. 254 e seg. Aristotele, Politica, IV, 1, p. 1329 b. 

Sofocle in Dionis. d’Alic., T, 12. 
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Dagli altri popoli italici si separano distintamente i Japigì 
(Iz-vys;), costituenti un vasto gruppo suddiviso in tre tribù, 1 Danni 
(Apuli), i Peucezii (Poediculi) e i Messapii (SnUsntiui), dai Quali s 
staccò più tardi il ramo dei (Jalabri '). I Messapii confinavano co 
Tarantini, coi quali spesso erano in guerra e tlai quali peraltro ess 
vennero ben presto così profondamente ellenizzati, da essere ritenne 
seini-Elleni e fatti provenire da Cretesi die dopo la morte di Mi 
nossc, tornando dalla Sicilia, avrebbero naufragato rimanendo gettat 
sulla costa locale 2 ). In tempi molto precoci essi ebbero città pro¬ 
prie, die erano coordinate ad unità politica, e seppero mantenere 
contro i Tarantini, non solo la loro indipendenza, ma, a dispetto di 
qualsiasi cllenizzazione, anche la loro lingua materna, di cui son 
pervenuti sino a noi alcuni residui conservati dalle iscrizioni. 

Accanto ai lapigii occupano un posto a parte nel mondo italico 
gli Etruschi 3 ) (luf/ij/j^oi, dei quali non è neppure chiarita 


tuttora la posizione nella famiglia dei popoli europei '). Costoro denomi¬ 
navano se stessi Raseuna '). Già gli antichi si sono affaticati molto 
intorno a questo popolo. Erodoto li fa derivare dalla Lidia, Ellauieo 
- ne fil tlei Pe,as ^> immigrati dalla Tessali». Ambedue le versioni 
•vennero in seguito fuse insieme ed ulteriormente elaborate •). Al- 


? citnfci por la prima volta in Polibio, X, 1, 3 

3 c!r K°0 mu 170- Strab ° ne ' VI ’ 282 - Tncidi(le - VII, 33. 

CU. O. MOi.I.ku, Die ISlrusker, 2 a ed ( . IIrn ,, , „ 

rLt“T ; dk ™* 1 - —» •/ 

Lipsiu 1874-1875; dZÒuTp ,*r «melar, 2 voi 

•*'»**«* d„ w’t. 0,,bti- i- r"*"”’" c - paul| . vini;. 
«».n te) . u h.,i. i011 , ., tn „ h0 1 “ ì" rt""’ in P “‘° 

d te--™ * a ? ‘" 

*) Erodoto, 1, 94. Dionis. ,1'Alio. I ó, ' 
notuio di notori antichi, lo qnnljLrtainmt’,, Str “ l> " u «. V, 220. So qncs 

olimi, diverso .pinta,, „ s t» |n „. ge , b « 

H.»: e sc gs „ riti... g| , Elr ,"'*»»■ »«•»»., Cere* 
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fondarono Agj-Iln „ r^TT"'. "*** "oll'EtarH ,,i“"r "! 

regione Dadnni v • . lu > 6 dl qm so£«ioirainn« •, F111,1 meridionali 

ho. tfèz tz :r° ~ * t - 

migg.) con Riebbe ngottur a » ninfa accolta da G l- Un uuovo P« 
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lorquaiuìo gli Elleui presero a conoscere gli Etruschi ‘), costoro erano 
il popolo più potente dell’Italia settentrionale. Il loro territorio si 
estendeva lungo la costa marittima dal Tevere a Pisa ed alla Macra, 
a nord profondamente nella valle dell’Adige: i Reti vengono carat¬ 
terizzati siccome popoli ad essi aliini. La pianura e l’estuario del 
Po apparteneva a loro, sicché essi spaziavano dall’uno all’altro 
mare. A nord dell’Appennino avevano una serie di cittì!, fra cui 
Mantova e Pel sina, la Bonouia dei tempi posteriori, e fors’ anche 
Ravenna 2 ). Sul mare Adriatico possedevano alcune stazioni, come 
Cupra, ancor più in giù di Ancona. Gli Elleni vennero assai presto 
in contatto con loro; secondo una buona fonte 3 ) furono pei primi 
i Focesi, cui seguirono altri Ionii; ma è da ritenere che ancor prima 


anche mia. conferma in una iscrizione preci ionica rinvenuta a Leiuno, la quale 
presenterebbe una lingua analoga all' c Ir lisca (C. Paoli, Eine vorffricch ischs In- 
ach ri fi anf l.emno», Lipsia 188G-L891. E. Meyek, Forsehmgen sur aitai Geschichle, 

I, 2:! e segg.). Siccome sino al 500 a. C. all’incirca dimorarono id Lemno Pelasgi, 
c costoro sono spesso mossi alla rinfusa coi Tirreni, potrebbe sembrare dimostrata 
l’esistenza nel mare Egeo di una popolazione affino agli Etruschi. Nondimeno 
sani meglio mantenersi sul dubbio. L’iscrizione di Lemuo e la lingua etnisca 
hanno sinora soltanto questo di comune, che noi non le intendiamo uc l’ima nè 
l’altra, o manca una prova effettiva dell’affinità, linguistica dei Pelasgi leinnici 
con gli Etruschi. Notiamo poi incidentalmente che la cronologia proposta dal Korte 
è troppo avanzata, noi tempo. Un altro gruppo di autori, sulla traccia di Erodoto, 
fa derivare gli Etruschi dall’Asia anteriore; fra essi Fu. Hommkl, Grundriss dcr 
Geo tira pitie u. Gcsckiahto de» alien Oriente, 2.“ ed., pag. 63 e segg.) cho a tale scopo 
si appoggia fra altro sopra etimologie di nomi latini. Audio altro congetture sono 
state fatte, lo quali in parto si perdono noi vuoto, ed è probabile che dovremo 
aspettarci anche di più. Altri fra cui E. Nissen, Hai. Landcsknnde, I, 198, fanno 
immigrare gli Etruschi dal Nord, ed anche a me questa paro la versione di graD 
lunga pih verosimile. Si è in line congetturato che i Turuscha, Scliardaua o Sakal- 
scha, i quali secondo lo iscrizioni egiziane sbarcarono saccheggiando in Egitto nel 
l 4 ,o e ue i 43,0 secolo à. C. insieme ad altri popoli, siano Etruschi, Sardi e Si¬ 
culi, nel qual caso questi popoli avrebbero intrapreso in epoca assai precoce lunghe 
navigazioni nel Moditerraneo. Non vogliamo negare la possibilità di simili navi¬ 
gazioni. ma la loro verosimiglianza è scarsa. D’altro canto l’interpretazione dei 
nomi sopra riferiti non è incontroversa. Cfr. Ed. Meyer, Gcsch. dee AUert., 
1, 311 c segg. Max Duncker, GesohUote des Altertuma, 1 J , 151 e segg. W. M. 
MOr.LER, Jaien und Europa, pag. 369 o segg. Per orientarsi sulla presente que¬ 
stione cfr. Gustavo KerbiG, Jahreskcr. iiber d. J'ortschritle dcr klass. Altertumswiea ., 
1908, voi. 140, pag. 79 e segg. e l’appendice alla Allgom. Zeit ., 1907, un. 92, 93. 

Kaxnkngiesser, Elio, 8 (1908), pag. 252. 

) Ersì sono menzionati per la prima volta in Esiodo, Ihcog 1016. 

-) Importanti residui di un’ altra città etnisca si trovano a sud di Bologna 
sull’alto Reno presso l’odierna Marzabotto. Monumenti antichi, I, 249 o segg. 

3 ) Erodoto, I, 163. 
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debbano esser venuti a contatto con gli Etruschi i Calcidesi di Cu ina. 
C4li Elleni commerciarono con gli Etruschi così dal lato dell'Adria¬ 
tico, ove esistevano le antiche stazioni elleniche di Spina ed Adria, 
come dal lato occidentale, ove Cere o altrimenti Agylla sembra sia 
stato il più importante emporio dei tempi antichi; è notevole a 
tal proposito che gli Agylla ni' avevano un tesoro proprio a Delfo'). 
Dai Greci gli Etruschi hanno appreso scrittura, arte ed industria: 
la scrittura dai Calcidesi; e assai per tempo hanno battuto moneta 
sull’esempio dei greci. Le necropoli dell’Etruria sono le miniere dei 


vasi attici, e difatti Atene nel 5.° secolo si trovava in relazioni partico¬ 
larmente strette di amicizia con PEtruria *). Gli Etruschi si manifesta¬ 
rono buoni allievi degli Elleni, svilupparono una ragguardevole indu¬ 
stria ed una abilità artistica propria, di cui hanno mutuato molla parte 
ai rimanenti popoli italici. Dal punto di vista politico non erano, a 
quanto sappiamo, costituiti ad unità, ma erano divisi in comunità 
cittadine, delle quali si annoveravano dodici nolPEtruria propriamente 
detta ed altrettanto a nord delPAppennino 3 ). Se pure una lega di 
queste città esisteva, era peraltro molto rilassata, e si lini ita va "forse 
al cullo comune, tal quale esisteva tuttavia in temi»! poste, ioti '). 

srrr#"- i,are e ' ,c ,weMhic ^ n* 

«lettamente forse a scopo di imprese guerresche ‘). Gli Etruschi 

divennero assai ricchi ed in temili nifi r / 

di «-ente molla .• - 1 1 . lecenti portavano la nomea 

faceva loro per 1,1,1 lo spirito bellicoso non 

mia potenza marinara; alleati del'”oL l “ ""T”** essi 

«0 a. o. i l'ocesi da*Al,alia"nelH G T*™ 0 11 

...» io ,,a ,,iiora 

n ° do essi domitoTO ° *■- - ~ 


/ oiuiuone, 


2 1U n 1 ’ vu * arodoto, ]. |G3 7 

3 ) Cfr. Doloro’ XIV,” "”3 'sLlb'^”’ ? OTlÌU ° 1882 ' 

'l887, a p°Cl2oBe!?Ì f' B0BMAMr ^chiiol.-cp 

son ° que,,i 

Per conseguenza il numeri di 77 V ^ tro ^«ni, ad ^7"’ J*'" 0 ' 

t Le notizie che f # ■**««-. ^ # V< 

stenza di »„ ro ot ’ b > *i «, 44, 8: V, i 3 p 

non meritano fed IldMUanZe « eli cui,,’ c’m Ini "ft ^ 

3 ) Tncidido, VI, 88, 6. g,Ì Et 

leopouipo, f r . 222 Cppr- T „ 

’) Polibio, Ir o, . ’ ’ l5 ); Strabono V 91 r 

> •> ocrabone. V 210 . ’ ’ 216 - 

’ » ^ l2 > MOu.eii-Dbkckr r , . 

’ Ebntber, i, 132 . < 
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di sottomettere la campana Cruna; dopo un primo tentativo da parte 
di terra (verso il 324 a. C.), la attaccarono nel 474/3 a. 0. dalla parte 
di mare ma furono battuti dai Siracusani sotto Jeroue. Da questo mo¬ 
mento regna costante inimicizia fra essi e i Siracusani, che anche più 
tardi (453/2 a. C.) impresero spedizioni vittoriose sulle loro coste '). 
Dionisio il tiranno li attaccò parimenti, devastò le loro spiagge 
(384 3 a. 0.) e li respinse indietro anche dal mare Adriatico; allora 
fu l'ondata Ancona 2 ). Gli Etruschi non erano certo in grado di re¬ 
sistere alla potenza marittima siracusana, ma come pirati si fecero 
ancora per lungo tempo temere sopra ambedue i mari, cosi nell’A¬ 
driatico, come sul Tirreno, e. persino nel mar Egeo 3 ). il loro nome, 
il quale peraltro passò ad indicare anche altri popoli italici, divenne 
sinonimo di pirata. 

Verso Xovd gli Etruschi confinano da un lato coi Liguri (Ai/ue;), 
che abitavano l’Appennino settentrionale c le Alpi Occidentali e si 
stendevano lungo la costa sino ai Pirenei, uu popolo suddiviso in 
molte piccole tribù e del quale è ditlicile determinare la posiziono 
nella famiglia dei popoli europei '). Dall’altro lato gli Etruschi coll¬ 
imano nell’alta Italia coi Veneti (’Eysroe'), di stirpe illirica 5 ), sui 
quali parimenti esercitarono sotto varii aspetti la loro influenza 6 ). 

Eccetto i lapigii, gli Etruschi, i Liguri ed i Veneti, gli altri po¬ 
poli Italici sono tra- di loro strettamente affini. Dai residui delle 
lingue da essi parlate emerge clic si dividevano in duo rami, uno mag¬ 
giore, l’umbro-sabellico, ed uno minore, il latino. Gli Umbri (Oy.3piv.ci) 


conilo Strabono essi fondarono anello nella Campania dodici città. La notizia, 
un tempo mossa in dubbio (F. v. Duiix, Vcrhandl. <1. phllol. renatimi. Trio-, 
1879, 114 e segg.), della dominazione etnisca-in Campania è stata conformata 
da una iscrizione osco-etnisca scoperta a Capita (llhciu. J/as., 55 (1900), l o segg.). 
Gli Osci rimaselo noi loro paese durante la signoria Etnisca. Secondo Catone, 
fr. (59 (Velleio Pnt., I, 7, 2) gli Etruschi hanno fondato Capua (e Nola) verso il 
470 a. C.; ciò peraltro non può essero esatto, perchè Capita ora più antica; essa 
ò già menzionata da Ecnteo (Stefano bizant. v. ftaTrdvj). Velleio pone la fonda¬ 
zione di Capua da parte degli Etruschi nell’809 a. C., il che rappresenta una data 
di fantasia. 

‘) Dionis. d’Alic., Ardi., VII, 3 o segg. Diodoro, XI, 51, 88 e seg. 

-’) Diodoro, XV, 14. 

b Buckii, Securkunden, 457 o segg. 

•) Li dichiara di razza indogermanica D’AunoiS dk Juuainviu.k, Lee pre¬ 
vi icn hahi taiit v de V Europe, II, 46 o segg. Cfr. MUr.r.KNUOFP, Deutsche Allertarne- 
blinde. Ili, 173 e segg. 

s ) Erodoto, I, 196. 

°) Pai:i.i, Altitalisohe Studiai, 3.° voi. 
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sono un vecchio popolo che dimorava sulla sponda dell Adriatico 
presso le foci del Po e da queste scendendo verso il sud; peraltro essi 
vennero respinti completamente dalla costa ad opeia degli Intruselii, 
e più ancora nei tempi posteriori dai Galli, o costretti a ritirarsi 
sui monti '). Assai vasto ò il territorio occupato dalle popolazioni 
sabelliche. che traggono origine dai Subini , nome die a sua volta è 
identico all’altro di Samnites ovvero lavvircu ; entrambi questi nomi 
sono forme diverse di una medesima denominazione che in osco 
suonava Safineis *). Nella seconda metà del 5.’ secolo a. (J. essi dal¬ 
l’interno si inoltrarono verso le coste. Nel 43S a. C. (ol. 85,3) 3 ) tribù 
Sannite penetrarono nel paese degli Opici, conquistarono Caputi e 
la regione tutt’intorno, e costituirono a partir di là un popolo a 
parte che dalla città di Oapùà designava sè stesso col nome di 
Campani (Kzttt ìuvoi sulle loro monete) 4 ). Nel 421 a. 0. (ol. 89,4) 5 ) 
cadde nello loro mani Clima, che da allora si venne gradatamente 
trasformando in una città osca. Ugualmente i Sanniti conquistarono 
la vicina Nola e la regione che va da Nocera al Siluro. Delle 
popolazioni prima stanziate sui luoghi, gli Opici si fusero con la no. 

polazione nuova, mentre gli Aurunci (Ansonii) ed i Sidicini riusci¬ 
rono a perdurare distinti. 

menzionati par la prima volta in modo ^eóiaotouÒs' 'T 1 T"'" 


•UMano prima ^ .^ion-uT'’” 6 “'"‘“4 *11 Ita.b 

Plico; noi tempi più antichi esso òT^dono^.ìn '^ ^ nque ,,n si S>'iHcnto di 
ed i„ tll lo accezione si incontra SSEST! «le stirpi sa be 

qnellfUù^ l'Z p;«T t,Ìng6 a deSÌgn! ‘ r0 »"“ n d.iSln".h ^ *’ 8 

di « "xz 

3 ) D.odoro, XII, 31. Livio IV S ' , ' 1V '°> X - W, 20. 

di Roma). . I', 37 parla di ciò sorto l>., 

it ri ro a, ino 423 a p P18 

designa in 9ta if » relaziono con | a v . 

ur.TiaT: iVo,!i 11011 * * - J-CTr; 

■•) Diodoro, XII 7B ’ ’ 111 Pauly_Wi 8sowa, RI 

’ 76, secondo Livio iv j. , 

°. lv, 44, nel 420 a. c • c fv q» , 

’ c,1< Strabono, V, 24; 
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occupata da loro ‘). Le minori città elleniche della costa occidentale ad 
eccezione di Elea soggiacquero ad essi, e soltanto a fatica riuscirono a 
sostenersi le città maggiori della costa orientale. Gli Italioti non ebbero 
forza di resistere, fiaccati dalle lotte contro il tiranno Dionisio che diede 
il suo appoggio ai Lucani e li aiutò a fondare la loro potenza. Allor¬ 
quando poi Dione iniziò la sua lotta contro la tirannide di Dionisio II, 
una parto dei Lucani, quella situata più al sud, si staccò dal resto 
(356/5 a. C.) e formò un ramo a parte, i Bretti (anche Britti ovvero 
Bruzii), i quali divennero non meno pericolosi per gli Elleui '). I Sanniti 
si acquistarono una posizione dominante anche sull’Adriatico. Sono 
della loro stirpe i Piceni (Picontini) ed i Prentani (Frentrani), ed essi 
si avanzarono persino nel nord-ovest dell’Apulia. I Sanuiti pertanto 
costituiscono la nazione prevalente della bassa Italia, e di qui essi, 
segnatamente i Campani, passarono in Sicilia coinè mercenarii dei 
greci di Sicilia e dei Cartaginesi, e vi rappresentarono una parte 
importante. Molti di essi vi si stanziarono, e por un certo tempo, 
nel grande scompiglio che segui la caduta di Dionisio il giovane 
(356-34G a. C.) vi fu serio pericolo che la Sicilia cessasse completa¬ 
mente di essere un’isola ellenica 3 ). 

Tutte queste popolazioni sabclliche parlavano una lingua che vien 
chiamata osca dal centro principale della loro cultura che era la 
Campania •'). La forma della scrittura fu da essi mutuata dagli Etru¬ 
schi e soltanto i loro rami meridionali si servivano dell’alfabeto 
greco. Quelli che abitavano regioni adiacenti alle colonie greche, in 
particolare i Campani ed i Lucani, assorbirono ben tosto la cultura 
greca e si manifestarono recettivi e desiderosi di apprendere in sommo 
grado. Segnatamente nella Campania si svolse ben presto una vita 
cittadina modellata su quella degli Elioni. Al contrario i Sabelli 
delle regioni più lontane, sopratutto i Sabelli dell’interno, rimasero 
ancora a lungo fedeli alla loro vita semplice nazionale. Conforme¬ 
mente alla natura montuosa del loro paese, essi erano divisi in pa¬ 
recchi rami; oltre i Sabini, Picentini, Frentaiii e Sanniti in senso 
stretto, costituivano gruppi a parte viventi in villaggi sparsi nelle 
campagne i Marsi, i Peligni ed i Marruciui. Una vita cittadina non 


») Diodoro. XIV, 91. Scilace, $ 12 e seg. 

Diodoro, XVI, 15. Strabono, VI, 255. 

3) Platone, Epist. 8, pag. 353 E. Plutarco, Timol ., 1. 

q Mommsen, Die unteritalisohen Dialekte, Lipsia 1850; Zvktajkff, Sylloge 
insoriptionum oecarum, Pietroburgo 1878, e Insenptiones Italia « infer. dialecticae, 
Mosca 1886. R. S. Conway, The Italie dialccts, 2 voli., Cambridge 1897. 
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sorse fra loro se non assai più tardi a tempo della signoria romana 
ed era a loro ignota una unione politica più vasta e più forte; essi 
non costituirono mai un organismo statuale. Peraltro erano destri 
alle armi e bellicosi e molti fra loro, nel servizio militare prestato 
al di fuori, specie presso i potentati siciliani, si educarono alla di¬ 
sciplina superiore dell'arte guerresca degli Elicili. 

Circondati dai Sabelli e dagli Etruschi si trovavano i Latini, la 
cui lingua è bensì diversa dalle lingue umbro-osche, ma è nondimeno 


au esse strettamente aitine. Peraltro la differenza dei due. gruppi di 
linguaggi appare maggiore di quella clic intercede fra i dialetti greci. 
I Latini abitavano quel tratto della costa occidentale elio scendendo -i 
sud comincia dalle foci del Tevere. Verso l’interno avevano adia¬ 
centi tre piccoli popoli; al sud abitavano i Volsei (0W ue ii 0 
ps. Seduce), 1 quali verso mezzogiorno confinavano con gli Annuivi e 
verso «..ente, oltrepassando il Uri, arrivavano a contatto coi Sa,,. 
aiti ); al noni-est gli JSquì =,) * giungevano „<] orieutc sino 

laeo Fucilo; fra.gli L„i e i Volaci nella valle del Sacco messo 

tzT « ^ è j s ;z 

limino Krinto retativameBte'pi^to a ° ' LaM ’" i; l ‘ ssi 

sono fasi coi Latini. Lungo la costa il torio mi/J0,,al0 u si 

vere ni monte (Jirceio (presso °" g '“ an0 ™ ?*• 

quella regione situata sulla riva sinistra del' '"‘"“i? ' l "'" <li “ 
ecntro è costituito dai monti All,ani p „ “ b " sso Tevere 11 01,1 

Si estenderli anche salta riva destra' del? . .. fol '“ css0 

abitavano Fnlérii ncimrnrh, meridioni de "° iCl ' 6 * Falisci cl "> 

«uno di stirpe Latina, come indicano BtruseU, 

Xon ù dubbio elicgli Italici usului della loro lingua 3 ), 
germanica immigrato in tempi m j„ ir' 0 ì m ramo (ìeIla «usmi indo- 
« <«*. ciò sia avvl,r dT I . Wh * “ ci » ignoto 
tilimento umano rinvenuti nelle téir,'*"' “* ''' st “ !!Ì0 “ i e di inoi- 

§ C <U rilevare che "u S'V"" ** - 

certo tempo in c, ueste » ■ »' Mi» dimorato per un 

»>■ » certamente fUj « 

__ ,l sud è il più naturale 


. ') Mni ^ a h’ l f 1 brbr '“'sèrni, e« ' l \* xj jj** ° 

^ i8s8 - «-msw "■ * , 
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e quindi il ]>iù verosimile. La provenienza degli Etruschi è invece 
un mistero '): guardando alla posizione delle loro sedi si è piuttosto 
portati a crederli venuti dal Nord 5 ). 1 Tapigii, giusta una congettura 
di W. Heluig 3 ) sarebbero immigrati per mare dall’Epiro o dall’Il- 
liria, d'onde, data la loro affinità e vicinanza con gli antichissimi 
Elioni, avrebbero portato seco la loro civiltà relativamente precoce, 
civiltà che si crede di osservare presso i Iapigii. Altri dotti si raf¬ 
figurano i Iapigii come verniti per terra dal nord delPXUiria. Quali 
abitatori originarli di una gran parte d’Italia si sogliono ritenere i 
Liguri, le cui sedi sarebbero state più tardi respinte e limitate alle 
regioni dell’Appennino settentrionale e delle vicine Alpi. Per ammetter 
ciò si citano in appoggio coincidenze di nomi locali nel nord e 
nel sud dell’Italia, nella Sicilia e nella Liguria, e si faricorso anche 
a notizie tramandate dall’antichità. Por vero le notizie degli an¬ 
tichi ’) che riguardano la migrazione dei Siculi in Sicilia non deci¬ 
dono nulla, poiché, come insegna già la loro forma oscillante, non 
sono memorie storiche, ma semplici congetture. Ma anche gli altri 
argomenti poi sono di dubbio valore: ed in generale può dirsi che 
la quistioue della provenienza dei popoli italici, che è vivamente 
disputata fra i cultori di indagini preistoriche, non ò ancora risoluta. 
11 materiale di prove che abbiamo è troppo scarso per trattarla con 
sufficiente sicurezza. La ricerca preistorica non è sinora riuscita ad 
accordarsi neppure nei punti di maggiore importanza. 

Intorno ni popoli Italici cfr. II. Nisskn, Ualische Lai» desk linde, 2 voli., 
Berlino, 4883-1902. Das /empiimi, p. 101 e segg. — Ao. Iìolm, Gesclìichte 
SUilicns ini Alterinm, l.° voi., Lipsia, 1879. — Euw. A. Frkemax, 
lliston/ or Me.Hu (4 voli.. Londra, 1891-1894), ted.° di B. Lupus, l.° voi., 
Lipsia, 1895. — Err. Pai», Storia d'Italia, I, 1. — Tu. Mommskn, Die 
untcrilaHscheii Dialekfe, Lipsia, 1850. - Jui.. Bm.ocii, Kampalliai, Ber¬ 
lino 1879. — W. AmsivEN, Millelilalicn voi- dei• Zeilen dei■ noni. Jlerrscha/t 
iiach seiiicn Daikmulcrn dart/cs/cllt, Stuttgart, 1843. K. 0. MCrxBK, Die 
Elntskcr, 2. a ed. di W. Deecke, Stuttgart, 1870 1877. — W. Hblbig, Die 


l ) Cfr. sopra, pag. 34, nota 6. 

S) E . Meyku, /leseli, des Alteri., 1^, pag. 793, si raffigura gli Italici indoger¬ 
manici corno immigrati dall’Illiria attraverso il maro Adriatico, il che non è ve¬ 
rosimile per ragioni geografiche. 

:l ) Hermes, XI. 257 e segg. 

•') Lo storiografo Filisto dava al popolo immigrato in Sicilia sotto la guida 
di Siculo, ai Siculi dell'epoca posteriore, il nome di Liguri che sarebbero stati 
tacciati dalle loro sedi dagli Umbri e Pelasgi. Dionis. d’Alic., Ardi., I, 22. Tucid., 
VI, 2. Stefano bis., v. ’ii/.ùdv.. 
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Italìker in der Portene, Lipsia 1879. — Per orientarsi circa le indagini 
etnografiche e preistoriche vale confrontare Lo. Mt'akr, Gesehichte des /. 
terlums, II, 484 e segg. — F. v. Dohn, jV. Jfeidelb. JnJirb., IV (1894), 
1 43 e segg., VI (1896), 19 e segg. HorJCARFitt, lahresber. iibcr die Forl- 
scliritle der klassischen AUertumswiss, voi. 118, p. 177 e segg. I)k Sanctis, 
Storia dei Fontani, 1, 50 e segg. Fra le opere clic trattano questa materia 
son qui da citare: Oskar Moktemus, La cmlisation primitive cn Italie 
depuis Vintroduction des mctanx, Stocolma, 1895-1904: sinora 2 voli.: Italia 
superiore c media. — Soi’HUS .MOi.i.kii, Urr/esclùdite .Europas , Grand:iie/e ciner 
prdliislorischen Arehtiolot/ie (trad. dal danese), Strasburgo 1905. 


III. Primo periodo della storia di Roma: 
sino all’unione di Roma coi Campani (338 a, C). 


Fonti di questo periodo sono le elaborazioni posteriori a noi pervenute degli 

“ C ~ nelb ""*« purezza £ 5£ 

notizie fornite da Cicerone '(rFe'rep"nb’°*?) 1 "" ’A 1 01 . e :,,llnilA ì{i l )0clie 

le narrazioni di Livio, Dionisio d’Al.V,. . * ‘ ! aiUlJie 6 «Attagliate sono 

di Appiano e di Dione Cassio. Circa il’"iu«lizio ai . ,Va,nme “ ti 

sopra pag. 15, 20 e sev ° 8,1 «l nestl scrittori confronta 


cittadina*, dHtaMrniiS “ StÌtl,zion<! «> "na v 

,m “f*' ^ è dapprima formate solhntoT » SVÌ '" P "° 1>0li ' 
che erano aperte al mare ed nlPinii ‘ 1 Itì re « io »i costi 

mfluenze elleniche, cioè nella lapigia^ Special,neute « 

U ste sso avvenne anche nel T.„in ’ 0ai npania e nell’Etnu 
inoravano in „„ certo ‘° ° pei L ^ini. Questi H]fcinii 

■cttma era considerata Alba w a “« r la oui '"drop 

Iter quanto noi „„ ” ’ e fra 0<teste cititi la maggio 

eie, fiume rie 

riam Bon *nam ^«Lftia' De “““ MEY ’ Diodovi Siedi fi, 

’ Deven triao 1864. fomenta anti^iorem bis 
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d’acqua e di covrente rapidissima, è in questo punto navigabile; in 
tempo di piena non di rado straripa inondando le bassure che si 
stendono ai piedi delle colline. In questo luogo fu fondata Buina, \ 
come, vuol la leggenda, qual colonia di Alba Longa. ' , 

Gli abitatori più antichi di Roma e del Lazio furono, secondo la 
favola relativa alle origini della città, gli Aborigeni '), presso i quali 
sarebbe arrivato Enea, popolo che dagli antiquarii antichi par fatto 
derivare da Pelasgi venuti dalla Grecia. Certamente il paese ove più 
tardi sorse Roma era abitato da uomini da tempo immemorabile. Re 
troviamo le tracce in necropoli esistenti cosi nel suolo della città 
come tntt’in torno nella regione del Lazio s ). Ma come e quando sia 
stata costruita Roma, noi non lo sappiamo. L’epoca calcolata dai dotti 
per questo evento (circa il 750 a. C.) non offre alcuna garanzia di 
esa ttezza 3 ). 

La Roma antichissima, la lioma quadrala , la città di Romolo, si 
ergeva sul Palatino. Questa parte venne assai di buon’ora fortificata 
con una cinta di mura, i cui residui sono visibili ancora ai dì no¬ 
stri s ). Ma la città come tale, cioè a dire il complesso delle abita¬ 
zioni dei Romani, non è forse mai stata ristretta al solo colle 
Palatino. Già i più auticlii sacrarii e i luoghi cui accenna la 
leggenda relativa alla fondazione di Roma sono spesso situati al di 
fuori di esso. La cittadella, il Capitolimi , aveva ab antiquo una for¬ 
tificazione a parto ed accoglieva il tempio principale della città, il 


1) Questo popolo è menzionato per la prima volta in un frammento (li Calila 
(Dionis. d’Alic., I, 72) c<l anche Catone ne aveva notizia (fr. 6); il poeta Lico- 
frone Aless., 1253, chiama costoro Bopùyo'.m, probabilmente seguendo Timeo, e 
onesta Torma ò ritenuta da alcuni dotti come l'originaria e genuina forma del 
nome Secondo la concezione dogli antichi quella di Aborigeni non è elio la piti 
arcaica designazione dei Latini, nò codesto popolo e altrimenti diverso dal latino. 
Fra lo spiegazioni di dotto nomo ò sempre la pii. probabile quella che vede nella 
parola Abovigines una versione in latino del greco *ùtó^ov« S . Altri saggi di in¬ 
terpretazione in CiCHORiUS, in Pauly-Wissowa, RE, I, 106. Joh. Gkfcken, Tt- 
, J 08 ’ Geografie de, IVcslens, Berlino 1892, 42. Peraltro, secondo il racconto ar- 
tefat.to dello origini di Roma, indicato al $ 2 (Dionis. d Alio., I, 9), gl. Aborigeni 
sono preceduti dai Siculi. 

2 ) Bollettino della commissione archcol. munto, di Roma, 30 (1902), 37 o seg. 
Chea le antiche tombe di Alba Longa cfr. Nisskn, Hai, Landesknnde I, 252. 

3) La piti antica delle date (Timeo in Dioms. d’Ahc., I, 74) risale anche pili 
addietro e pone la fondazione di Roma uell’814 a. C., nell’anno stesso della fon¬ 
dazione di Cartagine. 

»; I termini dell’antichissimo pomerio in Tacito, Ann., XII, -4; ofr. Schwr- 
Gler, I, 462 nota. 
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tempio di Giove Capitolino, la cui costruzione e dedicazione (508/7 
a. C.) sembra il primo avvenimento della storia di Roma la cui data 
sia sicuramente determinata '). ]Soi ci raffiguriamo la primitiva po¬ 
polazione come una popolazione campagnuolaj della sua suddivisione 
in montani e pagani si è conservata traccia sin nei tempi più recenti 
in alcuni istituti sacrali (ad es. nel Septimontium, la festa dei sette 
monte*), e ciò anche quando la città, essendosi estesa, aveva occu¬ 
pato la campagna circostante. Fra l’antichissima Roma del Palatino 
e l’àmbito posteriore delle così dette mura Servinno si è creduto di 
poter riconoscere alcune gradazioni intermedie di ampliamento. Un 
primo allargamento avrebbe abbracciato quelle parti della città che 

r™ Ce,e |f avano ,a resta del Septimontium; in un secondo Roma 
avrebbe compreso in sè il territorio delle quattro antiche tribù T 
Jane ’ 1,1 CU1 S1 trovavano le cappello degli Amci ah,, 

di tre popoli ovvero di tre comuni b Due r '"- l SU d,,Ila '" sione 
camente di Latini e Sabini; al te ito si attHb'recipro- 
«•ente latina ovvero anche etrus * A Mi ' 

tizia che la cittadinanza romano « ' V P ° 81 Sgomenta. dalla no- 

TUÌeS 0 i Zimnes o dÌVl8# 1,1 h e 1 

iacconto parteciparono alla fondazione i jUCeìe>i - Glus(i > l ,oi il nolo 
« — venuti sotto la ^ T \ * 

caie Sw Boiuol ° il ratto delle loro fan -'u* ^ Tascio l )ev VCU( li- 
7 ° co ” W e si unirono col Z anT T' Ì,,Vec “ si —r,la- 

gl . a '! tl . cljl cedevano che i Ramnes V 0Tmi £- un sol ° comune. Già 
■ Ahw rappresentassero la tlibTT.i 1 |,0|,0l0lli Rol " ol °- 

0 Lazio. La terza suddi¬ 
ti Polibio, III, 22. 

S} Varro '>0, Del. L v 15 

■» *•*. T. Mot, cfr ' «• W‘, 

rec K IH, 95) E _ lr ' N ò ch questa opini 0 , IO 

11 o ritiene cho C " ng ° tt,ira Che lrib “° originai"’ *’ 43 0 «egg. Stani,- 

C0U un secondo di 8tl . ut t C ° ,imno Veiu,to fuori dall'," 10 " 16 Slgl ' ificaas ° il comune, 

? ■■«le del , N a* U "” <«.. le 

«bilia». “7 '« "a. »ii« t;„ ’ 3 ’ "«* f, “<0 l'ipotesi ■ 

»•» vi m co», i„,Io no,, credo 

"»■ - -» ..io *.:: 2 °:°* *-«. » 
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visione, i Luceres, avrebbe compreso i Latini trapiantati più tardi a 
Roma da Tulio Ostilio (ovvero Anco Marcio). Oltre a ciò si rileva 
die ancora in tempi posteriori si adoravano in Roma divinità sabine, 
corno Sanco. Si aggiunge in fine clic il secondo re di Roma, Ruma 
Pompilio, sarebbe stato un Sabino. So non che l’ipotesi che Roma 
sia sorta dalla fusione di tre comuni non ci sembra accettabile, 
nemmeno presupponendo che nel racconto relativo alle origini si 
nasconda una reminiscenza storica di quel che fu la fondazione 
della città. Essa ripugna al senso che vollero dare a quel racconto 
i suoi primi autori, poiché quivi è Romolo quegli che fonda le tre 
tribù d’un sol tratto, e quindi gli antichi non possono aver sa¬ 
puto nulla dell’avvento posteriore dei Luceres. I culti ed i riti sa¬ 
bini non bastano a provare che alla fondazione di Roma han parte¬ 
cipato Sabini altrettanto quanto gli antichissimi culti ellenici (ad es. 
quello di Ercole) non provano che vi parteciparono dei Greci. Da 
ultimo non si può, dal fatto che le tribù erano in numero di tre, de¬ 
durre che la città sia venuta fuori dalla fusione di tre popoli. Al 
contrario anzi; al pari della Phyle greca, anche la tribù presuppone 
l’esistenza del tutto di cui è parte e non può essere stata creata se 
non quando il comune già esisteva. Si aggiunga in lino che proba¬ 
bilmente i Ramnes, Tities e Luceres non erano affatto delle tribù, 
poiché secondo quella versione della storia dei re che ci è pòrta da 
Livio '), Romolo non creò se non tre centurie di cavalieri recanti 
tal nome. E questa versione corrisponde esattamente alla portata 
che quei tre gruppi hanno nel tempo posteriore, poiché essi sono 
conosciuti soltanto come centurie di cavalieri, mentre manca ogni 
traccia di una attività loro come tribù, vale a dire come suddivi¬ 
sioni dell’intera cittadinanza. Soltanto Marrone ed altri antiquarii pei 
primi hanno loro attribuito il senso di tribù, fondandosi sopra una 
ragione etimologica (in quanto cioè derivavano tri bus da trcs ) ). La 
più antica ripartizione della cittadinanza attribuita a Romolo non è 
quella por tribù, ma quella in 30 curie, e non esiste alcuna traccia 
effettiva di una relazione fra queste curie e le tre centurie di cava¬ 
lieri. Ad ogni modo, qualunque sia l’apprezzamento che si voglia 


‘) Livio, I, 13, 36. 

•) Cfr. Niksk, Giitting. Gelehrte Anzidgen, 1838, p. 957 e seg. E. Bobmann, 
Erano, Vindobouensis, Festschri/l znr Wiener Philologenversamml. 1893, pag. 1 o sogg. 
Gli antiquari! hanno poi proseguito a colorivo la tripartizione sul modello della 
storia primitiva di Atene. Ciascuna delle tro.tribh fe divisa in dieci curie, ciascuna 
curia in dicci decurie con a capo i roladvi magistrati. Diouis. d Alio., II, 7. 
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fare di queste ragioni '), l’ipotesi che Roma sia sorta dall’unione di 
tre cornimi antecedente niente autonomi non è nè sufficientemente 
giustificata, nè verisimile. È piuttosto da ritenere iu vece che, come 
si raffiguravano le cose anche gli antichi, la città abbia formato un 
tutto omogeneo sin dalle origini. 

I Romani si chiamavano ab antiquo Quivitcsj questo era, a rno’ 
di dire, il loro soprannome, che si perpetua sin bei tempi più tardi 
in varie formule e nelle apostrofi dirette alla cittadinanza. Di esso 
sono state date varie spiegazioni. Alcuni fanno derivare la parola 
da quiris (la lancia), altri da curia s ); ci sembra che sia nel giusto 
il Madyig- 3 ), il quale vede nel nome di Quiriti l’antico nome che 
propriamente designava il popolo dei romani ovvero il distretto da 
loro abitato e che più tardi dovette cedere all’altro ( Romani) derivato 
dalla città di Roma. 

Tuttala cittadinanza romana, secondo la tradizione, era. originaria¬ 
mente divisa in 30 curie 4 ); queste curie esistevano ancora sin verso 
la fine della Repubblica, per'quanto avessero perduto ogni impor¬ 
tanza politica. L’estensione del territorio della città era da principio 
assai ristretta. Verso oriente la località di Pesti 5 ) tra il quarto ed 
il quinto miglio! segna l’antico confine; ed infatti ancora in epoca 
Piu recente esso era visitato con le vittime destinate al sacrificio 
nella lesta .Ielle Ambarvalia. Ma ben presto, prima ancora che si 
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la tradizione; vale a dire pervenne in mano dei Romani tutto il 
corso inferiore del Tevere e la via di comunicazione col mare. Quivi 
si trovavano le saline che erano di proprietà del comune e sono una 
delle sue più antiche tonti di reddito. 

Roma fu ab antiquo in {strettissimi rapporti con gli altri Latini. 
Lingua, costumi, abbigliamento, cultura e costituzione erano comuni 
•ai Romani ed ai Latini; comuni erano pure i culti di Giove Laziale 
sul monte Albano e di Diana sull’Aventino. Originariamente la na¬ 
zione latina contava un gran numero, di piccoli contri, circaJ55, dei 
quali molti scomparvero già in epoche assai precoci e conservarono 
una larva di esistenza soltanto come partecipi della festa della lega 
latina '). Essi in parte si erano fusi, come fu detto, con Roma, in 
parte si fusero con altre città latine. Il numero tipico posteriore 
delle città collegato, quale appare ad es. nella leggenda di Enea, è 
di trenta. Le più importanti erano Tibur, Praeueste, Tusculum, Aricia 
e i centri costieri di Laurentum, Autiuin, Ardea, Circeji e Tarra- 
eina. 1 Latini formavano una lega di poca coesione con un culto 
comune; per un certo tempo si ha notizia auche di una magistratura 
comune, il dicUitav latinus °). Può auche darsi che Roma originariamente 
sia stata membro di questa lega; ed a conforto di ciò può addursi il 
latto che secondo la leggenda Roma fa derivare sè stessa da Alba 
Ponga al pari «Ielle altre città latine. Ma sin dove giungono le nostre 
conoscenze, Roma non si mostra come uno dei membri di pari grado 
della lega latina, sibboue occupa una posizione di egemonia di fronte 
ad essa : Alba Longa si estinse fondendosi in Roma e sopravvisse 
soltanto in alcuni culti, e già nel primo trattato commerciale di Roma 
con Cartagine le città costiere latine da Laureato a Terracina souo 
presentate conio alleate di Roma in posizione subordinata Roma 
sta alla pari, non con le singole città, ma soltanto con l’intera lega ; 
nessuna delle altre città poteva misurarsi con lei. 

I rapporti di Roma col resto del Lazio si basavano sopra un 
patto di alleanza. Secondo la narrazione tradizionale i Latini fu¬ 
rono soggiogati flu dal tempo dei re, e si allearono più tardi con 
l’esule Tarquinio contro Roma. Rella leggendaria battaglia presso il 


') Diodoro, fr. VII, 3. Dionia. d’Alio., IV. -19; V, 61. Plinio, IS. E., Ili, 61 

•e-sog., 68 e scg, 

'*) Catone, Oriti., fr. 58. 

3) Polibio pone questo trattato nel primo anno della Repubblica, uel 508 a. C. 
Cfr. appresso V, $ 17. 
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Jatgo Regillo riuscirono vittoriosi i Romani '). Poco dopo fu dal con¬ 
sole Spurio Cassio conclusa nel 493 a. C. la nuova alleanza di Roma 
con la lega latina. In essa fu convenuta reciproca comunanza di di¬ 
ritto (cowmerci um) e probabilmente furono ammessi anche i matrimonii 
reciproci (conubium) fra Roma e le città latine. Le guerre dovevano 
condursi in comune, il comando supremo alternarsi, la preda andar 
divisa in parti eguali tra Roma ed il Lazio J ). Peraltro è probabile 
che non fosse vietata la guerra di singole comunità contro nemici 
esterni, od anche fra di loro, e così pure non fosse esclusa la pos¬ 
sibilità di alleanze parziali. Per Io meno è certo che Roma ha con¬ 


cluso alleanze più strette con alcuni membri della lega latina. A 
questa lega accedettero più tardi (si dice nel 4S<> a. (J.) anche gli 
Ernici ’). Nella più antica storia di Roma si deve costantemente tener 
presente che a lato dei Romani si trovano i Latini e gli Ernici- è 
ben vero che gli annali a noi pervenuti bau lasciato andare in di¬ 
menticanza questa circostanza. 
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6. Influenzo esterne. — Roma ed il Lazio sono venuti molto presto 
in contatto coi Greci; per la prima volta forse coi Calcidesi che si 
erano stanziati in Clima. Il Romano chiamava l’Elleno Grahis ovvero 
Graccns, nomi di cui ci è ignota l’origine, ina clic forse originaria¬ 
mente doveva designare il Calcidese '). L’influenza greca, cui Roma 
deve moltissimo, va sempre più crescendo a misura che Roma au¬ 
menta in grandezza, ed ha spiegato la sua efficacia per tutta la durata 
della storia romana. Il suo primo documento è l’alfabeto latino, il 
quale, come l’etrusco, deriva da quello calcidico; anzi ne deriva diret¬ 
tamente, e non, come l’alfabeto umbro ed osco, attraverso l’anello 
intermedio dell’etrusco. L’alfabeto latino ha persino continuato a 
seguire per un certo tempo ancora lo sviluppo dell’alfabeto greco, 
prima di procedere indipendente da esso. Sin da tempi molto pre¬ 
coci i Romani ed i Latini devono aver posseduta l’arte della scrit¬ 
tura; certamente l’hanno già nel fi. 0 secolo a. C. * 2 3 * ); Anche le opere 
dell’arte greca penetrarono assai presto nel Lazio. B cosi pure da 
tempo immemorabile alcune divinità greche, Ercole, Castore e Pol¬ 
luce 8 ), Cerere, Liber e Libera ''), erano venerate in Roma, e certa¬ 
mente dei Greci hanno già in antichi tempi preso dimora in essa. 
Una raccolta degli oracoli greci, a quel che sembra derivante da 
Clima, gii oracoli della Sibilla, acquistata a quel che si dice dall’ul¬ 
timo Tarquinio, ora adoperata ufficialmente in Roma. £Tel foro un 
edifìcio particolare, la Graecostasis, era destinato alle ambasciate 
greche. 

A cofinto ai Calcidesi hanno spiegato su Roma una influenza mol¬ 
teplice c duratura i Dori di Sicilia. Ad essi i Romani vanno debitoii 
del loro sistema monetario e dei pesi. Oltre a ciò vediamo che Roma 
è in rapporti di antica amicizia coi Massalioti, coloni focosi. La statua 
di Diana sull’ Aventi no e v ra imitata da quella di Artemide esistente 
in Massalia, e l’offerta votiva mandata da Roma a Delfo dopo la 
conquista di Yeji nel 306 a. C. fu depositata nel tesoro dei Massalioti 5 ). 
Anche con gli Eleati, del pari Eocesi, Roma ebbe a quel che sembra 
rapporti antichi di amicizia °); c così pure si accenna ad altri rap- 


i) Esso richiama Tptua e la r privi, la regione di Oropo di fronte ad Eretti». 
Cfr. Hermes, 12, 409 e segg. 

q Le più antiche iscrizioni ritrovate appartengono all'incirca al o.» se¬ 
colo a. C. Cfr. sopra pag. 17, n. 2. 

q A datare dal 499 a. C. Liv., II, 20. 
q A dataro dal 496 a. C. Tacito, Ann., II, 49. 

3 ) Diodoro, XIV, 93. 

tì ) Cicorono, prò Balbo, § 55. 


Xibsu. Storia romana. — 4. 
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porti con Tinnii ‘). Xoi non sappiamo invece se esistesse in tempi 
antichi diretto commercio ira Roma ed Atene; secondo gli annali 
più recenti 5 ) si sarebbero mandate a prendere ad Atene le leggi 
attiche per compilare la legislazione decemvirale. K certo pure clic* 
la misura del piede più tardi in uso a Roma corrisponde precisa¬ 
mente al piede attico, ma ciò non prova peraltro die Fano sia di¬ 
rettamente mutuato dall’altro. Ìì anche probabile clic l’amministra¬ 
zione e l’ordinamento dello stato debbano all’iiilìueuza greca molte 
caratteristiche delle cariche, delle insegne a queste inerenti, degli 
edificii pubblici; il censo è ordinato ad imitazione di quello dei Greci 
l’ordinamento dell’esercito è auch’esso una manifesta imitazione degli 
ordinamenti ellenici, ed in generale la costituzione romana corri¬ 
sponde in tutti i punti essenziali alla greca. E da ultimo, un certo 
numero di antiche voci derivate dal greco, cui sembra appartenga 
la stessa parola vinnm, è la più chiara testimonianza di quanto sla 
stata grande l’influenza esercitata anche sn Roma dalla fonte dell’an¬ 
tica civiltà, dall’Ellade. 

Assai notevole inoltre è stato da antichi tempi l’influsso esercì- 
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di una parte di territorio e la prestazione di ostaggi. Se non che 
altre narrazioni, probabilmente più antiche, dicono che egli conquistò 
Koiua e impose ai Eoiuaui condizioni umilianti, e che per un certo 
tempo i Romani rimasero tributarii degli Etruschi '). Non è quindi 
da mettere in dubbio che Roma ed anche il Lazio -) un tempo fu¬ 
rono soggiogati e dominati dagli Etruschi, e ciò nell’epoca in cui 
questi tenevano sotto di sè anche la Campania, all’incirca sul 
passaggio dal G.° al 5." secolo. La dipendenza romana dall’Etruria 
deve essere stata la causa per cui talora i Greci annoverarono 
Roma ed il Lazio fra i paesi etruschi, allo stesso modo d’al¬ 
tronde che annoveravano i Latini fra gli Opici. Peraltro la domina¬ 
zione etnisca fu semplicemente transitoria, e non può essere stata 
che una signoria indiretta, ebbe cioè il carattere di un’ alta sovranità, 
poiché Roma non è mai divenuta etnisca, ma è rimasta sempre la¬ 
tina, e l’opinione di recente rievocata, secondo la quale Roma sa¬ 
rebbe stata originariamente una città etnisca o semi-etrnsca, non 
merita il plauso che ha incontrato * * 3 * * * * * * * il ). 


i) Tacito, mal., Ili, 72. Plinio, R. X., XXXIV, 139. Plut., Quotai. Rom., 18, 
ove ò detto elio Ercolo avrebbe liberato i Romani taglieggiati dagli Etruschi, il 
che è imitato dal noto racconto della liberazione di Tebo ad opera di Ercole, 
ma peraltro si ricollega alla stessa tradizione. 

s ) CO. Catone, fr. 62. 

3 ) Intendo riferirmi principalmente allo idee svolte da Wir.n. Schui.ze, Zìi 
den riimiachen Eigennamon. Abitarli, d. Giìttinger Gca. d. IFiasensch., N. F., V, 2. Cfr. 
anche Diktiìiuch, Rhcin. Mas., 1900, pag. 201 o sogg. Moveudo dalla osserva¬ 
zione elio molti nomi locali derivano da nomi di persone o di famiglio, lo Scuur.ZK 
ha creduto trovare in estese regioni d’Italia situate fuori dell’Etruria, o sino in 
Apulia, località, denominato da famiglio etnische, fra lo quali audio Roma che 
dovrebbe essere una staziono (lolla «ente etnisca dei Ruma. Secondo 1q Sciiui-zk 
dunque Roma fu fondata da Etruschi ed ò rimasta etnisca in tutto il primo pe¬ 

riodo della sua esistenza, sino a che divenne latina. A mio erodere lo Schcj.zk 

ha esagerato il valore probante del suo materiale. Fino a che non sapremo della 
1 infetta "oti-usca altro che nomi propri», non si potrà concluder molto col loro aiuto, 
c nuovamente si ha l’occasiono di vedere come ò facile ohe l’etimologia faccia 

deviare dalla giusta strada. Roma, a saper nostro, appartenne alla nazionalità 

latina. Se essa fosso divenuta soltanto pih lardi latina in seguito a conquista, 

troveremmo cortamente traccia di ciò nella tradizione, al pari olio la conquista 

etnisca vi ha lasciato un ricordo assai preciso. L inoltro da poi re in ìilieio il 

fatto già notato che Roma ed il Lazio hanno derivato dirottamente dai Calcidesi 

il proprio alfabeto, e non, come gli Umbri ed i Sanniti, pel tramite degli Etruschi; 
poiché questo dimostra ohe i Latini già in tempi antichi mantenevano relazioni 
con gli Elioni in modo autonomo cd indipendente. Da ultimo nulla si b trovato 
in Roma o nel Lazio clic accenni ad un’ epoca etnisca antecedente. Per questo 
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Anclie allorquando gii Etruschi avevano già perduta la loro prò- 
pomleranza (la loro potenza è dalla mela del 5. secolo in poj 
notevolmente indebolita), Boma ed il Lazio restarono ancora per 
lungo tempo sotto la loro influenza. Va rii prodotti di origine 
greca, e così pure nomi, opere d’arte ed altro, si introdussero in 
Roma pel tramite degli Etruschi '). La città di Caere, che i Greci 
chiamavano Agylla, era vicina ed amica dei Itomaui. Essa era un 
importante emporio che godeva molta riputazione anche presso i 
Greci s ), e la sua situazione geografica era adatta agli scambi fra 
Greci, Etruschi e Latini. Anche degli ordinamenti o dei costumi 
degli Etruschi vani elementi vennero accolti in Boma: le insegne 
dei magistrati sarebbero state mutuate da loro, e questo già ad opera 
del re Tarqninio 3 ). I giuochi dei gladiatori furono importali a Roma 
dall’Etruria ove si assisteva ad essi con passione. La teologia etnisca 
la scienza dogli auspicai e degli aruspici, ecc. ebbe accoglienza ed 
«applicazione diligente in Boma. 

I Romani Iranno pure mantenuto commercio, probabilmente siri 
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<jricchÌ8chen Worler im Laleinischeu ( Abh . der .Tablonowslcischcn Gesellschaft , 
XXXIII), Lipsia 18S2. — Lo stesso, nel Bhcin. Mus., X. F., 38, 540 e segg. 
— E. Pais, Giudi storici, II (1893), 145 e segg. 

7. Costituzione antichissima di Roma. — Da principio Roma fu 
retta da re, i quali secondo la tradizione venivano eletti dalle curie e 
riunivano nella loro persona, vita durante, tutti i poteri della magistra^ 
tura. Questa tradizione presuppone esistenti già allo origini quello che è 
il concetto posteriore della magistratura e le condizioni politiche e sociali 
dei tempi più recenti, e perciò, presa alla lettera, non ha valore storico. 
In realtà noi siamo nell’impossibilità di saper nulla di preciso intorno a 
questa epoca regia. Se ci è lecito peraltro trarre induzioni dall’analogia 
di altri popoli, specialmente degli Elicili, e dalle ulteriori condizioni 
sociali dell’antica Roma, dobbiamo inferire che il potere regio era una 
istituzione di carattere prevalentemente patriarcale e che lo stesso re 
era uno dei membri dello casate gentilizie. La tradizione fa passare 
il potere regio da una gente all’altra, e queste genti esistono in 
parte ancora nei tempi posteriori. Con l’anno 510 o 500, ovvero se¬ 
condo il computo più antico, con l’anno 508 o 507 a. O., vale a direnila 
data in cui fu dedicato il tempio Capitolino, comincia la lista dei 
consoli, ed in base ad essa vicn determinato l’anno della cacciata 
deire: se poi questa cada effettivamente in tale epoca noi non lo sap¬ 
piamo, tanto più che in realtà la potestà regia non fu mai abolita, 
ma venne soltanto spogliata dei suoi poteri allo stesso modo che 
occorse tante volte in Grecia. La dignità regia infatti ha perdurato 
sempre nel rex sacrorum una carica sacerdotale vitalizia, ed è possi¬ 
bile che l’abolizione della potestà regia non si sia compiuta attra¬ 
verso una catastrofe violenta, ma in via lenta e graduale ‘). 15 quindi 
anche da dubitare che l’abolizione ovvero l’umiliazione della carica 
regia abbia realmente avuto nella storia di Roma quella importanza 
decisiva che la tradizione le ..vuole attribuire. 

Giusta la tradizione, i cittadini liberi si suddividevano sin dal¬ 
l’origine della città-nei patrizii, la classe dirigente, e i rimanenti cit. 
tadini, la plebs o i plebei; qual terza classe vengono indicati i clicntes. 
Secondo il racconto relativo alle origiui di Roma i patrizii o patres costi- 


') Il racconto relativo alla cacciato dei re, come abbiamo già notato, è in¬ 
ventato. E.poichò inoltro, secondo una notizia di buona fonte, ancora noi 3o4 
:» C. esistono a Roma dei Tarquinii, ò necessario nutrire forti dubbi elio sia 
realmente avvenuta una espulsione della intera stirpe regia. V. appresso ? H- 
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genti senatorie, che hanno 
tale è anche in tempi posteriori la portata della designazione : pai ree 
è voce che indica il loro complesso, patriùius il singolo. È l’antica 
nobiltà, la quale nei primi tempi ha essa sola il diritto di accedere 
alle magistrature ed ai sacerdoti pubblici, nobiltà che analogamente 
troviamo spesso dominante anche nelle città greche. Intorno alla sua 
importanza si hanno varie opinioni. Una certa confusione di idee è 
stata provocata dal fatto che nella tradizione annalistica i patrizii 
rappresentano la parte che è propria della nobiltà posteriore, dalla 
quale invece essi differivano essenzialmente. Probabilmente nei tempi 
antichissimi il re e queste genti patrizie, ciascuna delle quali aveva 
la sua clientela, ebbero nelle loro mani tutto il reggimento dello 
Stato. Si distinguevano fra i patrizii genti più recenti e genti 

noto.,a .1 alcune fan,,gl,e cibane, cl,e dopo la distraetene di Alba 
Lon a a,l opera del re Tulio Ostilio sarebbero state accolte nelle 

mente "abito C 

una classe chiusa quale si nreJT P ”° (la Pl ìnma costituito 
Repubblica. Probabilmente sol/ * 1>IU tardl siuo alIa ,1uo della 

«n-iniedelp r o^lnltlrdr:r ia iotta fra i<,ao 
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ti ca Roma una igrande^mportTn^’^'r 6, ^ &«?) !ia «ell’an- 
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stesso Sta to. Tale importanza dell-, aUt ? tlalla Wrteuenza allo 
Rei sistema romano dei nomi S ' manifesta sopra tutto 
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ÌmS A “«mi I,mona,1 > V 1 ' 1 » W consegue,,,,» il ri- 
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-- ,Mw# ““<“«• COSÌ spetta „ rig L,. 

**• J.- 

P,lbl 'o; nei pii, anti bi 01 ‘g ,n ano costituisco pii, 8etlz,a data. 
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riamente alle genti dei Potitii e Pinarii il culto di Ercole all ’ara ma¬ 
xima, ed i Fabii e Quintilii avevano una speciale partecipazione alla 
festa delle Lupercalia. La forza del vincolo gentilizio si scorge anche 
più tardi nella legittima ed usuale considerazione che si ha per la 
parentela nell’amministrazione del comune. Talune genti assursero 
talora a straordinaria potenza; se ne ha una prova pei tempi antichi 
forse nei Fabii, dei quali, per la durata di sette anni (4S5-479 a. 0.), 
uno fu sempre console. E lo stesso si osserva anche iti tempi po¬ 
steriori. L’evoluzione piu remota della costituzione romana consiste in 
buona parte nel processo per cui lo Stato acquista gradatamente il 
sopravvento sulle genti, di modo che il cittadino non appartiene più 


in primo luogo a queste ultime, ma anzitutto allo Stato. 

Membri delle gentes di condizione subordinata sono i clicntes , per¬ 
sone assunte in protezione, forse nuche persone che slanno in guerra al 


seguito delle gentes, poiché ci è lecito raffigurarci anche l’antichissimo 
esercito siccome ordinato por gentes. Come il loro signore li protegge, 
così questi clienti sono ancli’essi obbligati a prestargli aiuto in ogni 
caso di bisogno, e questo rapporto di piet<L tra clienti e patroni si 
è perpetuato sino alla fine della repubblica romana ’). 

La plebe ovvero i plebei erano i non-patrizii, vale a dire cittadini 
di minor diritto, che non avevano partecipazione alcuna all’ammini¬ 
strazione dello Stato; erano gli uomini liberi, per la massima pai te 


abitanti delle campagne e agricoltori, cui va aggiunta la popolazione 
cittadina dedicata al commercio e all’industria. Fra essi ed i patrizi 
esiste una separazione profonda; tra i due ordini non erano ammessi 
i matrimoni reciproci (conubium) 8 ). 23oi non sappiamo come sia soita 
la plebe, se dai clienti ovvero da una popolazione soggiogata 
o da Latini immigrati. A tal proposito si sono fatte indite conget¬ 
ture, ciascuna delle quali può cogliere una parte del vero, ma 
nessuna è ben fondata od anche soltanto necessaria; dappoiché la 
distinzione dei due ordini é altrettanto antica quanto la stessa Roma, 
tanto che la creazione della plebe viene attribuita a Komolo, e l’o¬ 
pinione espressa per la prima volta dal Niebiiuu e condivisa anche 
da Tu. MOMMSEN, che i patrizii siano gli antichi cittadini, vale a 
dire che la cittadinanza romana fu un tempo costituita dai soli pa- 


>) Dionis. d’Alic., Ardi., II, 9. Confronta Mommsen, Itom. Slaatsr., Ili, 54 e 
segg. Premkrstkin, in Pauly-Wissowa, li E, IV, 23 e segg. ; 

«) Esistono analogie greche a proposito di questo divieto Nella rivolnmne 
di Sftino (412 a. C.) fu abolito il connubio fra il demos e ì Gcomori. ruoidide, 

Vili, 21. 
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trizi, è sicuramente erronea, giacche il patrizio presuppone il plebeo 
nè è concepibile qnest’ultinio senza quello, come non si può conce¬ 
pire il primo senza il secondo J ). Particolarmente oscuro è l’originario 


ciiuiiLCiu uei yautsìs; imi piu unni, ciiiuium? i incuci uamm <lC(j lUStftto 

una importanza politica e sociale, noi vediamo che limino come i 
patrizi genti e clienti. In quest’epoca la voce clicns indica in modo 
afl&tto generale il rapporto verso il patronus, sia questi [patrizio o 
plebeo. È altresì da notare che alcune genti comprendevano membri 
patrizi e plebei, come ad es. quella dei Clandii. 

A capo del comune, dopo l’abolizione del potere regio, stavano 
nell’età storica due magistrati annui, consules o praelorcs, che veni¬ 
vano eletti dalla totalità dei cittadini. Soltanto in momenti di ur¬ 
gente pencolo di guerra il comando supremo era affidato ad un 
magistrato unico, il dittatore, che al più doveva rimanere in carica 
sei mesi; a costui era aggiunto un comandante della cavalleria il 

11 consisii ° «fa** ** n 

Secon 0 ,1 pruno suo ordinamento, datogli da Eornolo, esso sarebbe 

tri t ì); ? m,,net ° —« 

(.»*• 3^ 0’ z cr^sr ; ,a Ta " q,,inio Msco 

zioue di membri plebei (i così detti ‘ * !° l re 0011 Pass,,n - 

quindi il senato sarebbe d' consmpti ) J ). Da questa epoca 

Il .«ritto d e1* i li 7T " CC6SSibÌ '° a " C "“ * Plebei<)• 

6 1 “ ag ‘ Strat ‘ • 'i-'ello di approvare lo leggi od . 

'JNxebuhk , «Sm. Gc.wl,.. t o fi . „ 

paragone fatto da! Niebuhr fra’ i ’f°* IMSKN . Staator.], Ili, j. II 
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fc| - n. 
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3 t e ,ma ****** latina. tltdtt,0,,# ò osoil '«nte. Forse originàri* 
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divergente di Tacito 7i N °" 6 poi dil passar sotto ^ Uat ° u Posteriori. MommskN, 
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i trattati è attribuito dalle origini al popolo. Ma le sue delibe¬ 
razioni ed elezioni hanno bisogno della conferma ( auctoritas ) del se¬ 
nato patrizio, dei patrcs. Le assemblee in cui si esercitano ciuei 
diritti sono i comitia , che non si possono riunire se non sotto la 
direzione di un magistrato a ciò competente. La votazione avve¬ 
niva nei tempi più antichi, sotto i re e forse anche più tardi, per 
curie. Un residuo di questo diritto delle curie si conservò sino alla 
line della Repubblica nella lex curiata , con la quale si conferiva 
Vimperimi al magistrato già eletto. Più tardi il popolo e l’assemblea 
cittadina sono suddivisi, in base al patrimonio, all’età ed all’obbligo 
del servizio militare, in 5 classi (classes) e 103 centurie, ordinamento 
che sarebbe stato istituito dal re Servio Tullio. Questi comitia centurìata 
sono quelli che propriamente esprimono con piena efficacia giuridica la 
volontà popolare. L’amministrazione pubblica nei riguardi della leva e 
delle imposte ha per baso lo tribù, che dapprincipio erano 21, 4 urbane 
e 17 rustiche. Esse si pretendono istituite nel 495 a. 0. ’). Dal punto 
di vista politico esse prendono il posto delle antiche curie e le so¬ 
stituiscono coni]detamente. Rei tempo stesso sono suddivisioni in 
base alle quali in certi casi il popolo votava ordinato in comizi 
tributi ( comitia tributa). 

La Roma più antica che noi conosciamo ci si presenta come un 
territorio di una certa vastità, avente a centro la città, la dimora 
della classe ricca c dominante. La massa più numerosa della popo¬ 
lazione è agricola c residente nella campagna, un popolo vigoroso, 
perseverante, dotato di solide qualità guerriere. La sua economia 
dobbiamo raffigurarcela semplice; purtroppo non sappiamo nulla di 
più preciso nè circa la ripartizione delle terre nè intorno ai rapporti 
dei meno abbienti coi ricchi s ). Roti può essere neppure mancato 


1 j L’istituzione delle tribù in ogni caso è più antica del 38 1 ». C., anno iu 
cui se no ebbe il primo aumento. Il Mommsen vuol collocavi» nel 471 a. C. Delle 
tribù rustiche 16 sono gentilizie, vale a dire portano il nome di genti patrizie, e 
solo una, la Crustumina, ò denominata dalla località, Crustunieriuui; perciò si 
congettura che sia stata aggiunta dopo per completare il numero di 21. Nono¬ 
stante ò probabile che lo tribù siano sempre Btate iu numero dispari. Mommsen, 
Slaalsr., IIT, 166 o segg. 

2 ) Il Mommsen congettura ( Boni. Gesoh., I 1 2 * 4 , 187; Iti>m. Forsch., I, 366) che 
iu origine lo terre fossoro tutte in mano dei patrizi e delle loro genti, o che essi 

le coltivassero in comune; i plebei, nella loro qualità di membri subordinati delle 
gente», avrebbero ricevuto una parte di terreno dai patrizi in godimento, e quindi 
sarebbero stati affatto dipendenti da costoro. K. J. Neumann, Die Grmdherrscliaft 
der rum. Rcpublik, clic Bauernbefreiung und die servìanhchc Vcrfammg, Discorso ac¬ 

cademico, Strasburgo 1900, ha ulteriormente sviluppato queste ideo. Se non ohe 
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il commercio ‘) e Pindustria. I collegi degli artefici s— ii O , uir0 

sino a Sfama, e quindi erano ritenuti primordiali *). Manca invece 
la moneta vera e propria; la più antica misura del valoie fu il be¬ 
stiame, donde deriva il nome di pecunia attribuito al denaro. In 
seguito servì come intermediario degli scambi il rame, die veniva 
pesato (aes rude), rimanendo poi ancora lungo tempo in uso nei ri¬ 
guardi sacrali. Soltanto più tardi furono battute monete di rame con 


ai cu la dei esali a. u. aii'mcirca. uei rimanente 1 Komani conobbero giù 
assai presto i metalli preziosi ed inoltre all’occasione si servivano di 
monete straniere *). Semplice era pure l’economia pubblica. Le en¬ 
trate, destinate a sopperire ai bisogni normali consistevano nel red¬ 
dito delle terre pubbliche, edilìci pubblici, ecc., e nei diritti elio 

V J S1 scollegavano, fra i quali si può annoverare il reddito delle 
saline. 

Notevole è la forza del sentimento religioso presso i Romani, al 
l<ui die piesso gli altii popoli Italici; ogni azione apparve loi’o 
governata dagli Dei e dai demoni, e cercarono quindi con ogni cura 

- V ° lere dÌ q " eStÌ dai presagi 0 di assicurarsene il favore. 
LrftL* "’f f » ««"» Stato dei sacerdoti, non esclusi quelli 
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F. BeiinhOft, Sta al nnd Rechi dcr roviisclien Konigszeil ivi VerhUUnìss 
za nuderai Rcchten, Stuttgart 1882. — II. Jordan, Die Kiinigc ini alien 
Italica, Berlino 1887. — Mommsen, Domische Porseli inigcn, I, png. 66 e 
scgg., 355 o scgg.; Stanisi'., Ili, png. 3 e segg. — Genz, Das imtrizischc 
Dovi, Berlino 1878. — Soi.tau, Die Entstchung vnd Zu sammcnsetzung , etc., 
pag. 625 e segg. — Julius Binduk, Die Plebs, Lipsia 1909. 

i 

S. Guerre esterne. — Quando cominciano le memorie storielle 
Roma è sotto l’alta sovranità degli Etruschi. Quale durata questa 
abbia avuto non ci è noto ; la liberazione di Eoma dal giogo etrusco, 
che al più tardi deve essere avvenuta a principio del o.° secolo a. 0-, 
si effettuò, secondo una tradizione degna di fede, cou l’aiuto dei 
Calcidesi di Clima *). Soltanto dopo tale evento si rese possibile lo 
sviluppo autonomo e fallargamento della potenza romana, che a sua 
volta presuppone qual fondamento la lega coi Latini c gli Ernici, 
conclusa infatti secondo gli annali nel 493 e 4S6 a. C. E forse ap¬ 
punto la liberazione dal giogo etnisco porse occasione a concludere la 
lega, rei-altro essa non era diretta soltanto contro gli Etruschi, ma 
anche contro altri vicini nemici, sopra tutto contro gli Èqui ed i 
Voi sci, popoli irrequieti ed agguerriti che spesso facevano razzie sul 
territorio romano, contro i quali Roma, a capo dei Latini, ebbe a 


') Guidati da quollo che fu poi il tiranno Aristodemo Malaco. Plufc., mal. 
viri., 2G. Cfr. Dionis. d’Alic., VII, 5. Liv. Il, 14, i quali pongono l’avvenimento nel 
5 OS a. C. 11 Pais (Storia di Roma, I, 1, 623 e segg.) fa durare la dominazione 
etnisca fin verso la metit del 5.° secolo a. C., e posteriormente, verso il 440 a. C., 
fa soguire in modo contemporaneo alla conquista della Campania da parto dei 
Sanniti, una invasione ed una dominazione sannitica su Roma ed il Lazio, la 
quale sarebbe uolla loggenda incarnata nelle persone dei Sabini Tito Tazio e Ninna 
Pompilio. Il Pais dunquo ritiene contemporanea la caduta della potenza etnisca 
nella Campanili e nel Lazio; ed cltettivameuto taluno potrebbe forse ritenere in¬ 
verosimile che gli Etruschi abbiano perduto il loro predominio su Roma prima di 
essere stati cacciati dalla Campania. So non che in realtà ciò è possibilissimo. 
Gli Etruschi non formavano uno Stato unitario, ma si componevano di tante co¬ 
munità cittadino autonome che non avevano allatto grande coesione tra loro, ed 
anche le conquisto esterno erano sicuramente opera piuttosto dello singole città che 
nou dell’insieme degli Etruschi. Forzo di una maggior portata come quelle ohe 
riunì forse Porsena, potevano facilmente tornare a scindersi, ed in tale contin¬ 
genza potevano alcuno popolazioni soggette liberarsi dal giogo senza che gli 
Etruschi noi loro complesso se ne interessassero. L’invasione sannitica nel Lazio che 
il Pais tenta di dimostrare, ò una mera congettura che io non posso accettare, 
per eli ò sta in contrasto cou la tradizione piò antica. Noto ancora che lo guerre 
tra Roma e i Sabini che Livio o Dionisio ci presentano sino all’anno 449 a. C., 
e che por il Pais hanno una certa importanza, sono tutte senza eccezione profon¬ 
damento sospette di falsificazione. 
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sostenere per lungo tempo la guerra. La tradizione relativa a queste 
guerre, nella sua forma più antica, conservata in Diodoro ‘), per 
quanto povera essa sia, permetto nonostante di scorgere con stillici ente 
chiarezza il quadro fondamentale degli avvenimenti, per lo meno in 
deboli contorni. 

A principio si può rilevare una certa superiorità degli Equi e 
dei Volsei; alcune città latine, come Tusculo, Labieo, Veli trae, fanno 
come pare causa comune coi nemici; gli Equi occultano Tusculo i 
Yolsci Veli trae, e forse persino Anzio. E di vittorie dei Volsei parla la 
leggenda relativamente antica dell’esule romano Crii. Marcio Ooriolano 5 ) 
il quale a capo di uu esercito di Volsei si avanza superando ogni 
resistenza verso Roma, e sotto le porte di essa, soltanto cedendo 
alle preghiere della propria madre, torna indietro 3 ). Sogli unni suc¬ 
cessivi i Romani appaiono dappertutto vittoriosi, senza che peraltro' 
tal. vitlorie producano effetti duraturi; che unni un,minutame,,te „„„ 
s, .atta di grand, battaglie, ma di piccoli combattimenti. Nel 485 
, " Secom ’° ci si >%!«*, furono vinti i Volsei, e „el- 

»e„n, 

luucoie L. Quinzio (Cincinna® sconfìsse eli I0n„i « nit«,\ 

Ct„ romano dellWebbunento nemico L-f I n , eSe '‘ 

avvenimento leggendario non si p„6 ««rantireVnl ' qUeSt ° 
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—--- '°uia che 1 Romani manda- 

1-Mo .d In Dionisii °*i X,II > «. 42; XIV, IO, Ir, SI. In 

Li "‘“«""«a» romana. Ó2„” «f relazione con 

P n opero posteriore ni, so i l0 trova trneoi, n COlol ‘* w "gli avvonimonti 

„ * C »«». è ..rosimi J“ 0 ” 1 ““ >w 12). Si noti peraltro 

TSTdh fila P«. ”,1» , M l*°"‘«™r» 'la'»- 

frequenti, e 80 , 18 ^°’ S ° ltanto " 6| "Orso del 2 , <l6lla *9®àone ì cognomi 

"“'^'••'Momuutu, 0 ®^ “»» di,,,,est. secolo en'S'Lf' eSS ‘ f l”" 

cognome che risale t ' * ? CA, > r . P er consem,. . *** Parte doIla lin S ua 

indizione rccenzioro ° mi>1 W 1 unticI,i si deve di ll<5a T'ando ci apparo un 
mono è quegf un ° V ' 6l ° <U elab oinzioue della “ lite,10re cIl « »i tratti di 
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,,u ottimate il qoale ^ 1 J,el 489 e 488 a . c. p prfl approfondito, 
l'iebe oou l a 8 oa secessioni a <U restrin Sore i diritti °co° ""- 0 ' Ìen desci ' itfco coin0 
gara è imitata da quell-/ i-* P ° rciò fu costretto ì nqui8tat i nel J94 a. C. dalla 
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} 11 458 " C - -ondo Livio, UI) 26 ’ 7fÓW - 113 ° 


e seg. 
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roiio ad Avdea, nel 442 a. 0. ‘). Nel 432 a. C. s ) scoppiò nuova¬ 
mente la guerra con gli Equi. IL dittatore Aulo Postulino (Tuberto) 
riportò su di essi una segnalata vittoria. Ulteriori successi ci sono 
riferiti per gli anni 418 e 414 a. 0.; i Eomani penetrano nel terri¬ 
torio nemico ed occupano alcune città. Del pari si osserva un co¬ 
stante sebbeu lento progresso anche contro i Volsci. La costa latina 
viene vittoriosamente difesa dagli assalti nemici, e da ultimo messa 
al sicuro in seguito ad un importante successo, la conquista di Anxur 
[Terraciua] (40G a. 0.). La città di confine di Veli trae ricevette allora 
una guarnigione o colonia romana che poco dopo (404 a. C.) fu rin¬ 


forzata. 


Dall’altra parto "Roma aveva ai fianchi gli Etruschi, coi quali 
manteneva da antico un attivo commercio. Delle due città etni¬ 
sche piii vicine, Cere, a saper nostro, è in relazione di amicizia 
con Roma, mentre invece la vicina del nord Veio è normalmente 
sua nemica. Si trattava di una grande città fortificata, non certo 
minore della stessa Roma 3 ). Con Veio è di solito alleata la citta 
latina di Fidene situata a nord dell’Aniene 4 ). Già Eomolo avrebbe 
vinte ambedue le città ; le lotte dei tempi storici contro di esse 


durano con alterni eventi più di SO anni. Famosa è una strage 
che nel 477 a. C. i Romani subirono ad opera dei Veienti presso il 
liumicello Cremerà. A questa disfatta la tradizione riconuette un 
avvenimento leggendario, la morte eroica di 30G Fatui, membri della 
gente Fabia, i quali sarebbero caduti in una imboscata loro tesa 
dagli Etruschi 5 ). Anche della lotta contro Fidene ci sono state con. 
servate alcune notizie antiche. Ancora ai tempi di Augusto esi¬ 
steva un ricordo di questa guerra nelle spoglie opime che U duce 
romano Aulo Cornelio (Cosso) aveva conquistato sul comlottieio ei 
Fidenati, .forse nell’anno del suo consolato (428 a. .) . *e aino 

426 a. C. è segnalata dalle fonti una battaglia rimasta indecisa sotto 


i\ r.i v iv 11; Diodoro, XII, 34. 

' ' ’ ’ , T ;„in IV 26 ed i Fasti tnuìiijjhaìes. 

N «> 181 *• ““ n<1 ° L I'„ J „ circa 18 Km. .1. Ho»». 

Situata presso r»a,.r,,c tato 1 » « ^ ^ ^ 8 Km . Nlssls .,.„ 

■*) Situata presso 1 odierno Casto 

IM. LO, .tota*. Il, 6«*- _ 0 1 ,1’Alic., IX, 19. O.UL, teli.II, 197. 

•>) Diodoro, XI, oo. > VI r 15 (35811. C.) durante la gueira 

Un avvenimento simile Amarra ' , Romanì CQn a oftpo „.,o dei Fnbii sa- 

con Tarqninii. I reconto e setto 16 

vobboro stati allora trucidati ^ '”” e grondo un’ altra versione (Properzio, 

°) Liv., IV, -0; Fost , l-=- sul yoiente Lar Toluinnins. 

V, 10. 23) le spoglie furono conquistate sotto 
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le mura di Fidene '); posteriormente, ad una data uon precisata, la 
città deve essere stata conquistata e distrutta 2 ). "Verso la flue del 
secolo le informazioni che abbiamo diventano più precise. Fra Ve io 
e Roma scoppiò una lunga guerra durata undici anni (406-390 a. C.) 3 ); 
e alla (ine Yeio, dopo un lungo assedio ricco di alterne vicende, fu 
presa dal console Marco Furio (Camillo) a mezzo di una galleria 
sotterranea e rasa al suolo. Gli abitanti della citta conquistata ven¬ 
nero venduti, il suo territorio fu incamerato, per essere poco dopo 
diviso fra cittadini romani e Latini '). Tale conquista rappresentava 
un notevole ampliamento del territorio romano di cui ben tosto ri¬ 
sentirono gli effetti i popoli vicini. Già nel 305 a. G\ scoppiò la 
guerra coi Falisci, ma essa terminò nell’unno seguente con una 
Pace 5 ), forse perchè gli Equi ed i Volsci allora tornavano a dar segni 
di irrequietezza. Contro gli Equi fu portata guerra negli anni 394-392 
a. 0., e con fortuna, e l’ultima e decisiva vittoria (392 a. C.) fu so¬ 
lennizzata a Roma cou giuochi c ). Frattanto, nel 393 a. O., Yelitrae 
e Satrico avevano defezionato verso i Volsci, benché la prima città 
fosse stata poco prima ancora una volta guarnita di coloni romani. 
In questa epoca (393 a. 0.) i Romaui dedussero una colonia a Circcji, 
e sembra abbiano riconquistato le cittì ribelli, per quanto gli annali 
nu la c, (beano in proposito’). Dalla parte llell’Etiurin, in seguito 
alla vittoria riportata su Yeio, si voune nel 301 a (1 o ™ errn 

“In ' ) ;- la,Ua ' e « 1 Romani pouoti™ 

'ano sempre piu innanzi nell’Etruria. 

Intorno a Coriohmo cfr. Mommskn, Mm. Forse!, TT m 
Su. Fabn al Cremerà: 0. Richteu, Hermes ,7 3 ° “ 

Falene: Mommskx, toc. cit., Il Da „ Sullfl guerra contro 

s ““* «2- - 

’) Diodoro, Xir, 80. 
s ) Marob.. IH 9 10 R . 

“1 f «™ “»»»« » l id ”"° e '"" 0 le atMm 
■«.noi.,.Corro.., 9 , , « Voiout. Lar To- 

-«I s!:r:'o£ -r- - ^ °r K m - 196 - 

tritìi Unii , a amu 0 vi hanno n,.i t ll ll0 J a . hanno ridotto 

4i Di ‘ l . eg ° euda tl '°jana, Schweglhr e '"^° Ste ' Sso inn(; stato vati! motivi 
) D oloro, XIV, 16 , ,3 93i 10 f ** Geach., in, 209j 217 . 

/ Diodoro, XIV, 96 98 

"2 jJfl doro . XIV. 98’ 102 ine 

2 XlV > 34, io,! ' 

> h odierna Orvieto. 





o. PRIMO PERIODO: SINO ALL’UNIONE COI CAMPANI (§ 9) 03 


9. Hoilia e i Galli. — Fonti. La storia della catastrofe gallica pre¬ 
senta un particolare interesse, perchè essa è uno dei punti della storia più 
antica che è stato relativamente per tempo trattato con ampiezza. La rela¬ 
zione più antica, breve nella forma, è quella di Polibio (3, 6; li, 18; 22, 

-t e seg.). La narrazione poi che più si avvicina ad essa è quella di Diodoro 
(XIV, 113 e segg.): essa peraltro giù presenta varie tracce di alterazioni 
poetiche e antiquarie ad un tempo. È in ispecie da notare che secondo questa 
narrazione Camillo ritoglie più tardi ai Galli l’oro conquistato '). Il terzo stadio 
della tradizione è conservato in Livio (V, 32 e segg.), Plutarco (Camill., 
13 e seg.) e negli squarci escerpiti da Dionisio, Appiano c Dione Cassio.. 
A base di tutti questi rimaneggiamenti posteriori sta nella sostanza la nar¬ 
razione in quella forma che è presentata da Diodoro, ma essi l’hanno poi 
ulteriormente sfigurata con grossolane modificazioni a scopi patriottici e con 
ogni sorta di accessorii. 

Mentre procedevano a tale allargamento della loro potenza i Do¬ 
mani (e probabilmente i Latini del pari) divennero preda dei Celti, 
clic dai Domani stessi vengono chiamati Galli. Questa forte e nu¬ 
merosa nazione abitava allora una gran parte dell’Europa setten¬ 
trionale od occidentale; a nord dello Alpi erano in suo possesso le 
regioni del Danubio e l’odierna Germania meridionale sino alle foreste 
di Turi ligia. Questi Celti erano penetrati molto avanti nelle Alpi, 
poi le avevano passate e si erano stanziati nella pianura del Po. 
Erodoto, che scriveva nei primi anni della guerra del Peloponneso, 
non li conosce ancora siccome domiciliati nella pianura padana; sol¬ 
tanto nel Periplo del così detto Scilace (c. 1S) essi appaiono per la 
prima volta sulla costa, ma accanto a loro si trovano tuttavia gli 
Etruschi. Lo stanziamento quindi sembra si sia compiuto verso la 
line del 5.° secolo a. C. 

Il racconto volgare, ma recente e completamente mitico "), tu 
immigrare in Italia i Celti dalla Gallia, loro sede principale dei 
tempi posteriori, venendo dal nord-ovest attraverso le Alpi Gozie o 
Graie; e questa ancora oggi è una opinione molto diffusa 1 2 3 ). Se non che, 
giusta la tradizione più antica 4 ), i Celti erano già prima venuti a 


1) Fatto che ò da Strabono, V, 220, attribuito ai Centi. 

2) Livio V, 31; Dionis., XIII, 10 o seg.; Plut., Cam., 15. Cfr. i linei svi¬ 

luppi nella Zcitichr. f. deiUsch. Alteri,m, 42 (.1898), pag. 129 e segg. La narra¬ 
zione di Livio muove da quella obo ì> la distribuzione etnica dei popoli nei tempi 

più recenti od è sorta soltanto dopo la conquista della Gallia ad opera dt Cesale. 

a, Anche Camu.lk Jui.lun, HUloire de la Caule, I, 289, segue questa opi¬ 
q Polibio, II, 17; Diodoro (XIV, US) é neutrale; cfr. Giustino, XX, o. 


tn/UL’ 






! 
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contatto con g 


;li Etruschi, li avevano assaliti repentinamente, respinti 


stanziati sulle due rive del Po. Questa no¬ 
tizia fa apparir verosimile che essi irruppero in Italia dal nord pro- 


e soggiogati, e si erano 


venendo dai paesi danubiani; poiché Furto con gli Etruschi deve 
essere avvenuto nella valle dell’Adige e nella direzione del Bren¬ 
nero, ove gli Etruschi abitavano estendendosi tuttavia molto a nord. 
Ma non gli Etruschi soltanto furono a grado a grado cacciati dalle 
loro sedi, salvo pochi residui; anche gli Umbri dovettero sgombrare 
la regione che costeggia l’Adriatico. I Galli occuparono il paese eon- 
qinstato sino ad Ancona e più oltre e ridussero in soggezione anche 
le popolazioni vicine. Xel tempo stesso vennero respinti dall’altra 
parte i Liguri; di modo che i Celli ormai si erano impadroniti della 
maggior parte delle pianure dell’Italia superiore; i soli Veneti ,si_ 
seppero mantenere neljoro paese. Otto erano le tribù galliche immi¬ 
gra teMìTPalto^^ sinistra o settentrionale del Po si trovavano 
gli Insubri (noi pressi di Milano) e ad oriente di costoro i Ccnomani (o 
feenomui) ') sulla riva destra i Boj ed 1 Seno,,! erano le tribi, principali, 

I > 0 Ji stanarne, nell’odierna Romagna ed Emilia, i Seuoni pii, a sud sino 

l'“ ‘“7 Seutire scala le loro molestie ai 

agevoliTZ° " Sl '.7 1 '" 801 "' 0 !>“*> si'» ciò abbia reso pii, 

Ma le il r V' 1 ” l "“ !mti0he «“«"> «•»*» quel popolo 

e si spinsero " 0 . 1 ! |, " re 11 rest0 -'«"'«"l 

lontano ed essi ci wmi ' ’ UU mi ltai ' e ( ^ e * Galli si diffuse 

di Siracusa li assunse al m-om^ me '. Cenam ^PPfexzati. Dionisio I 
307 ». C. in Grecia in aiuto degli’ a'V mandÒ llel 308 6 neI 

*“ Xìtst a r scer,i *■“ '■ S.’v.iuT nccasiouo 

<U Galli discese, passlXl’lppel^ ^ 

_ ’ J tiuna e assediò Chiosi ')< 

') rwopivo, in Polibio b 

‘VsioZ° rr zvìt^** j ’ 216 (U 

Xr:r il0 ° a2i0ne Ìg "° ta) ’ h \ CUWl<U ^ Iel P 0 l’Italia 

noti ™ di nfùn^aZlo l CamÌll ° C °| UÌStò V *io, oioèto, " SeD ° UÌ 

580 o rèe ,,) fJ|1 . tto le Sgondari a cl, 0 a -, ' 396 a ‘ C - E ‘l'asta una 

3 ) Senofonte, Servir ^ a baso * oST* ^ 
biconi., pag. 1U5 h ■’ lr > 1 || si; Giustino X v _ Cronoio g ici - 

Sulla provonien ’ v pa S- *229 b 28 ’ ° 5 ' Avistot -> Eil, ‘ 

della loro tribf. « * q,lesti Celti nulla „ ,“ 8 ' 

->“"«>1 ii,„„r ° ». ss, t cr ■* d è n 

P P ‘"° •*»«««*. alle tri J*| '““™ Celti transalpini, 

8i stanziatesi nelritalm superiore, 
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Si narra che una ambasciata romana che colà si era recata per prender 
conoscenza esatta dei Celti si lasciò trascinare contro il diritto delle 
genti a partecipare alla lotta, e che essendo stata rifiutata la con -, 
segna dei colpevoli, i Celti si volsero contro Roma. I Romani mos¬ 
sero loro incontro insieme coi proprii alleati, ma furono battuti. Le 
reliquie dell’esercito sconfitto si salvarono a Veio, Roma stessa fu 
abbandonata e presa senza resistenza tre giorni dopo la battaglia ‘), 
dal che emerge che la città allora non doveva essere solidamente 
fortificata; il solo Campidoglio restò in potere dei Romani. Crii abi¬ 
tanti di Roma si dispersero nello città vicine e in particolare Cere 
accolse le cose sacre più preziose ! ), mentre Roma veniva in gran 
parte distrutta ed incendiata. I Galli, per un certo periodo, 7 mesi * i * 3 ), 
tennero occupata la città ed assediarono il Campidoglio; poi vennero a 
patti con gli assediati e si ritirarono verso il pagamento di una 
somma di denaro (1000 libbre d’oro ') = 900.000 marchi all’incirca). 
Secondo Polibio ’) li richiamò in patria un assalto dei Veneti. 

Questa conquista di Roma da parte dei Galli non passò inosser¬ 
vata anche nel mondo greco. Teop ompo fece menzione dell’avveni- 
monto, c così pure Aristotele ed Eraclide c ); a ciò probabilmente 


ma un popolo guerriero in movimento «lì migrazione. Cfr. Diodoro, V, 32, 5. 
Secondo Diodoro, XIV, 113, 3 e Strabono, Y, 212 si trattava di Senoni; ma oiò 
ò assai dubbio. 

1) Secondo la tradizione romana posteriore profondamente radicata, quale ci 
vion presentata da Livio od altri, la battaglia fu combattuta presso l’Alia, vale 
a dire a nord di Fidone sulla riva sinistra del Tevere. Nonostante ciò, il MOMMSEN 
(Rodi. Porseli ., II, 310 e segg.), ed oltre alili Curi. HOlsen e P. Lindnkr, Die 
Alliasehlaoht, Roma 1890 o Ed. Mbykis ( Apophoreton , Berlino 1903, pag. 136 e 
sogg.), bau tentato di dimostrare che secondo la relazione più antica esistente in 
Diodoro, XIV, 111 essa fu combattuta sulla riva destra, occidentale del Tevere. 
Dietro questa indicazione il campo di battaglia, il quale secondo Diodoro era di¬ 
stante da Roma circa 80 atadii (=: 15 Km.), si dovrebbe coroare all’incirca presso 

i Saxa rubra. Diversamente opina O. Ricutf.r, Bciiriige sur rom. Topographie, 
Berlino ( Progr. del Ginnasio Prinoipe-Enrieo), 1907, il quale ritorna nuovamente 
alla tradizione liviana. La data, della battaglia indicata dalla tradizione, il dies 
Aliensis, ò il 18 luglio. 11 nome del condottiero dei Galli, Brenuo, appare soltanto 
negli annali più recenti. Esso è desunto dal racconto dell’assalto dei Galli a 
Dolfo (279 a. C.). La tradizione più antica non indica aloun nomo. I Galli vero¬ 
similmente avovano parecchi condottieri. 

2) Straboue, V, 220. Valer. Mass., I, 1, 10. Gelilo, XVI, 13, 7. Secondo Stra¬ 
bono i Galli in ritirata furono battuti dai Ceriti. 

3 ) Polibio, II, 22, 5. 

•*) Diodoro, XIV, 116, 7. 

s) II, 18. 

«=) PI ut., Cam., 22. Plinio, H. «., IH, 57. 

Niksk. Storia romana. — 5. 
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dobbiamo se ci è possibile determinarne la data mediante un sincro- 
nismo greco. Polibio lo pone nell’anno della paco di Antalcide, nel 
3 S 7/6 a, 0.(01. 98, 2); così pure Diodoro, e la stessa indicazione si 
riscontra fu un’ altra cronaca greca '). Questa ò dunque la data delle 
cronografie greche, die dobbiamo ritenere la vera, siccome quella 
clic si basa su memorie quasi contemporanee, e die ha per noi u ua 
particolare importanza perchè ci fa conoscere gli errori della crono- 
. logia romana tradizionale, in cui la presa di Koala cade nell’anno 390 
a. G. (— 364 di Koma). Diversamente il ìfiBRUHR, il quale poneva 
la presa di Roma nell’anno 332 a. 0.; con lui concordano sostan¬ 
zialmente G. F. Unger e di recente Ed. Meykk. Ma questa opi¬ 
nione si basa sopra deduzioni errate, alle quali ò da preferire di gran 
lunga la data clic ci è stata tramandata (387/6 a. 0.) '). 


L’assalto dei Galli non si è dapprima più rinnovato. I 


Galli 


dell’Italia superiore erano implicati in altre faccende 3 ), e dovevano in 
particolare difendersi dai loro connazionali del nord, che spostan¬ 
dosi continuamente da varie parti minacciavano di preparare a loro 


io. XIV ' ll °' p„ g . 77. 

•) Diouis. d’Alic. colloca la spedizione (IsofJo-i dei r-illi • <• 

stata Roma uell’Ol. 98, 1 - „ 388 , 7 a r 1 ‘ cm f " C 0 " ( I U '- 

all’invasiouo gallica nell’Italia ,„ n i ' ' Q '' eSta ‘ lata ò riferilìl < liU Nibbuhb 

Ncpcto ci,„ p t. | ” / ' *! ' *' " S "' *"* »•«*!» <11 Coro. 

V.io cadde sei doni’ prima doli» <« Volo. E siccome 

sarebbe il 382 a. C MnDionisin ■ ,,a ’ ,a v « r » data doll’incondio gallico 

di Roma e non Ld ao ZZ ^ T ’* *"* ***■« P-prio alla presa 

sopratutto la notizia di il ^ di q««rto oaUolo sono assai incerti» 

riguardi cronologici. Invoco la dal^ °'’ 1 Cad . Uhl di M olpo è inservibile noi 
basa verosimilmonte sopra una r ^ tl0,,0 " rttfl riprodotta anche da Polibio si 
*>« <»«»»<«„«,, Ineell0 , a 

fatt, anche dell’Italia nella sua sto.- .fT° ebb# > oco| wionQ di toccare o toccò eli 
rapporti svariati cogli Italici o ooi G-lII- 6 ' ‘ D,onlsii - 1 tiranni di Sicilia ebbero 
P “ CSSere 8tilta introdotta nella lettera* ° qi '“ lcl1 la ,10t izia della caduta di Roma 
3 «.». Diodoro iddi , 'oì •» ■Wd,, il fatto 

” l “ •"««■monto don. ,to„„ d Dm • *“‘7* «“"’«» "'««•»■» ontemporauea 
« «W.1.1 NieUuhr avvi.ti t T"“°’ ’ "*»•"'« •» Kcgio. - Oltre . ciò 

quatti" T™"' <Iei Celt ‘ ■ull’l'tilii”'"'' 118 1:1 8 l >e ' iizio ''« contro Roma al ino- 
.«or .1::° d> . J. ttZT 8 ; D » r-Ubto, 17 o «*., il 

3 ) Guerre di P ! d, " 0n# ' ®on*ro R 0 ii, a a C6rto uul "ero di anni. Soltanto 

01 essi con gli Etruschi od Umbri 

sono ricordate da Strabono, Y, 216 . 





3. PRIMO periodo: sino all’unione coi campani (§ 10) 07 

la stessa sorte che essi avevano preparato agli Etruschi. Con ciò 
essi dettero tempo ai Romani di raccogliersi e di apparecchiarsi in 
modo più idoneo. 

Schweglbr, III, 324 e segg. — Niebuiir, II, 575 e segg. — Leopold 
Contzen, Die Wandenuuj dcr Kcitcn, Lipsia 1861. -- UNGER, nei Stlzitngs- 
berichtc dcr le. bagerisclien Alcadcmic, philos.-philolog.-Itisi. Klassc, 1875, 
pag. 531 e segg. — Kermes, XIV, 77 e segg. — Mommsen, Boni. Forsch., 
II, 297 e segg. — Niese, Kermes, XIII, 401 e seg. — Thouret, nel vo¬ 
lume supplementare dei X. -Jahrb. fiir PUH. (1880), XI, pag. 93 e segg. 
— Matzat, Boni. Olirono logie, I, pag. S2 e segg. — Ed. Mever, Gcsch. 
des AUerlnms, V, 151. 

10. La catastrofe gallica fu un uragano che presto si dileguò. 
Certamente la città ebbe bisogno di un certo periodo di tempo 
per ripristinare lo stato di cose primitivo, per raccogliersi e rior¬ 
dinarsi, ma non vi è indizio che la poteuza romana abbia subito 
per tale disastro un indebolimento duraturo. Che anzi esso costrinse 
i Romani a raccogliere le. loro forze ed a svilupparle meglio che 
non avessero fatto prima. Si procede anzitutto alla ricostruzione * l * ) 
c forti (inazione della città, a ricostituire il territorio antecedente¬ 
mente posseduto ed a ristabilire l’alta sovranità sui Latini. Ed i Ro. 
mani riuscirono non soltanto a salvare la propria integrità, ma anche 
ad estendersi ulteriormente Del resto anche i loro vicini dovevano 
aver sofferto parecchio dall’invasione gallica, ed è ben possibile che 
il pericolo gallico ne abbia indotti molti a ravvicinarsi ai Romani. 
Se non che nel tempo stesso dettero segno di vita i vecchi nemici. 
Subito dopo il disastro gallico, anzi secondo la narrazione più antica 
addirittura nello stesso anno, irruppero nel territorio romano Equi, 
Yolsci ed Etruschi; ma furono battuti da Marco Furio (Camillo), i 
Yolsci a Marcio, gli Equi a Boia, e gli Etruschi a Sutrio 3 ). La 


>) Il noto racconto di Livio, V, 50, 8, che i Romani abbinilo ventilato l’idea 
di trasferire la. città a Veio b una invenzione dei retori. Sulla ricostruzione di 
Roma cfr. Diodoro, XIV, 116, 8. Egli ignora completamente quel progetto di 

trasferimento. . 

i) Un quadro molto breve, b vero, ma meritevole di considerazione degli av¬ 

venimenti narrati qui appresso b dato da Polibio, I, 6. 

3) Diodoro, XIV, 117, ove senza dubbio sono raccolti gli avvenimenti verifi¬ 
catisi in una serie dì anni. Ed infatti Livio distribuisce queste guerre, che ac¬ 
cresce anche di numero, negli anni 389-386 a. C. Perù questa specificazione b 
certamente una elaborazione posteriore della versione piti antica presentata da 
Diodoro, il quale anche qui riproduce la tradizione originaria per quanto imperfetta. 
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a contro i Volsci venne con successo proseguita negli anni 
susseguenti ; e nel tempo di poi costoro appaiono così fiaccati da non 
avere più importanza di sorta; essi devono essere stati privati di 
una gran parte del loro territorio, in particolare della pianura pon¬ 
tina. Molta importanza lui il fatto che i Romani abbiano potuto 
mantenere integri i frutti delle loro antecedenti vittorie sugli Etni¬ 
schi. Nou appena i Galli si furono ritirati, avvenne la completa in¬ 
corporazione del territorio conquistato nelFEtruria meridionale, e con 
ciò il primo rilevante ampliamento del territorio romano. Nel 3S7 
a. C. furono istituite cote quattro tribù, la Stellatimi, la Trementina, 
la Sabatina, e l’Arneuse. à T el 383 a, C. vi fu dedotta la colonia latina di 
Sutrio e dieci anni dopo quella di Repi [Repet] 1 ). Sul territorio Volseo 
vennero intorno a quest’epoca fondate Satrico (3S5 a. 0.) e Sczia 
(3S2 a. 0.) e contemporaneamente vi furono concessi terreni a cit- 
ladini romani, coi quali più tardi (35,S a. 0.) vennero costituite (lue 
nuove tribù, la Publilia e la Pomptina. Anello nel Lazio nacquero 
complicazioni guerresche >), sulle quali peraltro uou abbinino elio 
scarse informazioni»). È poco probabile siasi veri Beata una sol¬ 
levazione ili tutti i Latini; se la tradizione rccenziore merita lede, 
Tiiscalo, una delio più ragguardevoli cittì), latine, è gii) passala nella 
email,,,anza romana nel 3S0 a. 0. *). Testimonianza precisa si in, di 

“r 1 ” «- 1 * * I— T «. 

attingi ovvel ’ "* poraitro deve aver durato un tempo assai 

r,tZ 0 ** V ° lte ’ m momm ° nel'Fnnno 

a. 0. i Gal i riamnrl"" 10 I ' re '" !st0 *)• Iafartjjntt* nel 3(i0 
nappa,vero con esercito presso Alba; ma i Romani 

”* 390 a. C.’dn ina".;.! x'lv”n 7 S Ts ",f"? "»** t"»l “ionia romana gii 
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non preparati non osarono questa volta attaccarli. Forse questo pe¬ 
ricolo ha contribuito al riordinamento della situazione politica del 
Lazio; poiché nel 358 a. 0. sarebbe stata rinnovata la lega latina, 
e dopo l’armistizio con Preneste la pace sembra ripristinata nel 
Lazio '). Ai mori latini seguì una nuova guerra coi Falisci e con 
gli Etruschi (357-351 a. C.) povera di imprese notevoli e nou priva 
«li disfatte da parte dei Komani Anche la vicina Cere, di solito 
amica di Roma, avrebbe per breve temilo partecipato a questa 
guerra :< ). In questa guerra, coutro gli Etruschi si può forse collocare 
la prima impresa marittima dei Romani, segnalata da Teofrasto 4 ); 
essi raggiunsero con 25 navi la Corsica e tentarono di fondarvi una 
città; è da ricordare intatti che la Corsica era etnisca. Alla guerra 
etnisca pose fine nell’anno 35L a. C. un armistizio con Falerii e 
Tarquinii; Falerii poco dopo (343 a. C.) fece alleanza coi romani 5 ). 

Un avvenimento di molta importanza fu l’alleanza coi Sanniti ®) 
conclusa poco prima (354 a. C.), lega che forse era in primo luogo 
diretta contro i Galli, dai quali anche i Sanniti devono aver patito 
dei danni. Ma essa pare abbia sortito rilevanti effetti anche sotto altro 
riguardo. 1 Sanniti erano allora il popolo più potente dell’Italia me¬ 
ridionale, un popolo guerriero, dal quale i Romaui hanno imparato 
non poco 7 ), e col quale avevano molto di comune. I due potenti 
popoli, alleandosi, acquistarono una decisiva prevalenza su tutte le 
popolazioni vicine. 

Allorché i Galli nel 34S a. C. s ) si avanzarono nuovamente, i Ro- 


') Liv. vi, 12, 7. 

S) Diodovo, XVI, 31, 36, 45. Livio, VII, 16 e seg. 

») Ciò elio a rpiesto proposito racconta Livio, VII, 20 è per varie ragioni 
sospetto o forse ò destinato a giusti li caro l’oppressione di Cere compiuta piti tardi 
dai Romani. Cfr. Dione Cass., fr. IX, 33; Strabono, V, 220 ed appresso $ 14. 

•') Hist. plaid., V, 8. 2 (scritta nel 311 a C.). 

5) Liv., VII, 22, 38. 

«) Non possiamo però diro a quali popoli sannitioi si voglia alludevo con ciò. 

~) Ad os. i Romani avrebbero imitato dai Sanniti l’organizzazione della loro 

cavalleria. Cfr. Vlnedil. Fa tic. in Kermes, XXVII, 121. 

S) L a data ò quella di Polibio. II. 18, 7. Livio, VII, 25, invece colloca un 
anno prima questo assalto dei Galli. Egli ed altri autori antichi ricollegano a 
questo evento il «nello vittorioso di Valerio Corvo (Corvino) con un Gallo (cfr. 
Gelilo, X, II. In generale queste guerre galliobe sono stato accresciute di nu¬ 
mero e variamento adornate dagli annalisti piò recenti, c si citano guerre gal¬ 
liche nou solo nel 360, ma anche nel 361 o 367 a. C. A proposito dell’anno 361 
a. C. Livio racconta il duello di -un altro Romano, Manlio Torq.iato, ohe ò da 
altri collocato noi 367 a. C.; cfr. Liv., VI, 42; VII, 9. Gelilo, IX, 13. Dione 
Cass. fr. 31. Zonara, VII, 24 e lo mie osservazioni in Hermes, XIII, 401 e.sog. 
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mani, insieme eoi propri, alleati, fra i quali fora’«noi» dei Sanniti, 
andarono loro incontro ben preparati a riceverli, ed i barbari elle 
non erano neppure concordi fra loro, si ritirarono con una fiotta che 
somigliava ad una fuga. Ciò costituì un grande successo, clic forse 
fa rilevato anche in Grecia *). Dopo questo i Galli si mantennero 
tranquilli lungo tempo e conclusero nel 334 a. 0. una paco formale 
coi Romani. Fra essi e i Romani si stabilì un pacifico commercio e 
nacquero relazioni amichevoli. Anche dai Galli i Romani, principal¬ 
mente in materia di armamento e di arie militare, hanno imitalo varie 
cose. 

2s T eIlo stesso anno in cui i Romani riportarono il primo loro suc¬ 
cesso sui Galli (348 a. C.) cade il primo trattato commercialo di 
Roma con Cartagine che venga menzionato dagli annali 2 ). Esso at¬ 
testa quanto si fosse esteso il commercio romano e latino. Nei boschi 
esistenti principalmente presso Circeio, che godevano larga rino¬ 
manza 3 ), i Latini possedevano buoni materiali da costruzione navale, 
e le città latine costiere devono avere esercitato attivamente la na¬ 
vigazione ; Anzio ci è segnalata in particolar modo a questo ri- 
Riardo *). li commercio per vero era accompagnato dalla pirateria, 
al par, ebe presso gli Stranili ; nei trattati commerciali con Cartagine 
«sa vieu considerata come un traffico legittimo. Il pirata etrusco 
Postmn' 0 ebe ."torno al 330 a. C. piombò con dodici navi su Si- 
fi feti » " Timoieoute >) porta un nome romano o lutino, 

biv”. e r°-“ '' n riCOrt ” re «tU» tramandataci da 

■^>0 ), e pei noi enigmatica, secondo la quale nel 319 a (' di 
conserva con un assalto dei Galli u,m «mi , ’ 

le sponde del Lazio ■). ’ U greca ebbe a(1 infestare 

La lega roinauo-sunnitica fu anzitutto • i 

anzitutto esiziale pei i> 0 ]>oli più de- 


Aristotele che salvata ’!h ^ tt ? r#to 51 NlK »UHR, la notizia data 

Lucio Parie Camillo (Rimarco, C « w ^ Cl ‘° 8Ì allu<le P^Labilment 

3 ?:° 0 ? 0r °; XVI > 69 ’ 1. Forse diTÌ; renltiY * -, 

) leofrasto, BUI. plaul>} v renltìl « >1 secondo. Cfr. appresso è 

) Strabono, V, 232. * 

J ) Diodoro, XVI so , > 

"“' v ^' tr ”"*^ 339 a 111 Dio '""'° - « «. 

r ‘0i, II, 429. ’ a merc *narii di Dionisio n- ° n °, 1 Arcl) idaiiio, Hoi.zapk 

’ a,,a,0 gomento P Als , studi t 
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boli, eli© presi in mezzo alle due potenze maggiori andarono smi¬ 
nuzzati fra di loro '). I Romani soggiogarono ora completamente i 
Volsci 5 ) e i Sanniti forse li hanno aiutati nell’impresa; poiché una 
parte del territorio dei Volsci, la regione intorno all’alto Liri presso 
Fregellae, fluì nelle loro mani. Anche i Campani vennero molestati 
dai Sanniti e sembra che costoro abbiano diretto le loro aggressioni 
persino contro i Latini; per lo meno abbiano notizia che si avanza¬ 
rono devastando sin sotto Ardca 3 ). Analoga fu la sorte degli Au- 
runci (Ausonii) e dei Sidicini (presso Teano), dimoranti fra il Lazio 
e la Campania. Mentre gii Aurunci furono soggiogati dai Romani 
(345 a. C.), i Sidicini caddero in mano dei Sanniti. Per vero nella 
tradizione più recente e sparita (piasi ogni traccia di Questa azione 
comune dei Sanniti o dei Romani. Al suo posto è invece inserita 
una guerra dei Romani contro i Sanniti, ricca di grandi vittorie 
romane 4 ), la cosi detta prima guerra sannitica (343-341 a. C.) che 
si afferma provocata dai Sidicinii e dai Campani, i quali, non po¬ 
tendo più resistere ai Sanniti, si decisero alla fine, per guadagnarsi 

l’aiuto dei Romani, a darsi nelle loro mani. E siccome i Sanniti si 

rifiutavano di desistere dalle loro pretese sui Campani, scoppiò la 
guerra, nella (piale i Sanniti vennero battuti tre volte, al monte 

(lauro, alle gole di Catulio, c presso Suessola (34.3 a. C.). L’anno 

di poi (342 a. C.) è occupato tutto da un ammutinamento dei soldati 
romani distaccati nella Campania. Ritornata la calma, i Romani nel 
341 a. C. si rivolgono nuovamente contro i Sanniti, ma costoro orinai 
chiedono la pace e la ottengono; i Sidicini vengono loro abbandonati.. 
L’impossibilità di questo svolgimento di fatti è già provato dal con¬ 
tenuto delle condizioni di pace, ed a ragione il Mommsen, sul pre¬ 
cedente del Niebuhr, ha dichiarato questa guerra frutto di inven¬ 
zione. La tradizione più antica conservata in Diodoro non ne sa 
nulla. La verità pare sia questa, che nella detta epoca Sanniti e 
Romani fecero causa comune contro le popolazioni più deboli e che 
i Sanniti prestarono aiuto ai Romani anche contro i Latini. 

Ciò ammesso, rimarrà anche spiegato (quello di cui la tradizione 
non sa dare spiegazione aleni*) che poco tempo dopo, nel 340 


li Nissen, Ilal. Landeskunde, I, 51. 

.! Livio, VII, 27; Vili, X, regi»» «I 345 e 341 a. 0. »»» voi»,. 

») Strabono, V, 219, 232. P.rollro qnast'im'anlmouto può audio appartalo» 

all’epoca della grande guerra sannitica. . Ninnimi? 

,, Li , VII, 24. Dionia. d’Alio., XV, 3. Appio.., Su»,,., I. Cfr. lIii.BUm,, 

mJL*., IH, 127 a »g. 0 . Glason, il*». Orni,., Il, 128 a «egg. 

Riim. Gesch., I, 358 nota. 
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a. C., i Latini si siano sollevati ed abbiano fatto lega coi Campani 
contro Roma. Forse anche gli Aurnuci ed i Sidicini parteciparono 
alla lega, la quale probabilmente era nel tempo stesso diretta 
contro i Sanniti ‘). Secondo gli annali recenziori 5 ) i Sanniti presta¬ 
rono aiuto ai Romani. Gli alleati dettero battaglia ai Romani al 
coufiue fra il Lazio e la Campania nei pressi di Sinuessa, ma furono, 
sconfitti. Il vincitore, il console Tito Manlio, ebbe l’onore del trionfo 
i vinti vennero soggiogati o privati di una parte del loro territorio 3 ). 
L’assoggettamento completo dei Latini avrebbe poi richiesto alcune 
ulteriori lotte, cui prese parte principalmente Anzio, e sarebbe stato 
definitivo soltanto nel 33S a. C. ‘). Con questo la lega delle cittì 
latine tra di loro cessò di esistere e da allora in poi rimase ridotta 
ad una comunione sacrale, die sopravvisse sin nei tempi più tardi 
nella festa latina [feriae Latinae); al contrario l’alleanza con Roma 
perduro oltre. 1 diritti della nazione latina clic si fondavano sul- 
1 antica lega furono aboliti. La maggior ,,artc delle dittò ribelli 
iwe abbia perduta l'indipendenza ed una parte di territorio e sin 

ItadendT.T * R °“"- SoU “ t0 « Frenesie rimasero in¬ 
pone rTn lli ,| ” UU0 'f Icg8 coi Eo,lra “ i i « “ lecito sup- 

O 0, H , „ *"* 0 "°" ■ ,re “ ro l’arte all-,liti,un gneil. 

0 non vi perdurarono sino alla fine 5 ). 

’) Ciò sarebbe anche pin verosimile i 

guerra dei Latini contro i Pelici (343 ; “ " 0t,8,a di Livio > VII > 33 circa una 

Liv., Vili fi 8 ° , J13 C-) foss ° attendibile, 

mento. ' ’ ’ ““ C ‘° può avero noll « sua sostanza un buon fondft- 

3 ) Diodoro, XVI, 90 , 2. Livio (Vili 3 „ 

,v ri particolari le cause della tninrp» / 1 8e “‘^ anzitutto colorito con 
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ima prelusa cimilo non ipiadra alfe,loca T*"" ' P ro ' llom ' della guerra sociale; 

;;P'.«d.r. Mtagl di S “leTl Olir, a ciò Livio 

no. i eSI3rl |’ nClla l'^ 1 " H eonsoio Publio D„ "• 31 pie< ' i ' lo1 Vesuvio non lungi 
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Questi successi portarono implicitamente all’assoggettamento dei 
Volsci e degli Auruuci. I Volsci vennero del tutto domati e resi 
sudditi. Sembra die l’ultima loro resistenza sia stata vinta con la 
presa di Priverno (320 a. 0.). Pare inoltre che Fregelle e il terri¬ 
torio dei Volsci situato a nord del Liri sia toccato ai Sanniti, e 
iors’ anche i Sidicini di Teano '). Sul territorio volsco cosi conqui¬ 
stato si stanziarono cittadini romani, coi quali nel 332 a. 0. furono 
costituite le nuove tribù Maecia e Scaptia. Agli Auruuci spettò una 
sorte uguale a quella dei Volsci, poiché i Romani confiscarono pure 
una gran parte del loro territorio. Secondo gli annali le città degli 
Auruuci, Fondi e Forinia, divennero già nel 33S a. C. suddite di 
Roma (cìvch sine suffragio). Poco dopo Cale fu fatta colonia latina 
(334 a. C.) e più tardi anche Suessa. Un fatto della massima im¬ 
portanza fu che dopo la - guerra latina Capita e i Campani, i quali 
erano stati alleati dei Latini, si unirono ormai con Roma, e più 
precisamente Capila entrò con Roma in rapporti che erano simili a 
lineili inerenti alla lega latina. Da allora in poi le due città hanno 
comunione di diritto e di matrimoni 2 ). Oltre a ciò Capita conservò 
la propria autonomia, i proprii magistrati e comandanti militari, ma 
nello stesso tempo costituì nei riguardi delle relazioni esterne un 
tutto con Roma, una unità che portava il nome di Roma. Perciò i 
Campani (l’ora in poi posero il nome dei Romani sulle loro monete. 
Le loro truppe, suddivise in legioni come le romane, erano al ser¬ 
vizio di Roma; era sopra tutto preziosa la loro cavalleria. Questa riu- 


’) A questo proposito non si ò in grado di asserirò nulla di preciso. Nei 
tempi posteriori Teano, la città dei Sidicini, è una città federata, cioè non sud¬ 
dita e nemmeno una colonia;, pertanto i Sidicini conservarono il loro territorio o 
divennero socii dei Romani nou per assoggettamento forzato, ina per conven¬ 
zione. 

?) I Campani quindi possono caratterizzarsi come cittadini romani sine suf¬ 
fragio; salvo il diritto di voto, il cittadino Campano vivente a Roma era equipa¬ 
rato al Romano, ed ugualmente in Capna, il romano al campano. Su questo si 
basa l’opinione rappresentata dagli antiquari! dell età augustcn, che Capua fosse 
una specie di municipio nel senso pili recente di questo termine. Marquardt. 
Mm. Stani sconcali., I, pag. 28 e seg.; Cfr. Rudkrt, Leipzig. Slud. cr. klass. 
Pilli II, 73 e seg.; MommskN, Geick. dea rffiti. MUiisw., 167 o seg. Però questa 
anticipazione può esser causa di confusione. L’essenziale è che Capua rimase co- 
ninne a aè e conservò la propria autonomia nei limiti segnati dalla lega. La legione 
clic nel 280 a. C. assediò Regio ò designata col nome di romana, ma si compo¬ 
neva di campani con a capo ni. condottiero campano, Decio. Costui era quindi 
stato nominato a quella carica dai Campani. Polibio. I, 6, 8: 7, 7. Cfr. Goltmg. 
gel. Jns., 1888, pag. 962. Pais, Storia di Poma, I, 2, 229 e seg. 
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nione si verificò «el 33S ovvero 334 a. C., contemporaneamente con 
la soggiogatone dei L§ini7TLncÌie le città vicine a Oapna, come ad 
es. Ornila, Acerra, ed inoltre alcune di Sanniti, entrarono con Roma 
in ugual relazione *). Tra i Romani e i Campani avvenne un affra¬ 
tellamento che ha trovato la sua espressione poetica nella leggenda 
che Roma e Oapna derivassero da un commi fondatore, Romos J ). 
La potenza di Roma, con l’avvenuta annessione delle ricche regioni 
Campane con la loro civiltà superiore, si trovò quasi raddoppiata, 
ed inoltre essa venne nel tempo stesso a contatto immediato terri¬ 
toriale cogli Elleni della Campania. 

Insieme con l’egemonia, la quale aveva ormai raggiunto una esten¬ 
sione già considerevole, crebbe in proporzione il territorio cittadino 
dello Stato e la popolazione cittadina. La lega latina, j prisci La- 
lini, scomparvero e le singole città latine vennero per lo piu incor¬ 
porate allo Stato Romano, dapprima in qualità di sudditi, poi con 
diritto di cittadinanza. Ma la nazione latina sopravvisse; essa si 
perpetuò fuori dell’antico Lazio nelle colonie latine che Roma 
soleva dedurre da ogni parte per garantirsi il possesso dei paesi- 
conquistati o soggiogati. Prima d’ogui altra si latinizzarono le regioni 
dei Yolsci e degli Aurunci, di modo elio nel tempo di poi il con¬ 
ce di Lazio si estese lungo la costa sino a Sinuessa J ). 


11. Svolgimento interno e lotte unTiti»i.o 

b zrr r uJ: ^ 
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nei suoi primi rudimenti già in Cicerone, ma è rappresentata particolarmente 
in Livio ed in Dionisio, è invece un rifacimento di spiccato carattere retorico 
ed antiquario, die narra lo lotte politiche dei tempi più antichi sul modello 
delle lotte più recenti svoltesi nell’epoca posteriore ai Gracchi, servendosi 
di esempi greci e ripetendo in modo monotono gli stessi motivi. Essa talora 
introduce nella storia politica antica cose che non lo appartengono affatto, 
come le leggi agrarie. Le ulteriori notizie che si trovano presso storici ed 
antiquarii, ad es. in Tacito e nel manuale di Pomponio ’), divergono non 
di rado notevolmente da quelle date da Livio e dimostrano quanto per l’ap¬ 
punto la tradizione che concerne la storia politica sia malsicura. 


Mentre Roma si ampliava al di fuori, anche nelle sue condizioni 
interne si compiva una trasformazioue. AlPincirca nella medesima 
epoca in cui nell’Ellade prendeva sviluppo la democrazia-, anche in 
Roma si manifestò un movimento democratico. I plebei tolsero 
attraverso aspre lotte ai patrizi il possesso esclusivo delle cariche 
pubbliche e li costrinsero a conceder loro una partecipazione uguale 
all’amministrazione, dello Stato. 11 risultato di tali lotte, che so¬ 
gliono designarsi col nome di lotte tra le classi, fu di trasfoimaie 
quella che era una comunità di genti patrizie in un comune del 
quale facevano parte tutti i cittadini con diritti sostauzialinente 
eguali. A questo risultato hanno senza dubbio contribuito più che 
ogni altro le guerre e l’ampliamento del territorio. Bel pari che 
altrove, anche in Roma l’incalzare di nemici esterni e gli sforzi 
guerreschi sono stati una potente leva di movimenti democratici. Si 
fu costretti ad estendere l’obbligo del servizio militare a tutti i 
cittadini e ad armarli; ne conseguì che essi pretesero di partecipare 
ai diritti politici ed all’amministrazione pubblica, ed allora Su ciò 
si aprì la lotta con coloro che sino a questo momento ne avevano 
avuto l’esclusivo possesso, i patrizi*. I moti politici di cui ci occu- 
piamo non consistono peraltro solamente in lotte per 1» «»'>vmtn 
di diritti, ma nel tempo stesso rappresentano In naturale ev<du one e 
il portato delle esigente di min comuni» cittadina 1,1 ™ J ' 
dirsi La città ed il suo territorio s. allargarono, la popolatone 

annientò, accanto aU’economìn agricola si 

c Pimi ustrini e pel commercio i Komam dimostra™ / ” “ 

inclinazione ed attitudine. Correlativamente lo Stato 
inclinazione . Eòliche dovettero essere aumentate 

modo più adatto, le cariche pubbiicne u colitica 

per far fronte alla massa crescente dei negozi e la vita politica 

acquistò una maggiore attività. 


!) Digest ., I, 2. 
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Prima fra le notizie relative alla storia degli ordini costituzio¬ 
nali romani è quella che concerne l’istituzione (che si pretende avve¬ 
nuta nel 495 a. C.) delle 21 tribù, circoscrizioni territoriali, poste 
a base così del servizio militare come delle imposte '). Afelio tribù 
i plebei trovano la forma per affermarsi politicamente e in esse 
ottengono dapprima la preponderanza. I primi sforzi della plebe 
si dirigono in seguito a garantirsi una protezione legale contro la 
potenza e l’arbitrio dei magistrati patrizi. A tale scopo intende la 
provocazione, vale a dire il diritto di appellarsi all’assemblea popo¬ 
lare contro le sentenze dei magistrati nei casi gravi di carattere 
penale: diritto questo che, secondo la tradizione, fu concesso alla 
cittadinanza già sin dal tempo dei re ovvero nel tempo che seguì 
immediatamente la loro cacciata*). È da ritener probabile invece 
che, al pari del diritto di voto nei comizi, esso sia una conquista 
dovuta alla lotta fra i duo ordini. Conseguenze importantissime ebbe 
poi il fatto che la plebe si costituì magistrati e rappresentanti propri, 
i tribuni ), i quali secondo la tradizione più antica vennero eletti 
per la prima volta nel 471 a. C. in numero di quattro «). In questi 
magistrati a plebe ottenne ormai dei capi ed organi legittimi. Essi 
— ^ daIla p,ebe fra * Plebei nei comizi tributi 5 ); cesti¬ 
rà; 1 : mg, fatura puramente urbana e civile, rimanendo 
. 11 1 f nrt ?; i>Mi0 " e al —4» "egli eserciti. Loro *». 
Um “ "° e0 h dif6Sa <lellil r<«<» contro i 

taoltrè',2 se 2n PCrS °" a " Sac,a Costituivano 

**> vennero e ‘ ,UÌ a "" ui <““?* 

1 tubunnco, forse dapprincipio 

V- sia altondibi ... 

»! 53 '’ *•* Di »"i>-, V, 19. 

1 "• a < f 8 * rati 8 u P remi portavano'questo tUolo^M pi '° ven " a (la Ni ‘P oli ove 

b Diodoro, XI, 68. Lo rei Jòn pl ! , ?*”*"*' i** 646 ' 

2 16> P ° Ug0,l ° l’istituzione dei tribuni 7 ^ U > 33 ‘ A ^nlo in Cornei., 

fÌT- a ** tempo la creazione di" 491 *■ G ' narrano che 1, 

cientemente 0 attèstàfaT QT\° ^ £ "T” 

bar» finto* a ‘ la mia memorin trs ione pero non è sum- 

e segg. P g - 274 - Vol CKmar, De amato ** n ***''* MoMmsev > ***■ 

=) S.»*,. gtl „ ■ ««-* 1890 ), po S . « 

" '’ 01 lnh “- PobUUo Voleremo. LIT., 
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come aiutanti dei tribuni; nel seguito peraltro essi provvedono prin¬ 
cipalmente alla polizia. In questo stesso tempo vengono collocate due 
leggi popolari, la lex de Aventino publicando, proposta dal tribuno 
della plebe Icilio nel 456 a. C. e con la quale venne assegnato ai 
cittadini poveri P A ventino per stabilirvi le loro dimore, e la lex 
Tarpeia Alenila (454 a. C.), clie determinò in modo più preciso il 
limite massimo della coercizione penale dei consoli '). 

Un progresso molto importante nello sviluppo dello Stato fu com¬ 
piuto con la deliberazione presa di redigere in iscritto il diritto consue¬ 
tudinario allora vigente - ; poiché prima non esistevano ancora leggi 
scritte, e le così dette leyes reyiae attribuite ai re sono di origine 
molto più recente. Kell’anno 451 a. C. furono scelti per formulare 
e redigere le leggi dieci persone (decemviri leyibue scribundis) e mu¬ 
nite dei sommi poteri; i consoli ed i tribuni della plebe cessarono 
di funzionare. Da questi decemviri, secondo la narrazione più an¬ 
tica, quella di Diodoro, furono compilate dieci tavole di leggi. Ciò 
che rimaneva ancora da redigere spettò ai loro successori, al col¬ 
legio dell’anno seguente (450 a. C.), che peraltro non potè fornire 
il suo compito. Ma siccome uno di costoro, cosi segue il racconto, 
tentò di compiere sopra una nobile vergine una violenza rivoltante ), 
l’esercito che campeggiava sul monte Algido, chiamato dal padie 
offeso, fece ritorno a Roma fermandosi sull’Aventino. Parve stesse 
per scoppiare una guerra civile, poiché i Decemviri si apptuecchia- 
rono alla resistenza; ma grazie alla mediazione di persone autorevoli 


>) Liv III 31, I; 32, 7. Dionis. d’Alio., X, 31, 50. Cicerone, de rep., II, 

60. Peraltro lo date di queste leggi quali vengono indicare nella tradizione non 

sono sicure. La de J ventino spetta forse soltanto al per,odo seguente. V. ap- 

"™”’sì Lu doli» noi» loggui.te .11 Vi.gi.d» . do! dod- ril. h ’'*' , 

che meli’ essa ricorda storie simili di tiranni greci, non esclusa quella di Lu 1 

cue aneli essa r,corna s,u racconto data da Diodoro non 

oreria Csom-I 27). La versione piu antica uui 

ez,a (sepia p. / nKgiuu U soltanto pii, tardi (Cicerone, de rep., 

porta ancora numi, i quali furono e ^ „ racconto più. recente è 

n, 63. Livio, III, 44 o segg. lon ’’ “ destinate a dipingere come tirannico '.' 
condito poi di altre aggiunto mimag . ,, uccUioue do i plebeo Lucio Siccio. 
il secondo collegio di decemviri, a " illegalmente in carica oltre 

Oltre a ciò i decemviri furono tM « _ ^ cronologici, in quanto 

l’anno, cosa che ha avuto una •«“■«* ann0 JLmvirale, non per vero nei 
che ormai si calcolò l’esistenza ^ dìobìb|o (C io., do rep., II, 62. Liv., Ili, 

fasti capitolini, ma in Cicerone,^ ^ mie 08sorv azioui in De annalibn* So- 

3S o segg. Dionis., X, 59 o segg. r - De anna ìibus Romanie, pa¬ 

ntani., Marburg 1886. pag. VI e segg. A. V or.es. 

ginn 3 e segg. 
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fu conclusa la pace. I decemviri furono aboliti e il consolato e i 
tribuni della plebe ripristinati. Fu inoltre stabilito che d’ora innanzi 
sarebbero stati eletti annualmente dieci tiibuui ), i cj unii, muniti 
nella città di un altissimo potere, dovevano essere i custodi della 
libertà civica 5 ). La loro carica fu arricchita di nuovi diritti e vero¬ 
similmente è soltanto da quest’epoca che essa ha acquistato la sua 
piena importanza ed il carattere sacrosanto. L’elezione e la durata 


ininterrotta dei dieci tribuni fu assicurata con la comminazione di pene 
rigorose.: La relazione di Diodoro dice inoltre che fu contempora¬ 
neamente stabilito clic almeno uno dei due consoli dovesse essere in 
ogni caso plebeo. La narrazione più recente che si trova in Livio 
ignora questo fatto, ma aggiunge che il diritto di provocare al po¬ 
polo venne nuovamente conformato e che l’elezione di magistrati 
esenti da provocazione fu rigorosamente punita 3 ). Livio inoltre tà 
sorgere in quest’epoca anche la norma che le deliberazioni della 
plebe dovessero essere obbligatorie per tutto il popolo *). A prescin¬ 
dere poi dai varii ornamenti retorici, egli diverge ancora da Dio¬ 
doro pel fatto che concepisce tutte queste norme come leggi 
(leges) nel significato posteriore del termine, leggi che sarebbero state 
proposte dai consoli Marco Orazio e Lucio Valerio, mentre esse in 
«.odo,osi presentono come cinti solo di ,m trattato di pace solenne 
niente giurato tra dite parti contendenti. Anche in questo caso la 
versione ongmarin è quella di Diodoro; poiché questo statuizioni 

edo Stara T’ “ Crm '° * Pri " CÌ1,iÌ U0U -lei!» costituzione 

cadi ra „ Ve "'T,° attrib<,iti POMO intervenuto dopo la 

mtisi , 1 re'''''’ ?' C T t ‘““' SUte si 1»* ^'datamente dubitare che 

do ; ri rr ,m so1 trat, ° ; *• »> h ,, 0 ™,» » 

nuo la quale uno dei consoli dovesse essmo ,mi 

ancora in vigore n quel tempo M-, u „ v "°" * " 

Che così sia avvenuto «) e da Un si zl0,,c più “t 1011 riticn “ 

leggi venne nortir-i n • eu ‘ Patire. La raccolta delle 

08 'cune poirara a compimento dii .• 

a eousoli nuovamente eletti 


) Secondo Livio. Ili 30 *1 

dieci già nel 457 n. Q. Ritengo dìe ''p'" 6 ' 0 dei tribl,ui sarebbe stato portate 
Diodoro, XII, 24 e *£ posteriore. 

3 1 Liv., in, 55. ° b ’ 

„ ? scsrnts: zr r*—. -, «. 

ta dei tieuta tiranni nel 403 •, n ' Patt ° d ‘ ilm,,i stia in Atene do 
) Anche Polibio, Vi ,, r , , ' 

87 “ ™ X WVlrat0 ' COm ° S.^1. 1 
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Marco Orazio e Lucio Valerio (Il9 a. C.); vennero aggiunte due 
tavole alle 10 già compilate e tutta la legislazione fu esposta in 
al pubblico nel foro su 12 tavolo di bronzo. Questo secondo la tra¬ 
dizione. 

Le dodici tavole non erauo una carta costituzionale, ma conte¬ 
nevano in via principale diritt o privato con Paggiunta di norme 
procedurali e prescrizioni di polizia; tutto ciò senza un ordine siste¬ 
matico e senza intento di esser complete ‘). Circa il loro contenuto 
sono esistiti ed esistono dubbii di vario genere J ), sopratutto perchè 
l’originale di esse è andato perduto abbastanza presto, e nei tempi 
posteriori, nell’epoca della letteratura, non esisteva più. È persino 
verosimile che le dodici tavole non siano il frutto di una attività 
legislativa esplicatasi in un sol tratto, e che l’opera originaria dei 
decemviri sia stata in esse ingrossata da aggiunte posteriori 3 ). 


') Del loro contenuto ai potrà furai noi modo miglioro un concetto confron- 
trando le legislazioni groclio, ad es. le tavole di Gortina (Rhein. AIus., 4.0, Er- 
giinzungslieft). 

K ad esempio assai dubbio se vi fosse allegato .... calendario (Macrobio, 

], 13 21). Anche l’introduzione del denaro monetato è verosimilmente loro attri¬ 
buita’erroneamente} Mommsen, Itom, Mnnzi r., 174, I residui delle Xlt Tavole si 
trovano raccolti in ltUD. Scuoia., Legis XII tabulami reliquiae, L.ps.a 1866. 

3 , i dubbi recentemente elevati da E. Pais, .Stona di Roma, I, 1 , 066 o segg. e da 
E..OUAUD Lambert (La questwn de Vauthkticilé dee XII latte, et je. annate, maximi 
Nouvelle reme bistorte de droU frangale et étranger, W2, oVHietoire tradtttonnelle 
do» XII tal,Ics, Lyon 1903) sulla esistenza reale e sulla autenticità dello XII la 
volo sono in buona parte ginstilleati. Certamente di esse ben poco ci è pervenuto 
che sia genuino, e molti punti tradiscono manifestamente l’ongiu||da epoca poste¬ 
riore. Ma ciò non è una prova contro la tradizione por cui ^ 

compirono la prima redazione del diritto civile su cut st basa u buona 

1 vr. Tavole banuo subito la stessa soite tue e 

riore svolgimento giuridico. Lo XII u nolno di qa#e leggi 

toccata ad es. alle leggi n o ono o hanil0 avuto origine soltanto posteriore 
abbiamo trovato raccolte molte cos . Q 8Ò della emanazione dello leggi, 

senza che sia stato posto m dubbi 1 { ^ )m 003tUuito U nucleo, attorno 
allo stesso modo m Roma 1 «pe * 1 * riorj Non dobbiamo quindi cre¬ 
ai quale son venute a couglobu.st ^ ^ nom# dolle X II Tavole, 

doro che derivi dai dece.uvm ■ liament0 posteriore, fncomlo, come giu¬ 
ba stessa tradizione aooenua . agginiwe dai consoli del 449 

starnante rileva il Pais, olio due ^ pnv tanto “piti esposto alle posteriori 

a. C. Oltre a ciò il contenuto c e ^ essersi perduto assai presto. Certo 

falsificazioni, in quauto 1 or.gm. ftllica ; quel olio in proposito narra Livio, 

questo non ò avvenuto nella oa as r .’ Q a q; nou avevano alcun motivo 

VI, 1, 9 o seg. non ha alcun valore P ^ d| Diod<n . 0> XII, 26, lasciano in¬ 
di occuparsi di questo tavolo; ma g librazione, non esistevano più. 

dovinare ohe esse al tempo in cui è scita q 
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Secoudo la tradizione più.recente la legislazione delle XII Ta¬ 
vole è venuta in essere sotto l’influenza dei Greci. Livio *) riferisce 
clie sarebbero state mandate tre persone in Grecia, principalmente 
ad Atene, per apprendervi le leggi elleniche. Secondo un altro rac¬ 
conto un tal Ermodoro d’Efeso, amico di Eraclito, avrebbe redatto 
ai Romani le loro leggi, ovvero anche avrebbe servito da interprete 
ai decemviri 2 ). Pur ritenendo una invenzione posteriore il particolare 
dell’ambasciata in Grecia, si deve nondimeno senza dubbio ammet¬ 
tere come vera l’iuflueuza avuta dalla Grecia sulla redazione delle 
leggi romane; è questo infatti il tempo in cui nell’Ellade si atten¬ 
deva ad analoghe opere legislative. Ma allo stato delle nostre co¬ 


noscenze non siamo in grado di decidere più precisamente se in 
Roma siasi proceduto ad una diretta utilizzazione di modelli greci, 
se cioè la legislazione decetnvirale non si limitò semplicemente a 
(issare il diritto consuetudinario vigente, ma creò pure diritto 
nuovo 3 ). 

Si è congetturato che, oltre alla redazione delle leggi, i decem- 
viri avrebbero avuto altre finalità da raggiungere, ri Wiebuki! credo 
essi siano stati creati con l'intento di farne una istituzione peium- 

dr,w v “ bl T 0 aVUt ° " Ci> "’ 1,it0 lli 1>10c,lrare >» riconciliazione 
b , ; re r"° « forimilarelo leggi, li ) 1 ,„ opina 

la redazione delle leggi si sia inteso rendere superfluo il 


Per couscgucnza siu dal 9 o n , _ 

alla tradizione dei giuristi con tut te 'i ° USeivaziono di tal * ,e ggi era abbandonati 
la critica rigorosa esercitata sui fratini eVOntualltà ed 1 s ‘ioi arbitrii, o quind 

giustificata. Ma questa non infirma UfattotMP " t !° 1 d ° lloXI1 Tavole & pionamenti 
infirmano le modificazioni e falsificazioni doli’ !U Ve,mt!l Ie K is,azi °n° come non J.c 
piti recenti. Gli annali nella loro forma n ? ” a '’ v °“»»onto dovute .allo rolazion 
attestano l’esistenza del decem virato „ i " !‘? tlCa 0 C09Ì l ,uro Polibio (VI, 11 
dell’ulteriore sviluppo della costituzione ^ U P ' int ° di pai ' te " Zf 

essenziale fra le XII Tavolo o le U*» T ^ stat " is <* una differenzi 

L’autore francese credo che lo XII Tavlf ^ ° U ° U Lambkrt paragona fra loro 
a. C. Il Pais i nvece congettura (nao- 7 aq ' U ° UUU COlu Pilaziono del 2.° secoli 
>5) abbi. « u «b. Gii, B. rk> <„ appresa., 

". *«"• «1 favole. Q„e„.a (, ,,r 1, ,“ ,n " « diritto eh. vanno .otte 

ri barrato dì Gn . ^ ‘P»>« .Ifatt. inal.ienra; 

W ' n'- «< 4» 3" 1 "' cri degno 

T,'„ ^ P “ s - "*•> 20 O»0t), pag. 1 e segg. 

*" XXXIV) 2i - pomp ° ni °>*. 2 ’*• 

’ 1D 6 a , 1893. ’ ta ^avm l egc a r . 

aec 13 latita. Diss. di Got- 
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tribunato ). Li da notare che i decemviri, come si deduce dal rac¬ 
conto relativo alla loro caduta, non sembra abbiano avuto il comando 
suprèmo dell’esercito; questa competenza non è indicata dal titolo 
clie essi portano e che a loro attribuisce anzitutto il compito di 
legiferare, ma non è neppure esclusa assolutamente, poiché la tra¬ 
dizione ascrive ad essi il possesso del massimo ed illimitato potere 
pubblico *'). Allo stato delle nostre conoscenze non si possono fare 
su tutto ciò che ipotesi malsicure. In ogni caso poi i decemviri 
non hanno potuto fornire l’opera loro affidata, .poiché vennero tosto 
abbattuti. 

La riconciliazione delle due classi che allora avvenne non fruttò una 


pace durevole. La lotta proseguì e i plebei fecero nuove conquiste. Già 
nel 445 a. 0., mediante la lex Canuleia , essi avrebbero ottenuto che 
si ammettessero i matrimoni reciproci coi patrizi, cosa che non era 
riconosciuta ancora neppure dalle XII Tavole 3 ). I loro sforzi erano pelò 
principalmente diretti ad abolire il consolato ovvero a parteciparvi 
essi pure, tanto vero che secondo la narrazione più antica ciò eia 
stato a loro già concesso. Infatti pochi anni dopo la caduta dei de¬ 
cemviri il consolato venne temporaneamente abolito e dapprima fu 
sostituito, nel 444 a. 0., da una nuova magistratura, i tribuni mili¬ 
tari {tribuni militum consiliari molestate), che era accessibile anche ai 
plebei. Già pel loro nome questi tribuni si manifestano come il com¬ 
pletamento, nei riguardi militari, del tribunato della plebe; si pos¬ 
sono anche paragonare agli strateghi greci. Dapprincipio essi si alter¬ 
nano coi consoli, per poi sostituirli da ultimo compMamente ,> r 
lungo tempo *). Il loro numero varia: tre, qua io, ‘ 

no ebbero anche otto o nove ’). In questa d.spe.s.oue 
suprema la dittatura risultava adatta pm che ma, a innammue 


TT 348 366 o aeg.; Schvf.Glkk, Rom. Gesch., 

') Nikbuhii, filini' Gescli., n. » 2?0 notft . ulteriori ipotesi assai 

il: - -i—» * *- 

animi., pag. 361 e segg. loro posiziono sono stati giustamente 

2 ) In via di analogia o ad illustr inoipio stati del pari istituiti 

itati i trenta tiranni d’ Atene, i q"« > 
or il riordinamento dello leggi e della cos. 

a ) Cic., de rep., II, 63. Liv., I , • g . Raffilo 29 consolati o 26 

*) Nei 55 anni ohe vanno dal 444 £ 

ribunati; dal 390 al 367 a. C. uon 8 * jjommSkN, Bovi. Porseli., II, 225 e 
5 ) La lista miglioro ò data da io< < . , ua esso ò beue attestato, 

SI » dubitato doli, verità d » .T«io, I, o t.gg. 
i di recente anobt dai fatti »Pl‘»"a.. HOtsa», 

- 0 . 


Nikse. Storia romana. 
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infatti i Romani in questi tempi se ne sono serviti 


casi urgenti, ed 
non di rado. 

Intorno alle lotte, mediante le quali si compì gradatamente la 
trasformazione degli ordini costituzionali romani, manchiamo affatto 
di notizie attendibili; sicuramente esse furono di varia natura. Già 
^iebìjhr congetturava che i moti plebei trovarono ausilio 1 


HI I1UI1/.1U itlLCUUIUUi, omuiwiuouuv -VUUV ‘ 

il Riebehr congetturava che i moti plebei trovarono ausilio nelle 
scissure verificatesi nella classe patrizia. Come in Grecia la caduta 
delle aristocrazie fu spesso causata dalle loro divisioni, così può 
darsi che in Roma alcune genti patrizie si siano messe dalla parte 
della plebe e si siano assunte di guidarla. Ci si parla inoltre di 
personaggi mandati in esilio, come tipo dei quali può valere il già 
ricordato Coriolano cli$ venne contro la patria a capo di un esercito 
nemico di Volsci (v. sopra pag. 00) '). Più volte alcuni uomini po¬ 
tenti tentarono di impadronirsi di un potere monarchico, dapprima, 
nel 485 a. 0., Spurio Cassio, quello stesso clic aveva concluso la 
lega latina, e più tardi (uel 439 a. C.) Spurio Mei io; ambedue pa¬ 
garono con la vita il loro attentato 5 ). 

Dopo la catastrofe gallica, allorché fu superato il primo momento 
ili confusione, la democrazia rinnovò i propri sforzi; il rapido au¬ 
mento de"» cittadinanza arrecò ad essa nuovi rinforzi. Aspro lotto 
politici,e produssero turbamenti violenti della paco interna. An- 

H inst'ir ! Z T. **•”•”** *“«> Manlio (Capitolino), tentò 
di n amaro la tuann.de, aia fu oppresso od ucciso (384 a. O.)’)■ 

viueitoreYveio V r T“" W .”° teuti %» (Camillo), il 
(V sopi-1 m, (ì -, Jg 0110 " ,m Vll t0ritl Sllì Volsci 0 sugli Strusciti 

Ma io '» coi tribuni, o, secondo 

6 ,ontI » ,u tlue anni dopo condannato rl«i i , 
assai grave D . .. l!U0 (,nI P°l»olo ad una pena 

consolato aveva cessato di' fan'zimni'è ‘TT* ?“ ,UUS ° t0l “ I>0 " 
minare se si dovesse continuo 1 ! SC V1Va C01ltesa per deter- 

si dovesse ripristinare il consultato' t t*®*” trib,mi "' llitari ovvero 

«oc li possibile addivenire all’èleziote di” n ? ° m ° W “* <> <*” 0J 
- _ ' 1 nessuna magistratura per 

‘ - n sabino Appio 

1»*™, XI, 87, 7; XII T cr M il Campidoglio. 

FOr ‘ e ''-’ 153 * 

;« xr.ì* a< " F ° U - • * ««re l ir" 10 ' 

) Diodoro, XlV i 17 K . 

; r v - *■ * ~ 

’ 11 Cfi, *io, e dall’esilio 1C0n ' , ' 1 lca - Camillo, secondo 

b» 1 • liberare Roma. 







3. PRIMO PERIODO: SINO ALL’UNIONE COI CAMPANI (§ 11) S3 

U na parte dell’anno; due anni più tardi (375 a. 0.) l’anarchia durò 
l’intera annata *), c soltanto quattro anni dopo la lotta terminò con 
uu compromesso, pel quale venne ripristinato il consolato, e per la 
prima volta un plebeo fu eletto console. Con ciò la partecipazione 
«lei plebei alla magistratura suprema non soltanto veniva legalmente 
riconosciuta, ma'anche recata realmente ad effetto (3G6 a. 0.) ~). 
Contemporaneamente alla ricostituzione del consolato ed all’avvento 
«lei plebei a questa carica (36G a. C.) si ebbe, secondo la tradizione, 
l’istituzione di una nuova magistratura, la pretura. Competenza del 
pretore è il governo della giurisdizione civile; peraltro, ove occorra, 
egli presta la sua opera anche in guerra accanto ai consoli, cui era 
aggiunto in qualità di collega minor. ISTello stesso anno furono ag¬ 
giunti ai due edili due altri, gli aediles curulesj i quali inseguito erano 
eletti alternatamente un anno sì ed uu anno no fra i patrizi e tra 
i plebei * * 3 ). 

Ma questi eventi noi. posero affatto fino alle lotte, ed ooeo.se 
ancora .... certo tempo prima elio la plebe potesse (lire di aver eoa- 
q.listato la completa ORuagliaiisa politica. Si vedono tuttavia a capo 
dello Stato coppie consolari meramente pattisi», e la norma el.e a • 
meno uno dei consoli dovesse essere sempre plebeo non è effettiva- 
monte applicata se non a datare dal «a „ n. a,P,acre» 1- Una 


. 077 „ m a C. sono indicati secondo il 
>) Diodoro, XV, 61, 75. GL anni ^ essì co ; tt0 idono in Livio nel 

imputo ordinario. Secondo la crono- ogi. P ^ M0 l’appendice al } 16. 

13 c 371 e in Diodoro col 369 e 36 . ■ “ r0 e p03ba a base del testo. 

l ) Da,la tradizione idU auùoa^ ui^o^do 1|(i ; tribuilL Lucio Licinio Sto- 
ivergo fortemente Livio, u, o ° q ottengono 1 ammis- 

... Lucio Sodo con a.» loti» i„ coi vi... acato a 

mio dei plebei al consolato insieme a i ^ p o S9e8SO di terreno pubblico, o ad 
IO algori il inissimo oui potesse arriverò ^ ^ ibi plol)6 immiserita (leges 

na terza proposta ohe allevia il P®*°. C03tivu temente per dieci anui sinché 

icininc Sentine). I due tribuni vengo ^ v j vn c be por Indurata di cinque 

> proposte sono accettate. L opposi» patrizi e regna l’anarchia. Questo 

nui (375-371 a. C.) non sono detti ° non ò bene attestato; é di 

teoonto, che e • lt ei'particolari Mlffl8R , Mei». -Un.. 37, 

rau lunga da preferire la vcision . ^ ^ cosa di tempi assai posteriori, 

IO]; La legge agraria ò senza du >° * punloa (ofc. i miei sviluppi in Hermes, 
non può essere piò- antica e a - o 

13, -HO e seg.). . le 8 i trova’ iu Livio, VI, 42, 12, è leg- 

3, La storia della loro istituziuneq L'edilità ourulo fa sempre 

andarla. In origine forse essi erano soltanto 

dì, elevata che non la plebea. oode nel 343 a. 0. Per qv.es o 

*) L’ultimo consolato meramente P p ^ iuine sotto l’anno 339 a. C. la 

Lvio, vili, 12 presenta corno una v o “ , 0 plobeo . 
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notizia enigmatica riferisco clie nel 354 a. C. furono giustiziati sul 
mercato in Roma 2G0 Tarquinii, quindi membri della gente Tarquinia; 
il che fa nuovamente indurre clic si siano verificate vive lotte interne '). 
Per Fanno 342 a. G. la tradizione più recente ’) dà notizia di una 
sollevazione dei soldati distaccati in Campania a tempo della cosi detta 
prima guerra sannitica (v. sopra pag. 71); costoro marciano su Roma, 
ma vengono calmati lungo la strada. Risultato di questi moti .sono 
alcune leggi militari; secondo altre relazioni, nel tempo stesso, me¬ 
diante proposte del tribuno Lucio Gemicio 3 ), furono stabilite alcune 
condizioni restrittive per poter adire le magistrature, e vennero am¬ 
pliati i diritti dei plebei 4 ). Abbiamo già accennato die le guerre 
esterne, lo sviluppo dell’esercito clic le La accompagnate e l’aumento 
della cittadinanza hanno verosimilmente contribuito in modo notevole 
ai successi della plebe. L’esercito rappresenta una parte importante 
già nella caduta dei decemviri e nel patto che ad essa seguì, © deve 

anche in altri casi aver pesato in maniera decisiva nella lotta fra i 
due ordini. 


nelllfT'l p " b dhsi °'' e Cescrcito diviene la cosa principale 
r e c! !°’ " 1 il -" ntro di t,utn I’»mmmist.mione pubblica. 

Z *1 „T"' 0 “ la *»« annata cd esercitata 

o li T 80 1,0SS,blle! '’ 0bbli S° <>«' servisi» militare, al pari 

: : r ,v :,T ° * *•*, - w» » 
>év. ^el rre^rZltÌ *** 

dei diritti politici dì * f e seiuz *° militare e la misura 

militare e avevano un (liritt°’ * n,llIalonent,i 6 ™»° osculi dal servizio 
M"'euto militare abbracciala nolnina,e - L ’ or,,i - 

per l'assemblea popolare rii • 1101)0 0 e fu adottato anclie 

** «ano suddivisi ",, Z Z f*"** 1)1 nelle fan- 

*0111 a secondo dell’età, cioè in 


*) Diodoro, xvi u « T 

ò i ^ •jrjv* h* m ». 

Pr ‘ 8l0 " , “ i (dovrebbe «UidTMxv. 0 -’ V!r ’ 19, 2 ' tr '"" 1M< 

■“>» dhtn,ttJ“ “»»"*>' dall. 

*) Liv., vii « lwre S,a 8t 

*> bit.; v"; " * Me - 

«“<» aadn.“rp"X“‘ v d ‘ ,,,tto ’" e »*“""rraai» MÌ! 

foro data è ; n ,i J varia nti. L e i c „ ei . estremamente cattivar Li 





3. PRIMO periodo: sino all’unione coi campani (§ 11) S5 

iuniorcs e seniores, il cui limite intermedio era l’età di 46 anui 
I iuniores erano obbligati al servizio in campo, i seniores (sino 
ai CO anni) erano invece levati soltanto per la difesa delle mura. 
Ogni classe comprendeva un determinato ninnerò di sottodivisioni 
{centuria e ), le classi più elevate in una proporzione maggiore delle 
classi inferiori, e le centurie erano ripartite fra iuniori e seniori in parti 
eguali '). Su questo stesso schema avveniva la votazione nei comizi; 
ogni centuria rappresentava un voto. Fuori dalle classi si trova la ca. 
valleria, la quale è in un certo sodso una soldatesca permanente, costi¬ 
tuita in modo speciale, dapprima su tre centurie, poi su sei e da ultimo 
su diciotto. Come negli ordinamenti greci, i cavalieri romani rice¬ 
vevano dalle casse dello Stato un’ indennità per l’acìgjuisto e il man¬ 
tenimento del cavallo. Nei comizi essi hanno la prerogativa nell’ordine 
di votazione e votano a parte. L’assemblea dei cittadini obbligati 
al servizio militare, ordinata ad esercito (eomitia centuriata), aveva il 
sommo potere legislativo e giudiziario, e nello stesso tempo eleggeva 
i magistrati supremi dello Stato, i capi dell’esercito. L’oporazioue 
del censo, la stima del patrimonio di ciascuno, la ripartizione dei 
cittadini nelle classi e la rivista dell’esercito avevano una speciale 
importanza. Poco dopo la caduta dei decemviri, nel 443 a. 0., ov¬ 
vero secondo la congettura del Mommsbn, nel 435 a. 0., tu a questi 
scopi istituita una apposita magistratura collegiale, la censura ~). 
D’ora in poi a determinati periodi, più tardi ogni 5 anui, vennero 
eletti due censori per la durata di 18 mesi. Forse coincide con l’i¬ 
nizio della censura anche l’introduzione del censo e in geneie la 
organizzazione per classi che la tradizione fa risalire al le Seivio 
Tullio (v. sopra pag. 27). Sul censo si basano nel tempo stesso 
le imposte dirette, che divennero necessarie, poiché l’estensione 
data al servizio militare richiese nuove spese. Fu necessario asse¬ 
gnare uno stipendio alle truppe, ciò che secondo la tradizione av¬ 
venne nel 40G a. 0. durante la lunga guerra contro Yeio ). Peraltro 
l’imposta diretta, il tribntnm, è rimasto sempre una imposizione straor- 


i, classo aveva 80 centurie, le quattro 

>) Secondo la tradizione comune la puma classo ave 
» - ■». 170 rftutuno di fanti, od ei«itio ni jumoii e 

altre prese insieme 90; e di queste 1/0 oeuw» 

di seniori. r iv 1V 8, 22. Schwkoi.br (III, 

*) Mommsen, Kom. Chronol., 9o e|| So- • [ p^oduziono della ' 

144 e seg.) e Db Boon .(/* *« .«■"«; 36 ' ? ° uel 4 44 n. C. Cfr. anche 

censura contemporanea al primo ri & Volksveraammlungen, 585 

Soltau, Ucber Entstehung und Znsammenset^ng « 
o seg. -, „ 19 

3 ) Diodoro, XIV, 16, 5; Livio, IV, 59, li . 
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dinaria cui si ricorre se ne esiste il bisogno e soltanto per la durata 
di questo Senza dubbio le guerre vittoriose apportarono guadagni 
allo Stato, preda e nuovi redditi; si- potè formare un tesoro pub¬ 
blico per la cui amministrazione fu creata la nuova magistratura 
della questura. I primi due questori eletti dal popolo furono destinati 
ad accompagnare il console in campo, ma più taidi ne tu istituita 
un’altra coppia per la città '). Lo .Stato si allargava da ogni lato 
e imponeva al governo nuovi compiti. 

Dopo la catastrofe gallica i Romani devono aver raddoppiato di 
zelo nel migliorare il proprio esercito 3 ). In ques'ta materia essi hanno 
ben volentieri appreso da amici e da nemici, dagli Etruschi, dai 
Galli e dai Sanniti, ma specialmente dai Greci. Occorre tener pre¬ 
sente clic in Sicilia il tiranno Dionisio I (in. 3(i7 a. 0.) aveva alta¬ 
mente perfezionato l’ordinamento dell’esercito. Egli manteneva un 
esercito permanente in cui servivano molti italici, il che non può 
non aver fatto sentire di riflesso la sua influenza sugli ordinamenti 
militari italici. 

Appartiene verosimilmente a quest’epoca anche la formazione del 
senato più tardo. Esso sorse dall’nggitiugersi ai patres di un certo 
numero di membri plebei, i coimriplL Nella usuale allocuzione al 
senato, patres conscripU, queste origini da ginstaposizione hanno 
conservato un ricordo permanente. Per vero la tradizione prevalente 
vuole che i plebei siano entrati in senato sin dal tempo che seguì 
immediatamente la cacciata dei re 3 ), ma è nondimeno verosimile elio 
questo sia stato ottenuto soltanto nell’epoca della lotta fra gli ordini. Il 
senato non si sostituisce ai patres, i quali conservano in esso i loro 
anticln d.ntt. come un corpo a parte, ma ha soltanto la competenza 

iLT,’ 7 - C ° nSUlfcÌVa - La 8ua 001,1 Posizione venne affidata ai 
ceuson dal plehmtnn Oviniuvi «), e (orse si volle con ciò introdurre 


accorta!,ile che non la notizia divergente di’ Livio’ tv’ ,, 5 

bere esistiti già prin,a o nominati dal le „ da ’ ^ 1 q,,WU,rÌ ““ 

q “ l a<1 csn,uinar e tale quietone corno l’altra rei t \ N °" ,10S8Ì!ml ° fcrm£ 
Stores parricida. ‘ ro aln:l al loro rapporto coi q< 

) A Marco Furio Pninai.. 

P,ut > Cam ; 40 . Peraltro Polib. ' li* aT f tnl, "‘ ti ml «Ho^inenti nell’armamer 
) Li'"., II i; Plufc p op i ... ’ ’ mos,r - 1 che tale notizia è sospetti!. 

Adizione divergente Tacito ** tracce di ■ 

c ™l">«o»e del * ‘ * dal * dl •,»•#> T>lol,iscito is ignota. 

d. Appio Claudio nel 810. 0 f V'""”' |> «■«-» 5 qu. 

' "«»• Stato-., II,, 886, 8 
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4. SECONDO PERIODO: SINO AD 265 A. C. (§ 12) 

una regolar e e pei iodica rinnovazione del senato ovvero almeno dei 
suoi membii plebei. Se non che i plebei consci' ’pti si sono venuti as¬ 
similando ai patvcs, e la durata vitalizia delle funzioni divenne regola 
per tutti i senatori. 

Nell’ultimo quarto del o." sec. a. C. Roma ò un comune impor¬ 
tante, noto anche agli lilleni, come provano le citazioni che se ne 
trovano nella letteratura del tempo '). Il disastro gallico ha interrotto 
il suo innalzarsi soltanto per breve tempo. Dopo di esso la città 
crebbe con rapidità doppia e si formò mediante la divisione delle 
terre conquistate un territorio sempre più vasto. L’iucremento ri¬ 
guardò principalmente la popolazione agricola fornita di proprietà 
media, cioè quella che è il miglior fondamento per un forte Stato 
guerriero, nel quale il predominio delle antiche genti non potè 
ormai più sostenersi ; e cosi ai plebei si dovè concedere eguaglianza 
di diritti. Le loro famiglie pervennero a ricchezza ed autorità ed 
apparvero pari alle antiche famiglie patrizie. La vittoria della de¬ 
mocrazia fece progredire lo spirito politico collettivo, poiché ormai 
ogni cittadino poteva riguardare come propri gli interessi comuni., 


IV, Secondo periodo: Sino alla sottomissione dell’Italia (265 a- CO- 


Fonti. 

... n nutrii avvenimenti che immediatamente 
Dell» grami® girane ***** ffll . migliore è dota da Diodoro 
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li libri 19 e 20. Questo è >1 pm una bnona «dizione. Il testo 

lutato di maggiore precisione, di e glg <ft poichè i libri 17 

di Diodoro però coniincia spanto conj ^ g ^ parfc6 (lella sua storia 
b 18 non contengono nulla all , auno 302 a. C. Da quest’ epoca 

che è a noi pervenuta non va c » scrittore, 

in poi non esistono che alcuni estr ^B^| , ioQe è C0U servata in Polibio 
Delle guerre gnllo-eWtolie I» „» rublo Piltoro. 
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ulo, l’oponimo doi Siculi. A ta e a Campan ia, Roma ora la città, più note- 
fatto che a suo tempo, a nord < n ale conseguenza si trae dal fatto 

o che rappresentasse una vasta regi • ^ ^ for oono80e re mia leggenda di 

ì già, Ellanico e Damaste Roma< V. sopra pag. 21. 
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La guerra contro Pirro è il primo avvenimento della storia romana die 
eia stato trattato da storici greci contemporanei, da Pirro medesimo nelle 
sue memorie, da Jeroni.no di Cardia, forse anche dal Samio Doride, ed 
inoltre dall’Epirota Prosseno e da Timeo, che descrisse questa guerra come 
appendice alla sua grande storia della Sicilia. A queste fonti ò attinta la 
tradizione genuina degli avvenimenti. Di esso tonti pelò non possediamo 
che alcuni frammenti diretti: la tradizione è conservata nella sua forma re 
Liticamente più pura nell’estratto di Trogo Pompeio (libri 18 o 23) dovuto 
a Giustino e nei pochi frammenti di Diodoro. 

Gli annali romani, qnali ci son conservati, hanno assoggettato anche 
questo periodo ad una rielaborazione profonda ed estremamente vanagloriosa. 
Riguardo alla prima guerra sanuitica Livio non porge clie un rifacimento della 
tradizione che è conservata iu forma pura in Diodoro. Il suo testo rimane 
interrotto col IO. 0 libro (293 a. C.). Da questo punto in poi abbiamo le sue 
epitomi (oltre Floro, Eutropio ed Orosio) ed i residui di Dionisio d’Alicnr- 
nasso, di Appiano e di Cassio Dione. Anello la storia della guerra di Pirro 
è presso questi autori assai alterata, e soltanto poche tracce essi ci han 
conservato della tradizione greca genuina. Riguardo a questa guerra abbiamo 
inoltre la biografi di Pirro scritta da Plutarco, il quale nella parte concer¬ 
nente le guerre di Pirro in Italia ha specialmente subito l’influenza di Dio¬ 
nisio, ma ci conserva peraltro anche alenili brani tratti da storiografi più 
antichi. 

Gir. la bibliografia citata alla fine dei 12 e 14; e circa gli storici 
della guerra d, Pirro v. iu particolare R. ScHCBKRr, H. Jahrb. fiir Philo- 

XiV't 8UPP J X ’ ° GeMl6 (US l"S- 1 aegg.; ed inoltre i 

miei sviluppi in Hermes, 31, 481 e se". 


in sitato-T ™ Si " 1 " Uira : - Or* * forono divenuti, 
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Campania *), che per essi ,0, '°. il " luonz11 uel '“ 

ioro le comunicazioni coi mare. Ne a'eTSt 
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guerra che durò 22 anni e 6 mesi, cioè dal 328 al 304 a. G. l ). La 
guerra si svolse in massima parte nei territori per la cui domina¬ 
zione era impegnata la lotta, cioè in Campania, sul Liri e più tardi 
nell’Apulia, mentre nò il Lazio nè il Sannio vero e proprio quale 
fu inteso posteriormente ne furono toeclii in modo molto sen¬ 
sibile; il premio della vittoria era l’egemonia sulle popolazioni 
della media Italia. In questa lotta i "Romani apparvero superiori 
principalmente per la struttura unitaria del* loro Stato, mentre i 
Sanniti erano bensì valorosi ed agguerriti, ma privi di una salda 
organizzazione e di una direzione unica. Parecchie delle loro tribù 
sembra siano state alleate dei Romani, altre passarono dalla loro 
parte nel corso della guerra. Merita poi di essere ricordato il fatto 
che alcuni anni prima dello scoppiare della guerra, verso il 334 a. 0., 
i Romani avevano concluso una pace formale e stretto amicizia coi 
Galli (v. pag. 70), di modo che erano sicuri da questa parte. 

Porse occasione alla guerra la città ellenica di Napoli, il più 
importante emporio della Campania. Giusta il racconto degli annali, 
i Napoletani avevano aggredito i loro vicini campani, adeati dei 
Romani, e perciò questi ultimi mossero loro la guerra e ne assec ia- 
rono la città (327 ... 0.). All., difesa concorse uu im®*° S ”"” £ 

« < ... > >res 7 :l el c‘;- u Ad lioT* 

amico esistente nella cittadinanza (o2G a. O.) )• * 

Vncquisto della città deve esso, X? 
cilico; poiché essa conservo nella alleanza 

autonomia ed il suo carattere ^ Napoli fu pei Eomai 

invar|bilmento fedele ai ^ ma nel teiup0 stesso accesela 

un beuetìcio di inestimabile < > antecedentemente 

guerra coi Sanniti. Peraltro q«os i « p occup azione di Fregellae 

avevano considerato come " U . colouia ue l 32S a. 0. 

sul Liri che era stata eretta dai 


t a. C. 324 (430 di 

i) Diodoro, XX, 101. Non si è Ji datoriali intercalati po¬ 
to ma) o 309 (445 di Roma), porchb 30 U priucipio della guerra cadrà 

Seriormente. Ove si escludano dalla cronologu, ^ Diodoro, XIX. 

el 325 e la duo di essa nel 303 a. * nono dulia guerra, di modo clie si 

0. ove l’anno 318 a. C. è indicato « > 0 aia sfcftfco n 326 a . C. 

ovrebbe calcolare che il primo anno <U g ^ xV) 5 oseg. Lenarraziom di 

*) Liv., VICI, 22, 5 e seg. J im!V è frutto di invenzione la 

M autori baco .»r.a * t “"‘ u Lwo.cte «*W» »**'•“ <"<*« 
lotiala urjB. «I - * Sabbio l.*»*-* M V* VnlMmr. 

'■IL, X, 1, 170). Cosi • s !“, 0 fc. I» «>» ° M “ iir ° r '” h 

loti/.ln di alato <1.1 Taro,.»."! « i,W ° . 
nifi maked. Slaaten, I, *78. 
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Xei primi anni della guerra si lottò da ambe le parti con eser¬ 
citi rilevanti, ma evidentemente in modo non decisivo; peraltro su 
questo periodo di azione non ci sono pervenute notizie attendibili di 
sorta *). Abbiamo conoscenza soltanto di un grave disastro ohe colpì 
i Romani uel 3lìL a. C. : l’esercito romano, mentre voleva penetrare 
nel Saunio, fu chiuso, dopo una battaglia perduta, nelle gole di 
Gaudio dai Sanniti e costretto alla resa 2 ). I Romani dovettero dare 
ostaggi e concludere* un patto, il quale torse imponeva loro di 
rilasciare i territorii conquistati. Questo accordo che, secondo una 
informazione 3 ), fu giurato dai consoli e dai tribuni, probabilmente 
ebbe per un certo tempo effettiva applicazione; e se più lardi noi 
troviamo Fregellae e le sue vicinanze nuovamente in possesso dei 
Sanniti, può darsi ebe ciò derivi dal fatto clic tale regione fu loro 
ceduta dai Romani a quel momento. Se non clic la guerra deve 


essersi riaccesa assai presto. Nel suo svolgimento ulteriore i Ro¬ 
mani conseguirono un importante vantaggio pel fatto che loro 
riuscì di accaparrarsi degli alleati negli Apuli e nei Lucani, poiché 
a questo modo essi potevano ormai assalire i Sanniti anche da 
oriente, d’onde il loro paese era assai più facilmente accessibile. 
Gm nel 3LS a. 0. Roma si era acquistata Uanusio nell’Apulia, e 
nel 316 a. 0. i Romani fecero in questa regione nuovi progressi, 
tu questi anni la guerra si mantenne [allo stato di saccheggi e 
conene eseguite mediante piccoli reparti di truppe, ma ben presto 
nassuuse proporzioni più vaste. 

imprese felici ? ! Sailm t' pei primi condussero a termine alcune 
ZHZZ 7Z ? “ M1 " iSta " mo Sora 8111 Uri Cho r„ loro conse- 
Sl ' Ma da >°™ » Romani penetrarono dalla parte 
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(Iella Campania nel Sannio, assediarono Satieula l ) e la presero dopo 
aver battuto un esercito sannita che le veniva in soccorso. A questo 
momento i Sanniti si decisero a tentare un gran colpo: levarono 
tutte le loro forze e marciarono sul Lazio. Di fronte a siffatto peri¬ 
colo i Romani elessero un dittatore, Quinto Fabio, il quale ai confini 
del Lazio, presso La ulule, non lungi da Terfacina, fronteggiò i 
Sanniti. Ma i Romani furono battuti e il maestro dei cavalieri Quinto 
Aulio che tentava coprire la ritirata vi cadde combattendo eroicamente. 
Questa vittoria sannita lece grande impressione; in Capua poco dopo 
il partito favorevole ai Sanniti prese il sopravvento, e la città ac- . 
cennava a voler defezionare. I Romani furono costretti a richiamare 
le loro truppe dall’Apulia; ma per non perdere la posizione che 
quivi avevano conquistata, dedussero una colonia a Luceria, la quale 
in seguito fu infatti un importante sostegno della loro domina¬ 
zione "su quelle regioni. In genere poi i Romani non perderouo 
coraggio e. nell’anno seguente (314 a. Opposero in campo due eser¬ 
citi diretti a mi tempo contro le forze sannite belligeranti o contro 
Canna ribelle. Presso China ? ) essi riportarono sui Sanniti una se¬ 
gnalata vittoria, e ciò ebbe per effetto che i Campani rmnnziarono 
alle loro velleità di rivolta, consegnarono i capi del partito aioie 
volo ai Sanniti e tornarono a far lega con Roma U tenori smeess, 
ottennero i Renani negli anni segue,,., i R-egelle e ^«la en«ero 
nelle loro mani (313 a. 0.), fn «neh. fondata la 

sn, Li ri U 

i Marrucmi e la loro citta di a . ..~i oh o n 

una decisiva prevalenza 


nella media Italia, i Romani nel 311La 0. 
t coll un esercito piò forte e 

riportarono vantaggi omsi ‘ lel ' C '’°)' 0 ( , istl . nlt i „„a nuova guerra. 


comparvero nuovamente nell»Apuli* con 
riportaronc 

. Se non cl.e di .g" ; t“~V forse d’aceordo coi Sanniti, si 
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unirono per aggredire butn » Romani dovettero accorrere in 
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aiuto degli assediati e ritirai©, i ^ | or0 accampallienti ed a liberare 
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Satrio. Ma iufrattauto i Sanniti avevano preso il sopravvento nel- 



7 

pare che, ricevuti nuovi rinforzi, fossero ora superiori ai Romani, e 
poterono riprendere l’assedio di Sutrio. Ma l’altro console, Quinto 
Fabio, penetrò inaspettato, passando pel territorio degli Umbri, che 
pertanto è da ritenere stessero dalla parte di Roma, nell’alta Etruria, 
vi sconfisse gli Etruschi di quei luoghi e devastò il paese. Ciò co¬ 
strinse l’esercito etrusco ch’era dinanzi a Sutrio a levare l’assedio 
dalla città per correre in aiuto delle regioni colpite, dell’anno se¬ 
guente (30S a. C.) ') i Romani respinsero dapprima vittoriosamente 
un attacco diretto dai Sanniti contro i Marsi, proprii alleati, e poi 
tornarono di nuovo attraverso la regione umbra nell’alta Etruria, 
costringendo quivi il nemico a concludere una tregua che pose fine 
alla guerra etrusca. Ed allora essi poterono con tutte le loro forze 
«volgersi nuovilmente contro il aurata. I Sanniti conquistarono bensì 

"entro Vii Sora 0 °" 1,,zia s »' ">*> occidentale del 

S v o Il a g T ra: ' Bo ““ "Portarono nolPApulia presso 

fcVZr T*"’ Ìn ™ Sero 10 Stossa Senio c lo devasta. 

« altre città Zr WSÌ - Vm “llevasione di Anagni c 

ponila') dell'anno " ra| ‘" ,r " n '- llt ‘ 1 domata o severamente 

) a. eli anno seguente, cioè nel 305 n n ,, 

gettamento dei Peligni- ed inoltre ; p °' 7 avve,me 1 ug¬ 
nerò una doppia Vittorio Romani nella Campania otten- 

città di Sora, Arpino ed EserniaT'oo 6 co,,quistarono le 

si videro alla fine costretti -i ì ’° qUe8tl d,sastri * Sanniti 

P» »-» siano *- ^ « « 

«'ente dovettero riconsegno re • ’° lm l )osfc e. Peraltro certa- 

terre conquistate. E SS j J troviro p"™ 1 lA Gam l )fmia e le altre 

tiovarono d’ora in poi ridotti entro confini 




*1 A nuestr. n ' ° dlfctat< >riale. 

.- 

Vlen co “quistata ( C fr. Liv antlca di Diottro {XX » “' COntrare no k 

8,l ffrariio). ' •’ 1). Pili tardi Anam,' > 4) è Frosinom 

Agnazioni così di Dio /’ < ‘ C0 . ,k1 ° ^«banus e Cluv. 

° r °' Xx > 90 > come di Livio tv* ° CCOl ’ re intendere 

' 44, 16. 
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assai ristretti ed in ispecie furono quasi completamente tagliati fuori 
dal mare. 

G-isX nell’anno medesimo i Romani portarono un attacco contro 
gli Equi. Il console Publio Sempronio invaso il loro territorio, con¬ 
quistò un certo numero di piccoli centri e costrinse l’intera tribù a 
sottomettersi '). Il suo territorio fu in parte diviso fra cittadini ro¬ 
mani; in parte su di esso vennero fondate due nuove colonie, Alba 
sul lago Fucino (302 a. 0.) e Carseoli (29S a. 0.). I Marsi, i Mar- 

rucini, i Peligni ed i Frentani, vale a dire le bellicose popolazioni 

della media Italia di razza sannitioa, divennero subito dopo la pace 
coi Sanniti nel 304 a. 0. alleati dei Romani; ed a loro tennero ben 
presto dietro i Vestini e fors’anche i Picenti ì ). Intorno agli Umbri 
mancano notizie degne di fede. Essi erano organizzati ad unità ma 
con poca coesione e spesso le singole comunità loro agivano in¬ 
dipendentemente dalle altre, l'u complesso sembra die durante la 
guerra, coerentemente alla loro inimicizia verso gli Etruschi 3 ), essi 
abbiano piuttosto parteggiato pei Romani. In prosieguo di tempo 

deve poi essere gradatamente avvenuta la loro accessione alla confe¬ 

derazione Romana. Una delle loro piccole città situate al confine 
meridionale della regione, Nequiuo sulla Nera {Nar) venne m pos¬ 
sesso dei Romani che ne fecero una colonia latina sotto il nome di 

Narnia (299 a. U.) '). . ^ 

Mentre durava ancora la guerra e poco dopo d suo termine si 

ebbe un ampliamento della cittadinanza tornami; ne b 

rotici create 1. .lue tribù Meri,,» eri Creatina ... temtov.c , * *m- 

tnno c volseo • nel 31S a. 0. verniero mandati m Campania altri 
pano c \olsco, nc furono aggiunte le 

coloni romani, alquanto pia t. „ cii> l)V oce<letto la fon- 

tribù Aiiieusis e Teretiua. li parallelamente • 

i • 1 .,tino su terri torli nemici conquistali, n cne 

dazione ili nuove citta lata»“ 01tre a ,„ e lle di cui fa gii! 

avvenne nel corso stesso della 0 


. n „ -nfirrii ci ò ignota; auolie Livio, IX, 
■) Diodoro, XX, 101, 5. La causa della^err.t 

b non sa dir nulla di rilievo in proposito 

b Liv., X, 10, 12. Cfr. poro pag. 96 e { l 

J ) Straberne, V, 210. rftCO outa che gli Umbri vennero in 

*) Livio, IX, 37; 39; 41 (310, ‘ ’[ Wl Romm i o si sottomisero mcondi- 

> dogli Etruschi, ma furono a « trft ttato a parte. Da ciò si può ud¬ 
itamente salvo Ocricolo che conch.se ^ con Roma 1 re3 to ò inven- 

6 che questa città avrà avuto un P P umb J di cui parla Livio, X, 1, 4 
>. Non mono sospetta & 1» M “ na “ ,„1 Romani oonquislato Noqu.no 

a. C.>, . la mani»™ nomo 
, X, 9, 8 o seg.). 
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fatta menzione, Luceria, Interamna sul Livi, Alba, Carseoli e A T arni a , 
soli tali pure Suessa nella regione degli Aurimci e Saticula, entrambe 
fondate, secondo si asserisce, nel 313 a. 0. Così Roma circondava 
il proprio territorio di una corona di citta fortificate e procurava 
nel tempo stesso alla popolazione latina il modo di accrescersi pro¬ 
porzionatamente alPaumeutare della cittadinanza romana. Sfolla grande 
guerra saunitica i Latini furono fratelli danne dei Romani, ed e 
verosimile che i cornimi pericoli incontrati in guerra abbiano in via 
principale contribuito a che i vinti del tempo recente si fondessero 
coi vincitori a costituire un solo popolo. Nella guerra saunitica si 
ebbero pure, secondo gli annali, gli inizii della flotta romana: nel 311 
a. 0. venne creata una magistratura speciale destinata a curare la 
costruzione e l’armamento delle navi, i dnoviri navales '). È inoltre 
da ricordare altresì la fondazione, effettuata nel 313 a. C. della co¬ 
lonia romana sull’isola di Pouzia, che forse era destinata a proteg¬ 
gere le coste latine, e fa intravedere che, oltre alla guerra terrestre, 
furono all’occorrenza intraprese anche per mare scorrerie, saccheggi 
e simili. 


J. Kaerst, nei iV. Jahrb. Jur PUH., Supplem., XIII, pag. 725 e segg. 

— C. P. Burger jr., De bello cum Samnitibus secondo. Haarlem 1884. — 

P. BinkrbOssel, Vntersiichunejcn iiber Qucllen und Gcschichle des zwcilcn 

Smnnilerkrieges von Guìidium bis sum Frieden 450 n. c., Diss. Hallo 1S93. 

Dr. C. p. Burger, Der Kampf ~ w ischen Boni und Sammum bissimi 

TT T 7,7,1 312 lK °• del,a ^cc«d. delle Science 

di Amsterdam, classe di Lettere. X. E., n. ]$ 9 S). 

pfcrj gU ?n C0Utr0 1 Sa,miti ’ SU Etruschi ed i Galli, 
nella loro Quali là °r 1 ?, a 8UClTa saiuutlca * Romani presero parte 

che chiamarono in loro fintoli C ° ,ltl '° 5 Tarentilli ’ 

assieme un esercito c-llenico - J< ° e< Cm ° Ue Cleouilno - Costui mise 

costretti alla pace (303 a. C.^^In 8^,'Ho'^ 
a > Sanniti, e Questa f,. i„ ' °° to 1 Lucani si accostarono 

209 o 298 a. 0 1 “r‘ »• C "‘ 1™'" «»»i più tardi, nei 

’ SU> "" , ° U “ a a »»™ S»e.n, dei Romani contro an.- 


della flotta. Quoata carica fu bon"toato <,U n 8petUwse » ocll e i[ comando Slip: 
fluell'epoca „o„ „ / “ P ““ Del mi 

“ ° r °’ “*> "> » »■ C. accodo u“™x. f.“' G ’‘° h " l "’ 
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bedue i detti popoli 1 ). Forse non fu ' caso che ciò sia avvenuto nello 
stesso momento in cui tornavano a muoversi i Galli ; nel 299 a. C. 
infatti un orila di Galli transalpini, unita ad Etruschi, penetrò sin 
dentro al territorio romano, portandone seco un considerevole bot¬ 
tino 2 )- La guerra sannitica cominciò con un attacco da parte dei 
Romani contro il Saunio e la Lucania, in cui il console dell'anno 
29S a. 0. Lucio Cornelio Scipione Barbato, operò, come attesta la 
sua iscrizione sepolcrale, con successo 3 ). La posizione dei Romani 
divenne pericolosa soltanto allorché i Sanniti fecero lega coi Galli 
e con gli Etruschi. Gli eserciti dei tre popoli operarono la loro con- 
menzione nel 295 a. C. in Umbria e si diressero senz’altro su Roma. 

<3 

Da principio i Romani patirono una rotta nel territorio dei Oam'erti 
(presso quella che fu poi Camerino) 4 ), ma pochi giorni dopo, raccolte 
tutte le loro forze, sconfissero- il nemico nella violenta battaglia di 


Sentine, nella quale, secondo lo storiografo contemporaneo Doride 
di Samo, sarebbero caduti L00.000 Galli J ). 

Dopo questa grande vittoria il pericolo vero e proprio era pas¬ 
sato, ma peraltro la guerra contro i Sanniti e loro alleati si pro¬ 
trasse con alterne vicende ancora alcuni anni. 2?el 294 si ebbe un 
combattimento ili esito indeciso presso Luceria. Segnalata fu invece 
uua vittoria riportata l'anno seguente da Spurio Carvilio sui San¬ 
niti tì ). Ed un altro successo segna la fondazione di \ emisi a su ter¬ 
ritorio sannita, avvenuta nel 291. a. C., con 20.000 colo..,, a quanto 
si pretende. La gloria di avere definitivamente posto termine alla 


/li storia antica pubbl. da Giur.iO 

>) lì. Bruno, La terza guerra samntica. {Studi 
ELOCli, fase. 6), Roma 1906. 

•’) Polibio, II, 19, 2. Affatto divorso ò il racconto di Livio, 

’> C ' £ . '■ 29 -. dimostrata dall’i.orlzi|.. Cfr. 1. mi, 

12, 3, la cui falsi li casto,, i> “ b “” ^ im , p , g . 4. 

servazioni nell’ Index lectwnum 1 ‘ , ; |U! , s i saro bbe chiamata Camars. 

■•) Secoudo Livio, X, 25 P ie?t '° 1 ’ ... £ pjf, elio dubbio ohe 

so g „„, col Nlote.tr, in, 44* « ^ “.To’ d, Camors. 
liusi abbia effettivamente mai port. narrano (Liv., X, 28 e seg.) 

•') Diodoro, fr. XXI, 6. Gh an “ a ' rjecio j Iuro consacrò se stesso agli Dei 
e in questa battaglia il consolo u ^ ftj Romani. L’olocausto di un 

feri ed assicurò con tale olocausto g^.aglie del Vesuvio (349 a.. C.) o di 

msole P. Decio si riscontra anche no ‘ . ^ nte f 0S8 e connesso a questa 

scoli (279 a. C.); sembra obo l’evento oug. 

tima battaglia. „ eoond o Liv., X, 38 la vittoria ò ripor-- 

«) Plin., N. ff. t XXXIV, 43, men ‘J* ^ Col 29 3 a. 0. termina la prima 
ita dall’altro consolo Lucio Papiri 0 
ica di.Livio. 
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■ em spetta ni consoli del 290 a. C. PiUio Cornelio (Bufi,io) e Mani» 
Curio (Dentato). Essi costrinsero il nemico ad acconciarsi a chieder 
pace dopo avergli inflitto perdite rilevanti. Manio Curio è la prima 
importante personalità della storia romana più antica di cui il ricordo 
è reale ‘). Egli condusse sopra tolto a termine felicemente 1 7 ultimo 
atto della guerra, l’assoggettamento dei Sabini che erano della stessa 
stirpe dei Sanniti e devono aver combattuto con loro contro Roma. 
Alunio Curio invase e devastò il loro paese ed il vicino L iccno sino al 
mare Adriatico; furono fatti numerosi prigionieri ed una gran parte 
del territorio venne confiscato dai Romani '). Non rimase dei Sa¬ 
bini che una piccola parte la quale fece adesione alla confederazione 
romana 3 ); e quanto ai Pieeuti, essi dovettero del pari sottomettersi 
e verosimilmente cedere una parte del loro territorio, poiché già 
nel successivo anno 289 a. 0. avviene, secondo le nostre fonti, la 
fondazione della colonia latina di Adria sulla costa del loro paese. 
Con ciò l’egemonia di Roma sull’Italia centrale si era costituita in 
modo decisivo. Il frutto che i Romani trassero da questa guerra fu 
grandissimo: secondo Fabio Pittore, dopo la sottomissione della 
Sabina i Romani hanno per la prima volta provato ehe cosa fosse 
la ricchezza ). Std territorio sabino conquistato vennero in questo 
tempo e posteriormente stanziati cittadini Romani, e per tal modo 
la Sabina ben tosto fu completamente latinizzata; peraltro molte 
terre rimasero tuttavia e provvisoriamente aqer publicm. A Manio 

Curio il paese da lui conquistato va debitore della derivazione del 
lago Velino nella Nera 5 ). 

Sella guerra sannita, specialmente a datare dal 295 a U 
entret, m iscena anche gli Btrasclà; e con essi i Boa, atti'dov 

rrjT ra P "T M SÌ ' ,C " è «* 'mesta parte ottennero 

T— La "° Stra r lizi0 " 6 ' Periodo elio va dal 29S 
più tildi di’«n»“ enz,0n ° guerre co " tro e» Etruschi, ed alquanto 
ei r C0 " tr ° ' r °* s ‘ ul s )i ma le relative notìzie sono 

gnetT^ re tntì , C " re ° "° C0 *“"• ei trattò di una 
0 tUtt!l Etnisca, ma soltanto contro una parte 

) Plutarco, Cato m ai., 3 , 

l ) Acre]. Vitt., tir. ili 33. Ploro T io v 
N - F., XXI11, 503. ’ 11 10 ‘ ÌSIRSK "«ha Hit. ZeiUohr. del S.vbel, 

3 ) I Sabini sono per l’ulti 

c. Pollai. r" Z> ° Ma i» 9l'alita dì alleati dei Ko- 

*) Strabene, V, 228. ’ ’ U ’ 


erano 

ettero 


°) Cicerone ad Att IV ie - m 

■' i,' m ’• 79 - 


> 
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ili essa. Sembra die le citta etnische si fossero scisse in due par¬ 
titi; mentre cioè alcune, come Cere e fors’ anche Chiusi, erano amiche 
ovvero alleate dei Romani, altre cercavano invece appoggio presso 
i Sanniti e principalmente presso i vicini Calli. Situati come erano 
nel mezzo Ira i Calli e i Romani, e non concordi fra di loro, gli 
Etruschi non potevano conservare la propria autonomia. La fase ri¬ 
solutiva della situazione si ebbe nel 285 a. C. Chiamati forse da 
una parte degli Etruschi, i Galli passarono nuovamente l’Appennino 
ed attaccarono Arezzo: i Romani mandarono aiuti, ma furono scon¬ 
fitti, subendo gravi perdite di morti e prigionieri. E siccome i 
Galli avevano inoltro violato i legati romani che dovevano trattare 
con loro, i Romani levarono tutte le loto forze e marciarono contro i 
Galli Senoni; li scacciarono dalle loro sedi, confiscarono l’intero loro 
territorio, l’aver Gallicus , e fondarono sul mare la colonia di citta¬ 
dini romani di Sena (Gallica) = Sinigaglia. Questo fatto mise m 
moto i Boj, vicini dei Senoni; costoro raccolsero un grande esercito 
e si diressero su Roma, unitamente ai loro alleati etruschi. I 1 o- 

:rr: 

dite: la loro resistenza munse un «, ‘ conclusero 

romana. La città «*** Voisint a 

trattati pai ticolan ili »' e!m/ " <,. fn fotta l a pace 

Vaici resisterono tuttavia, amebe nel 2S0 

anche con esse ')• 

.. vi Ai finale — > Tella bassa rtaliale 

14. Con (ini sta dell’Italia me ‘ dai Eretti e dai Lucani ; 
città grecite erano rtalnngo tempo ra.nacuate 

- „„ta tr.ai.ioue attendibile degli 

1) Il „o!o Polibio, II, I» » “«■ cronologie». ne u.rr.eioul pib 

ultimi avv.uim.nti nurr.ti e dell. >•«» “ „„„ ..riamente ««.rote, *»«•“ 

recenti cl.e di,,e,,dono per lo ^ c„ u.noetoot. v.ne.rvono «timo 

la guerra (lue anni piU tardi, nel 283 e-8' ^ come lascia intendere la tra- 

ir.,L della cronologia 

dizione recenziore me *f‘ n ’ dei Stentini con la guen g- g . ftcoorda C0I1 

immediata la 282 a. C., cioè tre Polibio ccn le tradizioni 

fa durare la guerra dal 28 ^ di conciare Fornii., 

alcuna delle ^onu * emeg| XHL -* 01 * ^ x> 69; jbUndl. ier U*- 
romaue reoenzion. 1 Niksl, ^ phUologM> Xaj 

II, 352; Ungici, *«-*«, XIV, Storica, XV, 173- 
oliener Akademie, Classe h os - 
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qnelle situate nella parte occidentale avevano già dovuto soggiacere 
ad essi, ad esclusione di Elea (Velia), e soltanto i maggiori centri 
della costa orientale erano in grado di resistere. Fra tutti questi, 
e di gran lunga, la città più potente era Taranto '), una città vasta 
e ricca, dotata di un attivo commercio e di un ragguardevole terri¬ 
torio, clic si arrogava una specie di egemonia sugli Fileni confinanti. 
Essa entrò spesso spesso in guerra coi Messapi e coi Lucani e per 
difendersi assoldò ripetutamente mercenarii e condottieri ellenici, 
dapprima il re lacedemone Ansimiamo, che cadde nel 338 a. O. in 
qualità di suo generale in una battaglia contro i Messapi, poi Ales¬ 
sandro il Molosso, re di Epiro e zio materno di Alessandro Magno. 
11 Molosso verosimilmente passò in Italia nel 334 a. C., riportò da 
principio notevoli successi contro i Lucani, gli Apuli e i Sanniti e 
conquistò una serie di piazze forti. Comparve pure nel mar Tirreno 
compiendo vittoriosamente uno sbarco presso Posidonia. (Nelle sue 
lotte contro i Sanniti Pamicizia dei .Romani poteva essergli utile, ed 
abbiamo iufatti notizia di un’ alleanza conclusa da lui con Roma 2 ). 
Ma la sua influenza ebbe fine ben presto. Egli cadde in discordia coi 
Tarcntim die lo abbandonarono, producetelo cosi ima grave riduzione 
delle sue lo™. La sola Ti,rii ed alcune altre cittft gli si conserva- 
ione tuttavia fedeli. Dopo ciò, verosimilmente nell’autunno del 331. 

èmide «»' Iniettili, rimase sconfitto e 

. caude sul campo 3 ). 

noi““™‘L Ia san,litica, nell» bassa Italia, a r,uanto 

eira Crani Ta°t,^V’T *“* S " bit ° Hcomineiarono 

dei lln 1: L ; L, ' <ani ’ c " e wn volta erano alienti 

temo“ZàlJ "lise r M “T i, re Lacedemone Cleo- 
vettero piegami a eliieler *( S ^ lai1:0 C0SI nIevnute elle i Lucani do¬ 
tiate anche i Romani (303 Tc ' èf ' cll ° ,,ovc a ''« r 

' a - D °l"> «*> Cleoniuio tentò di erettisi 

‘) Strabone, VI, 280 R uu r. 

N «“>nbn,g 1833; Doni; ZTn D “* HÌtiHo d “ cirtlafe vcUrurn 'furenti- 
del d ; ,£££%£ * «tf .. U'UrnrJ», ««ter 

; ® fr - s °l ,r: *' v*g. 88, 1 . 

Staaten, I, 476 , sog. Circa la 

£rsr ,,eì 24s - r GK r 

r~* *• ■ ~ 

r ' 80 P ra , pag. 89, n. 2 r °3iinilo c ], e q„ e8 ji racconti 
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un regno proprio in Italia. Di qui gli riuscì frattanto di impadro¬ 
nirsi e occupare Oorcira, ma gliene derivò, la perdita della sua 
posizione in Italia che non gli venne più fatto di riguadagnare. 
Focili anni più tardi, poco dopo il 300 a. 0., venne in aiuto dei 
Tarantini contro i Lucani Agatocle di Siracusa, ed in questa occa¬ 
sione fu anche nelPApulia '). Ciò avvenne, per quanto ci è possibile 
scorgere, prima del 295 a. C., al tempo in cui i Romani erano im¬ 
pegnati nella seconda grande guerra Sannitica. Che egli abbia avuto 
contatti coi Romani non è veramente accennato dalla tradizione, ma 
è però verosimile. Callia, lo storiografo di Agatocle, ha narrato le 
origini di Roma 2 3 ) e quindi deve avere nella sua storia preso in 
considerazione i Romani. Agatocle aveva per un certo tempo soggio¬ 
gato i Eretti e le città elleniche site sulle loro coste, estendendo « 

potevano attendersi aiuti nò « « potentati ma- 

tempo tutte lo forze erano impegnate nelle lotte l 

cedi; ai Ta, reatini essi non voto *-***£ £ ei „ n0 

quindi si rivolsero n Roma con * ]a guft protezione. L’esercito 

stati in relazione, e Roma li pi 3 g 2 a q so tto la città 

lucano che assediava Tarn tu j * 1 ® mesga .p sicuro con un 
dal console Gaio Fabricio e la cicn mia guerra di Roma 

presidio romano. Ciò fa causa c '® ^ forse conclusa nel 303 a. C. 

con Taranto. Esisteva una coni _ ’ ^ ]e naV j[ ( la guerra romane 
<lopo 1» guerra Ai Cleoni"!», per “ * ^ l clul0 *). Ora siccome 

non dovevano olirepaaaaic i 


- no, Diodo.., m., » " “«■ E *“ 

1) Strabono, VI, 280. Arist., 

:giornò in Argyrippa (Arp'0- 

*) «ionie. d’Alio., I, 72. _ er8Ìn0 conquistata dai Lucani e d 

3) Secondo Strabene, VI, 2^. JLd» con la trazione a noi 

ovo liberata dai Tarentini, il ohe porti 

•venuta da altra parto. Samnil., 7, 1) ci fil conoscere ^ 

4, 8oltant o una fonte tarda (App.an-, * ^ oui doW<l essere in rela 

tto, porgendolo isolato dal con,pl ® tri iticeli complementari. Anche a qnest| 
in,.! il trattato deve aver u0 n conosciamo questi avvenimenti 

opoaito non dobbiamo dimenticare 
non dallo fonti romane P> fl recen 
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alcune navi romane, movendo da Turii, passarono presso Taranto, 
furono assalite (lai Tarentiui e in parte catturate. Poco dopo anche 
Turii. con Pai irto (li una fazione interna amica dei larentuii, fu n a 
questi ultimi tratta a sè e le truppe romane dovettero ritirarsi. £ 
Romani a questo punto inviarono un’ambasciata a Taranto per chie¬ 
dere soddisfazione: ma i legati vennero vilipesi in modo gravissimo 
dal popolaccio eccitato, e Roma dichiarò la guerra. 

Le forze di cui potevano disporre i Tnrentini non erano poco 
considerevoli; si afferma che potessero mettere in piedi 30.000 fanti 
e 3000 cavalieri '). Si aggiunga a questo che i Messa pi, per lo avanti 
loro nemici, si erano da qualche tempo alleati con essi, ed ora essi 
incitarono contro Roma anche gli altri Italici vicini. Oltre i Lu¬ 
cani infatti si unirono con loro i Sanniti, i vinti di poco prima, e 
fors’anche i Bretti '). Mà ciò nonostante i Tarentiui in una coi loro 
già indeboliti alleati non erano in grado di misurarsi eoi Romani 
forti dei numerosi ed agguerriti proprii confederati della media Italia. 
Per di più non tutte le città elleniche della bassa Italia presero le 
loro parti; per lo meno Regio e Locri inclinavano piuttosto verso i 
Romani, il che è una prova che già si trovavano con questi ultimi 
in relazioni amichevoli. Conseguenza fu che fin dal primo anno della 
guerra (281 a. C.) i Tarentiui e loro alleati vennero messi in fuga 
dai Romani e videro posto a sacco il proprio territorio. Essi, se¬ 
guendo la loro antecedente consuetudine, cercarono anche in Tale 
contingenza aiuti al di fuori e si rivolsero questa volta a Pirro, 
glio di Eac.de, nipote di Alessandro il Molosso, cito regnava in 
Ep.ro a datare dal 295 a. C. ’). I Tarentini erano col re in rapporti 
am.chevoh ed avevano precedentemente avuto occasione di rendergli 

pronto 1 IT’ lrr °’ lW r dei P1Ù fam0SÌ ca l )itaui dell’epoca, si dichiarò 
rrr ! ? f4,t0pw ^e che avrebbe potuto di- 

350.000 fanti e ^.OO^'l^aber^pìrTO^era'st t f 

r rr d ; crear %.:r 

lora le sue miro <*; , iril>1 . 1 ' abta - Si dice che sin dal- 

n ** - - --r 

8 manto di Lanassa, figlia di Agiv 


') Straboue, VI, 280. 

cita f-glf TlHi 0 ,,0U * PerfettaiUe ” t0 sicura. Pluteo 

soltanto più tardi aderito a Pirro’ " C ° USegUenza P"ò darsi ci,e essi a 
’ Velleio, I, i 4) 5 . 
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toclo. Il figlio ohe aveva avuto da Lanassa, Alessandro, lo 
pugnava. 

Esauriti i negoziati preliminari, condotti dal tessalo (linea, Pirro 
passò nei primi mesi del 280 a. C. in Italia, con l’appoggio dei tre 
principi che allora si contendevano la Macedonia, Tolemeo Oerauno, 
Antioco Sotere ed Antigono Gonata, e conducendo seco due dei 
suoi figli. Alessandro ed Eleuo. Oltre Taranto, soltanto una parte 
degli Italioti accedette a lui; altri cominciarono con l’attendere gli 
eventi e Regio e Locri invocarono persino un presidio romano. Il 
nucleo dell’esercito di Pirro era costituito dai suoi 20.000 falangiti 
e da 3000 cavalieri tessali; ed inoltre egli portò seco anche degli 
elefanti, i quali comparvero allora per la prima volta in Italia. 
Apertesi le ostilità nella primavera del 280 a. O., i Romani pene¬ 
trarono nuovamente nel territorio nemico, e Pirro entrò in campagna 
ne,- proteggere i suoi alleati, rìllt'oraato dalle truppe tarantine.■ Ma 
prima ancora che potesse raccogliere attorno a sè . suo, ausiliari, 
italici venne attaccato dal console Publio Valerio <Le™„:I nelj|g 
aura del Siri fra Eraclea c Pandosia. Dopo un aspro combattimento. 
Iti subirono un grave disastro 

accanii,amenti, ma^ anelicprincipalmente dalla- 
stesso rimase lento, la batt, e elefanti. Gli effetti della 

cavalleria tessala e dnll^utervent^degl. eie com . 

vittoria furono di molto rilievo ; parte di 

lietamente la bassa Italia, o\e n ^ ffuarnigione romana; ma le 
Pirro; Locri gli consegno udì ^ ^ano-campana al comando 

truppe di presidio a Regio, lft stesS a sorte, si premunirono 

del campano Decio, temoni o ^ . cit ^ ln j f li uccisero o 

coutro di essa. Assalirono <■ j, gse s j re sero indipendenti 

scacciarono e si appropriatone a c connazionali, i Mamertini, 

da Roma, e si allearono con il >v ^ ^ non mol | ò tempo 
gente una volta al soldo di e’ ’ le / 2 S9 a. O.), al momento in 

avauti, subito dopo la molte u o; c nia, si era impadronita con 
cui avrebbe dovuto abbandonale «arte del faro; 

analogo procedere di Messi. 0 ‘. ^forzato dagli aiuti dei Sanniti 

Pirro era ora padrone de c. .’ iconfcl . are resistenza, attraverso il 
e dei Lucani, egli si avanzo W* venne sin o nelle vicinanze di 

Sanino e la Campania, verS ° fi|l0 a Preneste od A&ai. A questo 

Roma: si dice che sarebbe “ tfcant0 i Romani avevano messo 

punto però tornò indietro, P elC cou sole, conclusa la pace in Etiuiia, 
assieme forse rilevanti; il secondo j TiU . mlt o senti, aver fatto 

accorreva in aiuto; e Pirro se „e » 
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penetrò nell’Apatia per cacciare i Romani dai possedimenti che quivi 
avevano, e vi conquistò parecchie citta. I Romani gli vennero in¬ 
contro presso Ascoli, o qui fu combattuta una battaglia duiata due 
giorni: il primo giorno essa rimase indecisa, ma nel secondo i Ro¬ 
mani furono nuovamente scontitti; il loro generale, il console- Publio 
Decio, cadde sul campo di battaglia '); ma anche Pirro ebbe di bel 
nuovo perdite rilevanti. Peraltro egli aveva ancora una volta dimo¬ 
strato la sua superiorità militare, e sembra che i Romani sgombras¬ 
sero il campo. Nonostante tutto ciò Pirro desiderava metter fine 
alla guerra. In Macedonia erano nel frattempo avvenuti, a causa 
dell’invasione celtica e della morte di Tolemeo Cerauno (280 a. C.), 
grandi mutamenti che lo invitavano a ritornarsene in patria, e dal¬ 
l’altro lato egli era chiamato in Sicilia. Perciò quando i Romani 
aprirono con lui negoziati a mezzo di Gaio Fabrioio, il re ben vo¬ 
lentieri si mostrò disposto alla pace *). Sembra che fra lui e Fabricio 
siasi effettivamente concluso un accordo provvisorio, nel quale erano 
naturalmente compresi anche Taranto e gli altri alleati italici di 
lino: pare persino che si fosse ventilata la possibilità di una lega. 




°Ua, a quanto noi sappiamo, 
St “fc,uUo essa ò diventata un noto 
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rono iu maniera decisiva i Cartaginesi che vedevano minacciato 
jl loro dominio di Sicilia. L’ammiraglio cartaginese Magone comparve 
c on una flotta dinanzi ad Ostia, si recò a Botna ed offrì ad essa 
l’aiuto cartaginese l ). I Cartaginesi non volevano die in Italia si 
addivenisse alla pace, perché loro interessava di tenervi impegnato 
Pirro. Le città siciliane infatti, che erano oppresse a uu tempo dai 
loro tiranni, dai Cartaginesi e dai Mamertini, e specialmente Siracusa 


ed Agrigento, avevano già invocato, come fu sopra rilevato, l’aiuto 
del re, ed egli si era risolto ad accettare l’invito. In questo stato 
di cose, ì iioinani respinsero la pace con Pirro e preferirono unirsi 
coi Cartaginesi; le duo potenze si obbligarono con un trattato a 
non stringere alleanza con Pirro se non di comune accordo, e pre¬ 
disposero i rccipioci aiuti da prestarsi nel caso di gueria ). 

Pirro non si lasciò distogliere per questi fatti dall’idea di passare 
in Sicilia, e quando furono portati a compimento i ..esortati coi Sicelioti, 
sbarcò nell’estate del 27S a. 0. ’) a Tauromenio, ottenendovi immediata¬ 
mente i massimi successi. I Cartaginesi, eòe nonostante le loro forte 
marittime superiori, non avevano potuto impedire il suo passaggio c. - 
l’Italia in Sicilia, tolsero affrettatamente l’assedio immoto attorno a 
Siracusa, e Pirro entrò nella città, dove ricucii» li duem- 
Tenone è Sosistroto e,.e erano in “omi¬ 
sero dalla sua parte, costituirono cserc ito assai considerevole 

intuente si loro generale ). A c. i nos sedimenti cartaginesi, 

Pirro ricacciò i Mamertini e conqms o cartaginesi gli offersero 

esclusa Lilibeo di cui ^tto il territorio ohe aveva 

la pace mostrandosi pionti a * ma p offe rta loro venne re- 

conquistato od a ' ' ^ va c ’ 0 n successo, Pino si risolse 

spinta. Ma siccome Lilibeo all’uopo una grande flotta, 

ad assalire Cartagine in Africa, e 


he YAnecdot. Vatic. {Kermes, 27, 120). 
ùsodio (lolla tradizione romana. Cfr. ano .. lftre a88 ai pooo documentato, 

a notato che la oed» di Appio Claudio à un pa 
ommsen, lìom . Foraoh ., I, 301 o s °to 

') Ginatino, XVIII, 2. 7 5 lìv. periodi., 13. Polibio co loca t 

2) Polibio, III, 25. Diodoro, XM . ' va le 0 dire, rigorosamente pai- 

mL con <Utf» ** a Z" t Ù, 41, u. .Sembra pera » ci» 

melo, no. 281/0 «. O. = Olirnp., U *.*■ “ app[08 , ta .«v.. Cfr. 1. |« «eaer- 
01 non voglia indicare con cib oh. ««*" t ,. ov .„ic .he » db « »«.»- 

azioni in SI, 486> e circa » “ 

ano Misr.TZKR, Gesoh. d. Kart, t., , ’ L Italia. Diodoro, *4 , • 

>, Due anni e 4 .« *>P» ll 
4 ) Polibio, VII, 4, 


W 
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A questo punto però scoppiarono dissensi fra lui e i Sicelioti che egli 
si era alienati con le sue violenze ed estorsioni. Il suo alleato più 
potente Sosistrato, che egli tentava di eliminare, si staccò eia lui, 
dopo di che la sua potenza andò rapidamente decadendo. Le citta 
siciliane si intesero coi Cartaginesi o coi Mainertini e Pirro si trovò 
ridotto alla sola Siracusa. E siccome contemporaneamente gli veni¬ 
vano pressanti richieste di aiuto da parte degli Italioti, egli ab¬ 
bandonò la Sicilia (verso il 275 a. 0.). Egli raggiunse felicemente 
l’Italia col suo esercito; ma la sua flotta, composta di ILO navi, 
venne quasi completamente distrutta dai Cartaginesi in una grande 
battaglia navale datale nello stretto; in questa occasione egli perde 
molti dei suoi migliori soldati. 

In Italia, dopo la partenza di Pirro, la guerra aveva a quel 
che sembra subito da principio una tregua. Le notizie assai povere 
che ci sono pervenute registrano soltanto per Tanno 277 a. O. alcuni 
combattimenti seguiti con varia fortuna nel Sannio, nella Lucania e 
nel Brusio ‘). 11 campo della grande guerra si era spostato in Sicilia; 
e se a Pivro fosse riuscito di mantenere le conquiste operate colà, 
ciò sarebbe stato di decisiva importanza per l’Italia. Siccome Pirro 
aveva richiamato in Sicilia una parte dei suoi presidi! lasciati in 
Italia -), i Romani ebbero agio di attaccare con successo le città della 
bassa Italia. Con l’aiuto di un partito cittadino a loro devoto, essi 
conquistarono dapprima Crotone, poi Locri 3 ), e non meno vittoriosi 
devono essere riusciti contro i Sanniti c<i i r.ncani: tutti gli allenti 
. P,rro vennero n trovarsi in una posizione ,li gravi angustie.' Soltanto 

rmeMno, i r ! rcC 0 S fÌ Se ‘ Roma,li » retrocedere nuovamente 
l in: :^" 10 i "™"“ « Prendere Regio, e nella 

é! co i r o e r rc "" r* do,,» 

conquisto Locri, raccolse le sue trinino 0 i„ „ 

campagna mettendo alPnopo -, -rare T , 1>M Iil m,0V " 

marciò da Taranto coi.tr, -i ’ , contributo gli Italioti. E cosi 

Sannio o C " rì ° 0Ue Si - 

mano falli •), egli ebbe a subire una disPrit'a TT° ''^t 0 ^ 
Taranto. «*8Utt«i e dovette ritirarsi « 


b Zonavit, Vili fi n ,l ; r. 

e, . r . ’ b Cfl 1 tosti trionfali Cir t» 

) A Locri egli aver.. ,i • *’> P a g. 46. 

*<«. ia ««.«. «™ Mn . 

’) 8«.oado Zoaam ,v„l „ “, XV1 “. 2, 12. 

• - * d “ "mite r,l„r lca ,. lo „, i 
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Pirro dapprima si proponeva di continuare la guerra^" e siccome 
aveva a quest’uopo bisogno di notevoli rinforzi, si rivolse per aiuto 
ad Antigono Gomita, che aveva di recente conquistata la Macedonia. 
Vedendo respinta la sua richiesta, si decise di rivolgersi anzitutto 
contro Antigono. Lasciò in Italia dei presiedi al comando di Milone e di 
suo figlio Eleno c promise di ritornare; ma allorquando ebbe poco 
dopo conquistata quasi tutta la Macedonia e si preparava a cacciare 
Antigono anche dalla Grecia, richiamò dall’Italia Eleno e Milone 
(274 a. C.), rinunziando cosi all’impresa italica 1 ). I suoi alleati 
d’Italia proseguirono per alcun tempo ancora la guerra, ma ben 
tosto si videro costretti a far- pace coi Romani ed a sottomettersi 
alla loro egemonia. Nulla di più preciso ci è noto a questo proposito, 
i Lucani ed i Sanniti perdettero una parte del loro territorio e 
dovettero dare ostaggi, la lucana Pesto (Posidonia) ricevette una 
colonia «li Cittadini romani •). Le città elio.lidie delWtaba e 

che erano stale prima alleate di Pirro d.veauoro ^ 

conservando la propria autonomia, co» «opra “, 
eoa stretta alleata Eraclea •). Ad esse tecero bea tosto «gotto 

. _ battaglia di Benevento non 
a Polibio, XVili, 28, 11, dobbiaiiio ntonoro * p|rro ” ma obe nei riguardi 

fu propriamente un* battaglia c.unp.i o 1 e «r,talmente, decisivo. ÌS incerto 

tattici rimase imlocisa. Nondimeno i r> 31 3 * * * * ^ ® U0J , 0 ove avvenne. Plutarco, 

non solo l’andameuto della b.ittag m, * Benevento, che allora si sn- 

l’yrrli., 25, dice che Man io Gmio hi t tradizione liviana (Floro, I, 13, 11. 
vobbo chiamato Malevontnm. Secon 0 A r utinia campi» nella Lucania. Cfr. 

Oro»., IV, 2, 3) la battaglia ft. KB, U, 2, U98, 3; HI, 

Frontin., Strale!)., IV, 1, M- Hu sen 11 

2,4 ’q Giustino, XXV, 3, 6; et,. corneranno 

Nel 273 a. C. Velleio, I, U. «_A ft qlie8t0 si riferisco quanto è detto 
delPassoggettameuto della Lucania. xen0 in Athen., XIV, 63- A. 

circa l’imbarbarimento di Posidon.a da ^neanzu con Roma sol o 

3) Secondo Cicerone, j ira Balbo, , ^ J eata notizia è concepita in mo 

il consolato di Gaio Fabrioio (2 <8 poiché à impossibile olio a quel tempo, 

affatto indeterminato o non può ossei Eraolea siasi messa a a P 

allorché Pirro era all’apice delia -a P^* contemp oraneamente a franto. 

Romani. Verosimilmente essa si perigli l4; 0r ° 8 '’ \ ’ ■ ’ { ..L [ 

recente (Li'- ft c g. cfl ., i fasti tnoufali) ì 

•Secondo la tradizione P 1 genera, 1 m> ’ . avviene 

Fronti.»., Strato,., HU l! 273 e la sottomissione di avvm e 

Lucani e i S.mniti sono vinti Taranto > TZktii pel 

nel 272 a. C. dopo la morte * ^ginese, la ^ 8 ^mra e la sua flotta, 
accorre in suo aiuto una ^ )ft presidia, e P« j. lot| Milone era già 

tradimento di Milone che ‘ Btando allo * la *j o J aerv{) u SU a Botta e 
Tutto ciò non ò possibile, p aft ppiainO obe lar. 

stato da tempo richiamato, e 
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vicini Messili» (Sallentini) '), e così pure i Bretti 2 ). Quanto ad El ea 
essa deve aver già prima stretto la sua lega coi Romani, giacché 
è assai dubbio se abbia parteggiato per Pirro e preso parte alla 
guerra contro Roma. Da ultimo avvenne la sottomissione di Regio 
di cui si era appropriata la legione romana ribelle. La città non 
potè essere conquistata se non quando i Mamertiui si decisero 
ad abbandonarla a sè sola. Dopo un lungo assedio Regio (come si 
afferma, nel 270 a. C.) fu presa all’assalto 3 ). I superstiti presi pri¬ 
gioni in numero di 300 furono condotti a Roma e quivi, secondo 
l’uso romano, vennero fustigati e decapitati; la città fu restituita 
agli antichi possessori '), e conservò intatta la sua autonomia, rima¬ 
nendo d’allora in poi una delle più fide alleate di Roma. 


Dopo che la bassa Italia era stata per tal modo sottomessa ov¬ 
vero si era alleata coi Romani, a costoro rimase ben poco da fare 
per compiere la conquista dell’intera Italia 3 ). Ci si dà notizia di 
una sollevazione del Sa,mio (2C9 0.), poi di ona guerra contro i 

Picenti, elio furono sconfitti in una sanguinosa battaglia (2CS a. C.)i 

-uem’ T’ r " ™ <l " istet!> - *" 360 «• O. i Romani fecero 
1'“ S Z’ " CgU Umbri ' «•'« «noi» oel tempo di 
zie È, T„t„ U " atteg 8“'"' rat ° '«verso dal resto della sua na- 

vece non si s, b q "° ““'1 llei Romani, ed ora in¬ 
fu resa suddita e '°"" ta “ guorra co “ essì i 1» città 

all’incirca) <). Iti,! fi, t ! “ »“*• <W s >'° WW (273 a. C. 

“ fia 81 sott omise al dominio romano, la 


b» A "<*« '» data non 0 affi 

rarauto con la morto pj rr0- Cfr , "zion.iliuonto far coinciderò la caduta 

l) La c “i sottomissione sarebbe , “ emor,a in Kermes, voi. 31, 503 o a 

ST* 267 « - =« a C .osa 2?, 7 tr * diZ, ”" <> avvenuta , 

‘ 0r -, I, lo; Zonarn, Vili, 7 . ; I,og ® a molti dubbi. Kutrop., II, 

) Secondo Dionisio X\ ik . „ 

ri “ he f “«* dalia rn7 » «Pere ai Homaai r 

" <w "' vnr ’ 6 ' u) 

. 1 notizie 6 ' W£ ' 1! . Hat- 52. 

! ) l, 'VL L c™; lo l 1 " t r°” 3 “’ ™J' 7 • 81 trov ‘‘" 0 n< 

- 0 - 

Eo “ * 







107 


4. SECONDO periodo: sino al 265 A. c. (§ 14) 

etnisca Volsinii, ove, secondo il racconto portato dalla tradizione, 

(di ottimati erano caduti in potere dei loro servi ed avevano cbia- 
muto in aiuto i Romani. Soltanto dopo lunga resistenza la forte cittì! 
venne presa dai Romani, fu ricostruita in altra località ') e re¬ 
stituita ai suoi antichi signori (265 a. 0.). Anclie ora i Romani 
dedussero colonie sui territorii dei popoli soggiogati: nel Sannio, 
sulla strada che va da Capua a Taranto, Benevento (26S a. C.) e ( 
poco dopo (263 a. C.) Esernia; sul territorio Picea tino Firmo (264 
a. 0.) J ), e al confine gallico l’importante colonia di Rimini (26S a. C.). 

Ormai l’intera Italia, ad eccezione dei Galli, era stata soggiogata 
e formava una federazione sotto l’egemonia di Roma. Cosi per la 

prima volta tutta la penisola appenninica divenne politicamente una; 

il nome di Italia, col quale i Greci designavano la bassa Italia, 
passò ora ad indicare l’intera penisola e venne accolto dai Romani. 

In questa confederazione la cittadinanza romana aveva la preponde¬ 
ranza sia per numero, sia per estensione di territorio, poiché m tutta 
l’Italia media sino al mare Adriatico erano stati stanziati cittadini 
romani più o meno raggruppati. Di modo che la parte i giuu lunga 
maggiore della cittadinanza romana dimorava ora disper a nelle cam¬ 
mino- i piccoli centri o luoghi di mercato qpivi esistenti hanno poca 
paglie, i territorio di Roma non è ammesso cl.e 

importai.*, f ^ministratone della giusti™ nelle parti 

esistano altre cittì- venivano inviati prefetti, i paetect* 

piu remote di questo lenito nre tore ed in parte anche 

iuri dienndo, i quali erano nomimi « ^ funzionavano vennero 

eletti dalla cittadinanza. Le Sordità ^ ^ (U città 

Perciò denominate prefetti!! e )• territorio cittadino e trat- 

prima indipendenti furono incoi poi* nou esseu do accolte nella 

tate come suddite; le loro pope 1)olifcici> sottostavano non- 

cittadinanza romana e senza a\ ei cittadini romani in qualità 

dimeno a tutti gli obbli|i e gl. onerr deisti ^ ^ 

di così detti cives sine s-uflia9 l °- Cere. Questi sudditi non 

seuso più antico del termine, i cm 

- .'onnude all’odierna Orvieto, la nuova 

1) L’antica Vol.iuii vcrcluiU'»»"''“ r “ ^ , a i Botala. »•»*, ** 

porta ancor oggi il veld» »»»» * ® ’a, poi di OT» ’» A<1 '' 

Landcak., II, 337 e segg. Non siam » 

sinii sia stata resa suddita. co louia di cittadini Romani, c 

*) A.,ciré 1» fondaci»»» « 0*»*'°’ la «,IM» »•> *» ... 58 „ , 

Velloio, I, 14, 7 nel 264 a. C., ni Mom mskN, Konu SM «’je » a 

3 ) Festo, v. prarfeoturac, P a S' " j. l6 fossero destina i so 
) resuo, nrefetti in origm» ;1 jiomìiskn. 

;. Non è provato che iP re mnn ioipH, come opina 




( ier lo città di semi -cittadini ov\ 
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bulino più uu comune proprio, ina appartengono al tenitoiio della città 
di Roma; nel corso del tempo essi vennero gradatamente assunti nella 
cittadinanza romana. 

I rimanenti popoli Italici erano confederati di Roma; i loro 
rapporti con la città dominante, basati come erano su di uu trattato, 
erano diversi a seconda delle circostanze nelle quali la lega relativa 
si era venuta a costituire; peraltro la condizione di questi popoli si 
livellò ben presto con l’andare del tempo. Tutti erano autonomi eutro 
certi limiti. Yerso i Romani essi erano principalmente obbligati alla 
prestazione di milizie ausiliarie; Roma stabiliva il numero dei soldati 
cbe le si dovevano fornire, ed essi venivauo levati e stipendiati dalle 
singole comunità obbligate, ed avevano a capo condottieri indigeni sotto 
il comando supremo del generale romano. Questi alleati non prestavano 
invece tributo. Fra di essi i più prossimi ai Romani per l’ailinità della 
stirpe erano i Latini, i quali, dopo lo scioglimento dell’antica lega 
latina, avevano propagata la propria nazionalità in una gran parte d’J- 
talia nelle numerose colonie latine. Essi avevano comunione di diritto 
e di matrimoni! ( commercimi e cambimi) con la città dominante. 
Certamente i coloni provenivano in buona parte dalla cittadinanza 
romana ma le città costituivano ciascuna un comune a parte, stac¬ 
cato dal a madre patria, e si approssimano assai al concetto di co- 

Z,M^ Se " S ° G r Esse ™ valido sostegno delta 

““ WUMma »««»• lo Più dovuto 
v i ci « ri I r' 6 “ tWlito ™ aì «>'“"1 animai „ latini; 

no. crvi nZl T : U:C ° g " e '' e ,ICl P~l*«o sono cittadini ro- 
c<Z^„f^taodotccmoepcesidii renani; ,„a nei vesto esse 

^ecie i gabelli ddl’intoraò Cl, ° lH ‘ eSS ° " ,0ltÌ 1)01)0li ’ in 

Onesti paesi città non ue sorsero 11 ,na " 1 ^ Pe»’borghi rurali. In 
binazione romana. Talvolta Z d ,UU SOt, ° Ia do ' 

inate delle fazioni che a^ ^ 

m quesfc0 cas ° i Romani provvidero •, li' -, C ° Uqu,sfa roumua )? 
mani propri! amici. r i ' G 1 g0Vern0 andasse nelle 

dei ialini. i e citta marittime citatali,«' 0 ™”“ ‘ "’ e ‘ lesimi ®bW‘sM 

' bbCr ° *“**) lo speciale obbligo a "°" e ‘ 

e.o di fornire navi ed equi- 


b Perciò giustamente i Grooi . 
romano. Grec ‘> «<1 ©S. Polibio, l e 

2t Pi . ’ caratterizzano come 

) Ci si riferisce che ni* 

> Vale a ^re da quando co^^'ò 1 'aTlL^e^'' DÌ ° (Wo ’ XX ’ 90 ’ 

mia marina romana. 
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page,'!! i ,ivectì non imposta ai socii ellenici la prestazione di con¬ 
tingenti terrestri; essi erano i sodi navdles. 

Ai confederati italici non era più lecito di stringere alleanze con 
Stati o città estere ‘); anche il mercenarismo, un tempo molto fre¬ 
quente dovette gradatamente cessare. Gli obblighi dei confede¬ 
rati, principalmente per quel che concerne il servizio militare, furono 
nel corso del tempo ancor più precisamente determinati nei loro 
particolari, e resi uniformi. Gli Italici furono costretti a seguire la 
evoluzione dell’esercito romano; i Romani provvidero perchè i loro 
socii avessero un ordinamento militare, un armamento ed una istru¬ 
zione uniforme, e l’autonomia dei contingenti da loro forniti andò 
nel corso del tempo mano mano scemando. 


Bibliografia relativa alla guerra contro Pirro: R. v. Scala. Dcr pyrrln- 
sche Kricq , Berlino e Lipsia 1884. - Rud. Schubkrt, Geschichlc ilcs Pyr- 
rhos, Konigsberg 1894. - Niesg, Hermes, XXXI, 4SI e seg.; Ge'clnchtc 
der f/riccli. unii makedoniseheu Staaten, II, 26 e segg. UL ; b ’ 

TT t n RPinr — Intorno alla confederazione italica 

Griechischc Gcscluchtc, III, 006 o segg. imo 

dV V0»»«, /ìcJlrt. «UM, III. M» « «*i *?■ S "“‘ 

I,«. Mg., J UL. B BLOCH, J>«r tir MmS 

Lipsia ISSO. 

15 Cenni ili storia della cogitazione. - In q»«do periodo 
lò. tenni ni Sluna evolversi nell’indirizzo demo- 

1 ’ ordì il aiii dito dello Stato l»’ ose ^ ‘ it| ^ lilian » romana subì uua 

cratico già iniziato. L'assetto < < ^ ^ tlell , amplianieil to 

notevole modificazione, in pi l< eleine nti latini ed-anche san- 

del territorio; vi si introdnss . iau0 venuti per lo più ad 

niti, ed è naturale che questi mio vi ci l)leben> L’eguaglianza di 

aumentare di numero e cli * aut0 riore continuò bensì ad 

diritti da questa conquistate ^ ^ nonostante vittoriosamente 

essere contrastata dai pattizi, uia ( | el tempo stanno già in prima 
mantenuta. Fra i più segnalati capi ‘ Gaio p-abricio, il primo 

linea due plebei, Mauio Cuiio ^ ( i e i diritti della plebe •). 

nel tempo stesso fervido P 10 !*” ' . importanti prerogative. Per 

Peraltro i patrizi conservarono tu" ^ occin , a re di fatto costante- 
lungo tempo ancora essi continua loro numero assai inferioie 

niente uno dei due consolati, i c ? - erenza j n confronto agli aspi¬ 

ai plebei, rappresentava una forte p 

socii italici di stringerò relazioni di 

1) Invoco continua ad essere lft lega esistente con Roma. 

»» ulto, ,«.» «-» 10 - 

2 ) Cicerone, BnU., 5o e 
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riniti plebei clic con essi concorrevano. In modo pei manente rimasero 
inoltre a favore loro riservati quei diritti che erano consacrati dalla 
religione. Questi diritti non vennero mai aboliti, ma furono privati 
di qualsiasi efficacia. I patrizi esclusivamente occuparono, come per 
lo avanti, le antiche cariche sacerdotali più elevate ‘); ma i collegi 
politicamente più importanti, quelli dei pontefici e degli auguri, furono 
nel 301» a. G. resi ugualmente accessibili ai patrizi ed ai plebei con la 
legge dei tribuni Quinto e Gneo Ogulnio, al qual uopo il numero dei 
loro membri venne raddoppiato. Continua tuttora a sussistere la 
palmiti avetoritas. l’approvazione dei patrizi per le leggi e le ele¬ 
zioni: ma fu stabilito che essa dovesse precedere questi'atti 2 ), onde 
essa perde l’importanza decisiva che prima aveva. Ancora una volta, 
verso il,j2&£ a. C., si ebbero torbidi di carattere politico, avvenne 
una secessione della plebe in armi sul Gianicolo, come causa della 
quale vengono addotte discordie e oppressione della plebe dal peso 
/ dei debiti; forse vi contribuì la quistioue della distribuzione delle 
■ terre conquistate nella guerra contro i Sabini. La contesa venne 
composta da un dittatore, Quinto Ortensio. >Te risultò la lex Hor- 
tawa, secondo la quale le deliberazioni prese dalla plebe nei comizi 
jtnbuti, i plebiscito,, furono dichiarate obbligatorie per tutto il popolo 
* W| “‘ valc " l, '. a " c deliberazioni dei comizi centuriati 3 ). Orni ciò la 
"T t . nb ' mi ’ <lci ' Wesentanti della plebe, venne a tre- 

bòrie delie n, 0 '” * “ ul " mtata - D " 'mesto momento in poi la maggior 
pane delle legg, e delle elezioni restò devoluta ai comizi tribnU; e 


I 


ai r pI.b.rLmdo*T"X pi 

r - '.rr,r, 

•*i- ’ ’ ' 0 " 0e " , !"•“"“*» «a da»,i,i erfuoLoont. 

') Ciò mediante una lex , 

fLivio, Vili, 12 , là) 6d , ma ln ’ Cie ' “ Premio emanata nel 339 a. 
3 ) Le notizie che abbiamo su Q „ es ti ' ' m ? e . rta (Cicerone, Brut., 55) 

Xxn'ifi', PCrÌ ° 0h '’ J1 - Di0 »« Casa", fr.° 37** 0 ® 41 ?! S ° D ° S ° aV * e 0 l ,oco ntt 
' 8 , 2. Quel che prescrive la l e crL n <■ 110 B ° is9 )> cfr. Diod< 

“ n i n “ l1 ’ già 8tato stabilito prima per due ^ stato > se0On ‘ l0 1 110 

ti e' 9 ", °- J 6 dalla *« »££del 339 f VT t0 ’ dil " a 

...» r"à ,;„ p ” 7“'?“"“ ''*■>»“ * 

1 lai „ ° re ln e8so tre stadi! d»n> n i . e °®' n, ia importanza 

o^m n „ 8egg °’ malat ^o n'ZTnunT 1 * *** ^ 

P^iT»3f i a ““'»« ‘«porb, 

,pe °“« XT" te .. . tr, 










4. SECONDO PERIODO: SINO AL 265 A. Q, (§ lo) 1U 

soltanto i magistrati supremi, consoli, pretori e censori, continuarono 
ad essere eletti dalle centurie. 

Merita particolare menzione la censura popolare di Appio Claudio '), 
da lui gerita durante la grande guerra saimitica (310 a. 0.) s ). Sono 
opere sue il pi imo grande acquedotto (ugita Appio) eia via militare 
(via Appia) da Roma a Gapua. Egli ci viene dipinto press’ a poco 
come un tiranno, che d’accordo col suo collega Gaio Plauzio ado¬ 
perava dispoticamente le entrate dello Stato per le sue costruzioni * * 3 * ). 
Nel completare il senato egli vi assunse figli di liberti, ed inoltre 
permise ad ogni cittadino di farsi censire dove voleva, vale a dire 
in quella tribù ebe credeva. In ciò ebbe ad incontrare nel senato 
e presso gli ottimati una viva resistenza ed i consoli non vollero 
riconoscere il senato da lui composto '). Ma la cittadinanza stava 
dalla sua parte. Per far atto di condiscendenza a lui ed in odio 
agli ottimati, venne in quel tempo eletto edile curale il figlio d’uu 
liberto, vale a dire di un ex-schiavo, Gneo Flavio. E di vero con 
una generosità, ignota agli Elleui d’allorn, i Romani avevano con¬ 
cesso anche ai liberti il diritto di cittadinanza, per quanto dapprima 
limitato 5 ). Questo Flavio è il primo edile noto nella storia di Roma. 
A lui Cu attribuita la pubblica affissione dei fasti così come si 
trovavano poi nel Foro ad imitazione dell’uso dei Greci; cosi pure 
sarebbe stato lui il primo a raccogliere e pubblicare le formule delle 
.azioni giudiziali (leijis aotiones) °). 

') Momms.cn, 7 lo,,,. Forschungcn, I, 301 e ^ gg .-,SlaaUrecht, 

Soi.tau, ISiUttehuug und ZmammeHsetsung der rom. o 

J PP- Claudiu» Caccun Censor i. ./. 310 r. Chi., ’ u, “ Frontino, 

Diodoro, XX, 36. Nel 312 a. C. secondo Lmo, IX, 29, se 0 . 

de aqitis , 5. , 

3 ) Forse a questo spese si sopperì col |" c<)nd ' 0 ]ui (IX , 46 , 14), il 

') Lo cose sono esposte Riversameli ■ tlltte i e tribù, ina più tardi 

^asso popolo della città fu distribuito da pp '° jo e Publio Decio nelle quattro 
(nel 304 a. C.) venne racchiùso dai censori Quin seguito (nella censura del 

tribù urbane. Siccome questa notizia si rl l’® ® ft “ man if e8 ta assai dubbia. V. ap- 
220 a. C. ; Liv. periodi. 20) la sua attendibili d 

InCSS0 ’ 5 r 4 * - v ai L . n - i80 i. Hermes, XVII, 469 Un. 31 e segg. 

5 ) V. l’epistola di Filippo V ai Lana 

IÌITtbniikkGkr, Syll, I®, 239. Cicerone, pio Mur., 25 e seg.: 

e ) Di Cu. Flavio trattano Diodoro, . . , • L 1X) 46i piinio, H. N., 

de orai., I, 186; ad Alt., VI, 1, 8- Pisone, r. ■ > g ? Diodoro fa coin- 

XXXIII, 17 o sogg. Maorob., I, lo, 9 - Pomp ,.” A io Claudio, o questa è oorta- 
ddero l’edilità di Cn. Flavio con la con ® Ur '' t , e ert mtà nel 304 a. C., il che sarà 
"tonto la tradizione originaria. Lido co ne ll’antichità Cn- Flavio divenne 

derivato da considerazioni cronologiche- 
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In generale si nota in quest’epoca unii torte tendenza democratica, 
alimentato .tali» molte e gravi guerre esterne, giacchi queste no,, 
potevano essere sostenute sento una telante eoo,,erosione ili tutto 
la cittadinanza. Attraverso le elezioni popolari salirono in auge uomini 
ambiziosi e valenti ed i tribuni della plebe ebbero una rilevante 
influenza stilla politica estera. E cosi pure l’intero popolo godè dei 
frutti della vittoria, come dimostrano le assegnazioni delle terre 
conquistate ai cittadini ed in particolare ai soldati. In questo pe¬ 
riodo furono create sei nuove tribù; molti dei confederati e sudditi 
e persino dei vinti devono essere stati assunti nella piena cittadi¬ 
nanza romana *). Una parte delle terre conquistate rimase ager 
publicus 2 ) e fu concesso in godimento ai cittadini, venendo così 
a costituire un importante cespite di entrata pubblica. All’accre- 
scersi continuo della cittadinanza romana correva parallelo l’ampliarsi 
della città 3 ), il migliore assetto delle istituzioni cittadine e il mol¬ 
tiplicarsi delle cariche pubbliche '). Quattro nuove questure vennero 
istituite dopo l’assoggettamento dell’Italia (2G7 a. C.) a tutela dei 
diritti di Roma e per sopraintendere alla riscossione delle entrate 
presso i socii 5 ). 


una figura quasi mitica, così noi tempi recenti questa figura è stata ancor piti 
aumentata. Dopo die il Mommsen gli ebbe attribuita la pubblicazione dei fasti con¬ 
solari, K. W. Nitzsch ha congetturato che egli abbia pubblicato i primi annali, 
e secondo il Pais egli è l’autore delle così detto XII Tavole. Cfr. sopra png. 79- 
Mojmsbk, Mm. Chroiiotogie, 198, 210 o oog. Nitzsch, Die llOm. Amlàtlt, 232. 
. »T7.»t, Km,. CI,remi., I, 26G. 0. SmtCK, Di, JWnilerlofit dcr Po,Mila,, png. 1 
“ff E L "'“ K " T , Imlillorni!, ,l„ XII MI,., nng. 49. Doli» so» 

HVl ““'"”» ,S '“" d0 ,0 '- *“•> Piooolo „o, uuii odl- 

» !" r "* V ° m,| hó, conio iitdionv» riseminilo esìstente 

Zi T '* , 1.1 tempio OApitoliuo, delle» cl.o gol 

dunque serve da era (appresso, appeml. al $ i C ) 

') Secondo Velleio Pat T is = „ , 

accordato ai Sabini sin dal’ófis , o » g ' P,en ° diritfc ° dì cittadinanza f" 
nel 225 a C esiston ” ‘ ' ' ‘ a questa notizia dìi luogo a dubbi, poiché 

Sabi,,i confederati 24 > 5); per 
qnella popolazione. ‘ COncessio "« *tta soltanto ad una parte di 

3 ) È forse soltanto i^quIstCocr'/ 81 ? 10 " 0 ^ Sllb ‘ ni 6 per Va9tr GallioU8 ' 
Inventino citata sopra a m» 77 ° Va collocata la lex Itili a relativa al- 

4 . . J a P a o- fi, nota 1. 

Romaiche si pretendonoTtituUi'^uèl 289 fn 1 capi dolla P olizia . dÌ 

' > 2> 29 soltanto dopo la & ‘ Avvero, secondo Pomponio, D'O-i 

II3 ’ 594 • a gueira Panica). Mommskn, Rum. Staatsrecht, 

5 ) Mommsen, 1 00 . c it., 570. 
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Nonostante le conquiste della plebe Roma non costituiva peraltro 
una democrazia nel senso dei Greci. I magistrati dirigenti, i capi del¬ 
l’esercito, avevano un largo potere non solo in campo ina anche in 
città, e il popolo era abituato a tributar loro obbedienza e rispetto. 
Inconcusso perdurò il principio che l’assemblea popolare non poteva 
prendere deliberazioni se non sotto la direzione e su proposta di un 
magistrato a ciò autorizzato, di modo che era impossibile il sorgere 
di una demagogia indipendente dalla magistratura. Si aggiunse la 
circostanza che la parte di gran lunga maggiore della cittadinanza 
viveva dispersa sopra un vasto territorio e non si recava facilmente 
in città, meutre per converso la massa del popolo vivente in città 
era quella che politicamente aveva minor peso; essa venne bentosto 
racchiusa tutta nelle quattro tribù urbane, di modo che non potè 
mai arrivare ad essere una maggioranza. Così Roma portava seco nel o 
svolgersi del tempo quel carattere aristocratico che aveva al tempo 
dell’esclusivo dominio del patriziato. Spesso nelia mutata costibiz' 
l'antico, nnclie se ridotto a mera forma, perduri, tutta™ sino alla 
due della Bepubblica. I patria! ancora per lungo tempo afferma 
reno come una classe 

potò dirsi, come abbiamo accennato, finito. una nu0 va 

si fusero con le più importanti ^ imtviziat „ munita 

nobiltà, la nóbilitas, la quale, s nderauza ( p fatto basata 

di prerogative legali, aveva pero una ^ va coutimiame nte con 
sulla ricchezza e sull’autorit:, ^ ne i quale, accanto ai 

nuove famiglie. Il suo organo eia J cittadino, avean trovato 

pube*, 1 membri del.’antichissuro eou»gl.o (v . sopra, 

posto anche i consci ipti, cioè blea crebbe con l’estendersi 

pug. 37). L’imrortunsa di qnwta• delle famiglie nobili cbe 

dello Stato, come crebbe altiesi da loro possedute nelle 

in essa sedevano per le numerose ^ mo fcto di Oinea, ebe il se- 
regioni soggette o confederate. < ^ ^ rg< m tempo stesso 

nato romano gli apparve come cbe di fatto aveva la carica 

il senato, a causa della dura a carattere completameute ari- 

conferita ai suoi membii, acquis . costituzione dello Stato 

stomatico. È perciò cbe ai teorici 0 ^ di aristocrazia . 

romano apparve siccome uu un > 

di democrazia ’)• restituzione dello Stato contimi 

Il nucleo principale deUa , ordina mento militare e l’ammmistra- 

essere, come per lo innanzi, loidm 


!) Polibio, VI, 11- 

e 

Niese. Storia romana- 
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zioue dell’esercito, die nel presente periodo deve aver subito imo 
sviluppo progressivo corrispóndente alla crescente estensione del 
territorio ed ai più ainpii compiti della politica e delle gliene, benché 
a tal proposito ci manchi press’a poco qualsiasi notizia. L’aumentarsi 
dell’esercito ha il suo esponente nel numero dei tribuni militari, 
che dapprima nel 362 a. C. sarebbero stati eletti in numero di G; 
nel 311 il loro numero crebbe a dodici, e più tardi essi ammonta¬ 
vano a ventiquattro. Nella loro qualità di aiutanti e consiglieri dei 
consoli, eletti dal popolo, essi hanno un compito importantissimo. 
L’unirà della fanteria romana è la legione ') di circa 4000 uomini, 
composta di militi armati alla leggiera e di militi dall’armatura 
pesante, e divisa in manipoli e centurie; due legioni formavano un 
esercito consolare; i due eserciti consolari, cioè 4 legioni, costituivano 
la leva ordinaria per una guerra d’importanza. Accanto alle legioni 
romane stavano le truppe ausiliario dei confederati, per lo meno 
pari di numero alle romane. I loro contingenti si componevano di 
minori unità, le coorti. Per la cavalleria così i Romani come gli 
alleati avevano un ordinamento particolare. 


I Romani sono un popolo rude, bellicoso, avido di conquiste, che 
non si contentava di soggiogare il nemico; che anzi una parte rilevante 
dei vinti fu distrutta o scacciata per insediare sulle loro terre cit¬ 
tadini romani. A questo modo essi edificarono il loro dominio sopra 
una base solida e laiga. I successi facevano nascere in loro orgoglio, 
fidanza in sè stessi ed arditezza s ). Nelle guerre contro i Sanniti e 
i Galli ed in quella contro Pirro essi ebbero una buona scuola, dalla 

wlTT n r° “ aeStrÌ nelParte della Non senza ragione la 

fOMtet0ri della •“* «“ "•*»«• <» H«te, 


Con la vittoria rio" t ? nl * ,le .’ " om '° granili potenze. — 

mero delle grandi * 'V SU Pm ° Roma era ormai entrata nel nu- 
Alessandro il Grande est ‘ ^ ** temi>0 iu cui le spedizioni di 
e vi diffondevano la vonoW ^ SUU 0nente la dominazione macedone 

prendeva possesso di tal m °*° la civiltà elleuica 

n • Attraverso le lunghe guerre fra i 

e dei 8uoi spaili. P1 ntarco' 1 'lioin » K °“ 010 la C08titu *>°»0 della legione 

presso i Murai. Zvktaieff Inscr ri i ^ ° lle ^ ne8 ^° uomo si incontri anche 

aU V*- «■**. (Lipsia 1884), pag. 37, 

* dubbio, I, 37, 7. 
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successori di Alessandro e dopo inutili tentativi di mantenere l’unità 
dell’impero da lui costituito, erano alle fine sorte tre grandi monarchie 
autonome, un sistema di Stati, il quale, in mezzo a lotte piene di 
alternative, pure si manteneva in un certo equilibrio. 11 più ricco di 
questi Stati, il più unitario, ed il meglio amministrato, era quello 
dei Tolemei in Egitto, che abbracciava anche la vicina Cirenaica e 
la Siria meridionale, oltre Pisola di Cipro, ed estendeva il suo ter¬ 
ritorio sino al Mare Egeo ed alle coste della Tracia e dell’Asia 
Minore. La parte di gran lunga maggiore dell’impero d’Alessandro, 
l’Asia, era pervenuta ai Seleucidi, ma la coesione di questa massa 
di paesi era debole a causa dell’autonomia di molte delle sue 
parti. Ben presto talune regioni se ne staccarono, come nell’Asia 
anteriore la Bitiuia, le due Oappadocie ed il piccolo Stato attorno 
a Pergamo. La terza potenza, la Macedonia, dopo lungi,! torb.d. 
interni ed esterni, dopo le lotte eoi Celti invadenti (3S0 e .,0 ». C-) 
c contro Pirro, era pervenuta a consolidarsi nuovameute sotto A 
igono donata ), il «gli. « Demetrio forcete Bene 
dovuto rinunziare a molta parte del regno quale «. state cestite ito 

da Filippo e da Alessandro, fJ^Xltmczzo a'queste 

della Macedonia preziosi possedimenti EH (ra i 

grandi mona,Cile si trovavano , M™ ^conquistate la propria 

successori di Alessandro aveva» ^ uel p E o a de propriamente 

indipendenza, ed erano dista , j a i e0 -a Etolica e più 

detta, in cui salirono a Potenza * Molte città ragguardevoli 

tardi la lega Achea, in pai te come Ohio, Cizico, Bi- 

godevano di una ^^^d^^'^^toriamente anche Atene, e 
sanzio, Eraclea sul Ponto, Sinope, ^ graiule emporio 

sopra tutte la città isolana <-1 ’ ppeni, riconosciuta con, 

mondiale di commercio. La b 01 ‘ . monarchi; principalmente 

trattati, fu peraltro spesso attaccata q u più che poterono 

i re macedoni fecero di tutto per »*» ^ fll abbaS8a re tanto la 
l’Bllade, mentre i Tolemei, che S1 lft liber tà ellenica. Nel corso 

Macedonia quanto i Seleucidi, a lotte che le accompagnarono, 

di queste agitazioni e delle incesa j rre conciliabili scissine po i 
si generarono le più profonde e q«*« 

tiche • • lotte e divisioni rimase 1 u- 

Itegna fra tutti questi di uni.-#.» 

nità, della cultura generale c e 


976 al 239 a. c - 

l ) Costui la resse dal 
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Essa si diffuse ovunque nel mondo greco e nei nuovi centri di esso, 
le capitali delle monarchie e, specialmente nelle fondazioni dei To- 
lemei in Alessandria, fu coltivata, fruttuosamente e trasse dal con- 
tatto coi popoli non ellenici nuovo impulso. Essa ò una cultura 
uniforme die non conosce confini politici o territoriali e dai territori 
ellenici penetra lontano fra i barbari, dapprima in Oliente, ma poi 
anche in Occidente. 

L’occidente si teneva bensì in disparte dai moti e dalle agitazioni 
dell’Oriente, ma non rimaneva moudimeno del tutto estraneo ad essi. 
Allo stesso modo come varii condottieri ellenici vennero in Italia 
e in Sicilia, così Agatocle di Sicilia si intromise temporaneamente 
nelle lotte per l’egemonia in Grecia. Egli fu in relazioni di amicizia 
e di alleanza con Demetrio Poliorcete e più tardi con l’Egitto. 
E per quanto concerne i Romani, essi vennero sempre più a con¬ 
tatto con le potenze elleniche, quanto più si avanzarono nell’Italia 
meridionale. Essi devono essere talora entrati in relazione con alcuna 
di queste potenze ’). Alessandro il Molosso strinse alleanza con 
loro (v. sopra p. 9S), Alessandro il Grande e Demetrio Poliorcete 
avrebbero avuto con essi rapporti amichevoli * 2 ). Che i Romani ab¬ 
biano inviato a Babilonia (323 a. C.) un’ ambasciata per rendere 
omaggio ad Alessandro ò cosa che più tardi fu talora affermata; 
però, stando alle notizie più attendibili, furono gli Etruschi, i Lucani 
ed i Bretti, che si presentarono ad Alessandro, e non i Romani 3 ). 
Di per sè una missione romana, se fosse ben attestata, non presen¬ 
terebbe nulla di strano. Poco dopo, intorno al 300 a. 0. '% i Romani 
entrarono in ìelazione d’ amicizia coi Rodii, amicizia che venne a 
lungo conservata e portò buoni frutti per Roma. Dopo la fine della 


loniati d«n'Tii CnSSÌ0) fl . ^ 11 pa ®‘ 111 BoÌ83 -' ricorda un’ambasceria degli Apol¬ 
li* ^ r l r T 9 a A° ma Ver8 ° 1,ann ° 266 - C - si tratta sompli- 

siasi trattato di T, ■ * dnbbl ° valoi ‘0 storico. Il Nieuuiir, III, 664, suppone 
d’Epiro, tìglio di Pirro! 16Sta <b aiUt ° ^ POTt ° degli Apolloniati contro Alessandro 

che venntomviaU 1 SÌ tratM di P irati di Anzio catturati 

dal 293 al 287 a. C. " l P6r ° hè h P uni 8 S ero. Demetrio fu re di Macedonia 

3 ) Arriano, Aliai. VII ir i a . 

indicati da Ardano, lò c . 1 ’ * Soltanto Glifca rco (fr. 23) e gli altri autori 

tarco deve avere annoverato i tT'* 111 * * . Parlan ° deì Ro,na,li - In ogni caso Cli- 
cidente, il che pel suoi tempi ™ 5 P ° P ° H piìl ia gg ,,a rdevoli dell’Oc- 

meraviglìa. Cfr. le mio ossei- 8 - ? Va IntMno al 250 a. C.) non deve recar 

43, 41. Nervazioni nella Hhtor. Zeitschrifl del Svimi., ». F., 

4) Polibi °, XXX, 5, 6. 
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guerra contro Pirro vennero strette relazioni amichevoli, mediante 
reciproche ambasciate, fra Roma e Tolemeo II d’Egitto ‘). 

Se da quanto abbiamo detto risulta che gli Elleni conoscevano 
bene Roma da un tempo abbastanza lungo, la loro attenzione, dopo 
Ir cacciata di Pirro, si rivolse in misura crescente verso questa 
potenza sorta così rapidamente; le varie leggende relative alla fon¬ 
dazione di Roma che essi vollero ricollegare al ciclo epico ellenico, 
ne possono far testimonianza (v. sopra, pag. 23). In realtà Roma 
aopo l’ingresso degli Italioti nella confederazione romana era dive¬ 
nuta una potenza semi-ellenica; già Eraclide Pontico, contemporaneo 
di Aristotele la chiamava ima città ellenica ! ), e questo nome aveva 

,m certo fondamento anche nel fatto che lo Stato romano era in molte 
«arti costituito alla maniera greca. Alquanto lift tardi ISratostene 
illustrava la sua affermamene che la divisione dell’nmamto m Elioni 
e barbavi era ingiusta, citando Onrtaginc e Ben» >. An eto .l« » ; 

;r a rrt: rirrrr" - _ 

i: o rrrrtaadnci».oon,—pt 

diaria naturale tra l’Oriente e il più ^ °"J 0 „ n , altra 
gresso dei Romani nel ^ 0 “ B S 6 n> epo oa (intorno alià«8 

importante innovazione: Roma i«is ta in moneta divisio- 

a. 0.) la moneta di rame che aveva attenendosi 

naria e cominciò a comare mon dominante nella maggior 

all’unità di misura attica, che era in A j essaudr0 il Grande; alla 
parte del mondo greco a datare a e Pautica unità di 

draehma greca si fece corrispondere d dena 

" . . n i x Afr Giustino, 

Eutropio, III lo, 011 . . 

') -o-o u *. ££ 

XVIII, 2, 9. Diouis d Alio., AX. 1 q una ambasceria a Roi , 9 

Tolemeo II aveva mandato sui 6 » però non si possono garantire 

ora stata contraccambiata dai b oeria . Forse essa avvenae m ^ u 

ti-tr « r srs-4 krn 

mia GesckiclUe *• ~ riT0 ). e a^v, * uesta 

la vofua-jxava voi) J-p a.ous ^ ^ q. u na con\en/.io 

e l’Egitto abbiano concluso nel . fi ‘ oazio ne. 
ipotesi manca della necessari. 0 
s ) Plnt., Cornili., 22. 

3 ) Strabono, I, 66. , l6 c< Plutaroo, draU, 

') Cfr. Entidomo in Ateneo, > 
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misura, l’asse pesante di rame, fu sostituita dal sesterzio che valeva 
un quarto di (Irachina '). 

Il contatto più intimo col mondo greco ebbe per naturai conse¬ 
guenza che la cultura greca penetrò ancor più rapidamente in Roma; 
ed i Eomani hanno in genere ben volentieri imparato dal di fuori 
senza perciò dismettere il proprio carattere nazionale. Senza dubbio 
molti greci si domiciliarono a Roma, come a loro volta i Romani si 
stanziarono nelle città della bassa Italia. Si diffuse la conoscenza della 
'lingua greca; essa era indispensabile per gli uomini che volevano stare 
nella vita pubblica ed i Romani di condizione sociale elevata devono 
averla per lo più avuta famigliare. Del pari penetrarono sempre più 
profondamente in Roma Parte e la letteratura. Gli artisti romani lavo¬ 
rano completamente alla greca, allo stesso modo che nella Campania, 
ed è del resto da ritenere che l’ellenismo non di rado si sia infil¬ 
trato in Roma pel tramite dei Campani e degli Etruschi 2 ). In par¬ 
ticolare molto fu derivato dai Campani che erano politicamente in 
relazioni così strette con Roma. L’influenza della, letteratura greca 
si manifesta chiaramente nella edificazione della storia dei re romani, 
che forse prese in quest’epoca la forma che ci presenta. La mi¬ 
tologia greca era abbastanza generalmente conosciuta. Sopratntto 
nel campo della religione molto fu derivato direttamente dai Greci, 
le cui divinità erano considerate superiori, come del resto l’oracolo 
di Delfo godeva anche in Roma da tempo antico un’alta autorità 3 ); 
e fu istituito un apposito collegio sacerdotale di 10 membri, i de¬ 
cemviri sacri* facimdis pel culto delle divinità greche 1 ). Ai culti mu¬ 
tuati dalla Grecia sin da tempo antico se ne aggiunsero dei nuovi. Già 
Rei 291 a. 0. sarebbe stato portato da Epidauro a Roma il culto ili 
Eseulapio. L’influenza della cultura straniera diede poi, come suole 

enire, 1 impulso al lavoro nazionale, al perfezionamento e nobili* 


« T£: 251 » 

I, 887. ’ °S 5 ^issk.Vj nel presente Manna 

a Preneste clnnlSone " V WST™ '* U ^ detta cista fonica, scope: 

R,NI > *««•«. *• deuUoh. ardi Li' Mn • l" Pana Ìn Roma V ’ GaMU 
cordare la commedia popolare dello Al n * *’ 221 e 6 e S- Si P uò <l ui 

e si naturalizzò completamente in Roma ^ leniva da Atella in Campar 
3 ) Plinio, H. N XXXIV or 4K ,. ' 

dato dai Romani ad Apollo delfico dono 7° S * riCOrd:,to n do "o votivo mai 
Cfr. aopra, pa , 110 , nota 1 ' di Yeio - V - sopra, pag. 4 
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tainento della propria lingua. Nell’epoca dell’assoggettamento del¬ 
l’Italia si incontrano per l’appunto le prime iscrizioni sepolcrali in 
versi, saggi eseguiti alla maniera greca, le prime prove della lette¬ 
ratura. romana. 


Appendice cronologica alla storia romana più antica 


« , i 

T a cronologia .Iella storia romana pii. antica, al pari (ti tutti gl. altri 
sistemi cronologici dello stesso genere, è fratto di nn lavorio dottrinale 
dovuto soltanto a tempi posteriori. Partendo da un determinato punto del a 
propria epoca o del passato pii, vicino c facendo ,1 cannmno a ritroso In 
computata la durata di tutto il passato, e su onesta base m calcoli, la 
data del so, vero della città; nello stesso tempo fa ragguagliata la stona d, 
Roma alia cronologia greca, allora già completamente d^n 
è noto, si serviva delle Olimpiadi li ta 1 t . ft nen0 

serie crono,ogica e„e noi nei ^ annali e in 

completamente conserv ata in p< ° consta di due parti, cioè 

parte da apposite liste 2 ). Piu precisamene es # tribuni militari 

della lista dei magistrati eponimi annui, c ^ ^ flellft pubblica elio 

con potestà consolare, la quale risa e ' della lista degli anni 

coincide con la dedicazione del tempo la lista degli 

di regno dei sìngoli re. Mentre è ndle 

eponimi invece, nonostante le incertezze ° b ® ^^“^mente antica. Sembra 
suo linee fondamentali indubbiamente geniu ^ ^ ft _ C ) poiché il suo 

infatti elio essa esistesse già sulla ““ 6 . • ' Capito lino, è in quest’epoca 

punto di partenza, la dedicazione < nt o dell’edile Gnco Flavio ). 

adottato come èra nell’iscrizione di un . dftto quel cUo si è detto, consta 
La serie degli anni di questa crono °’ occupa ti da altrettante magi- 
nella sua parte storica di una sene i del tempo subito delle va- 

strature; ma questi periodi hanno n . —^ Jn carica dei magistrati, 
riazioni per lo spostamento del S 10in . com inciò clic col 153 a. • a 

e quindi non sono eguali fra loro. Non 

-- ; raiuoobi olimpici del 776 a. C. 

i) Come prima olimpiade si De /WC an%HM - 

2; Mommsbn, M>n. Chrono (laU ’edile, secondo la 

«imis, Lcipzigcr Studivi, IX. J| dic J!i era stata ere xXXIII, $ 19- 

3) V. sopra, pag. dedicò- P ‘ inl °’^ porrebbe 

iscrizione,204 anni post aedem V . degl» annali, q Livio, 

Prandenào „ b» 1» P» *»“» Tfl mi »rrisp.»<'° ** "*'* 

a collocare il fatto nel 303/2 a- •» 

IX, 46. 
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calcolare iniziato l’anno col l.° gennaio; per lo avanti lo si cominciava col 
15 marzo, ed in tempi piti antichi, stando alle notizie, per vero scarse, che 
abbiamo, si sarebbero a questo riguardo verificate ancora e più volte delle 
variazioni *). Ma di tale diversa ampiezza dei periodi la serie cronologica 
che abbiamo non tiene alcun conto, ed anticipa invece l’anno del calendario 
romano posteriore elio è quello anche da noi ereditato. I periodi annui di 
carica dei magistrati romani sono poi diversi dagli anni delle olimpiadi o 
dagli anni di nrcontato dei Greci, poiché questi, cominciando a metà del¬ 
l’estate, non coincidono mai con gli anni romani se non per metà. Se non 
che, trovati una. volta mediante i sincronismi i punti di coincidenza delle 
due cronologie, non si è più tenuto alcun calcolo della diversità del principio 
dell’anno, e si è considerato l’anno dell’ima serie uguale a quello dell’altra, 
come richiedevano le esigenze pratiche cui serviva la lista, nella quale 
ciascun anno costituisce come un tutto indivisibile. Era possibile peraltro 
ragguagliare in due modi gli anni romani agli anni greci, o collocando i 
consoli nell’anno dell’olimpiade in cui essi adivano la magistratura, ovvero 
collocandoli nell’anno in cui la deponevano. Questo diverso modo può rap¬ 
presentarsi con la seguente figura: 


Cronol. rom. 221 a. C. 


Olimp. 139,4 

» » 220 » » 

» » 219 » » 

» 140,1 

» » 218 » » 

» 140,2 

» » 217 » » 

140,3 

» » 216 » » 

» 140,4 


» 141,1 


P«Ò S 1Ì r d “ a r0n, “° <, ' Iuiv “ le " te * greco, il ragguaglio 

peò fa... nelluno o nell’altro modo indicato dallo Mg „ e „ t i s ’ rie: 


219 a 0 “ ni “ P ' 0VW0 220 C ’ = Olia,p. 140,1 

9 a c' - 2» ’ 219 a ’ 1« 2 

rn ' 0 = Oli" 1 ’' * 218 “• = Oli,,, p. 140 3 

a. u _ Olnnp. 140,3 » 217 n 

216 »• C. = Olimp, 140,4 » p ~ U0 ’ 4 

i a. C. — Olimp. 141,1 

Wol^tr^nS 0 V Pi “ antiC0; - •<>«. i. 

216 a. c. coincide con POlimp* ho 4 aS i’. ^ ^ batt,aglia di Canne de 

_ P ' 14M - 11 sec0Qd ° è il più „ 8 ato in seguito 


) Mommsen, Som. Chronol so « 

') Secondo Diodoro, fr. XXXVII 2 ^'i 
Olimi». 172. i or,, 2, 1 consoli del qi „ r, . 

’ ° fr - G ° lU "9' r G «- Anzeujcn, 1887, p ag 832 ' C ‘ C01Ucldon0 
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ed in base ad esso la detta battaglia cade nell’Olimp. 141,]. Nel tempo 
stesso, come s’intende senz altro, il sincronismo resta nell’intera serie spo¬ 
stato di un anno e le date greche relative ad avvenimenti romani sono in 
avanti di un anno. 

Premesse queste osservazioni, imprenderemo una breve analisi della lista 
de^li eponimi romani. Essa, come si è detto, ci è stata conservata negli 
annali ed in liste apposite; ma presenta forti disparità, dalle quali risul¬ 
tano a loro volta differenze nella data dogli avvenimenti. Questa tradizione 
non uniforme costituisce un vessato problema, alla cui soluzione i seguenti 
cenni serviranno al lettore di avviamento. Peraltro non potremo che met¬ 
tere iu evidenza i punti più importanti, non consentendo l’indole dello 
scritto presente di esaminare quistioni cronologiche speciali o di rilevare 
anche ciò che non è essenziale. Del pari dobbiamo rinunziare alle discus¬ 
sioni di punti controversi o alla recitazione di opinioni diverse da quelle 

esposte *)• 

Si può considerare come ammesso che a datare dalla guerra di Pirro, da 
momento cioè in cui la storia romana fu presa a trattare dagli storiografi 
greci contemporanei, la serie degli eponimi annui romani è ^data e la 
cronologia sicura in tutti i punti essenziali ■). Le piu ardue Cecità cro¬ 
nologiche si. presentano tutte pel tempo antecedente. Prwfcrwu> peitamo 
come punto di partenza de. presente esame sommario d pruno ^ della 
guerra di Pirro che, secondo la tradizione greca, cade nell Olimp. ’ 2 ^°. 

a. 0. Se da questo punto gettiamo «no sguardo Z 

eponimi annui che abbiamo sino alla fondazione de a « • 
essa si presenta sotto due forme diverse, una P'* annali ( U Diedero. 

La più antica ci è conservata p08sediftU10 più al completo 

di Livio e di Dionisio, fra 1 quali an q fra loro su tutti i punti ; 

è Livio. Non è che i menzionati storici con ^ rilevante pel contenuto 

che anzi Diodoro diverge dai due altri in im du cft una tradizione 

e per l’ordine della lista, ed è i erosimi cedono strettamente di con¬ 

anche più antica, mentre Livio e Dl ° m ^ tanza Dionisio si distacca dal- 
serva e soltanto in un punto di poca ì ^ Diodoro, questi tre autori 

l’altro. Malgrado però le divergenze c i ^ iat0 cardinale comune e rap- 
e gli altri ad essi affini si incontrano m 1 quale, dal primo anno 

presentano quello che è il computo pm antico, 

---- n lfl croM ologia furono citate sopra 

») Le opere più importanti che f on00 ™° n molto di 0 iò che dirò ai miei pre- 

a Pag. 10. S’intende senz’altro che ^ ® ma ia alcune importanti 

decessori, o principalmeute a T. Mo ‘ "7 Je apprezzato al giusto % a « 

divergo da loro. Il Mommskn nou a 1 ese nipio spesso migliore i gm 

cronologia di Diodoro; a questo riguardo è _ 

fattone da B. Matzat. , ta ] m omento tutto sia in per 

•> c.» ™«> < u ™ ’ he cr a ;j„ gi „ ,..n. *■*« <*• 

dine anche per quel che riguarda ■> 
massima parte è assai recente. 
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della guerra di Pirro, vale a dire dall’Olimp. 124,4 ovvero dall’anno 2S1/0 
a. C. "sino alla fondazione della città calcola siano trascórsi 470 anni, cioè 
pone questa fondazione nell’Olimp. 7,2 — 751/0 a. C. Questa data della fon¬ 
dazione di Roma si trova non soltanto in Diodoro ’), ma anche in altri 
autori s ), è in ispecie in Cornelio Nipote, in Cicerone 3 ) ed in Polibio '), 0 
per di più Polibio dice di averla desunta dalle tavole pontificali, dal che 
emerge che già queste calcolavano dalla guerra di Pirro alla fondazione 
della città un periodo di 470 anni. Il presente computo dunque era molto 
diffuso nell’epoca più antica della letteratura romana, nel 2.° e nel l.° se¬ 
colo a. C. e può considerarsi la vulgata del tempo. 

Riteniamo che il modo più opportuno di suddividere questo spazio di 
470 anni sia quello di farne tre periodi. Il primo va dall’inizio della guerra 
di Pino sino all’incendio gallico, il secondo da questo evento sino al primo 
anno della Repubblica, il terzo abbraccia l’epoca regia sino alla fondazione 
di Roma. Ciascuno di questi periodi esige di essere preso in esame parti¬ 
colare, ma i problemi cronologici più gravi si presentano nel primo di essi, 
nello spazio di tempo che va dal principio della guerra di Pirro sino alla 


conquista di Roma da parte dei Galli. 

A questo periodo gli annali di Diodoro, di Livio e di Dionisio, malgrado 
tutte le loro discrepanze nei particolari, assegnano uniformemente la durata 
di 106 anni; e siccome la guerra di Pirro comincia nell’Olimp. 124,4 = 281/0 
a. C., l'incendio gallico cade secondo questa cronologia nell’Olimp. 98,2 — 387/6 
a. C.-), data che a sua volta corrisponde perfettamente a quella tramandata 
(ai cionOoiafi gieci, pei quali l’avvenimento coincide con l’anno della pace 
i Antalcida (i. sopra, pag. 66). Polibio, I, 6, ne parla come di un dato erono- 
i °r 0 f a ‘‘ so ^ a *°’ 6 con questa affermazione a sua volta concorda pienamente 
o eie e Q li in un altro passo assai importante, nel suo disegno som* 

* n .° Tnf 1 l6na gallica °)» ® l ^ a ritenere abbia ugualmente calcolato uno 

spazio di 106 anni fra il principio della guerra di Pirro e il disastro gal- 

cronòwn^* Pei>Ò que8tl 106 aani souo equivalenti. Già da lungo tempo i 
nitri ri r: T° Che f,a essi 81 hann ° posti vuoti. In Livio 

soZ ZTT d01, ° 1,ÌQC6n f> Salico cinque annidi anarchia, 

M ° ma 9'' trat «™> vale a dire cinque anni pei quali non si ebbero 


evita il sistema greco H 1°” ’ 283 ° segs ’ ^ c l ui da notare che 
e<l in generale non mostra di t^Y temP ° (l> ® r 0,im P ia di) e i sincronismi 

l Mommsen, " Cr ° n0,0gÌa - 

P -De rep., Il, M8 ‘ 

*) r AIi «- I. 74. 

*> n , ,8 . ,, g6 ^ 

Piopos.to la mia memoria in Henne,, XIII, 4 0l o segg. 
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eponimi ')• A buon diritto si è abbastanza concordi nel ritenere che tale 
anarchia durata un quinquennio non è storica, ma è una finzione dovuta 
•ilio scopo di allungare di cinque anni la serie cronologica. Se non che anche 
Diodoro presenta qualcosa di simile; è ben vero che egli non afferma 
l'esistenza di una anarchia quinquennale, ma soltanto di una anarchia 
durata un anno, elio è manifestamente storica (v. sopra, png. 82); ma per¬ 
altro egli, subito dopo l’anno dell’incendio gallico (387/6 a. C.), ripete i 
cinque precedenti collegi di magistrati che corrispondono ad Olirnp. 97,2 
__ 08 2 — 391 — ^87 a. C. 2 ). E questi cinque son del pari anni vacanti, 
privi di avvenimenti, i quali è chiaro che hanno lo stesso scopo dell’anarchia 
quinquennale di Livio, e tornano allo stesso risultato, sebbene per altra 
via 3 ). Inflitti i 23 anni che corrono fra l’incendio gallico ed il primo con¬ 
solato plebeo (dei consoli Lucio Emilio e Lucio Sestio) comprendono 


in Diodoro 
5 collegi ripetuti 
34 anni consolari 
1 anno di anarchia 
3 anni consolari 


in Livio 

3.3 anni consolari ') 
5 anni di anarchia 
5 anni consolari 


» ciò lift prodotto olio in Livio o Diodoro poi primi io 

gallico gli eponimi o io corrispondenti notfeie storici,» pre»nW , co 

Lete L divario di cinque «noi, o soltooto dopo torno., o «incig M»- 

Don ostento questo giovo divergo.*. sioo’mmonto dcsnnto 

della somma degli anni, è uguale in ent , rn ■multate quei cinque 

da fonti più antiche. Ed infatti giù ^ 1 * 1 ®^ V ®^ ono (-incendio gallico 3 ), 
anni nello stesso periodo, cioè nei 30 _ ^ crouologico romano e. 

Essi costituiscono una parte essenzi forma qualsiasi 

come fu accennato avanti, devono essersi trovati in una 

già nei fasti pontificali. stat j interpolati nella lista 

S’intende che questi cinque anni \acan i ^ j n ^ urre quale siastato 
con uno scopo ben determinato. Il ,not 0 1 t 0 . Con questa interpola¬ 

tale scopo è quello di guardare all eft'ett 


Liv., VI, 35. 10. VII 215 e seg. ed il Nieb , 

Como già videro il BORGHESI, Oeui>es, 

Gcsch., Il, 630. vilmente da quella dominante (a • 

La presente opinione divergo no o JiijroiJ., 1887, pag- ■ 

OMMSKN, ChronoL, 126). <*• CHro.ol, !» «he l* 

A questo riguardo ritengo co 1 ‘ s tato omesso per senip l A j 

del 3,8 di Roma ci,e monco ■ — T^evli 7-^ 

) Dal momento che egli (I , ’ inferire che abbia D i er(> 

al secondo apparire dei Gal i, oc faces3e il computo come io., 
cinque anni vacanti. Se poi e o 
Livio, non lo sappiamo. 
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zione l’incendio gallico veniva portato all’anno che gli assegnavano i crono¬ 
grafi greci> cioè all’ Olimp. 98, 2 = 3S7/6 a. C., ed è appunto a ciò che si 
sarà voluto mirare »)• Da ciò emerge in primo luogo che la data fissata dalla 
cronografia greca era nota, ed in secondo luogo che nei fasti esistevano 
cinque anni in meno, vale a dire che la lista degli eponimi presentava sol¬ 
tanto 101 collegi dal primo anno della guerra di Pirro all’incendio gallico, 
e cioè era più breve del dovuto. D’onde derivasse tale ammanco ci è ignoto. 
È poco credibile che ciò fosse conseguenza dello spostamento del giorno di 
ingresso in carica dei magistrati ovvero di interregni, come si ò escogitato, 
poiché simili evenienze non avrebbero potuto avere effetti cronologici di 
tanta portata. Invece non è inverosimile che subito dopo il disastro gallico, 
in cui i cittadini erano stati espulsi dalla città e questa era rimasta sette 
mesi nelle mani del nemico, sia stata sospesa la costituzione sino al riordi¬ 
namento assai penoso dello Stato, e quindi la successione normale dei ma¬ 
gistrati annui abbia subito una interruzione: vale a dire nou è iuverosimile 
che anche in questo caso Diodoro rappresenti una tradizione migliore, nel 
senso che coglie nel segno collocando gli anni intercalati al principio della 
serie. Io non affermo peraltro che questo stato eccezionale abbia durato per 
cinque anni interi: giacché anche altre circostanze, c specialmente le aspre 
lotte politiche del tempo susseguente possono aver contribuito ad accrescere 
l’errore della lista dei magistrati. 


Il secondo periodo, che va dall’incendio gallico sino al primo anno della 
Repubblica, è calcolato a 120 anni negli annali, tanto in Diodoro quanto 
in Livio ed in Dionisio. Nonostante tale concordanza nella somma, esistono 
anche qui notevoli divergenze fra Diodoro e gli altri due autori, ed in par¬ 
ticolare mancano in Diodoro i cinque collegi che Livio e Dionisio presen¬ 
ano ìa limp. 91,D e 92, 2. È d’uopo ritenere che Diodoro compensasse 
in antecedenza taie deficienza nelle parti della sua opera per noi perdute, 
• fl <J|1 e 1 6 $, 2 . Naturalmente anche la posizione cronolo- 

sizioneV ^ V ® D . in,entl è nmasta spostata in proporzione a siffatta traspo- 
anni al degn ar •“T* moltie accennare elio Livio o Dionisio assegnano tre 
degli eponimi M 7 DÌOllo, '° ne «ssegna due, e che quindi la lista 

di Diodoro 3 ) U ° PmU 1 ° Ve aver avuto nn collegio in meno di quella 


è possibile che i Romani' 1 a^ P * U • V ® r081lmle del presente fatto. Senza dui 

il #. ^r32T? 6U a enfcemente . daÌ GleCÌ « — dìSt 

qrnsta gallica e di correderò ' v eic ® <e ' a fla la guerra di Pirro o la c 
«opo pensare all'uso che Esisteva Ti” 1 @ ^ ^ ma 8 istratl - Si P uò a 

del tempio Capitolino. Liv. VII a Z "" ° hÌOdo °S ui anno sulla pa 
stiano realmente le cose a tal ’ ‘ , Mommsen > mm - Chronol 176. Ma, c 
2 ) Piuttosto che di un a „ “? aardo 01 completamente oscuro. 
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L’epoca, regia occupa negli annali in modo uniforme 244 anni. Pertanto 
la somma degli anni che corrono dalla fondazione della città all’ incendio 
allico salo in complesso a 364 anni, e questo numero, come ci indica la 
data della fondazione di Roma, deve essersi trovato già nelle tavole dei 
pontefici. 

Ciò per quanto ha tratto al computo più antico. Passando ora a quello 
più recente, esso ci è conservato nella sua maggior completezza solo nei 
tasti Capitolini e nelle analoghe liste di eponimi; poiché di opere annalisti- 
che tagliate su di esso non ci sono pervenuti che pochi frammenti. Il suo 
creatore pare sia stato Attico, nella cui opera Annalis, apparsa fra il 51 ed 
il 46 a. C., esso si presenta per la prima volta. Di qui lo desunse Cicerone '), 
cd anche Vairone lo accolse e lo perfezionò ulteriormente 5 ). Non è escluso 
che* "li stessi fasti Capitolini abbiano sentito l’influenza di Attico: Ottaviano, 
che ne fu il promotore (v. sopra, pog. 14) era amico di Attico e nelle 

(inistioui storiche ricorreva al suo consiglio. 

Per quanto riguarda lo spazio di tempo che va dalla fondazione diRom 
sino all’incendio gallico, la cronologia di Attico coincide con ■incita «anca 

nella so,un,a totale degli anni, salvo che i soli fast, Cap.tohu, calcolano a 
243 acci l’epoca regia c, omettendo il terso anno d, dncem^.mto n 119 
i. periodo successivo •), essa inoltre procede costante» nlod «c o do con 
Livio e Dionisio contro Diodoro. La differens, nnal» le. ’ino«mpn^ 
comincia soltanto in seguito nel periodo che va » 
guerra contro Pino, lì bensì vero che anche q«> le P , 

quanto concerno il loro contenuto parMcolareggm o. ^ , a 

dappertutto con Livio, ed in ispecial mo o pi ^ atte0 la somma to- 
anarcliia quinquennale; ma esse invece aniuen a ^ cQn p intercalazione 
tale degli anni del periodo, portandola ( a | quatt ro anni che 

degli anni dittatoriali, fatta in quattro ^ anaae e corrispondono al 

vengono indicati siccome occupati da ditta i ne Conseguenza 

333 , 324 , 309 , 301 «. C. della nostra ^ 3S3 0 . 

necessaria di ciò è die tutti gli avvenni ^ gallico dall’Olitup. 98,2 
restano retrocessi di quattro anni, e P ercl „ . .j primo anno della Re 
(387/6 a. C.) passa all’Olimp. 97,2 @91/ * 67,2 (511/10 a- C.), 

pubblica dall’Olimp. 68,2 (507/6 a. C.) P dal [>01imp. 7,2 (751/0 a. C.) 
e finalmente la data della fondazione della tt eva itro si ridussero 

Passa all’Olimp. 6,2 (755/4 a. C ; ). 1 *££ (v . pag. 120 ) degli 

a tre a causa dell’altro ragguaglio 0 , ‘ l 


3rntua, $ 72. 

solino, I, 27. redattore. C . ebbe luogo 

liò forse per semplice svi * 334 325, 310, òtitnzionali, re- 

Livio riferisce che nei procede»*“ . 11 . e »™ 9 ' 

ina di dittatori, ma costoro, co bRnn0 funzionato, 

leu-àmbito doll’nnno consci»» ■” 
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anni romani coi greci. E con ciò il primo anno della guerra di Pirro 
{280 a. C.) venne a cadere nell’Oliiup. 125,1, l’anno della catastrofe gallica 
{390 a. C.) nell’Olimp. 97,3 e da ultimo la data della fondazione di Roma 
nell’Olimp. 6,3 (754 a. C.); in quest’anno, Olimp. 6,3, Attico e Vairone 
avevano collocato la fondazione della citta. 

Lo scopo pel quale Attico ha intercalato i quattro anni dittatoriali ci è 
completamente ignoto e non è facile a comprendersi '). In compenso non 
può essere oggetto di dubbio che abbiamo da fare con una innovazione 
arbitraria che soppiantò completamente la cronologia piu antica : infatti la 
serie cronologica disegnata da Attico, da lui allungata, ed accolta dai fasti 
capitolini, divenne di accezione generale in Roma 2 ). Anche noi 1’ abbiamo 
accolta, salvo che non sogliamo considerare il 754, ma il 753 a. 0. come 
data della fondazione di Roma, perchè, d’ accordo, coi fasti Capitolini, com¬ 
putiamo tra l’iucendio gallico ed il primo mino della Republica 119 auni 
invece di 120, e perciò portiamo quest’ultima data al 509 a. C. e la fonda¬ 
zione al 753 a. C. È questa l’era dalla quale si suol partire per indicare le 
dato ab urbe condita. Essa ha un valore meramente convenzionale, e porta a 
torto il nome di èra varroniana, perchè la data di Vairone per la fonda¬ 
zione della città è il 754 a. C. 

Segnaleremo ora alcune altre date sparse ed isolate che divergono cosi 
dal computo antico come dal computo recente, senza che ci sia noto d’onde 
siano desunte e come vengano giustificate. Ciò è a dire persino di Dionisio 
d Alicainasso. Egli nella somma totale degli anni concorda col computo antico 
e sopra tutto con Livio, e cioè calcola 470 anni dal principio della guerra 
d! Pirro sino alla fondazione della città; ma poi colloca l’incendio gallico 
ne mp. 98,1 _ 388/7 a. C. ed afferma in patente contraddiziono con lo 
om piu antiche che questa fosse l’opinione dominante 3 ). Dato ciò, egli 
pone il p„mo anno della Repubblica nell’ Olimp. GS,1 = 508 a. C. e la 

IfTl E °““ ” ,! "’ 0 ' ìn,P ' 7,1 — 752 A a. C. ; di più p„„ c i, principio 
trae che de P " mCa 0hmp * 128 ’ 3 = 266/5 a. C. ■•) d’ onde si 

424 3 - /ir 1 ' r° U T Cat0 U piÌUCÌpÌ0 della guerra di Pirro nell’ Olimp. 

n che modo sia arrivato a questo computo 3 ), e 


finita vera nel fatto- che —ì" 1 ° 1>er m:lutullel ' e il sincronismo greco, noi 

nah sono un prodotto dell’enoc-i r'"^’ ^ " 8t ° ° lie <1 ' ,ei 9'iattro anni diti 
voluto con J creare un irla ? PUÒ P re8 *« l’ipotesi che s 

Matzat, liì/m. Chronoi., l 3i5 11C ° alla ditk »tura annua di Cesare. 

*) 8e guono anche Vellein r a a -, • 

3 ) I, 74 e seg. dove è svil'n ’ / ? mssuuto anonimo in Gellio, XVII, 

Rom. aronol., 121. s\ ìluppato tutto il suo sistema cronologico. Momm 

|) Arcfcocol., I, 8. 

ridere la fomlazione^di ZZ 3?*.'° 1,e e S U «4L voluto far . 

““ ,m ™ «'■•Konto.o decennale di Atene. 
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come si sia- aggiustato cou lo «altre tradizioni divergenti, ci è completamente 
ignoto. La sua data della fondazione di Roma concorda con quella indicata 
da Catone l ). Diverso in parto è il computo che faceva Fabio Pittore, il 
quale poneva la fondazione di Roma nell’Olimp. 8,1 = 748 a. C. Si ritiene 
clic egli calcolasse a soli 240 anni la durata dell’epoca regia®). E da ciò deri¬ 
verebbe che Fabio, al pari di Dionisio, dovrebbe aver ragguagliato il primo 
unno della Repubblica all’Olimp. 68,1 = 508 a. C. 3 ). A questo può inoltre 
aggiungersi il fatto che Polibio (ILI, 22,2) indica la stessa data. Peraltro 
essa non può conciliarsi con l’ulteriore computo dello stesso Polibio, e spe¬ 
cialmente cou la d.ata da lui indicata per la fondazione di Roma (pag. 122) se 
uon presupponendo che egli contasse dall’incendio gallico al primo anno della 
Repubblica 121 anni e calcolasse a 243 anni il periodo regio, computi che 
però non hau riscontro altrove. 

Si distaccano poi completamente da tutti gli altri sistemile date della 
foudazione di Roma indicate da Ciucio Alimento, Olimp. 12 , 4 - 729/8 a. C., 
e da Timeo che diceva la città fondata contemporaneamente a Cartagine 
uell’814 a. C. ’). Quest’ultima data verosimilmente riguardava in moto 

diretto la sola Cartagine e d'iindi li» >'» ™>° re P 8V T? 

caso esso dimostro olio Timeo non conoscevo ancoro il computo voi . 1 

“Tpo over fissato 1» dato della fondatici,c di Rema,Svuoto 
bisogno di eoi,,,aro «on .Wiio «a■ 

fra lo fondazione della citta e la cadu to ^ _ Enea , Homolo. A 

cosi uno concatenazione non intono . , . a!lvii ch6 B j succede¬ 
telo scopo servi la serio doi re di Alba -onga, -.'sino a Numitoio 

vene a cominciare da Asoonio, Aglio di Enea, f „ è , cbi 

ed Ainnlio. Non sappiamo nè oliando sin sorta.0^ <» '^ 
fii.a dovuta. Sul finire della Repubblica essa trov{?ltta nelle loro 

tichi, Diodoro, Livio e Dionisio la conoscono fantasia cronologica e 

fonti precedenti 5 ). I re d’Alba peraltro sono una fauta 

non hanno alcun valore per la storia. 


«■ * *>«*** 432 amU , io» Questa cifra, per quanto no» » mono 
Mommskn, JRSm. Chronol., 1 • - 2 ed in Solino, L • 

mie preciso, ritorna in Cicerone, « 1 ’ ' 3) Fabio Pittore, ne et 1 

Secondo una citazione di Gellio, • ’ dall'incendio gallico al primo co 

itiua, calcolava trascorsi soltanto - * ^ liom , veli, L ll0 ’ e . ?. 

plebeo (L. Emilio e L. Sesdo), P ' » ftmme ttesse una anarchia 

zar, kL. cure,,»!., I. «» temente è troppo incerto P« 

vece di quella quinquennale. Ma q 

no valere. „ :i 

Dionis. d’Alic., Antiq., L ^ TrikbB b, Seme», 29, 124 e ^ p6 rò 

Mommsen, Jìiim. Chronol., • contemporaneo d 

ma no f„ autore Alessandro ***»■ 

„ fjfr. aopra p* 1 ©* 
nissimo essere piti antica. 
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Da quanto abbiamo (letto scaturiscono naturali le conseguenze pratiche 
nei riguardi della cronologia. Il nostro ordinario modo di datare gli eventi 
della storia romana antichissima si basa sopra un espediente cronologico, 
adottato in epoche posteriori e verosimilmente arbitrario: l’intercalazione cioè 
dei quattro anni dittatoriali. Assai più attendibile è il computo antico che si 
può stabilire escludendo anzitutto quei quattro anni. Le date precedenti al 
333 a. C. in tal caso restano tutte diminuite di quattro anni; gli anni dal 
333 al 300 a. G. costituiscono un peiiodo di transizione in cui questa dif¬ 
ferenza va gradatamente esaurendosi fino a che col 300 a. C. si raggiunge 
la parificazione del computo antico con quello recente l ). S’intende peraltro 
che con ciò non è risoluta ogni difficoltà, perchè non si eliminano così egual¬ 
mente le gravi divergenze che dominano nell'àmbito del gruppo più antico, 
specialmente fra Diodoro e Livio. E questo è un problema che esige di 
essere ancora approfondito. Il computo antico non porge allatto una crono¬ 
logia sicura su tutti i punti. Rispetto al primo periodo questa è attendibile 
solo a datare dal ripristinamento del consolato, cioè dai consoli L. Emilio e 
L. Sestio (366 a. C. secondo il computo volgare, 362 a. C. secondo il com¬ 
puto migliore). Da questo momento in su sino all’incendio gallico, la cui 
data è assicurata dalla corrispondente data greca, non è possibile assegnare 
una data sicura agli avvenimenti; peraltro Diodoro si accosta anche qui 
meglio alla verità che non Livio e gli autori posteriori. Per quanto ri- 
riguarda da ultimo i primi 120 anni della Repubblica, le date delle nostre 
tonti prima del 418 a. C. divergono completamente, e soltanto rispetto ai 
-S anni che precedono immediatamente la catastrofe gallica la successione 
degli eponimi è sufficientemente sicura, di modo che ad es. 1’ epoca della 
grande guerra contro Veio si può considerare bene attestata. 

La tabella qui annessa può servire a rappresentare i varii sistemi di 
computo e ad illustrare il rapporto in cui stanno fra di loro. Accanto alle 
oimpiadi io vi ho indicato soltanto gli anni della nostra èra, gli anni a. C. 

non g i anni ab u>bc condita , poiché questi ultimi, dato il loro punto di 
partenza diverso, non mettono in rilievo la difterenza dei computi -). 


mh/lSirr SÌ V . 6rÌfiCa ’ C ° me Ò natUral6 ' se si conta ia baso agli anni 
gli anni dittat.orV>r- ° aS ° ^ dlftorenza tra * due computi comincia soltanto do 
dal 301 a. C. in poi 6 ^ dat ° Vann0 diminnite di 4 anni solo a cominci: 

«mdit« Sm0 Jl 334 a ‘ C ' Dlo<loro ’ Livi ° e Varrone indicano le stesse date aì> « 











fondazione di UoinaT 
pTiuio ivnno della lle- 

nubblica (consacrazio¬ 
ne d el tempio capitol.) 

Morte di Sp. Cassio 
Strage dei Fabi al Gre- 


mera_ 

Istituzione dei tribuni 
dellapleb e (lex Publilin) 

l.° anno del decemvi¬ 
rato___ 

Consolato di Valerio ed 

Orazio _ 

Tentativo di Sp. Melio 

Guerra di Postumio Tu- 
bevto contro gli Equi 

Guerra contro gli Equi 

Caduta di Veio 

Conquista di Roma da 
parte dei Galli 

Tentativo di M. Manlio 
Anno di anarchia 


Ripristin. del consolato 

(L. Emilio e L. Sestio) 

i'erzo attacco dei Galli 

Vittoria sui Latini e i 

Campani 

p we coi Galli 

P*inc. della guerra Sann. 

Disastro di Gaudio 

battaglia presso Lau- 
tule 

Cnerra etnisca, primo 

anno 

* a ce coi Sanniti 


• anno della guerra 
contro Pirro 



Niese. Storia romana. — 0- 
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V Terzo Periodo: Sino alla conquista della signoria del mondo antico 

(167 a. e.)- 


Fonti. 

Col presente periodo si inizia la storia uni versale di Polibio, la cui vera 
e propria narrazione dettagliata ed ordinata secondo il metodo siucronistico 
non comincia che nel 3.° libro con l’Olimp. 140,1 rz 220/19 a. C. per 
chiudersi con l’Olimp. 138,4 — 145/4 a. C. Gli avvenimenti precedenti, la 
prima guerra punica e ciò che ad essa segue, sono premessi dall’autore nel 
l.° e 2.° libro sotto forma di breve quadro introduttivo. Il primo scrittore- 
che, a saper nostro, ha narrato la prima guerra punica è il contemporaneo 
Filino di Agrigento, partigiano di Cartagine; più tardi la narrò il romano 
Quinto Fabio Pittore. Polibio pare che 6egun piuttosto Fabio che Filino, 
ma ha forse utilizzato ancora altre opere. La sua narrazione costituisce 
la base delle nostre conoscenze, ma pur troppo ò assai compendiata e pre¬ 
senta tutte le manchevolezze inerenti a simili compendii; perciò va integrata 
con l’aiuto delle informazioni degne di fede arrivate a noi da altra parte '). 
Anche la seconda guerra punica'c gli «avvenimenti successivi veuuero esposti 
autori greci in una serie di opere speciali 2 ). Di queste nou abbiamo che 
caisi frammenti; in epoca recente si trova spesso menzionato Sileno di- 
Calacte, contemporaneo di Annibaie e che lo accompagnò in Italia; costui 
a storia della guena annibalica di manifesto carattere fortemente 

:r°‘ r° SteS8 ° è - a dhSÌ di S ° 8il0 ’ del <* uale è stato iccentemente sco¬ 
starono f ramn ^, nto ' u nu l )a P' r ° 3 ). Le opero speciali poco fa ricordate re- 
euer ■ ^ ° Peia ^ PoIibio e tennero presto dimenticate. Dalla seconda 

quasi esclusi ^ ^ ° 1Ìl3Ì0 è lailtoro cui le epoche susseguenti si sono 

Sk lCr 6 , 6 , Se 7' te6 P " di ’ 68li !>«'• «oi, come pe,- l'«n- 

r “;„o” r,!° u e la C0 ” 0SCe,,!a di tutto <!"<«> periodo « lempo. 

«“T ™J m COmPlel0 “ f “» »■ ''.." libro (21.1 c. C.)j 

el i “ri ! ~ *• « * '-aria derivale. 

>- verosimilmente Fji'”' 1 '™’ dCl , ‘ Mte ”’ >Wa,no "'"'S 1 ' 05»“’. “ 

0 (li Filmo per narrare la prima guerra punica 

') Nrtjling, De beili !/„„.• • . . 

Gortzitza, Kril. Siehtmn der o-Th** * C '' iptmm Gottinga 1874. — 0. 

Weatpr. 1888, p r0 gr. _ C D ^ *“"! e ’* few P Ml '*chen Krìege, Strasburg i. 

*iicke» Kriege», Progr. Schiverin 1889. ^ *'* ***** der QucUeìl des er8len P "' 

99 e^segg. ** de ° h bt ° r, ° srafi e i loro frammenti in MUllkr, FHtìr., Uh 
) "- «WB', *<m«, „ (1906)i w 10s e 

c? o * 
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Clil>ri 22-24), ma non lo riproduce nella sua forma pura, ed in ogni caso egli lia, 
citi® che da quell’autore, attinto da Polibio. Per la seconda guerra punica 
pare che egli abbia utilizzato un rifacimento posteriore di Polibio e non 
Polibio stesso, che invece pone a base assoluta della sua esposizione ed 
escerpisce per gli avvenimenti successivi. Anche Trogo Pompeio (nel com¬ 
pendio di Giustino) dipende in ultima analisi dà Polibio. 

In latino espose la storia della seconda guerra punica Lucio Celio An- 
tipatro (che scrisse verso Panno 100 a. C.). A giudicare dai residui a noi 
pervenuti, si trattava di una rielaborazione di Polibio fatta coi cntem « 
storiografia retorica. Può dirsi all’indica la stessa cosa degli annalisti latin, 
nel resto peraltro ben diversi, come Valerio Ansiate, il cui ™ 0l ® ® . 

estremamente scarso (v. sopra, pag. 19). Non sono invece dd tutte, prm 
Ih importanza i brevi contributi che off,, alla storia dr quest’epoca Cor- 
.. vj fillote ne n e S ue vitac (Amilcare, Annibale e Catone). 

Molto maggiore è l’importanza di Livio. Per la prima guerra P^icanon 
Molto ma 0 gio «. comp loti ci Sono invece pervenuti 

abbiamo di lui se non brevi cou pon ), P periodo egU 

i libri 21-45 relativi agl. anni 218-167 a. U u avve nimentì 

si ò servito di Polibio, ma in mo o n ci • quanto compen¬ 
di Sicilia e della guerra greco-rance on , ^ pRrte la sua relazione è 

diato, in forma pura nella sostanza, pè | qnimt o concerne invece 

in complesso attendibile e di S’ au 1S ®‘ Af i ])a contaminato con la nar- 

Poccidente, Roma, l’Ital a, la ^ l'^riogmfl latini di minor valore, vi 
razione di Polibio altri ®'“““ 6 molto ha falsificato e modificato. Quanto 

ha aggiunto ancora molto del s aeca ( U b. 21-30); se non che, 

abbiamo detto vale pure pei a riguardano l’occidente, gli 

provata*» in questa parto ^ 0 io ^ s ai minor mism-a. Io 

elementi puri derivati da Poi 1 è estremamente poco attendibile, 

questa parte della sua opera per a p 0 libionon è facile ricavare dalla 

e nei punti pei quali non ci 0 L er a. Le sue fonti latine sono per 

farragine delle falsificazioni tia(liz ’° e Ire a lui sempre e dapper- 

tutto Valerio Anziate od altri 

-- • Krieo ini it olile der Uvianischen 

I, Da. Mas W— D " "‘Zm 0 a».'W» 

Tradiliott, Di». Tulii.g» M». »» * *"° 

sfacente. • ' .. J Livio «olla sua terza deca le opinioni sonoassai 

?) Sulla quistiono delle fon i u si sia servito direttamente n o , 

divergenti. Parecchi scrittori negano b ‘ ” dall’HKSSKi.BAinu C^lor^ . 

cosa ebe invece è stata dimostrata. JP"« # l889) . cfr : BottcheR, Ncue JaM. 

Untcrsuckunge, zur 3. Decade des Lm «« ^er aic Quellen dea 3i un 

f " 5< fi m *■ ■ 

Berlino 1898. 
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Plutarco per la seconda guerra punica (nelle biografie di Fabio e di 
Marcello) attinge da una narrazione molto affine a quella di Livio, ma non 
identica; forse da Giuba. Molto migliore egli è nelle vite di Catone il y ec . 
cbio, di Tito, di Filopemene e di Paolo Emilio, per le quali riproduce in 
sostanza la tradizione polibiana. 

La storia di Appiano (nei libri relativi alle guerre annibalica, iberica, 
libica, illirica, siriaca, e nei residui della guerra di Sicilia e di Macedonia) non è 
del pari desunta per la seconda guerra punica direttamente da Polibio, ma 
per molti riguardi si avvicina a lui meglio che non lo faccia la relazione 
di Livio e quindi non è priva di valore proprio. Pei tempi posteriori Ap¬ 
piano riproduco in sostanza Polibio; peraltro può darsi ch’egli si sia servito 
di Polibio attraverso un’ altra fonte e non direttamente. Cassio Dione ci ò 
pervenuto in frammenti escerpiti e nel riassunto di Zonata. Sembra che egli 
segua sostanzialmente Livio, ma non è escluso che talora si sia servito anche 
di Polibio, mentre è invece assai inverosimile che abbia utilizzato opere più 
antiche, come quella di Fabio Pittore. Nella storia della prima guerra punica 
egli è relativamente ricco di notizie, e perciò prezioso; qua o là egli presenta 
in questa parte una notevole affinità con Diodoro. 

Offre varii contributi, specialmente alla storia della guerra acliea, il pe- 
riegeta Pausania. Questo autore, a causa dei suoi arbitrii o della sua 
inesattezza, deve sempre usarsi con precauzione. 


Riguardo alla prima guerra punica ci sono pervenuti in forma particolar¬ 
mente buona e completa i fasti trionfali, offrendo ai dotti molti materiali 
cronologie.; ma essi costituiscono un ausilio infido, poiché non hanno il 
valore d. testimonianze contemporanee, ma stanno a rappresentare una 
ti adizione recenziore e di valore scarso. V. pag. 14. 


mds' j!lT7 ».r dio Quelle» ier J. 

pag. 23 ’ Eerlì ” 0 18C3 ’ 6 la Wbli »S™Ba generale citata a 


st| 7 ; 4 l™riu g nr l r * <,opo avere acqui 

sulla vicina Sicilia ’ * occasione di metter le man 

Carusi : “ -«• *■» 1» Prima guerra contro 

sola. CartaLrne m t g “ eira 0l,e 1,IWia abbia compiuto di 

Roma ■), era cioè uno Stato^'dtradiur “ ,0 ' te analogie 001 

vasta egemonia territoriale. Di rà™ i (t't aV<!Va con<!l,istato uu! 
perciò son chiamati dai . L, 1 ^ ar taginési. erano Eenicii, < 

_ da ' E °“ n ‘ ^ (Pieni). Fondata dai Tiri 

''«'"'(«iM?rt A^dT ' 1827 l 0- Mj.My.aa, aeeeuehl. 

"• 0.), Berli» 1896 . Agatoele), Beri,» 1877 . , „ ^ ^ 
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prcss 7 a poco verso l’SOO a. C. ‘), Cartagine dal principio del 5.° se¬ 
colo a. 0. in poi è venuta assorgendo alla posizione di grande po¬ 
tenza. Essa assoggettò le tribù libiche confinanti, parte agricoltori 
parte nomadi (Numidi) 2 ) delle quali era stata prima tributaria, ed 
esercitò su loro una sovranità diretta o indiretta. Cartagine ha im¬ 
presso a tutte queste popolazioni lo stampo della sua personalità. 
Essa acquistò l’egemonia su tutti i popoli fenicii dell 5 occidente sparsi 
nell’Africa settentrionale, nella Spagna meridionale, nella Sicilia ed 
in altre isole. In Sicilia, dopo il vano tentativo fatto nel 4S0 a. C., 
compì mediante varie notevoli spedizioni (409-404 a. C.) rilevanti 
conquiste e non potè più essere scossa dalla sua posizione nonostante 
tutti "li sforzi degli Elleni. La parte occidentale dell’isola resto sog- 
getta °ad essa ovvero fu sua alleata. Dopo la cacciata <1. Pmo . 
Cartaginesi dominavano so tutta la regione costiera de Afri» «*■ 
tentrioualc dai confini della Cirenaica sin oltre lo staretto. di Gd> - 
terra sulla Spagna meridionale, sulla Sardegna e la Oois.ea, sulle 
P t use s) e forse «neh. sulle Balenai. In Sieilia ess. possedè- 

v",a regione ad oeeidente de, dame ™ ££ 

parte del nord dell’isola; Agrigento era loro stietla allea« » . 

dipendenti si mantenevano soltanto Siracusa .coi suo. coufoderat. « 
t ir • Vnitn Sicilia i Cartaginesi vouneio in in 
i Mnmertim d. Messina.M » 1 in0 |« elementi dell’elle- 

timo contatto con gli Ellem ed assonino . rela _ 

Ispietatunrente i ^'detti Libiceli, non godevano di 

1 popoli fenica dellAtuca, tQ u alleati sioiliensi erano 

nessuna o di scarsa i„ eu denS. L’ordinamento della città 

in condizione alquanto 1 0 tenti famiglio di essa si osser- 

era aristocratico o timocratico! «» « fra l010 . I Oar- 

vauo da antico due 0 ™ , B ' on us » van o allargare, di conserva 

taginesi, a differenza de ’ . anc i, e l’estensione della città 

con l’ampliamento del propn ■ ’ . q l)aese essi non erano 

c il numero dei loro ■ clie dominavano sopra sudditi 

indigeni, ma conquistatoli ‘ ffntt0 di spirito guerresco e 

stranieri. I Cartaginesi non mancai ano 

~ offendibile h quello di Timeo (fr. 21 

i) il computo che sembra f ndato nell’814 a. C. 

raa., I, 197) secondo il «$^ gr0 co *>«**«- 

■q La voce latina Nnmidao è derivata 8 
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di esperienza militare; ma essi non potevano fornire se non una 
piccola parte delle forze militari elio erano necessarie per mantenere 
la loro vasta signoria. La massa dell’esercito constava dei sudditi 
africani, con Paggiunta di gente assoldata, lbeii, Liguii, Grulli, Ita¬ 
lici ed anche Greci. La massima cura portò Cartagine alle sue forze 
marittime, ed in epici tempo, dopo la cacciata di 1 ino, la sua flotta 
dominava i mari dell’Occidente. 

Coi Romani, non diversamente che con gli altri popoli italici, i 
Cartaginési erano da tempo antico in rapporti di commercio e di 
amicizia. Abbiamo ancora oggidì i trattati conclusi fra Roma e Car¬ 
tagine, che ci sono stati trasmessi da Polibio l ). Essi sono tre: il 
primo è collocato da Polibio nelPanno del primo consolato (SOS a. C.), 
il secondo non porta data, il terzo è la convenzione diretta contro 
Pirro nel 279 a. C. (v. sopra, pag. 103). Peraltro la data assegnata 
da Polibio al primo trattato non ò incontroversa; il Mommsen, in 
base alla testimonianza di Diodoro 2 ) che fa menzione della con¬ 
clusione del primo trattato con Cartagine sotto Panno 34S a. C., 
ha riteuuto esser questa la vera data del primo trattato polibiano, 
mentre invece il Rissen segue Polibio. Inoltre Livio 3 ) cita un altro 
trattato sotto Panno 306 a. C. ; di modo che, tutto sommato, risul¬ 
tano quattro trattati, del oOS, del 34S, del 306 e del 270 a. C.; 
anui nei quali i trattati a noi pervenuti vengono variamente distri¬ 
buiti dagli scrittori recenti. Ma in ogni caso, stando alla precisa testi¬ 
monianza di Polibio, non si può ammettere se non l’esistenza di tre 
trattati nel tempo che precede la prima guerra punica ').• Il secondo 
e difficile che sia più recente del 348 a. C., ed è a sua volta dif¬ 
ficile che il primo sia stato concluso giù nel 508 a. C.; ma va 
collocato molto più tardi, verso il 400 a. C. Il preteso trattato del 
• 06 a C. non è sufficientemente documentato. In questi trattati le. 
due_eittà ; stringono amicizia e si promettono reciproca protezione del 

—° V " 6 ’ 11 qUale P6i Ro,uaili si limitava sostanziai- 

alla città di Cartagine e ai possedimenti di questa in Sicilia. 

320 e *g\ y' / C ° n Cart!lgi ’ 16 cf ‘-- -'fOMMSKx, A*o«i. ChronoL, 

Mei». Tns\ l "\ J Pmi > mi > W 321 e seg.; G. F. UnGBB, 

Ch "7^vr u ' Ho “ 

t bJ. Livio, VII 27 

3 ) IX, 43, 26. * ' 

*) Sembra «he anche Catone fi- si 

cola manifestamente sei sino nii ' ‘ , Ue conosce sse che tre; egli ne cal¬ 

dei 241, 238 e 226 a. C. 8eC ° mla 8 " erra pnnica i S U riferì tre sono i trattati 











5. TERZO periodo: sino AL 167 A. c. (§ 17) 


135 


Soltanto nell’ultimo, nell’alleanza diretta contro Pirro, le parti con¬ 
vengono una comune azione militare, e di fatti le due potenze hanno 
entrambe contribuito a far fallire l’impresa di Pirro. L’uscita di Pirro 
diede ai Cartaginesi la preponderanza in Sicilia, ma non l’egemonia 
assoluta; una parte notevole dell’isola restò indipendente; cosi i 
Mamertini, i quali' offersero la causa occasionale per cui i Romani 

ebbero schiuso l’adito alla bella isola. 

Dopo la partenza di Pirro ricominciò in Sicilia la lotta fra Siracusa 
e i Mamertini, lotta elio fece salire in Siracusa alla dignità reale 
„„ valoroso condottiero, Gerone, figlio (li Jerocle (36» a. C.). Egli 
cioè riportò una segnalata vittoria sui Mamertini e dopo eio fu ac¬ 
clamato re dai Siracusani e dagli alleati Sicolioti '). I Mamertini, 
trovandosi in gravi angustie e sotto la minaccia di essere distrutti, 
avevano dapprima chiamato in aiuto ed accolto truppe cartagii.es 
(poiché Cartagine non voleva lasciar cadere la citta m potete di 
ma Tn seguito la maggiora.» di essi si tot*.‘ " 
protezione al popolo afa,.e di razza. romano. D tonto « 
richiesta il senato romano rimaneva titubante, ma il popolo, desic e 

• in fini bisogno decise di portare aiuto ai Ma 
roso di guerra e spinto dal taso no oc Li obe si 

mertiui e strinse alleanza con e # ritiK>reii Per impedire 

trovava a Messina " “ T1 . si imito ao ora con Gerone, e i due 

l’ingerenza romana 1 0ai Messina. Ma il consolo Appio 

eserciti si presentarono i ative edotte eòi Cartaginesi, riusci 

Claudio, dopo infruttuose < ■ ‘ dolio stretto, 

nella state del 264 Opprima i Sira- 

malgrado la flotta caitagn 

-- XXIII 4 Pausaoia, VI, 12,2. Cfr. Meltzkr, 

1) Polibio, I, 8. VII, 8. Giust.no XXII , * /lcÌR . 2f»., «, 267. J. 

0«*. «. K .». »**• ”V I» data io oul Gero», di.»»». «- 

liKi.oCK, 28, 481 . »«S ; E „„„ il M.ltz.r, »■» 

gnor» di Siracusa, » Ho» “« “ :'7' , G6 ^ k . »d il Bclo.li. I» Ho seguito 

citato nel 270/00 ». C. «od.M mia OmUoU. tot 

dapprima la prima .*»>»• »•“*mi »»»» * U * a8C “ te ' 

u. maltedon. Stadie- it, H, 179 > n,a j difficoltà restano eliminate, 

benché debba riconoscere che non tutte ^ ^ ^ fl . vigta giuridico di assai 

2) Siccome il procedere dei K • ^ sfor/ftno d i creargli un fondameu 

dubbia correttezza, gli aunaU pii’ Cart agincsi. A tale scopo è diretta la 
legale 0 di mettere dalla parte .<£££*, accennata a P ag. 105, ». 3 e ohe avrebbe 
pretesa intrusione dei Cartaginesi ^ ^ potenza del trattato riferito da 

violato i trattati. Questo racconto P a non ingerirai in Italia e 1 Re- 

Filino, iu base al quale Cartagm 3) tratta t 0 c he però in realtà 

ninni a non ingerirsi in Sicilia (Polib., IH. 

non ò mai esistito. 
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eusaui, poi i Cartaginesi e si avanzò vittorioso sin sotto Siracusa 
che per un certo tempo strinse (l’assedio, e trasse a sò molte città '). 
Decisiva importanza ebbe poi per i Domani il fatto clic G-erone, in 
seguito a nuovi successi da loro riportati, strinse nell’anno dopo 
(263 a. C.) alleanza con Doma per la durata di 15 anni. Egli restituì 
loro i prigionieri di guerra, pagò una somma di *100 talenti -) e fu 
riconosciuto re di Siracusa e delle città vicine. L’alleanza ebbe la 
sua prima applicazione nell’assedio di Agrigento di cui i Cartaginesi 
avevano l'atto la base di operazione contro Siracusa e Messina. Con 
la cooperazione solerte di Gerone questa città cadde nel 202 a. C. 
in mano (lei Domani dopo sei mesi di aspri combattimenti 3 ). Dopo 
questo successo i Domani si proposero uno scopo più vasto, e deci¬ 
sero di eliminare completamente il dominio cartaginese dalla Sicilia. 
Se non cbe il còmpito era pieno di difficoltà; i Cartaginesi erano 
pei Domani pressoché inattaccabili; essi erano padroni del mare, 
avevano devastato le coste d’Italia, molte città marittime della Si¬ 
cilia erano passate a loro, ed attualmente assediavano Segesta, cbe 
si era alleata coi Domani nel 263 a. C. Soltanto una forte flotta 
poteva permettere ai Domani di raggiungere il fine di questa guerra, 
e perciò essi decisero di costruirla '). Doma aveva bensì anche 
prima possedute talora delle navi da guerra, ma le mancava una 
vera e propria armata potente, e persino nel passare in Sicilia si 
era dovuta acconciare a servirsi di mezzi di trasporto tolti a pre¬ 
stito ). Ora i Domani invece costruirono 120 grosse navi da guerra 
e si misero con esse in mare nel 260 a. C. Dopo aver subito dap¬ 
prima uno scacco, essi riportarono, agli ordini del console Gaio 
Dmho, una grande vittoria presso Mile sopra l’ammiraglio carta¬ 
ginese Annibale, vittoria che fu principalmente dovuta all’ado- 
,, l )on ^ d abbordaggio, mediante i quali venne paralizzata 

abilita nautica dei Cartaginesi e reso invece possibile l’esplicarsi 


mani sarebbero staU^MmnU'cosìT'°s° P ° hbl °’ 15 > riferisco 0 ràfuta, i 1 
versione accede il Beloch, Griech. ^ A qU * 

annuo, T ™ ^ *»*, • -n di un trib 

16 ’ 2 )- PoUbio, I, i 6) 4 . Diodoro^rxnrV 65511 aUt01Ì PUl recenti (Zonara, VI 

4 ) Intorno alle fiotfe^chó'on f 0p ° 9rapU '* von ^kragaa, con carta, Lipsia 18 
Tabk guerra punica cfr' W f 

5 ) Polibio, I, 20> 13 . )} ° 86Sg - 
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delle qualità superiori delle truppe romane '). Per tal modo Roma 
potè nell’anno seguente (259 a. C.) attaccare per mare anche la 
Corsica e la Sardegna; la Corsica fu conquistata, ma la Sardegna, 
dopo molteplici combattimenti, rimase nelle mani dei Cartaginesi -). 

In frattanto la guerra terrestre in Sicilia si trascinava con varia 
fortuna, svolgendosi per lo più in assedi e piccoli scontri; benclie 
in complesso i Romani vi riuscissero superiori, pure non mancarono 
loro parecchie disfatte^ e perdite di uomini; nè Vera modo di venire 
•ul una fase decisiva, perchè i Cartaginesi evitavano di accettare 
qualsiasi battaglia campale e cercavano invece di stancare l’avver¬ 
sario. Pertanto, allo scopo di costringere i Cartaginesi alla^ pace, i 
Romani risolsero di portare con grandi forze un attacco sull Afa « 
stessa Con una violenta battaglia navale svoltasi presso il piomo - 
torlo di Eenomo sulla costa merijlonale della Sicilia . apneono 

10110 « ,aS0 : i "' 0 “° ■“ f r6 u crosso delle forse prende™ la via 
Marco Atilio (Regolo), u ^ cartaginese guidato da capi 

del ritorno. Il console scoili s . s „ prese Times e 

inetti che gli si era fatto meou io, ( • de u e popolazioni Libiche 

indusse a defezionare da Cartagine # mandare amba- 

e Numide; onde i Cartaginesi pose condizioni così dure 

sciatori per chiedere la pac . *■ d Ua guerra. Avendo avuto 

che essi preferirono ritentare e mercenarie elleniche, e con 

in quel momento sotto man n .i ev0 sperimentato, i Cartagi- 

esse il Lacedemone Santippe, un g esei<(jit0j affidaudo ne il comando 
nesi formarono un nuovo e ' al i_ re a servirsi conveniente- 

a Santippo, che loro insegno m P j Romani si trovarono 

incute degli elefanti addestrai, alla g«e.™ 

-- -. . , A (li Duilio, Che i) a noi pervenuta (C/L, 

.) Polibio, I. M. L'isoririoiie .0 < <u Aug „ st0 0 al Claudio, .»»»"«» 

I 37 e se—. /LS, I, r ’5) appartiene all P aut , ic0i ma è opera di unti- 

va riguardata come una copia di u u , p teotativo fatto da E. i>“ rais, 

<,„„•!? recenaiori od 3 ? M0 , I, 293 e »g,>, duuo.traroo.la 

(Silsungtber. d. dfilnelt- * r 

autenticità non rie.ee MrUi0Iie riferì,, iu Dussac, «J »• 0,1 

>) Polibio, I, 24, «• Ofr. ««be Sardegna ancor, nel .08 a. O., 

annali pii, recenti fanno !” f 7 24 , , oh. nel 338 ». C. ambedue , 

ma a torlo, poieUb .appi.™ 00 P,Ub,< '' 
consoli operavano in Sicilia- 
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costretti ad accettare battaglia in una località cl.e si prestava al 
pieno svolgimento dell’azione della cavalleria cartaginese superiore 
alla romana e degli elefanti, e rimasero compietamence disfatti; il 
console stesso fu preso prigioniero e soltanto duemila dei loro sol¬ 
dati riuscirono a sfuggire riparando a Clnpea. Dopo ciò i Romani 
rinunziarono all’impresa d’Africa nè la rinnovarono ulteriormente 
in questa guerra, a prescindere da semplici spedizioni parziali a 
scopo di saccheggio. Essi vollero sgombrare Clupea e a tal uopo 
fecero nel 255 a. C. passare nuovamente il mare alla loro flotta, 
che dopo una vittoria navale sui Cartaginesi prese a bordo il pre¬ 
sidio che vi era assediato, ilei tornare indietro i Romani costeggia¬ 
rono le sponde meridionali della Sicilia, ma vennero quivi sorpresi 
da una tempesta che distrusse quasi tutte le loro navi. Armarono 
però immediatamente una nuova flotta e con essa impresero a con¬ 
quistare le città della costa settentrionale della Sicilia; per prima 
cadde nelle loro mani Oefaledio, poi (nel 254 a. 0.) la importante 
città di Panormo '), e più tardi Soluuto, Tindaride e Terme; così 
pure venne conquistata nel 252 a. 0. la città insulare di Ripara. 
Oltre queste altre imprese si svolsero contemporaneamente. I Romani 
ebbero a subire un sinistro pel fatto che la maggior parte della 
loro flotta, traversando il mare per ritornare da Panormo verso 
Roma, andò quasi tutta perduta in una tempesta; essi non si tro- 
vaiono da principio in grado di supplire a questa perdita e limita- 
ìouo negli anni seguenti le loro forze marittime al solo indispensabile. 
I ufi attento i Cartaginesi dopo il disastro di Regolo avevano note¬ 
volmente rinforzato il loro esercito di Sicilia e conservavano il 
sopravvento, sotto gli ordini di Asdrnbale, nell’occidente dell’isola, 
se ni ale tentò, cogliendo l’occasione propizia, di attaccare Panormo, 

° Pera <lel C ° USOle Lllcio Cecili0 (Metello) una grave 
in <a- v ° a ^ che diede ormai la decisiva prevalenza ai Romani 
Sicilia e preparò l’ultima fase ai questa graude lotta. 

e si itwf ,v l, °. eÌÒ Sg0 " ,braro '“ lo oittà forti siciliaae 

(Drammi r ° ° ' ! em,eic le *» più occidentali, Lililieo e Trapani 
SttlT “01 259 a. 0., era in origine il Pier- 

forre e mi,? “„I TO “ Ì * 1 10,0 a "o nti raccolsero tutte le loro 

S*i“linl T “ Mibe0 ’ 11 ba '™»° P» fotte dei Car¬ 
ro lula volti ' essl armarono ima grande Botta da guerra. 


2 ssrasr“ « «-w 

c “ s -> tr. 43, voi, I, ». ,-T (bm °’ 18 ' °'08., IV, 40, 4. Dii 

' ' - Ifo Bomev “'. TudiUno io Golii», .V. A., V 
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Tjilibeo *) fu bloccata da parte di mare e di terra da circa 100.000 
uomini ed attorno ad essa si svolsero violenti combattimenti; ma 1 
Cartaginesi, appoggiati dal presidio di Trapani, resistettero con successo 
e l’esercito assediente ebbe a patire penuria di vettovaglie, mantenendo 
a stento le sue posizioni. Nell’anno 250 a. O. ne assunse il comando 
il console Publio Clodio, e riprese le operazioni con nuova energia; 
coli attaccò a Trapani la flotta cartaginese agli ordini di Adherbal 
(Atarbas), ma subì una disfatta completa. Fu perciò chiamato a 
render conto del suo operato a Roma e severamente punito. Un 
nuovo disastro si verificò sotto il suo successore, il console Luco 
n ■ rPnlloV una grossa spedizione che era destinata a recare 
•r/ it— « Liiileo aulii, perliuta P»~ 

»s t a Ul— Ce,,» 

gineso e gli elemeuti avvolsi 11 rin)1MÌare all'assedio 

tornato ai Cartaginesi, et i • ; Gerone il quale specialmente 

di Lilibeo. Per essi ora 1 appoggi ^ ^ utilità, inestimabile, 

nell’assedio di Lilibeo si eia i ‘ palleanza con lui venne 

era divenuto *<,,,.^0 favorevole prese auche 

rinnovata nel -48 a. 1 allorquando nell’anno 24 1 a. O. 

guerra ^s^to generale, Amilcare Barca. BgU 

ne assunse il comando u 

, «reccdonza negoziati ]>er trattar 

I, I. Cicerone, de »/•, I. *» **" A non cooHo»»» ad .Ione ri.nl- 
,Ielle paco 0 doli, roetitueioae de. pr 6 •>* ““ “ vT." 

tato. Che in ipioMO n,emonio A* 1* „ ioM1 éntnzione della »0‘'“* *>*“"“• J 
per venire alla pace è possibile, ma la prigioniero Regolo a Roma, i q»ale 

, il nolo racconto 8.11. “ ^eon „«.« .no operato P» 

missione e Rama “° t5 f Probabilmente b 

’m^ìov! ì.dloaaionà 

pag Vói o oeg.l «»»“’ pag. 80. O. «— * ^ ***« 

bibliografiche m Haiha , g _ 208 8. g 9 o se™ 

Progr. K».n 1878. SoLvaamO, «““‘«“'/J',,”, J “oao.l.ro o 

i) Sull’assedio (RLihbe ^ proposito ^presenta^_ 

autori piti recenti. 

In lm ‘ ° ì, dato oorne collosa^ 111 , a. 1 ), pag « » 

ssr-££* i-rr-rs “^ w - “ 8 “ u “' 

segg. Non dubito che Pollino 
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consolidò il suo esercito, imprese nel S46 a. (J. una 
spedizione contro le coste del Brusio ed in seguito occupò presso 
Palermo una forte posizione, l’Eirote '), dalla quale dovè sostenere 
giornalieri combattimenti coi Romani. E da questo punto egli intra¬ 
prese scorrerie per terra sino in località lontane della Sicilia, e per 
mare sino alle coste dell’Italia. Quasi tre anni egli si sostenne sul- 
PEircte, poi gli riuscì di occupare la città di Erice, salvo il suo 
tempio situato sul monte che fu difeso da mercenarii galli al servizio 
dei Romani. Nonostante fosse press’ a poco circondato da ogni lato 
dal nemico, pure lo tenne costantemente a bada, mentre si conser¬ 
vava in comunicazione col mare e con Cartagine pel tramite di 
Trapani. A questo modo la guerra si trascinò per anni interi senza 
che si venisse ad una azione risolutiva, esaurendo le forze dei bellige¬ 
ranti; lo Stato romano non era più in grado di provvedere al neces¬ 
sario per una nuova guerra. Alla fine i cittadini più ricchi si misero 
a contributo e fecero costruire a loro spese una flotta. Nell’anno 
242 a. C. presero il mare 200 penteremi agli ordini del console 
Gaio Luta zio e bloccarono Lilibco e Trapani. Non meno esauriti del 
resto erano anche i Cartaginesi; essi, contemporaneamente alla guerra 
di Sicilia, erano impegnati in Africa coi Libii e coi Numidi, ed in 
questa occasione, sotto il comando di Annone, avevano esteso il loro 
dominio verso il sud, conquistando la città di Eeatompilo (fra il 247 
e il 241 a. C.) 2 ). Impiegando ora contro Lutazio le ultime loro ri¬ 
sorse, approntarono uua flotta per rompere il blocco di Lilibeo e di 
-Trapani e recare ad Amilcare i rinforzi e rifornimenti indispensabili, 
la questa flotta pesantemente caricata, allorché dalle isole Egati si 

wtoprmo Trapani, venne assalila dai Romani, sconfitta ed in 
iu buona parte distrutta (242 a. C.) 3 ). 


jrr **> * r— Me 

rifiuta questa opinione, e colloca Frate » ì fco P°grafic.a il Kromai 

Castellacelo, a 7 Kin a ìmva • , " l ie,u i 10 rivolto a sud-est del Mo 

di oiò nell ’Anzeiger der pkil-hhl ^ COmunicazione provvisc 

tobro 1908, n. XIX. ’ ' Ka> *' Aka,L d - 1ris «- Meli, 14 

■i et 18; «*• XX 'V, 10. Eeatompilo ou tea 

'"«» le opinioni provi ÌÌ'“ ,dol,UII “ ““ Tornate, l'odierna T.bei 
««'. Vili, 2,5. “»v«8. G„d. rtó „ l2isri „ 2 , 1S , , 

) Secondo Eutron tt o- 

P"b «... esatta, se non ,'l vn’ni'l T <" “■ *«•>• Mo .,ue.ta dola . 
dodo romano. immettere ano spostamento enorme del eoi 
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Ormai Amilcare nou poteva più sostenersi, ecl i Cartaginesi si de¬ 
cisero a far pace, pace die Amilcare concluse col console. - Essi si 
obbligarono a cedere ai Romani la Sicilia, a restituire i prigionieri 
di guerra, ed a pagare in 20 anni 2200 talenti attici (circa 13 . 000.000 
di lire). Ma il popolo romano non accettò queste condizioni di pace 
e mandò in Sicilia dieci commissarii per ulteriori negoziati ; costoro 
ao-«rimisero ancora 1000 talenti di indennità di guerra e l’obbligo 
'decedere le isole situate fra l’Italia e la Sicilia. Ed a tali condizioni 
la pace fu conclusa (241 a. O.) ed Amilcare parti col suo esercito. 
Per tal modo i possedimenti prima appartenenti a Cartagine in i- 
cilia passarono nelle mani ilei Romani. Rimase Invece indipendente 
la parte orientale del mezzogiorno dell’isola, il regno d. «serene, il 

aualo forse anzi subì qualche ampliamento ‘)- 

Onesta «nierra prolungatasi per 24 anni era costata gravi sa- 
erig ili simgue e di denaro ai Ro,nani ed agli Mici; soprano 

„e avevano a^sap'èr nostro',' non si 

manifestarono torbidi in Italia >). Ma immediatamente dopo la fine 


• Un fine (lolla, prima guerra punica, obo la sua 
i) E d'uopo far notare qui, alla ancora dirsi superate, e diurno 

cronologia presenta varie difficoltà, e l MaTZAT &i. Cronologie, II, 

luogo ad opinioni divergenti fra gli settori. ^ ^ # ^ 0 Se.pt, 

207 o sogg.; A. FnlKK», Studi* > ~ oll) , gnologicaej pag. 28 e segg.5 Soi.tau, 

De Polybii oUjmpiadum rationo r/l ‘ rtC jj calendario Romano all’ età della puma 

IìSm. cronologie , 207 o seggo P- ™ ' fasc icolo S.*j e con lui Be- 

gnerra panica (Giur.. BeeOCH, , Stadi di ^ ^ riguardo ha grande unpor- 
I.OCH, Grieoh. Gosohichtc, IH» 2 < ‘ dore del calendario romano di que a 

.ansa 1. qnistl.ne »> ““ d ° ( !'i- »»“ « ^ 

epoca e alla d—l—« H,èmp> « >■’ “« l °' * d ” ,Ìr ’ T, 3 

»edilmente si rltieno ria stato in ne il»epoo» coniai,oudeuto all Olirap. - , 

alammo olio „ principio della*»»*» ,, 5, 1) . «1» * ™ 

vale a diro nell'estate del -0‘ C ' ( VaRESK, o eoa tal « Bnnocn, « 
(Polibio I 63 ed «U» testimoninone)- 1 titanio nell estate del 263 

« “ . punto, collocando il pr.»'P *•"* pol in.l.ao noi «rnpo 

a, 0. . .« battaglia delio Kg. ■ »» gn.rra, . vi.no ad -, .He 

del suo ..amo an.be gU —> « b aia stata operata non » 2», «* “« 

conci,,alone obo la pria., gnor.» >i>’"“ gale dei fast. 

08 a O Egli si fonda in prineip»' ■« 41 „ b completamente erroneo, 

fa ragione 

poiché i fasti trionfali sono della cronologia de P ft . C . 

135- * -- «s »... - • 

ad una divergenza sona fc* »«“* ni . Polibio, T, 

come conseguenza ad una disfatta 
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della guerra si sollevarono per ragioni a noi ignote i Falisci di Fa- 
leni. L’insurrezione terminò in pochi giorni con la sottomissione dei 
ribelli e con la distrazione della città. Subito dopo la guerra 
{241 a C.) si ebbe un nuovo ampliamento organico della cittadinanza 
romana con la creazione delle due tribù "Velina e Quirina i cui di¬ 
stretti si estendevano nella Sabina; con Questo alLugaiuento che 
portò a 35 il numero delle tribù si chiuse l’organizzazione politica 
del territorio cittadino. 

I Cartaginesi subito dopo la pace ebbero a subire una grave 
insurrezione dei loro mercenarii, i quali dopo la ritirata dalla Sicilia 
si erano adunati a Cartagine per ottenere il congedo ed elevarono 
grandi pretese, pretese che difficilmente Cartagine poteva soddisfare 
dato l’esaurimento del tesoro pubblico. Le misure inadatte ed esi¬ 
tanti prese dal governo in proposito aggravarono il movimento che 
divenne pericoloso sopratutto pel fatto cliei Libii e i Libifenicii, quasi 
schiacciati dalle contribuzioni di guerra, si sollevarono ora ancli’essi, 
si unirono al movimento dei mercenarii e li presero al loro servizio. 
Il campano Speudio, il gallo Autarito, e il Libio Matone stavano 
alla loro-testa; quasi tutte le città puniche, non esclusa la stessa 
TJtiea, presero parte all’insurrezione e Cartagine si trovò sull’orlo 
della rovina. Solo dopo lunghe lotte svoltesi con varia fortuna la 
rivolta, durata tre anni e quattro mesi ’), fu sedata per merito spe¬ 
cialmente di Amilcare Barca e con la cooperazione di Annone 
{238 a. C.). Anche i mercenarii cartaginesi che presidiavano la 
Sardegna si erano sollevati ed avevano offerto l’isola ai Romani. Ma 
Roma declinò l’offerta, e soltanto allorché i Cartaginesi inopinata¬ 
mente ebbero domata l’insurrezione africana e, finita la guerra, si 
apprestavano a riconquistare l’isola, i Romani si decisero ad occu¬ 
parla. Essi dichiararono la guerra ai Cartaginesi, e costoro non es¬ 
sendo in grado di sopportare in quel momento una nuova guerra 
con Roma, si videro costretti a chiedere una seconda vòlta la pace 
? a a ^ ttarsl a cedere l’isola e pagare per di più 1200 talenti 
( irca i. 0.000 di lire). La signoria romana sulla Sardegna e sulla 
* !*? S1 1U3ltò > al l )an dl quella precedente di Cartagine, ancora 

biute crp 0 ^ 1 ^ 0 ’ alle ie S‘°ni litoranee; frequenti guerre furono com¬ 
piute coi popoli selvaggi dell’interno. 


per semplice erróre iuntor' 7° XV ’~ ^ dl ° 6 quattro auni « quattro mesi, ce 
Diversamente O. Giuhsm ^n qU68t ° pnnto °S H attin ge da Polii 

513-530 «. c. ( 2 . 11-910 ’ om ‘ nn ^ A'aj thago in ihren gegeweitigen Besiehim, 
v ' jLO c.), Lipsia 1876. 
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La Sicilia e la Sardegna con la Corsica costituiscono i primi 
possedimenti dei Romani fuori d’Italia. La Sicilia, completamente 
ellenizzata, era formata di tante comunità, cittadine le quali, ad 
esclusione di Lilibeo, Erice e Trapani, erano pervenute in potere di 
Roma già prima della pace. La condizione fatta alle singole citta fu 
diversa secondo le circostanze in cui Roma le aveva acquistate e 
secondo i trattati clie Roma aveva concluso con loro. Una parte di 
esse divenne suddita e tributaria, altre rimasero libere ed auto¬ 
nome «). Rei primi anni del dominio romano sembra elio l’isola sia 
stata, come l’Italia, governata direttamente da Roma. In seguito u 
istituito per l’amministrazione dell’isola un apposito magistrato annuo, 
un pretore, che fu compreso nel numero dello magistrature ordinane 
a C) La Sicilia divenne provincia romana; le citta conserva- 
la propria oost.Uur.iono; le imposte nel corso del tempo furono 
nella parte romana dell’isola regolate in modo uniforme, a quanto 
, , imltw j 0 ,ie dell' ordinamento dato loro aa Gelone. Intorno 

sembra, ad >•».*»«» « nutrito uno speciale pretore 

alla stessa epoca che pei ia siuiui, 

nuche per la Sardegna. 


o 


, 1 t O BrOcker, Gesclùchlc des ersten punisci,en 

Bibliografia genera ci L. 0 II o , Bm , /,» ZeiUdler dar 

Kriqics, Tubmga 1841. - ' ■ ■_ KaaMK , Do. Zeilalter de r pani- 

punisciteli Kvicye, Lipsia • „„ Q Fat.tin, Breslavia 1S83. — 

schei Eviene, edito, o completato da Gvs ' _ ^ ^ _ KlRSE) Oescldchtc 
0. Meltzer, Gcschiclite (lev Kavtxiyci, , ^ Belocii, Grieeldselie 

(lev yriech. und mahedon. Staaten, IL 1'* 8e -‘ 

Gcschichtc, HI, 1, <564 e segg. 

, liM s\ __ sulla costa dell’Illiria si 
18. Guerre illirica c g ■ b , m ragguardevole 

ere formato, sotto il re Agrone, liglm “■ 

ii is 242. L’ordinamento primo della 

1) Cfr. MahQUARdT, AWiii. Staalsvcnva ■’ pih pre oise si hanno sola- 

Sicilia ci è noto in maniera poco s.cnrx £ # que8 toe l’ordinamento 

. mento pei tempi posteriori da o 0 ica 6 i e guerre servili. 

suddetto intercedono la seconda gue H) 1 0 8 ogg. Le ulteriori re a- 

2) La sola fonte da tener presente gravemente corrotta; oio è a 

sioni di questi eventi derivano da Livio e Dione Cassio (Zonara) 

dirsi in principal modo dei residui oh ^ ft poco annualmente; ma non 

con le loro molteplici guerre che 81 p J, eUft guerra illirica si hanno espo¬ 
ne va esente nemmeno l’IlUrica di - PP iUyrienbis auf Augustus, Lipsia 13J < , 

sisioni inG. Zxppei., Die vomiscile Ecns W» ^ 0atm Aoh, XVIII (189o), 
o di recente in BaCER, in ispecie la narrazione di Ap- 

133 o seg., ove A tenta di staaten , II. 281 e seg. 

piano. Cfr. la mia GesehicMe dei g> * 
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Stato che verso mezzogiorno giungeva sino all’Epiro, e verso il nord 
abbracciava forse fino i Dalmati, e si componeva di un certo numero 
di città, tribù e principi dipendenti, costituendo peraltro una poca salda 
compagine. Agrone, in qualità di alleato del re Demetrio di Macedonia 
(che regnò dal 239 al 229 a. 0.), si ingerì nelle guerre da questo 
ultimo compiute allora in Grecia, minacciò 1’Epiro e le città elleniche 
del mare Jouio e saccheggiò le coste della Grecia, operazioni per 
le quali la pirateria illirica venne ad acquistare un vasto sviluppo. 
Xe ebbero a risentire i colpi anche commercianti italici, specialmente 
nell’anno 230 a, 0. allorché una flotta illìrica stazionava dinanzi 
alla città confederata epirotica di Fenice e depredava le navi di pas¬ 
saggio per quei luoghi. A. questo punto il senato romano, su richiesta 
degli Italici danneggiati, decise di domandare soddisfazione '). La 
regina Tenta, che dal 231 a. C. era succeduta al trono al marito 
Agrone, diede una risposta evasiva, anzi, avendo uno degli inviati 
romani ribattuto aspramente, gli mandò dietro dei sicarii ad ucci¬ 
derlo s ). Perciò nell’anno seguente (229 a. 0.) ambedue i consoli 
Gueo Fulvio e Lucio Postumio vennero mandati in Illiria con l’eser¬ 
cito e con la flotta. Con quest’atto i Romani invadevano il campo 
dell’egemonia Macedone; ma allora la Macedonia aveva le mani le¬ 
gate, poiché appunto verso quest’epoca il re Demetrio era morto 
lasciando un figlio minorenne, ed erano scoppiati torbidi nel regno 
che il reggente Antigono Dosone non potè sedare se non dopo un 
certo spazio di tempo. D’altro canto i Romani in questa occasione 
fecero causa comune con gli Etoli e con gli Achei che si trovavano 
in guerra con la Macedonia. 

I Romani passarono in Illiria con forze superiori, 200 navi da 
guerra ed un esercito di 22000 uomini. Poco prima del loro arrivo 
Ji Illirici avevano conquistato Corcira, dopo aver battuto la piccola 
o a acheo-etoliea accorsa in aiuto dei Corciresi. Ma l’isola venne 
immediatamente consegnata ai Romani dall’incaricato di Teuta, il 

'Sa emetiio di Faro, e le altre città elleniche si misero sotto 
ri ~* dei ' Romani ’ clie (lo l 10 ciò iniziarono l’avanzata iu Illiria. 
dovè i'if Cl - U ° n luiouo in ^ado di resistere in nessun punto; Teuta 
rifugiarsi a Rizon (golfo di Catturo), ‘i Partiui e gli Atintani, 

protezióne dei ~Rom^° ? Vk» ^ assodiata dft S u librici, invoca In 
Romani. ’ è l>robablle cho già allora Issa fosse alleata dei 

l>ag. 180 Boiss.^ma' con C ° Sl pure Ca8si ° Dione > fr ‘ i9 > vol ‘ J * 

’ »» con grandi esagerazioni. Cfr. Plinio, E. ,V, XXXIV, 24. 


» 
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dimoranti questi ultimi ai confini delPEpiro, si misero dalla parte 
dei Romani. La vittori^ dei Romani fu così completa che la maggior 
parto delle forze romane potè ritirarsi dal teatro della guerra, e 
Tenta dovè acconciarsi nell’anno seguente (22S a. 0.) a chiedere la 
pace. Essa si obbligò a non navigare più a sud di Lissos (oggi 
Alessio) con un numero di navi maggiore di due, rinuuzio alla mas¬ 
sima parto del suo territorio e promise di pagare tributo. La mag¬ 
gior parte di ciò che fu tolto a lei toccò in sorte à Demetrio di 
Faro: Corciva, Apollonia, Epidamno, la città insulare di Issa (oggi 
Rissa), gli Atintani e i Partirò divennero membri della confedeia- 
zioue romana. Il console Postulino fece partecipare la pace conclusa 
■urli Etoli ed agli Achei che la accolsero con plauso, poiché i Ro¬ 
mani erano allora per gli Elicili un ben gradito sostegno contro 
la preponderanza Macedone. Poco dopo una missione roihana la 
prima che apparve nell’Eliade, si recò a Corinto e ad Atene, iO 
riuzii, allora membri della lega aohea, decisero di accordare 
mani l’adito ai giuochi istillici; e con ciò i Romani vennero a u 

di presso riconosciuti come Elleni. 

Intorno a questa stessa epoca Roma dovè nuovamente nutrire 
inquietudini a riguardo dei delti dell’Italia superiore. I Ce ti qmv, 
dimoranti erano nna rieoa, valorosa e numerosa f 

per.™ stabilmente stanziata e non più cosi irrequieta come un te npo. 

[ Romani devono aver vissuto a lungo con loro in * 1 “ 1>1> “ 1 * ' 

voli; durante tutta la guerra punica i Galli si sono mante 
qtrilli. Se non che dietro i Galli cisalpini si lovava 
transalpini clic potevano facilmente mettere in inorai 
connazionali del sud. Sei 23S a. 0. si preaeatò iir Italia un^esercito 

di Galli transalpini, trascino seco una patte dei J, 

• « r HMfci vennero in discoi din» im io 

se non sino i„ te n p e rò i Romani dovettero apparec- 

distrussero vicendevolmente ). reio 

ir —\ S : a ttoT“lS lotivo di irritazione, non C ebiaro, dal 


- r, VITI 18 2 (Diono Casa., T, pag. 174 Boiaa.) 

1) Polibio, II, 21, o. Zonata, Vili lb, - i ^ <Jontro j Bo j (e i Li- 

lisi fatto diventare questo semplice a\NC ° 

guri) durata tre anni 238-236 a. C.). 

2) Polibio, II, 21, 7. Cic., Brut., $ 57. 

Niese. Storia romana. — 10. 
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momento che quel territorio era stato conquistalo dai Romani sia 
dal 285 a. C. Ad ogni modo i Galli si ritennero minacciati nella 
propria esistenza, i Boj si unirono con gli Insubri, e si prepararono 
alla guerra, raccogliendo inoltre all’uopo un grosso esercito di guer¬ 
rieri transalpini, i così detti Gesati, e prendendolo ai loro servizi l ). 
Poma vide con apprensione l’avvicinarsi di questo attacco e si pre¬ 
parò solertemente. Gli alleati furono obbligati a presentare liste 
dei loro uomini capaci alle armi, liste il cui contenuto ci è stato 
conservato nella sua miglior forma in Polibio 2 ). He risultò una 
somma di 700.000 uomini tenuti al servizio militare, fra i quali 
circa 70.000 cavalieri. Volonterosi accorsero gli Italici a mettersi 
sotto la guida dei Romani contro il comune nemico; che tali erano 
considerate le orde barbare che si avanzavano. Oltre a ciò ai Romani 
riuscì di trarre nella propria confederazione una delle tribù galliche, 
i Oenoranni, e così pure i Veneti. 

Dopo estese operazioni di reclutamento durate più anni, l’esercito 
dei Gesati si trovò costituito di 50.000 pedoni e 20.000 tra cavalieri 
e carri da guerra; essi, con a capo i re Aneroesto e Conoolitano, 
apparvero nel .225 a. C,. a mezzogiorno delle Alpi, e rinforzati dai 
Taurisci 3 ), si misero in mòto insieme con gli Insubri e i Boj verso 
il sud. I Romani dislocarono in prima linea due eserciti, presso 
Rimini il console Lucio Emilio (Papo), in Etruria i contingenti dei socii 
italici; in complesso 149.200 pedoni e 7600 cavalieri. L’altro console 


Gaio Atilio era stato mandato in Sardegua, ma fu immediatamente 
richiamato. Il nemico non si diresse dalla parte di Rimini, ma pe¬ 
netrò nelPEtruria attraverso l’Appennino, si avanzò sino a Chiusi 
e vi sconfisse l’esercito quivi dislocato. Ma allorché vide avanzarsi 
da Ri.uini il console Emilio, esso si ritirò per mettere prima al si¬ 
curo il ricco bottino conquistato. Emilio gli tenne dietro, e siccome 
contemporaneamente Atilio sbarcava presso Pisa e si avanzava verso 
sud ! GaU! furono presi in mezzo e soggiacquero all’arte militare 

^ I ar ' na ' nent0 sn P enore dei Romani, rimanendo distrutti in una 
g.ande duplice battaglia nelle vicinanze di Telamone. Soltanto la 


™ ì; ■- . - 

i Brdi. c,u T forse apparte,,son< 

Landeiknndc, II, 163 i Tanr" Th-t 1DteS1 ’ C ° m6 Crede ad es - 51 Nissk: 
erano Ugni. ' ‘ W, “ l'olieraa T„ ri , lo)i pl)icUi> 
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loro cavalleria riuscì a scampare. Concolitano l'u preso prigione, 
4 neroesto si diede la morte con le proprie mani, e dalla parte dei 
Romani cadde sul campo il console Afillo. A questa grande vittoria 

seguì una incursione nel territorio dei Boj. 

Dopo ciò i Romani decisero di cacciare completamente ì Ga ì 
dall’Italia superiore, e nel 224 a. 0. portarono la guerra con grandi 
forze nel paese dei Boj che furono costretti a sottomettersi. La sta¬ 
gione sfavorevole non consentì ulteriori successi. Soltanto ne l agio 
seguente (223 a. C.) essi si avanzarono dal confluente dell Ade a, 
uniti agli Auari ivi abitanti, contro gli Insubri al di là del Po, ma 
subirono una rotta e dovettero ritirarsi. Però passarono nuovamente 
il Po molto più in giù, traversarono il Oleusis (Cinese), si umiono 
con gli alleati Cenomani, penetrarono dalla parte orientale nel ter¬ 
ritorio nemico e batterono gli Insubri sotto gli ordini del console 
Gaio Flaminio. I vinti implorarono a questo punto la pace, .ma il 
senato decise di proseguire la guerra. Gli Insubri assoldarono nuo¬ 
vamente 30.000 Cesati e passarono il Po prendendo Poftensiva. Dopo 
lunohi, aspri combattimenti presso Acerrae e Olastiduun (ove il con- 
'sóle Marco Claudio Marcilo ucciso il condottiero de. M. Urdù- 
maro c conquistò le spoglie opime)'), lo calatale forUBcato deg 
Insubri, Mediolanum, lì. alla Bue presa dal console Goeo Cornei o 
(Scipione) e la tribù intera soggiogata. Boj ed Insubri dovete 
1 u-e osta-i ai Ho,nani e pagare un tributo. Nel paese de, Boj fu 
subL fondata la colonia di Mulina ed inoltre furono stana,a , 
tute intorno ad esso cittadini romani-, con le altre due colonie 
Piaceli tia o Cremona si ebbe in mira di assicurai si il P ■ 

Il fine propostosi in origine dai Romani, la distrazione de, Gali,, 
non poteva^ dirsi certamente raggiante; ed oltre a co essi p» 
v subito nella guerra perdite rilevanti e non «J» - £ 
ad aver ragione dei Transpadani se non con 1-amto d, t„bu «all,che 

”"°19 ltoma e Cartagine'). Seconda guerra illirica. - Alla 
guerra gallica tien dietro una nuova guerra con Cartagme, la e, a 

»•.—■ 2 òr 

piti tardi trionfato sui Gei mani, co dell’età auguste», nllo stesso modo 

mani sono stati introdotti qui «lag 1 a “ 1 dnl Renosi Oi.i.enhoi' 1 -, Deutsche 

come anche Properzio fa provenire il 

jUertiimskunde, II, 194. , vvy 8 o segg. Livio presenta 

5) Polibio, II, 1, 18, 36; 1 ^ ^ Sicc0 ’ m é colloca la guerra ispanica di 

nna cronologia completamente ' 219 entrambe nel 218 a. C„ sposta 

Annibaie del 220 e la presa di Sagunto «ei 
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umiliata ed esacerbata per la spogliazione subita della Sardegna, la 
seconda guerra punica. Subito dopo la guerra dei mercenari!-, Amil¬ 
care Barca era passato in Ispagua ') e vi aveva consolidato ed am¬ 
pliato il dominio cartaginese che sino allora si era limitato alla sola 
costa meridionale di quella regione. Così pure in Africa egli tenne 
da questo momento in soggezione i tumidi. Questi generali carta¬ 
ginesi avevano una potestà press’ a poco reale e rappresentavano 
con larga libertà di azione il loro stato; i cittadini cartaginesi sotto 
le armi costituivano una specie di assemblea popolare con potere 
deliberante, ed alcuni membri del consiglio e della Gerusia della 
città accompagnavano il generale in qualità di consiglieri uffi¬ 
ciali {nwzcìpci ) 2 ). Amilcare mediante guerre vittoriose assoggettò 
una serie di popolazioni iberiche; poi cadde durante un assedio 3 ) 
neL.223- a- 0. dopo nove anni di operosità, sorpreso in una imbo- 
scata*dàl nemico, e l’esercito di Spagna elesse a sostituirlo nel co¬ 
mando il suo genero Asdrubalc. Questi vendicò la morte di Amilcare 
e seppe allargare notevolmente l’egemonia cartaginese, in ispecie 
mediante trattati con gli Iberi. Sulla costa del mare mediterraneo egli 
creò la grande fortezza ed arsenale di Cartagine Nuova (KatvÀ t.óIic). 
I liomani da principio non avevano badato alle operazioni dei Car¬ 
taginesi nella Spagna; ora osservarono con apprensione i loro suc¬ 
cessi, ma i Galli impedirono che le loro forze fossero distratte dal¬ 
l’Italia. !Nel momento in.cui instava la minaccia dell’attacco da parte 
dei Galli, essi avevano interesse a garantirsi la sicurezza dal lato 
di Caitagine, e perciò nel 226 a. C. strinsero con Asdrubale un 
trattato in cui questi si obbligava a non passare l’Ebro a scopo 


m cornspondenza a ciò la venuta di Amilcare in Ispagna al 236, la sua mol¬ 
ai 227 e la morte di Asdrnbale al 220 a. C. A torto questa cronologia vie., dife 

da taluni scrittori. Bibliografìa recente: Hknnkhkht, Histoirc d'Annibai, I, 29 

393 e fi I RT p ? etC ' ; °- Gesohichte dev Karthager , I 

Gliv nt'ri,'. G . ZlMKK /’ S ' jheh histor - ZeiUohr., N. F., XVII, 431; Wir.u. Si 

ommalione T™ °?-* " Belagcrung von Sagmt, Lipsia 1878; J. Buzkllo, j 

rZT yol lZZT! l o Chr 0 nolo r ae > Konigsberg 1886; O.HL.H, V. Jahr 

«i l’origine de la eecond ’ * ° SeS ‘ (ng " arda Sa ganto); Thiaucourt, Lee oaitt 

ong>ne de la seconde guerre j),inique, Parigi 1893. 

f c "‘: gi " e8i oit ” p «" b >»- * u 

lettore verso la tradizim „ ora uua volta occorre qui mettere in guardia 

Dione Cassio. ' r0maua piìl rece,lte > rappresentata dai frammenti 

t La'cSt^V dÌ AnUÌbale C °" Filippo in Poìibi °, VII 9 

Biche presso’ W' ' *** ^ " 
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guerresco. Oou ciò veniva a lui manifestamente abbandonato tutto il 
paese a mezzogiorno del fiume. 

Dopo aver tenuto per otto anni il comando, Asdrubale fu ucciso 
nel 221 a. 0.; a lui successe del paia in seguito ad elezione dell’e¬ 
sercito e del popolo cartaginese, Annibale suo cognato e figlio di 
Amilcare, un giovane di 2G anni. Egli completò l’opera dei supi 
predecessori; nel 221 a, C. domò una ribellione degli Olcadi, nel¬ 
l’anno seguente sconfisse i celtibcri Yacoei e conquistò le loro città, 
fra le quali Saliuautica (Salamanca). Rei ritirarsi battè un grosso 
esercito dei Carpetani in modo che. a sud dell’Ebro nessuno osò 
ormai più far resistenza. La sola Sagunto (Zaz«y5a), città popolosa, 
situata alquanto a mezzogiorno dcll’Ebro e lontana sette stadii dal 
mare '), conservava ancora la sua indipendenza, ed Annibaie si ap¬ 
parecchiava ad assalire questa città che col suo contegno ostile gli 
aveva offerto occasione per venire a guerra. Poco tempo prima i 
Romani avevano stretto alleanza con Sagunto non senza avere dap¬ 
prima esitato i) 2 ), ed appena fu finita la guerra gallica, decisero di 
impedire che la potenza cartaginese si estendesse ulteriormente. 
Sagunto era destinata a servir loro di pretesto a tale scopo; e 
quindi mandarono (nell’autunno del 220 a. C.) una ambasciata ad 
Annibale per diffidarlo ad astenersi da ostilità contro la citta. Il 
cartaginese la respinse e nella primavera del 219 a. G. iniziò l’at¬ 
tacco di Sagunto. Egli era deciso a non sopportare una ingerenza 
dei Romani al sud dell’Ebro, sia pure a costo di una guerra. Da 
quando la perdita subita, della Sardegna aveva insegnato ai Carta¬ 
ginesi che cosa avessero da attendersi dai Romani, i diligenti ( ì 
quel popolo, e sopra tutto Amilcare e la sua casa, avevano concepito 
un odio ardente contro Roma. Ed ora non si indietreggiò ulterior¬ 
mente di fronte al pericolo di una guerra; Annibale anzi si mo- 


i) La notizia che Sagunto fosse una colonia di Zaointo e avesse ricetto co- 
Ioni venuti da Ardea nel Lazio (Appiano, Ibcr., Liv UI, <, 2) ò una • 
desunta dalla somiglianza del uomo. La forma greca del nom.d questo « L 
Z4x«*«, è invoco un ferro argomento in contrarre. Sagunto ora una città 

lb "T's.UW 226 ». C. Sagunto no» poto.» ..tota »»«. "«• '* 

del Romani, poiebb altrimenti non avrebbe potuto oonelnd.r» .1 trattato eoa 

Asdrubale il guaio, .nube se non .gioita, «ente, per lo meno ..oondo .1 .no sp - 

rito abbandonava ni Cartaginesi tutto 11 paone «.tonto al sud dell Ebro Pera tr< 

_ — • nvnokinnfl uon era menzionata nel trattalo. 

Sagunto, ciò che noi sappiamo con piecisione, 

Cfr. G. Hoelhaaf, loc. oit. 
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strava ben preparato e fiducioso per tale evento, ed in questo sen¬ 
timento si trovò pienamente d’accordo col governo di Cartagine. 

Intorno a quest’epoca i Roma ni dovettero nuovamente intervenire 
in lllirin, giacché correvano pericolo di perdere i possedimenti ivi 
conquistati. In quella regione si era fatta strada l’influenza della 
Macedonia che sotto il regno di Antigono Dosone era assurta a 
nuova potenza; c di vero quasi tutto il Peloponneso, o in particolare 
la lega achea, era caduto sotto l’egemonia macedone in seguito alla 
«ruerra di Cleomeue e alla vittoria di Sellasia (222 a. C.). De- 
metrio di Faro si era staccato da Roma mettendosi dalla parte di 
Antigono. Ora poi che vide sorgere la minaccia di una guerra con 
Cartagine, ruppe completamente i suoi rapporti con Roma, assalì le 
città della costa illirica, ed apparve nel 220 a. (J. con le sue navi 
corsare nelle acque elleniche. Per conseguenza i Romani decisero, 
prima di impegnarsi nella guerra con Cartagine, di domare Demetrio. 
Anche questa volta le circostanze furono a loro favorevoli; poiché 
poco prima era morto Antigono c il suo successore Filippo, figlio 
di Demetrio, si trovò subito dopo (220 a. 0.) implicato in una guerra 
Triennale con gli Etoli ed i loro alleati. Riuscì perciò rapidamente 
e felicemente al console Lucio Emilio (Paolo) di abbattere Demetrio 
con forze superiori. Le sue più potenti città fortificate, Dimallo sulla 
terra ferma e Faro sull’isola dello stesso nome vennero presto 
conquistate; Demetrio fuggì presso. Filippo, i suoi sudditi ed alleati 
si sottomisero al vincitore, Farò e Dimallo furono occupate e in¬ 
camerate dai Romani, o nel resto'dell’IUina vennero favoriti i di- 

r„anaT * ^ * ù cbe l^ibile l’influenza 

I Romani avevano sperato che Saguuto avmi.it > 

« ■«*. Hi Cartaginesi; ma iaveee rioVo ,1*' “ 

mesi la città fu presa <la Annibale che vi raccolse ri t 1 *”?". ° U ° 

ciò i Romani mandarono a Cartagine bottaio Dopo- 

Annibaie e dei suoi consiglieri cartaginesi- nebbie ' “"“f 8 ’"' 
lartagme acce ttò la guerra elle le veniva offerta ■) ™ ° 

* *** "■ 54 “ , ' B - Cf '- '* lilla OmU chic 

12 ' 4 “”>«'»• retorica U,i »’ SI, 1 . Mg. A„- 

G ' JDKS ' ~ 

” ‘ Barca 

aopo la guerra; diggiit 
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20. La seconda guerra punica. Prima parte di essa * 1 * ). — 
I Romani deliberarono di invadere il dominio cartaginese contem¬ 
poraneamente in Africa e nella Spagna. Alla guerra nella Spagna 
fu destinato il' console Publio Cornelio Scipione 3 ); e per questa 
guerra costituiva un importante punto d’appoggio la città di Mas¬ 
saia, da antico legata ai Romani da rapporti di amicizia. 1 Mas- 
salioti erano da lunga pezza rivali dei Cartaginesi sulla costa della 
Spagna, vi avevano alcuni possedimenti e mantenevano buone relazioni 
colile popolazioni ispaniche, sopratutto a nord dell’Ebro 3 * ). L’offensiva 
sull’Africa fu affidata al console Tiberio Sempronio, che passò con 
l’esercito e con la flotta in Sicilia e si preparava alla traversata del 
mare aiutato da Cerone. Dalla parte dei Cartaginesi il comando era 
nelle mani di Annibale. Quest’ultimo decise di prevenire i Romani 
e di attaccarli nella stessa Italia. A tal uopo si pose immediatamente 
(correndo tuttavia il 219 a. C.) iu relazione coi Celti dell’Italia su¬ 
periore recentemente vinti dai Romani; e quando si fu assiemato 
elio erano pronti ad agevolarlo, e si fu inoltre convinto della possi¬ 
bilità dell’impresa, passò senz’altro alla sua esecuzione '). In attesa 


Fabio Pittore no fu colpa ad Asdrubale (Polibio, III, 8), mentre storiografi più 
recenti riversano la stessa colpa sa Amilcare; ma tale opinione non ha loudameuto. 
Che in Cartagine esistessero due grosse fazioni, che Amilcare ed Annone fossero 
antagonisti fra loro, olio da ultimo Àmiloaro o la sua famiglia abbiano costituito 
la molla che spinse alla guerra, ò certo; ma la grande maggioranza doi Cartagi¬ 
nesi era dalla loro parte (Polibio, III, 9, 6 e segg.) e vi rimase fedele sino alla 
fino della guerra, ed ù assai dubbio elio Annone si sia realmente adoperato per 
evitalo la guerra con Roma ed abbia perorato per l’arrendevolezza. K noto clie 
Livio lo fa parlare (XXI, 10) contro la guerra, ma la sua orazione è opera dello 
stesso Livio. Soltanto dopo la fine della guerra gli antagonisti dei Barcludi acqui¬ 
starono iniluonza in Cartagine. , , 

i) Cfr j,. v. Vincick, Dee zweite punitolic Krieg unii dei• hricgtplan dei- har- 

tkager, Berlino 1841; ROSPATT, Feldziige Hannibalt in Itali,n, MUnste* 1864; Hks- 
nkbbiit, Hit,aire d’Jnnibal, 3 voi., Parigi 1870, 1878, 1891; O. Ns.umax*, G«o ic , 
Rome un Zeilalter der puniscile,, Krieg', Breslau 1863; W. Srm Ar Goto luci, le 
des z,esile,i puiiisehen Krisgcs (Studi Berlinesi di lìlol. class, e d. arcliool., VI, 2), 

Borhn0^1887«ii ^ ft flei Roma ni cercano di giustificare una opinione 

divergente dalla tradizione dosar* Focus M *** 

Wiener Neustadt 1894) ed H. DklbrOCK (Gcschichte dcr Anegskunst, R SOo o seg .). 
Cfr. in proposito le mie osservazioni nei Gottmger gclehrte Anzeigcn, 1901, pa- 

° ,, tl 3) 6 Cfr. lnTmia Geschichic der griech. «. maksdon. Staatenl, 489 e segg. 

4) Polibio, III, 34, 5. L’opinione espressa da Livio, XXI, 2, 2, e di recente 

ad cs da KOXR. Lkhmahs, cl.e giù Amilcare avesse progettato il piano di una 
invasione in Italia, eseguito poi da Annibaie, non ba fondamento. Amilcare non 

era in grado di concepire seriamente la possibilità di una simile implosa. 
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della venuta di Annibaie scoppiò sin dalla primavera del J1S a. (J. 
nell'Italia superiore una insurrezione dei Boj, il cui successo tenne 
impegnate le truppe destinate a Scipione e litaidò la loio marcia 
verso la Spagna. Da parte sua Annibaie provvide durante l’inverno 
alla difesa della Spagna e dell’Africa, lasciò nella Spagna suo fra¬ 
tello Asdrubale, ed uscì nella primavera del 21S a. C. . da Car¬ 
tagine Nuova con un grande esercito, soggiogò il paese che giace 
fra l’Ebro e i Pirenei, valicò questa catena (li montagne ’), si aprì 
una via fra i Galli del mezzogiorno della Francia e raggiunse il 
Rodano un po’ più a monte del confluente della Durance. Compì 
indisturbato il passaggio del fiume in alcuni giorni, dopo aver slog¬ 
giato i Galli cbe avevano occupato l’altra riva 2 ). In seguito, risa¬ 
lendo la sponda sinistra del fiume, passò l’Isara (Isòre) e attraversi) 
il territorio degli Allobrogi 3 ), d’onde entrò nelle Alili, trovandovi 
da principio viva resistenza. Superate queste prime difficoltà c do¬ 
mate le popolazioni nemiche, gli abitatori dei luoghi poi quali ulte¬ 
riormente passò tennero per lo più verso di lui un conte-no 
llaiafico, ma i disagi della via gli causarono forti perdilo ili uomini 

dii ó?« ! T S " 1 ’ Cr ” 1 ' C felicemcnte tota Sii ostacoli, e nell’nutunno 
“ • °- glu “ se cotl es » rci l° <« 211.00(1 fanti o 0000 cavalieri 

"i s" gli Insub,i ' ^ ^ 

Da via seguita da Annibale per nassa™ l» . 

problema da lungo tempo dibattito. ) “ono le m “T’T 8 . "I' 
Una di esse si basa su Polibio e ritiene IT , ff 1MU <, ' , "" 0,n - 
■lei piccolo S. Bernardo. Pn sostemita ,hl TT V * ll0at ° 11 PilSS ° 

7°™“ e Chamer, ed 6 condivisa dal StETOnT 0 ’, l ’, i, \ r tarai d " 
ed altri. La seconda opinione cui 7 * MBBuhb e dal Mommsen 

SU Livio l ’ Si 

«smi.se in Italia presso i Taurini'); ‘ TT ™"fa (Durance) 
'^“^onginevro oppure 

°) gH ir hw ~- <*• Oamili.e peraltro onesto 

prestò appoggio Gli ah i ’ mconfcrò PriTna un’altra r ’ , " a ' AnnibaIe 

- "«aroT'l di , *"! * «“ 

0 0 eeg. di Vienila dei temni « a ’ ij! * bu '° situazione 

*1 Cobi pure Stmboiie, IV, 209, ^ ~ ^.o, 1 „, AP, 
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ultimo teorie intermedie. Per risolvere il quesito la sola testimonianza 
decisiva non può essere che quella di Polibio, secondo il quale Annibaie 
prima di raggiungere la catena delle Alpi risalì per un certo tempo il 
corso del- Rodano attraverso il paese degli Allobrogi ’), e arrivò 
poi in Italia presso i suoi amici Insubri: tutto questo itinerario in¬ 
duce a ritenere egli siasi servito di un passo situato più a nord, 
vale a dire di quello del piccolo S. Bernardo *). La relazione di Livio 
è priva di valore, poiché non é altro che un rifacimento arbitrario 
e ammodernato di Polibio. Egli fa arrivare Annibaie presso i Taurini, 
perché in costoro Annibale incontrò dapprima delle ostilità ; ma è 
più elio evidente che i Cartaginesi dovessero mirare, a giungere non 
presso i loro nemici, ma presso popoli amici, dal momento che ave¬ 
vano anzitutto bisogno di aiuto. Oltre a ciò è dubbio se già in 
quell’epoca il Monginevra presentasse una strada accessibile 3 ). 

Publio Cornelio Scipione, la cui partenza dall’Italia era stata 


>) Il elio ò narrato sulle orme di Polibio anche da Livio, XXI, 31, 4 
e seg. 

-) Se Annibaie avesse mirato a raggiungere i Taurini, non sarebbe andato siu 
quasi a Vienna. 

3 ) Intorno al passaggio di Annibaie por le Alpi esiste una vasta letteratura 
antica o moderna, e tutti i passi dello Alpi, dal Monviso al S. Gottardo sono gii! 
stati all’uopo messi a contributo. Cfr. Hknnebkrt, Hisloire d’Annibal, II, 43 o 
sejrsr. o la rassegna bibliografica ivi, pag. 555 e sogg. Menzioneremo qui Dk Lue, 



dissertano» oh thè passage of Hannibal over thè Alpe, 2. -a ed., Londra 1828 (vera, 
ted. Fkrd. Kkinr. MUli.kr, Boriino 1830); MOM.msen, C1L , Y, 765. Linee, Dii 
/Controverse iibcr Hannibal» Alpenilbergang, Breslau 1873; Nisskn, Hai. Landesknnde 



1, 155 e segg.; Desjardin, Cu 


iiv AJ i uwutu** v»* ** •il»* ■ *i • | 

tutto il corso deirisòre sin presso le sue sorgenti, e poi abbia passato il piccolo 
S. Bernardo. Del resto tutti questi itinerarii erano giil stati presi m considera- 


tempi accenneremo cne cu => 

i riva sinistra doll’lsère siu verso Grenoble, poi gli fanno risalivo il corso 
rnc sino nella valle della Dnrauce verso Ernbruu per poi farlo porvon.ro al 
del Monginevra. Secondo Osiander e Camilt.e Juluan i Cartaginesi se- 

° a. J.IWAwìi « vi.rrfrinnùnrrt oit.rftVflrfln 1 fL 


Hannibah Alpenilbergang , Vienna 1897; Wn.u 


tutto il corso 


ziono dai vecchi autori. 
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ritardato dall’insurrezione gallica, apprese durante la marcia verso 
la Spagna, alle foci del Rodano, l’avanzata di Annibaie, ma arrivò 
troppo tardi per impedirla. Soltanto la sua cavalleria giunse, dopo 
un fortunato combattimento con la cavalleria cartaginese, sino al- 
l'accampameuto punico, ma arrivò quando Annibaie aveva già com¬ 
piuto il passaggio del Rodano. Scipione si slanciò subito all’inse¬ 
guimento del nemico, ma non potè più raggiungerlo, e se ne tornò 
in Italia, inviando però nella Spagna suo fratello Gneo con un 
esercito e con la flotta. L’altro console Tiberio Sempronio dopo 
l’arrivo di Annibale in Italia fu immediatamente richiamato col suo 
esercito da Lilibeo ove si trovava, e l’attacco in Africa venne 
quindi sospeso. 

Frattanto Annibale aveva concesso alle sue truppe esauste il neces¬ 
sario riposo e si era rinforzato coi suoi alleati gallici. I liguri Taurini 
che si contennero in maniera ostile furono rapida mente domati e la loro 
capitale fu presa. Scipione andò subito a cercare il nemico fra gli 
Insubri, ma subì sulla riva sinistra del Ticino una rotta coi suoi 
eaval^n e le sue truppe leggiere e si vide costretto a ripiegate 
o su Piacenza. Annibaie passò anch’egli il fiume e prese 
imizionc all ovest di Piacenza, di fronte ai Romani. Operatasi quivi 

' Z"JZ : k C0, ‘ giuuzi0 “ e di Sempronio con Scipione, 

atSL ZV7" 1 I ' ìcc ° 10 S " CCCSS0 > 1 Ucciselo .li 

stizio di il. * ’ !“ 7"° battuti (verso il sol- 

rhw forti’ del Po “ 218 + “>'« 

-'ella saerra erano state messe io • me tto crT“'’ *"° 80#M,Ì * re 

« munite di un f m .r 0 „ ' s<ìtt o con hi massima sollecitudine 

l mie cadde m mano di Annibale, 


e Roma dovè atteiulprci * noi ' e cadde in mano di Annibale, 
centrale. Per difendersi controT^'t 1,0I ' raSSe 1,offensi ™ nellMtalia 
ca,,1 l>o due eserciti; l’uno J f >!™0 mossi in 
assai ragguardevole prese ''l' COnSol h ^ ai ° Flamiu i°} personalità 
Gneo Servilio, prese posizioni' 006 “ Etl ' uria l )r esso Arezzo, l’altro, 
cusa mandò truppe ausiliari. l>IeSS ° K ‘ mini; ancI,e Verone di Sira- 
^dla Primavera del 217 n , . 

ma penosa attraverso terreni ù ì ? U ' al °’ segueu ^° «uà via breve, 
___ em fi»**. »l>|.arvo inaspettatamente 

') Polibio, in -io , 

torme», vili 150.’ xr ’ Cn ' ca Kb avvenimenti ,1 

XLII, 126. ’ 1 ‘ UtZAT = ZeUrechnuno f '*!** 0 ofr - Sbkck, 

* r HOURET, Rhein. Mii 8 . y 
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presso lesole in Etraria *), percorse devastandolo il paese, e prima 
ancora die il secondo esercito romano potesse giungere, il console 
Gaio Flaminio, che si era imprudentemente messo dietro ai Carta¬ 
ginesi, fu sorpreso durante la marcia sul lago Trasimeno fra Cortona 
e Perugia, battuto ed annientato col suo esercito. Pochi giorni dopo 
tutta la cavalleria del secondo esercito che correva in aiuto di Fla¬ 
minio, 4000 uomini comandati da Gaio Ceuteuio, cadde nelle mani 
di Annibaie e fu del pari distrutta, perdita questa pei Romaui assai 
grave, poiché veniva ad accrescere ancora di più la superiorità già. 
prima esistente della cavalleria cartaginese s ). Annibaie, padrone 


ormai del campo, dopo aver devastato il territorio romano, prese la 
via dell’Italia meridionale 3 ). Dopo aver fatto sosta nel Piceno, si 
recò nell’Apulia. Egli sperava di ottenere la defezione dei confederati 
italici, cui aveva ripetutamente restituito i prigionieri senza riscatto. 

Il popolo romano, nel quale la sconfìtta di Flaminio e sopratutto 
quella di Ceutenio aveva prodotto un’impressione paurosa, elesse un 
dittatore, Quinto Fabio soprannominato Massimo, il quale con un 
esercito ricostituito si tenne prudentemente ai Qanchi di Annibale 
senza mai accettare battaglia. Annibale attraversò il Sànuio, si 
avanzò addentro nella Campania e devastò la regione falerni- 
tana; mentre i Cartaginesi, impacciati dal peso del bottino, si riti¬ 
ravano nuovamente verso il Snnuio, Fabio tentò di ritoglier loro la 
preda, ma toccò una sensibile sconfìtta. Dopo ciò Annibale appa¬ 
recchiò i quartieri d’inverno a Geruuion (o Gereonium) nell’Apulia e 


i) L’itinerario di questa marcia non è chiaro, poiché & ignota la «tuasio e 
dello paludi in mezzo alle quali Annibaie dovè marcare per g.om 3 notti 

La difficoltà deriva dal fatto che nelle nostre font,, non o indicato il °' e 

. . T ... /vvir o\ colloca le paludi noi pressi dea Arno, 

fu valicato 1 Appennino. Livio (XXII, -) regione 

N , ssfn ne na valle dell’Ombrone al di sotto di Pistoia, Strabono, V, -17 regio e 
iMSSUJ. ncn» vali» VB rosimile. Joseph Focus cerca queste 

padana, e quest’ultima è la versione p q rifc . c00 ohe Aimib ale abbia 

paludi nell’alta valle dell Arno, a noi l'Appennino; e<di si basasi, Zonara, 

forse da Forlì per la via pm prossima P Polibio, o Zonara non può aver 

VII 25 2. Però questa tesi sta m contrast ' . v v vvir 

* * ,, ji i o Kis^kn jR/icim. Aiuti»f 4^» * •» AA.ll, * 

valore. Cfr. Cornelio Nepotc, Hannib.. , - - ' Tihcin Afa* N. F., 

. , . , r oor. Pat.tin. Hermes, XX, il, jenem. mus-, x., 

"65 e scg.; Ital. Landetknn.de, , - > M9041 118 e segg.; Fa. Rbuss, 

XWIX 556. JOSEPH focus, Wiener Stndien, 26 (1904J, li» e c eo , 

-’V- 6) ’ IH 86 8 T sltl K, pa«U di ^CenIonio, Ip'auo, *«.». 9, dà 

. ' • - * «r?- ’r/LTS “*• Q '“ 


un 


none aivorgonw, ° m ^ 

a ) Annibale non pensò ad assalile u. 
totivo da Ini fatto su Spoleto è inventata (Liv., XXII, 9, 
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raccolse provvigioni. Ma a Roma non si era soddisfatti della tattica 
prudente di Fabio, e si instava per ima sollecita soluzione; e quindi, 
allorché il maestro dei cavalieri Marco Minucio, cogliendo l’occasione 
dell’assenza del dittatore, riportò un successo su Annibaie, fu eletto 
contro ogni consuetudine accanto a lui come secondo dittatore '). 
Se non che poco dopo Minucio subì ad opera di Annibale una grave 
sconfitta e sfuggì alla-completa distruzione soltanto in grazia del¬ 
l’aiuto di Fabio; e ciò rese giustizia alla prudenza di quest’ultimo 
che era resa necessaria dalla superiorità del comando e del valore mi¬ 
litare dei Cartaginesi. 

Per la campagna successiva (2l£ a. 0.) i Romani portarono il 
loro esercito al numero inusitato di otto legioni. Allorché nella pri¬ 
mavera Annibaie lasciò i quartieri d’inverno e ricominciò le opera¬ 
zioni di guerra nell’Apulia, i Romani si videro costretti, per aderire 
alle richieste dei soci italici che domandavano di essere protetti a 
dare una battaglia decisiva, ed i consoli Lucio Emilio (Panilo) e Gaio 

( T 6) 81 reCar ° n ° C01 Couseuso del senato nell’Apulia 

per assumere il comando supremo dell’esercito. Poco dopo all’incirc'. 

nel giugno, secondo la data romana più recente il 2 sestile (agosto! 

^u^srb°rt-" ai,A,,Mo ima ' ,attagiia ’ »■» wiep» 
E ?m i ° be lic ° r<li stOTia lli i h- 
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che dalla battaglia del Trasimeno in poi era stata annata alla romana, 
ebbe una parte segnalata in quésta grande vittoria. Negli stessi 
giorni una legione inviata nell’Italia superiore cadde .in una imbo¬ 
scata dei Galli e venne anch’essa distrutta. 

Conseguenza della vittoria dei Cartaginesi fu nell’Italia meridio¬ 
nale il principio della defezione dei confederati di Roma; la bassa 
Italia venne quindi quasi completamente abbandonata dai Romani. 
Arpi nell’Apulia per prima si strinse ad Annibale, il quale ora divise 
le sue forze. Egli in persona si .recò in Campania e mandò l’altra 
parte del suo esercito al comando di Magone fra i Bretti che si 
allearono coi Cartaginesi. Nella Campania passarono anzitutto ai 
Cartaginesi Capila e i suoi vicini ; posteriormeute fu conquistata 
Casilino sul Volturno presso la Via Appia nell’inverno del 21G/5 a. C. 
dopo lunga resistenza; al contrario Nola e le città marittime, in 
particolare Napoli, rimasero costantemente fedeli ai Romani; assai 
celebrata, ma tramandata in modo assai dubbio, è la resistenza for¬ 
tunata che oppose per primo ad Annibale dinanzi a Nola Marco 


Claudio Marcello *). Nell’Italia meridionale Crotone, Locri e Petelia, 
quest’ultima dopo una resistenza eroica, caddero in mauo dei Carta¬ 
ginesi (215 a. C.), Regio ed Elea rimasero ai Romani, conformemente 
alla prevalente tendenza delle città elleniche le quali in genere erano 
avverse ai Cartaginesi. Anche Taranto c la regione circostante, assi¬ 
curate da un presidio o da ostaggi, restarono in potere dei Romani. E 
sopratutto il nucleo dei confederati dell’Italia centrale rimase fedele 
ai Romani, il che costituisce la ragione precipua per cui Annibale 
non potò, come si aspettava, assalire la stessa Roma, . 

21. La seconda guerra punica. Seconda parte. — Nonostante i 
giganteschi disastri i Romani non si perdettero d’animo, anzi rad¬ 
doppiarono i loro sforzi, e così pure i Cartaginesi levarono tutte e 
proprie forze. La guerra a questo momento sconfinò dai limiti del¬ 
l’Italia o della Spagna e prese le proporzioni di una con a grazio 
generale che abbracciò anche gli Stati ellenici. In Ita ha i Romani 
si tennero d’ora in poi sulla difensiva ed evitarono qualsiasi scontio 
decisivo con le truppe di Annibale, del quale riconoscevano la su¬ 
periorità; ma passo per passo cercarono di ritogliergli quanto aveva 

I ’ ,! . .. ■ vjvprì e di impedire che ricevesse rinforzi, 

conquistato, di tagliargli i viveri e m impeu - , 

II centro di gravità della guerra si spostò fuori d Italia, special 

ii cenno » , o„„„ nn costituiva la fonte piò impor¬ 

mele nella Spagna, poichò la Spagna cosuuuv» 


1) Livio, XXIII, 15 o seg., H e segg., XXI ^> 
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taute della potenza militare di Cartagine. Per questo i .Romani non 
perdettero nini di vista la guerra in quella regione. Da questa parte 
presero infatti l’offensiva, vi educarono un esercito agguerrito e 
decisero da ultimo l’intera guerra. Dal lato dei Cartaginesi Annibale 
è l’anima e il centro dell’intera guerra, poiché egli fu sollecito ad 
occuparsi anche dei teatri di guerra situati fuori d’Italia '). Pei 
Romani costituiva un vantaggio inestimabile il fatto ch’cssi conti¬ 
nuavano ad avere la superiorità sul mare. Certo questa volta la 
guerra marittima ebbe una importanza minore che nella prima guerra 
punica; ma nondimeno anche ora ragguardevoli flotte d’ambo le parti 
operavano in Sicilia, in Italia ed in Sardegna ed anche nella Spagna. 

I Cartaginesi non fecero alcun serio tentativo di riacquistare il pre¬ 
dominio sul mare; sembra che ciò fosse superiore alle loro forze. 

La prima.ad essere attratta nel cani]io della guerra fu la Sicilia. 
Peraltro fu gran fortuna per Roma di aver potuto intanto conservare 
incontestato il prezioso possesso dell’isola per più di un anno dopo 
la battaglia di Canne. Soltanto allorché, intorno alla primavera del 
-lo a. C., morì Cerone in tarda età, si manifestarono i torbidi. 11 
«.poto e successore di lui, Jeronimo, staccò subito Siracusa dalla 

umcir .1 A ,na , e T l mì COn Aunibale - forate ed Epicide, due 
decisiva inflnT" a0(I01lglue siracusana, acquistarono presso di lai 

" 10 StHnSC C0i Garta * i,10si 1111 trottato che 
Roma inviò in ? agg,ia,(levole a,ll »euto territoriale. A questo punto 

11011 Pel momento ancora * *** 

per invadere il territorio rommr, +■ * * °’ ap ' ìeua in0SS0S1 
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II 1)artit0 «everso tentò di ristabilire" h r al Q uanto (li l >oi 

a St€nninare Intera famiglia di Gerone si arrivò P«# n0 

cesse un movimento di reizinim r t- '. Se 11011 cll ° 1,en tosto sue- 
molti partigiani; Ippocrato ed Epiciclo UU ‘ lbbilttnti contavano ancora 
Per effetto della loro indi" s TT TF ia Sinuati, e 
sei cito siracusano dislocata a Leone 6 '° ‘ appn,lla uua l’arte dell’e- 

a ^„o e severe CÌtt * fa 

omam proM Pinsurrezione delle* Questo . afc tacco da parte dei 

inondò del resto ’ anclie a prescinder ailouti tru I>Ke siracusane, fra 
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orate, si impadronirono di Siracusa, ne abbatterono il governo, affi¬ 
darono il potere ad Ippocrate ed Epicide, e si allearono nuovamente 
coi Cartaginesi. Dato ciò, Marcello marciò sulla città o ne cominciò 
l’assedio dalla parte di terra e di mare (213 a. C.) l ). 

Siracusa però era così fortemente munita e così abbondantemente 
provveduta di tutto il necessario, e per di più la difesa fu così 
abilmente diretta da Archimede, clic i Romani furono, dopo otto mesi 


di assedio, costretti a levarlo. Rei tempo stesso sbarcò in Sicilia un 
esercito Cartaginese, occupò Agrigento e di qui accorse in aiuto dei 
Siracusani; anche una flotta cartaginese comparve dinanzi alla città. 
Marcello si trovò per un certo tempo in una situazione assai diffi¬ 
cile, massimamente perchè un rilevante numero di città siciliane si 
staccò dai Romani, costituì una lega al fine di mantenere la propria 
libertà, e fece causa comune con Siracusa e coi Cartaginesi. Xono- 
stante egli seppe sostenersi, e nel 212 a. C. gli riuscì in occasione 
di una lesta di prendere per sorpresa Epipole, la parte occidentale 


della città di Siracusa. Un nuovo tentativo fatto da Agrigento dai Car¬ 
taginesi agli ordini di Ippocrate per liberare la città andò tallito, e 
dopo ciò i Sicelioti cominciarono ad intavolare negoziati di pace con 
Marcello. Se non che, mentre si ventilavano in Siracusa le condizioni 
di questa pace, scoppiò su tal punto una discordia Ira la cittadi¬ 
nanza ed i soldati che aprì l’adito al tradimento. La fortezza si¬ 
tuata sull’isola di Ortigia yeune consegnata nelle mani dei Romani, 
dopo di che la città vecchia, Achradina-, non potè piu soste¬ 
nersi e fu costretta ad arrendersi. Siracusa fu ora trattata come, 
città conquistata e abbandonata al saccheggio, nel quale tiovò a 
morte anche Archimede. I Romani fecero un gigantesco bottino, 1 
cui prodotto fu di grande sollievo al loro erario angustiato; molte 
opere d’arte elleniche furono da Marcello mandate a Roma, invio 
che si verificò ora per la prima volta su vasta scala, ma m seguito 
si ripetè di frequente. I Siracusani conservarono la loro liberta, per¬ 
sonale, ma la città fu resa suddita e tributaria. Gli altri Sicelioti 
fecero in .maggioranza del pari la pace con Roma; ma un coito nu¬ 
mero di essi continuò peraltro ancora a parteggiare pei Cartaginesi 
che proseguirono da Agrigento la guerra. Dalla loro parte si segna o 
particolarmente come abile generale il libifenico Mittone (Mattine) che 


n GlUS Tim «egli Sludi di otaria antica pubbl. da Giur.. Bki.ocu, I, pag. Si 
) Lics. icz » Siracusa non fu iniziato che nella primavera 
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Annibale aveva mandato a sostituire I pi.) ocra te, caduto sul campo: 
Così Marcello come il suo successore Marco Valerio (Levino), il con¬ 
sole dal 310 a. 0., ebbero molto da fare con lui. Ma il comandante 
supremo dei Cartaginesi, Annone, era geloso di lui c gli recò una 
grave offesa, per la quale Mittone passò dalla parte dei Romani e 
loro couseguò la città di Agrigento (310 a. O.) '). Dopo ciò i Carta¬ 
ginesi sgombrarono l’isola clic fu completamente soggiogata e paci¬ 
ficata da Valerio. 

Anche nella Sardegna i Cartaginesi dopo la battaglia di Canne 
tentarono di riaffermarsi con l’aiuto delle popolazioni locali, ma nelle 
lotte ivi svoltesi i Romani mantennero la loro prevalenza (315 a. C.). 

Ebbe invece una importanza particolare l’intervento che si veri¬ 
ficò nello stesso torno di tempo della Macedonia nella guerra 5 ). Poco 
dopo la battaglia al lago Trasimeno Filippo aveva posto termine 
alla guerra nell’Ellade con la pace di Xaupatto , per potere avere 
le mani libere avverso i Romani (217 a. C.) e cominciò immedia- 

Tnnn 6 - ^ invadtìce 1,miria i « ^ vero lo sloggiare i Romani 
dall Ilhna era per la Macedonia una quistione di altissima impor- 

nr Tl 1 < *". iSM0Ue < l'' est ° Fri"» tentativo fatto 

L Irtf seZr°° l' 6 llatt0 <U nel quale le 

reciproco contro i ì; 011 Sl . 1>r0mettessiìr0 incondizionatamente aiuto 
inoltre blandivano I “" > “ l'eventualità, ed 
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la guerra per l’Illirìn in „ • infatti ebbe subito inizio 

Valerio (Levino) con re "»to' *1®“" “ *** 
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nero impegnato Annibale nell’Apnlia e nella Campania, onde il Car¬ 
taginese fu costretto a dividere le sue forze. Per vero non manca¬ 
rono per Roma nuove perdite e nuove sconfitte. Nel 213 a. O. il 
consolo Tiberio Sempronio Gracco cadde in una imboscata e vi trovo'' 
la morte ’). L’Italia meridionale andò infrattanfo quasi completamente 
perduta pei Romani, essendo riuscito ad Annibaie, d’intesa con suoi 
partigiani tarantini, di prendere Taranto con un colpo di mano (in¬ 
verno del 213/12 a. C.); poco dopo caddero in suo potere anche 
Metaponto, Eraclea e Turii; la sola acropoli di Taranto rimase in 
mano dei Romani. Al contrario i Romani riconquistarono nel 214 a C. 
Casilino, l’anno dopo Arpi nell’Apulia, e nel 212 a. C. Capua potè 
essere circondata ed assediata. Fidente nell’aiuto promessole da 
Annibaie, la città ricusò di sottomettersi e sostenne l’assedio per 
tutto l’inverno. Nella primavera del 211 comparve Annibale per 
liberarla, ma non riuscì a costringere i Romani a sloggiare dalle 
loro posizioni fortificate ed a levare l’assedio. Allora egli prese, a 
marciare su Roma, alle cui porte apparve inaspettatamente *), il suo 
arrivo produsse colà grande spavento, ma egli trovò la citta ben 
difesa e fallì lo scopo che si era proposto, quello di distrarre da 
Capua l’esercito assediatile per accorrere a proteggere Roma. Capua 
fu presa per fame e severamente punita; essa cessò di esistere come 
Stato e tutto il suo territorio divenne proprietà del popolo romano. 
Anche le altre città campane ribelli ricaddero in potere dei Romani. 
La caduta di Capua produsse grande impressione in Italia, gli nitri 
alleati di Annibale divennero incerti e molti spiavano una occasione 

per tornare dalla parte dei Romani. . 

Particolare considerazione merita la guerra nella Spagna ). Gii ne 
2LS a. C. i Romani al comando di Gneo Scipione si erano afforzati 
a nord dell’Ebro e vi si sostenevano, specialmente dopo che avevano 
riportato nel 217 a. G. eoa l’aiuto .lei Massalioti una vittoria navale 


.) La dato » quella di Polibio, Vili, 1. Urto, XXV, Rassegna al fatto la 

data del 212 a. C. ., • M- 

■> Annibale .1 diresse su Roma girando pel t^tor.o «■»>*•" 
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alle foci dell’Ebro. La loro base d’operazione era TaTracomi. Mello 
stesso anno, giunti rinforzi agli ordini di Publio Scipione, passarono 
l’Bbro e strinsero accordi con le popolazioni ispaniche suddite di Car¬ 
tagine. .Ala quivi i Cartaginesi mantennero la loro superiorità;, e 
soltanto allorché nel 215 a. 0. Àsdrubalc lu costretto, a causa di 
una ribellione del re numida Siface, a passare in Africa, le truppe 
romane fecero progressi r»'ù notevoli. Mei 214 a. C. esse conqui¬ 
starono Bagnato e guadagnarono alleati sin nel mezzogiorno della 
Spagna. Quando però la sollevazione africana fu domata ed Asdru- 
bale tornò nella penisola con le sue truppe, gli Scipioui si trovarono 
attaccati da forze superiori. Per potersi sostenere essi furono costretti 
a prendere al proprio servizio merceuarii spaglinoli, ma vennero ab¬ 
bandonati da costoro. Siccome si erano divisi, furono l’uno dopo 
l’altro battuti da Asdrubale e da Magone ’), e caddero uccisi, prima 
Publio, poMJneo (211 a. C.); tutte le conquiste romane a mezzogiorno 
dell’Ebro andarono perdute. A nord di questo fiume i Eomani però 
continuarono a sostenersi, e la caduta di Capita li pose in grado ili 
lanciare nella Spagna nuove truppe agli ordini di due nuovi gene¬ 
rali, Publio Cornelio Scipione, figlio ed omonimo dello Scipione 
caduto, e Marco Giuuio (Silano). La direzione della guerra toccò 
propriamente a Scipione, un giovane ancor poco avanti negli anni, 
ma d. natura eccezionale, dotato di energia, di prudenza e di uu’ele- 

rr™- , f " “ 8raild “ ,loi del suo tempo; 

%£ “ e 10 si ~ 
approOttm abilmente delle circostante To * “ 1,pe 

dopo In vittoria; ad Asdrubale poi erano siati .J , 

generali ebe erano in discordia con Ini '"' SS ‘ a0Cant0 aIfl1 

la loro «otta abbandonando ni Romani’ n ' ave ™" 0 tras0 " rat0 
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Cartagine debolmente G *° M <>. 
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o celtiberc erano già passate dalla parte dei Romaui. Costoro avevano 
ora conquistato nella Spagna una base sicura. 

Come si vede i Romani avevano a grado a grado superati i 
tempi delle più gravi angustie, perchè non avevano mai desistito dal 
proseguire energicamente la guerra su tutti i punti ove si svolgeva; 
la loro solida organizzazione militare li aveva messi in grado di 
eseguire questo compito. Anche i Cartaginesi avevano fatto mol¬ 
tissimo, ma la loro cittadinanza era meno estesa della romana, il 
loro governo meno unitario ed abile, e sembra che in complesso le 
loro classi dirigenti mostrassero minore perseveranza, abnegazione e 
fermezza delle romane Roma, peraltro non poteva considerarsi ancora 
fuori- di pericolo; nelFanno 210 la sua situazione fu peggiorata da 
una gravo carestia scoppiata in Italia, ed allora si ottennero derrate 
dall’Egitto, inviando a tal uopo una ambasceria ad impetrarle da 
Tolemeo IV 1 ). Fu invece un vantàggio di molto rilievo la completa 
sottomissione e pacificazione della Sicilia avvenuta nel 210 a. 0. 
Anche in Italia Roma fece costanti progressi ed Annibaie fu costretto 
a ridursi sempre più in un campo limitato. 2Iel 210 a. C. la guena si 
svolgeva principalmente nell’Apulia, dove il console Gneo Fulvio 
(Fiacco) assediò Erdonea o fu presso questa città sconfitto da Annibale. 
Quest’ultimo si avanzò persino una seconda volta nella Campania e 
di qui trapiantò a Turii gli abitanti di Atella che gli era ancora 
rimasta fedele 2 ). Ma nell’anno seguente (209 a. (J.) Taranto fu at¬ 
taccata da Quinto Fabio Massimo; e mentre Aunibalo si trovava 
nella necessità di dirigersi verso il Bruzio, allontanandosi cosi da 
Taranto, per far fronte ad un riparto di truppe mandato contro c ì 
lui dalla Sicilia, la città cadde per tradimento nelle mani dm Romani 
che le fecero subire la stessa sorte di Siracusa; essa venne saccheggiata, 
perdette l’autonomia sino allora posseduta, fu resa soggetta, ma 
rimase tuttavia anche dopo tale disastro una ragguardevole città 

ellenica. 

Tu campo aperto Acuitale mantenne anche adesso la sua supe¬ 
riorità e riportò ancora varii successi; nell’anno t 

Lucania in uno scontro con lui il console Marco Marcello Anmbale 
aveva spesso spesso ricevuti rinforzi da Cartagine, ma per poterai 
mantenere in Italia aveva bisogno di un intiero esercito, b pe.cò 
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diede incarico noi 208 a. 0. a suo fratello- Asdrubale di condur¬ 
celo dalla Spagna. A questo punto la guerra d’Italia entrò in con¬ 
cessione con quella di Spagna. Presso Baekyla (oggi Bailèn) nelle 
vicinanze di Castulo (Oazloua) Scipione sbarrò il passo ad Asdrubale; 
vinse, ma Asdrubale con le migliori truppe si aprì un varco e rag¬ 
giunse Panno dopo, passando le Alpi, l’Italia, ove si rinforzò con 
truppe ausiliario galliche. La sua venuta suscitò in Roma grandi 
apprensioni. Da tutte le parti, non escluse la Spagna e la Grecia, 
vennero raccolte le forze disponibili, e fu mandato contro Asdrubale 
il console Marco Livio mentre l’altro console Gaio Claudio prese 
posizione contro Annibaie. A Gaio Claudio riuscì fatto, mentre Asdru¬ 
bale si avanzava, di venire in aiuto del suo collega con mia parte 
del proprio esercito. Di modo che i Romani poterono sul Metauro 
presso Sena Gallica contrastare il passo ai Cartaginesi con forze 
superiori. Asdrubale avrebbe voluto evitare la battaglia e tendeva 
affrettando la marcia a passare prima dell’arrivo dei Romani, ma 
venne fermato c completamente battuto; egli stesso vi perdette la 
Cta ). Annibale che si era avanzato verso l’Apulia per congiun- 
geisi col fratello, ma si trovava senza notizie sicure sul suo conto, 
ritornò ora nel Bròdo, a conservar il quale egli limitò d’ora in 
poi la sua opera. La vittoria del Metauro decise la guerra così in 
a la come nella Spagna, poiché nuche qui i Cartaginesi non furono 
ormai più m grado di sostenersi di fronte a Scipione di bel nuovo 

r i! 200 »■ «• i nomimi riportatoli» presso 

Pa, ! ITT di °‘ ,StUl0 C Ui »*•«»*> .ma vittoria «1.0 loro 
lo ad,, citi! ì della Spago.. Quivi essi incontra- 

mettersi T • U lir re 8 10ue in costretta a sotto- 

gone, altro frateUo cb *^ Hlì \ ^ il loi, ° corale Ma- 
di Gades (Gadeira) per ree -* 10 ’ Sg0inbro lla ultiul <> la città insulare 
nè Scipione potè oirnm-si n! Sl cou Esercito e con la flotta in Italia; 
assetto la propria flotta. ('Vi 11iu ‘ leuza Perchè non aveva in buon 

ai Romaui e strinse cou lom hi <UltlCa coloiua fenicia, aprì le porte 
giati dalla «no— . all «auza. Così i Cartaginesi «rann sino-. 


a g lcmii ,la - ,a SPaSUa - ** 


Cartaginesi erano slog 

avversari ostinati e r.n.i T ^ ult ‘ lno ancora da fare con 
e con alcuni alleati ribelli, „„„ escluso m, 

*) Polibio, ’X 37 vr 

Sfitti* r '««««»» *.A.u- 

f * B “ u ” -■ — - 
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ammutinamento del proprio esercito; si contentò di una pacificazione 
provvisoria del paese perchè aveva fretta di tornare a Roma, e mentre 
correva ancora l’anno 206 a. C. intatti partì a quella volta da Tar- 
racona. Magone raggiunse prima con le sue navi le Baleari, vi svernò 
e sbarcò in seguito in Liguria per continuare da questo punto la 
guerra con l’appoggio dei Galli (205 a. C.). 

Dopo i successi ottenuti in Sicilia, nella Spagna e in Italia, si 
venne a Roma nella determinazione di portare ormai l’offensiva con¬ 
tro la stessa Cartagine e di affidare tale impresa a Scipione che fra 
tutti i generali romani aveva dato le migliori prove delle sue qua¬ 
lità; a tal uopo gli si destinò il consolato per l’anno 205 a. C. Sci¬ 
pione era già dalla Spagna passato in Africa, ed aveva guadagnato 
alla causa romana il numida Siface che aveva già avute relazioni 
coi suoi predecessori Publio e Gneo (206 a. O.)- Assunto poi in Roma 


il consolato, si recò in Sicilia per prepararvi vigorosamente lo sbarco 
in Africa, al quale uopo trovò prezioso appoggio nei Sicelioti di cui 
seppe acquistarsi l’alletto. Stando in Sicilia ebbe il destro di strap¬ 
pare ad Annibaie la città di Locri. 

Ancor prima che fosse messo ad esecuzione il piano di un attacco 
sull’Africa, fu condotta a termino la guerra contro Filippo di Mace¬ 
donia, la prima guerra macedonica *). Filippo, difettando di una 
fiotta pari alle circostanze, fece dapprima ben pochi progressi contro 
i Romani agli ordini di Marco Valerio Levino. Un tentativo da lui 
fatto su Corcira andò fallito, e sotto Apollonia, mentre l’assediava, 
patì una rotta (214 a. 0.). Ma nel 213 a. C. egli conquistò Lisso e 
Dimallo e fece progressi minacciosi. Tanto più vantaggioso torno 
quindi pei Romani d’essere riusciti, come riuscirono, poco dopo la 
presa di Siracusa nell’autunno del 212 a. C. ad indurre la lega etol.ca 
a partecipare alla guerra contro la Macedonia ed a spostare a questo 
modo il campo dalle operazioni dall’Illiria verso la Grecia. Con un 
trattato stretto a Saupatto i Romani si obbligarono a venire m 
aiuto degli Etoli con 25 navi da guerra e di procacciar loro aumenti 
di territorio; delle città conquistate cioè le ricchezze mobiliari sa¬ 
rebbero spettate ai Romani, il territorio agli Etoli; le due pai ti m- 


>) W. Scio™, GeeoUckle G “i’ e’Teg.^ 7 
rkrg, Geschichle Grieohcnlands unte) c \iprnnr I 49 o se" Vino Co- 

«*> « ** S T“° L 

stanzi in E. Pais, Studi storici, I (1908;, P«o- ° ° 

der griech. und maìcedon. Sitiate», II, 175 e segg. 
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«f+ovnnn rpeinrocamente di non concludere la pace con - 
Klipi'o'sTùon di comune accordo. Nell’anno seguente (211/10 a. 0.) 
accedettero ancora altro città elleniche alla guerra contro F.l.ppo, 
Elide Messene e Lacedemone; vi si aggiunsero i nemici nordici della 
Macedonia, Dardani ed Illirii, più il re Aitalo di Pergamo, mentre 
il vicino di costui Prusia di Bitinia e specialmente gli Achei sta¬ 
vano dalla parte macedone. Filippo si vide assalito e impegnato da 
tutti i lati. Egli si difese bensì animosamente e con successo, ma, 
quel che più a Roma importava, fu costretto ad abbandonare prov¬ 
visoriamente i suoi progetti sull 7 Illiriu. 

La guerra di Grecia si svolse nei punti più diversi del paese. 

I Romani vi presero parte con la loro flotta e coi loro marinai, 
dapprima al comando di Marco Valerio, o dal 211 a. 0. agli ordini 
del console Publio Sulpicio (Galba). 2?el 212 a. C. essi conquistarono 
Zacinto e Oiuiade nell’Acarnauia, neH’anno seguente Anticira, e nel 
210 a. 0. Dime nell’Acaia e l’isola di Egina. Gli avvenimenti tocca¬ 
rono il momento culminante nel 20S a. U., allorché anche Aitalo entrò 
in azione e la sua flotta si congiunse con la romana nel mare Egeo, 
mentre in aiuto di Filippo giungevano navi da guerra cartaginesi. 
Uniti ad Attalo i Romani conquistarono allora Oreos nell’Eubea, ma 
non poterono conseguire successi di stabile durata, poiché ben tosto 
Attalo, essendo stato attaccato nel suo regno da Prusia, fu costretto 
rt T tornarseue in Patria, e la flotta romana abbandonò il mar Egeo. 
Veli anno seguente, quando l’accostarsi di Asdrubale aveva richia¬ 
mate su di sé tutte le forze romane, essa non ricomparve nello 
p C ^ ,e ^ncedonia prese un sopravvento decisÌA r o. Gli 

ej ero a subiie una irruzione di Filippo nel loi’o stesso paese; 
,f a a ^. ea so ^° snida di Filopemeno migliorò i suoi ordina- 
tineadT in 11 6 Macanitìa ’ il si S U01 ' e di Sparta, fu battuto a Clan¬ 
gli Etoli in r >eUlene ^ Ucciso a - G.). Data questa situazione 
P E Ì t0 «l la P ace ; Ripetutamente le potenze neutrali, 

serie anmeusim!’ a libere, cui l’ingerenza romana destava 

««erra così rovinio™ if LoTr ^ ^ ** 

Gli Etoli si sii™... ‘ . ' 010 me d ia zione ebbe l’esito desiderato.* 

(20G a. 0.). Dopo* cpTl ( ^ ‘ R0n ’ ani e fecero la P a ce con Filippo 

Partenza che era stato ìmiv™ t0r “ Ò UUOVainente al sno P unt0 (li 
non durò ormai più n 1 !, m ’ . ma nella uuova condizione di cose 

diazione dell’Epiro om U ?^ 0 ’ 6 ne * ^5 a. C. i Romani con la me- 
1 Romani conservarono 0 iT™ a Fem < ce ln E P iro In pace con Filippo, 
città greche, c non n ° r ° l)osse(limenti illirici più importanti, le 
dovettero lasciare in .nano a Filippo se non .ma 
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parte delle conquiste di terraferma ’). Essi potevano ormai rivolgere 
tutte le loro forze coutro Cartagine. 


Terminati i suoi preparativi, Scipione passò nel 204 a. C. in 
Africa con una flotta numerosa e cominciò immediatamente ad as¬ 
sediare Utica 2 ). L’impresa non era esente da pericolo, poiché egli 
non poteva più far conto sull’aiuto di Si face, il quale nel frattempo 
era passato dalla parte dei Cartaginesi ed aveva messo al loro ser¬ 
vizio le sue forze. In compenso Scipione ebbe dalla sua un altro 
principe numida, Masinissa 3 ), nemico di Siface; egli aveva sino 
allora parteggiato pei Cartaginesi e si era distinto combattendo con 


loro nella Spagna, ma poi (intorno al 205 a. C.) sopraffatto e scac¬ 
ciato dal regno da Siface, passò dalla parte dei Romani ’). Ma sic¬ 
come Masinissa non aveva forze a sua disposizione, Scipione si 
trovò di fronte un esercito nemico superiore, dovette rinunziare al¬ 
l’assedio di Utica, e la sua situazione divenne anche più critica al¬ 
lorché i Cartaginesi armarono pure una flotta. Costoro si erano ac¬ 
campati di fronte a lui sotto gli ordini di Siface e di Asdrubalo in 
due accampamenti diversi. Nell’inverno del 204/3 a. C., intermediario 
Siface, si erano intavolati negoziati di pace sulla base dello stato 

attuale dei possessi delle due potenze. Ma d’un tratto Scipione ruppe 

le trattative e nel tempo stesso operò contro il nemico trascurante 
di star sulle guardie una sorpresa notturna, incendiò gli accampa¬ 
menti, sbaragliò i due eserciti e dopo un breve inseguimento riprese 
l’assedio di Utica. I Cartaginesi, avendo infrattanto ricevuti rin bizi 
di mercenarii iberici, ricomparvero in campo aperto sotto gli ordini ( 
Siface, ma furono nuovamente sconfitti nelle « grand, pianure » (psytU 
jriòVa). Effetto importante di questa vittoria fu che Masinissa pe- 


21, 527 e seg.), Lipsia 1894. Maizat ^ . Greci conte ,„ponu.ei 5 M««- 

i manoscritti di Livio erroneamente ripetono 

~ zz ^ r ° v:“‘i 

_ m m _ .... vvT 21 2 Appuvn., ÌOCÌ.J 01, AV 50 J 

presso Livio. Polibio, XXI, ' ^ mogUo di Siface, la cartaginese Sofo- 

•XXIX, 29 e segg. L noto fe(ìele g iface :i Ua causa cartaginese. Essa 

nisba, iiglin di Asdrnbale, c o ni pretese ancora, ed a lei 

ora dapprima destinata a Masinissa che P* tw« " 8 P gg A p pìan . ( Lib ., 26 o 
toccò la fine tragica ben conosoiua. ^ > j un g, Bcitr&ge, 

segg. Diodoro, XXVII, 7. Cfr. Polibio, XIV, 

pag. 24. 
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uotrò nena ..truppe romane guidate da Gaio Lelio, scoli- 

fisse gifacc *), lo prese prigioniero, conquistò la sua capitale Cirta 
; si appropriò il suo regno. In Masinissa i Romani acquistarono 
(Pera' innanzi un attivo ed utile alleato. Dopo queste sconfitte i Car¬ 
taginesi impetrarono la pace. Scipione loro concesse un armistizio po¬ 
nendo come condizione che Magone ed Annibaie sgombrassero l’Italia. 
Nel tempo stesso furono provvisoriamente fissate le condizioni di pace, 
fin le quali era precipuamente compresa la cessione della Spagna a 
p 0I11 a. In conseguenza di ciò gli eserciti cartaginesi furono ridi minuti 
dall’Italia J ). Annibaie che era da ultimo ridotto a Crotone, Tu rii e ter¬ 
ritorio circostante, sgombrò non vinto lo sue posizioni e abbandonò 
Crotone, non senza avervi prima fatto scolpire nel tempio di nera 
Lacinia una narrazione delle sue gesta. Egli sbarcò a Lepti nella 
piccola Sirti e vi passò l’inverno (203/2 a 0.). 

Ma la pace, ebe era stata ratificata anche dal popolo romano, fu 
rotta dai Cartaginesi, i quali, fidenti su Annibaie e sul suo esercito, 
vollero tentare nuovamente la sorte delle armi. Essi catturarono una 
flotta romama che recava approvvigionamenti all’esercito, e quando 
Scipione mandò a Cartagine per reclamare, commisero persino atti 
ostili sulla missione romana che era in via di ritorno. Scipione riapri 
immediatamente la guerra ed invase il territorio cartaginese met¬ 
tendolo a ferro e a fuoco. Annibaie accorse da Adrumeto (oggi Susa) 
e si scontiò con lui non lungi da Zuma a cinque giornate di marcia 

! 1 Cartagm ®- Prima cl,e si venisse a battaglia, i due generali eb¬ 
bero un colloquio di persona, nel quale Annibaie tentò invano di 

sinisTni PaCe allG St6SSe comlizio,li di Prinm. Rinforzato da Ma- 

JZLl1 P T-T a dÌ t5ll ° C0l,0ciui0 avo ™ operata la sua con- 

completo diL ’ n° ne aCC6fctÒ la batti, S lia > cl >o terminò con un 

2m 2 tl ™ T f gi " esi 1203 "• C -'- *><*• vesta volt», 

quale consistevi h * b!,tlngl,a fu decisa dalla cavalleria nell» 

1 consisteva la superiorità di Scipione 3 ). 

') Secondo la data . . 

Fa,l -> VI, 769. posteriore il 23 giugno (mi hai. Julias). Ovài., 

') Secondo Livio, XXX 18 - \, 

Ma questo dato li assai dubbio ' noi-*i 1U °' 1 ^ Ul ' a nte il tragitto in Africa. 

,? Va aucora »el 190 a. C i ntorn !f ®? C ° U<1 ° Nc P ote (^nnibal, 8) Magone vi- 
h°Mas E« ntDU icn, Biographie de Tì S " a morto correv «no varii racconti. 
„ 3) S,, ! la ubicazione d' W Vienna 1880. 

111 6 “eg.; Tissot' LT». <lella battaglia, ecc. cfr. Mommse.v, 
G.Ls ’ 577 6 8eg: Jon - (lc bienne ,1/riqui, II, 

G,ULSEX ’ ^ „ Z7’ Z ^ V0L 44 <««». 397. v. WittiST- 

1 '• 7)> - 82 ° 8 °e- Cfr - M. Kohn,' ile pugna apud 
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Dopo questa sconfitta Cartagine rinunciò alla resistenza; e lo 
stesso Annibaie deve avere energicamente influito a favore della 
pace, la quale venne definitivamente conclusa nell’anno successivo 
(201 a C.) a condizioni assai più svantaggiose della prima. Cartagine si 
trovò ridotta alla sola Africa, dove inoltre, benché conservasse il suo 
territorio propriamente detto, perdè ogui altro dominio esteriore. I tu¬ 
midi, per lo avanti suoi dipendenti ed alleati, divennero autonomi e 
per la maggiQr parte toccarono in sorte a Masiuissa; sotto questo 
principe energico e perspicace essi ben tosto assursero a formare 
uno Stato ragguardevole. Cartagine fu costretta ad impegnarsi a non 
far guerra affatto fuori dell’Africa, e a non farne nella stessa Africa 
senza il consenso di Roma, a pagare 10000 talenti (circa 59 milioni 
di lire), a dare ostaggi ed a consegnare gli elefanti e le navi da 
guerra, salvo 10 triremi *). Scipione ricondusse in patria dall’Africa 
U suo esercito ed entrò trionfante in Roma; le sue grandi gesta 
diffusero in tutto il mondo la sua fama; egli godette in Roma della 
più alta autorità o gli fu imposto ad honorem il soprannome di 
Africano; fu il primo Romano cui sia stato concesso un simile titolo 


di trionfo. 

Era cosi terminata la seconda guerra punica, guerra cbe non sol- 
tanto arrecò un gratulo aumento territoriale e tli entrate per l’acquisto 
fattovi della Sicilia e della Spagna, ma ebbe una intilionati durevole 
sullo svolgimento interno di Roma e della sua costituaiono. In essa 
Pedinandone militare, l’armamento e la tattica dei Romani giunse al 
suo completo perfezionamento*), e nel tempo stesso essa portò ad una 
pii, stretta dipende,.sa degli alleati italici, al ralforsamento dell ege¬ 
monia di Roma, e ad una maggiore estensione ieU imbite delta tette- 
di»»» romana. La guerra condotta in regioni diverso ed mpai e 
remote fece nascere esigenze nuove. Si ebbe bisogno d, un nnmeio 


TV TTniin 1888 H Dui.BuOCK, Geaoh. der Jxriegakunat, I, pa- 
X,man conmma, Diss. Hallo 1888. • ifc dll0 Zaula poco distanti 

. ghia 315 e segg. Nell’Africa eottontnonaie esisteiauo^ ^ R 

l’una dall’altra e quindi ò controversa la- 9ul ftlo si basano le com¬ 
borgo numida di Naraggara, assai on an > DklbrUCK, 

binazioni strategiche di Ko.nkad Lkhmann ^6- ’^not ■ J ^ 

non ha nulla da vodcro con la ba lag ia. g ^ s ’ eri é ( u manoscritti flit «ar¬ 
ma ilètpyotpov, od nuche per Livio, XXX, - , 

LpiL» i Romani portarono ».oo la fonnidabil. spada spa- 
gnuoln. Polibio, fr. 179. 
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fli mi elio che l’ordinamento pubblico esistente 
«i <*>vè talora «are cornami! straordinari!, come 
1 h snoma, ovvero si ricorse al rimedio della prorogatone, a 
ouello' cioè di protrarre a due anni od auclie più la permanenza in 
carica dei generali; e questo mezzo divenne sempre più la regola. 
La lunga guerra impose ai Romani, c del pari agli Italici, gravi sa- 
crifizii di denaro e di sangue, lasciò distrutte molte città, desolate 
e mutate intere regioni. Peraltro l’Italia centrale ed il territorio ro¬ 
mano propriamente detto non vennero afflitti da devastazioni se non 
transitoriamente, onde è da ritenere che quivi la guerra non abbia 
lasciate profonde tracce nella condizione del paese. Ben diversa fu 
la sorte della bassa Italia che fu il campo di così lunghe lotte, nel- 
l’Apulia, nella Lucania e nel Brusio. In queste regioni, c principal¬ 
mente nei paesi ellenici del litorale, la guerra finì a lungo andare 
. per indurre la desolazione e la rovina. 

La confederazione italica resse in questa guerra alla prova e si 
ltenne saldamente unita; salvo poche eccezioni, gli Italici non pas¬ 
sarono ad Annibale se non costrettivi da necessità, e la delezione 
Vera e propria, a saper nostro, non si estese oltre la Campania. Si 
•hanno bensì notizie di torbidi e di qualche malcontento manifesta¬ 
tosi, ma non sembra siasi trattato di incidenti di notevole impor¬ 
tanza *). Per lo più poi i ribelli fecero pace con Roma nel corso 
stesso della guerra e certamente andarono incontro alla pena di una 
maggiore o minor perdita rii autonomia e di territorio ; ma non pare 
peraltro che i Romani abbiano eccessivamente aggravato il loro ri¬ 
torno alla fedeltà. Soltanto coloro clic parteggiarono sino alla fine 
lei Cailaginesi \enuero puniti nel modo più rigoroso, furono in tutto 
o m parte sterminati o dispersi, cessarono di esistere come stati e 
caddero nella condizione (li sudditi privi di diritti. A questa ente- 

a C ™!TiT 1a r eng0n0 ’ ° ltie 1 Ca,n l )an b 1 Piecntini situati sul Tirreno 
d della od i Eretti ’). Il territorio di Capi,a e sue 

n*l 209 bero' XXY “’ 9 ® 80gg -> XXIX ; 15 > ®'W» >' rifiuto che 

l'impronta di una Wa d<Kllcl colo,lie di fornire soldati all’esorcito ha 

defezionare manifestatesi i ” ' ann ° 2 ° 8 C " 8Ì lla not ’ BÌ n di tendenze a 
«he si ripete nel 204 a r" ? C " n , 6 etrusc ^ e > segnatamente in Arezzo, ciò 

XXIX . 36, io. Pim Mar ' la spedizione di Magone. Liv., XXVII, 21, 24; 
estensione, e l'esito di tali’m! ’ ’ fr ’ 171 (183 )’ Circa lo cause > 1(1 

C Ì 80 ' Oom e del resto «.aneli ^ dalle fonti di P ih P re ' 

C ‘ ò cho concerno gli avvenirne,, r *■ T™™ attu,tt ° di noti)r ' ie attendibili sn tutto 
8 ) I Eretti e i Piceni, no ^ COnfede ^ono romana, 

cito, ma furono c i 1 ; am ti j irono ulteriormente ammessi a servire nell’cser- 

% «»"•». ». ». x, 5 , tn:rr sr rop "“ di 

> > . 2oI, Appiano, Bannib., 61. 
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adiacenze fu incamerato e dato in fitto per conto dell’erario romano, 
e sulla costa vennero dedotte colonie romane a Literno, Volturno e 
Dicearcbia. Specialmente quest’ultima città venne rapidamente in 
fiore; con l’accogliere la colonia romana ricevette il nome .di Piiteoli, 
e divenne un ragguardevole emporio di commerciò; data la posizione 
disadatta di Ostia essa finì con l’essere il vero e proprio porto di 
Roma sul mare Tirreno, come Brindisi era tale sul mare Adriatico. 
Rei paese dei Picentini venne poi fondata Salerno, e nella bassa 


Italia ricevettero colonie di cittadini romani Siponto, Crotone, Pixus 
(Buxentum) e Tcmesa; Turii ed Ipponio (Vibo) vennero ricostituite 
coinè città latine e ricevettero nomi nuovi, la prima quello di Copiae, 
e la seconda (Vibo) quello di Valentia ‘). Peraltro in queste legioni 
i centri di nuova fondazione non assursero mai a notevole impor¬ 
tanza. In complesso le informazioni che abbiamo dànno a divedere 
die i Romani, dopo questa grande , guerra, e forse già durante il 
corso di essa, si studiarono di riparare alle perdite di uomini col 
rinsanguare le colonie esistenti e con lo stanziamento di soldati 
congedati sulle terre disponibili *). E così essi proseguivano nella 
loro antecedente politica che si era manifestata tanto feconda di 

buoni frutti. . ,, 

■23. Guerre con lo poterne orientali. — I lìoniam affretta¬ 
rono quanto fu loro possibile la soluzione «ella guerra « Africa 
per avere le inani libere e potersi rivolgere verso la Macedoni 
principali..ente e« in genere verso l’Oriente «'onde loro Pu¬ 
nivano domande di aiuto ’). Il_re_Filippo. japUaJMSUt. 
si era andato este,«ienda..dajntte Jojarti;, 
conquiste nella Tracia e nelMlliria, 1»! passo ad ulteriori 
clie lo impigliarono in una guerra coi suor vie...., ise offri lecca 
siòne la morte di Tolomeo IV Klopatom d-Egittcq . mori nel 

204 a. 0. lasciando un figlio minorenne, Tolomeo ' pi i 
morte fu tenuta celata per pii. di un anno dai ano. e. lesa di ub 
blica ragione soltanto nel 203 a. 0. La reggerà tutelale p.esc 


i) Secondo Liv., XXXII, 29. XXXIV, 4o^o3^XXX^, 40^1^ £ Cfc 8ta $. 

ZtvT'Lt ItTnrZ, ... 

II, 555 e segg. ... j: ni , m , 0 colonie n Venosa. Kami, 

i, Le muli ei infornano «olio «.«— «■ nnoi. cto. 

Cosa o Cnles. Liv., XXXI, 49, 6. « ! ' l V , 

pag. 200, nr. XXXII. Cfr.^’ V nd maUdon. Stiate », II, 562 e segg. Ul- 
3\ Cfr la mia Gesohielte nei gnecn. 

tenore bibliografia, appresso alla fine del presente paiagra o. 
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,lo„o ciò lo redini del governo si manifestò instabile o debole e 
„U continuamente da una mano nll'altra; la potenza egtthlu» andò 
ràpidamente in dispregio ed in decadensa. Di questa condizione di 
cose approfittò Filippo, in lega con Antioco 111 il Grande, il quale 
infRlttuuto nel wsTdegli anni 216-204 a. 0. con una serie di 
guerre fortunate aveva quasi completamente ripristinato agli origi- 
uarii confini l’impero di Seleuco. I due re si accordarono nell’intento 

di procedere ad nna spoliazione dell’Egitto. Mentre Antioco invadeva 

la Oelesiria (201 a. C.), batteva nella battaglia di Pancion l’esercito 
tolemaico (200 a. C.) e dopo ciò conquistava l’intera regione sino ai 
confini dell’Egitto, Filippo metteva le mani sui possedimenti egiziani 
dell’BUespouto e del Mare Egeo; cominciò inlatti nel 203 a. O. con 
la conquista di Lisimachia, Calccdone e di altre città sull’Ellesponto, 
avendo ad ausiliario in quest’opera il re Prusia di Bitinia; oltre a 
ciò cadde nelle sue mani anche Taso. A questo punto gli dichiara¬ 
rono la guerra i Rodii, poiché essi si consideravano i protettori delle 
libere città elleniche, e non intendevano - tollerare che l’Ellespouto, 
una delle più. importanti vie del commercio, cadesse in poterò di 
Filippo col quale^avevauo avuto già precedentemente delle brighe. 
Ad essi si uni il re fìttalo I di Pergamo. Ma nonostante la loro 
apposizione, Filippo consegui ulteriori successi, conquistò Suino o 
assalì Peigauio; venne bensì battuto dai suoi nemici alleati presso 
Ciiip; ma riportò a Lade una vittoria sui Rodii e conquistò i pos- 
sec unenti di costoro e dei Tolemei nella Caria (201 a. C.). Kell’in- 
yemo tornò nel suo regno, per uscirne nuovamente l’anno succes¬ 
so! " w C,) e<1 assalil ' e le P*«*e forti tolemaiche della Tracia, 
Di a»-*’ uo e le ci ttà del Chersoneso, clic preso l’ima dopo l’altra. 

resi!tenK m 6 m lWio ad Abido, la quale dopo una 
resistenza disperata cadde nelle sue mani (200 io 

q»®to momeato Filippo gii «pm o1l6 ( Eo ' mimi si prepa . 


ravano ad intervenire. A loro 


si erano rivolti per aiuto gli Egiziani; 


m K ° l ’ ÌÌ ' 6 taalrae " te n ' lche ' Ateniesi ebe 

» vero Z TouZT"° * “«•» «m KUw». t Romani 

ano motivi propri! di guerra contro Filippo *), 

truppe in Africa in aiuto di ^ 1JCC0lltuno che Filippo avrebbe mandato 

^, 26)2eseg 42/;/* An-baie tì( , avrebbe offeso alleati romani (Liv., 
Wt D-altra parte nè Rodi nè ’ X ^ n0U Che tutto « mera inveu- 

d * v .J >man, 5 c »ò Poteva dirsi 8 oltanto ** ES * tt0 eran0 a quel ten, P° confederati 
* ^PPO, aibbene era stat! n ^To aT ^ non era stato assalito 

Pnmo ad attaccare. Nè del resto i Romani stessi 
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ma erano risoluti a profittare dell’occasione per abbassare la potenza 
macedone ed allargare la propria influenza in G-recia. E dopo aver 
conclusa la pace in Africa intervennero immediatamente nelle cose 
d J Oriente. Le circostanze si presentavano favorevoli perchè Filippo 
nella guerra sinora coudotta aveva già subito rilevanti perdite. Gli 
inviati romani raggiunsero nel 200 a. 0. il re sotto Abido e gli 
ingiunsero di desistere da ulteriori ostilità contro gli Elleni, di re¬ 
stituire i possedimenti tolti all'Egitto e di sottoporre ad un arbitrato 
le sue controversie con Attalo e coi Rodii. Avendo egli respinto 
tali richieste, gli fu dichiarata la guerra ’). E già nell’anno stesso 
(200 a. C.) un esercito romano sbarcò ad Apollonia agli ordini del 
console Publio Sulpicio ed aprì la campagna con una incursione 
nella vicina Illiria. Rei tempo istcsso si ebbero ostilità sotto Atene 
clic era protetta da forze romane, di Rodi c di Pergamo. Di qui 
riuscì agli alleati di prendere per sorpresa Galcide e saccheggiarla. 

Filippo si vendicò devastando orribilmente l’Attica, poi si recò ^ 

presso gli Achei, ma invano tentò di indurli a dargli effettivo tà» f ' c ' c 

aiuto. ‘ . Ko"«-to To-fi*- 

I Romani facevano la guerra insieme con Attalo ed iJRodn, e cr c 

cercarono avanti tutto di guadagnarsi a tal uopo alleati nell’EUade: ^ '^\ 

senza questa condizione essi non potevano nutrire speranza di i 
buon esito. Pel momento non si pose dalla parte loro che il solo ' \ 

Aminandro, il principe degli Atamani, mentre gli Etoli si tennero 
sull’attesa. Oltre a ciò essi si studiarono particolarmente di tener 
lontano Antioco; rispetto a lui perciò mostrarono di prendere assai 
freddamente a cuore gli interessi egiziani e cercarono di mettere le 
cose sulla via di un accomodamento. Tanto più poi essi riuscirono 
a tener quieto Antioco, in quanto la sua amicizia per Filippo era 
mista con una forte dose di gelosia. Il principe illirico Pleurato e i 
Dardani, vecchi nemici della Macedonia, si posero sin da principio 

dalla parto dei Romani. 


i nmni viftr difenderò i loro {illofl.ii* L opinione 
attenuarono allora di aver preso • 1 soltanto perchè 

del MOMMSEN che Roma si sia messa nelle mipieso <i olile ma 

«o**» ".cossi.* no» I. CO», u.™ Livio, 

i) La diolnnrasione , consolar. 200 ft. C. (i consoli ontrnvnno in 

XXXI 6 e 8C£r.. a principio «oli anno consui.no - ... 

AAAJ i D ° UK -b-i -li _„un„in dono l’incontro degli inviati 

c-irica in anell’opoca col 15 marzo), ma soltanto uopo iuwn b 

carica in qua 1 VV I 31 Livio aggiunge clic ì comizi 

romani con Filippo sotto Abido. Polibio, a>i, P ° . . 

ìomaui con 11 II . , nrnn .. tl . relativa alla guerra fatta dal console, 

avevano da principio respinto la proposta remn'u =. 

1 1 . i.. ..ccolsoro dopo un serio ammonimento, 

o soltanto in una seconda votazione la .iccoismu u. i 
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perior i Sulpicio, prima ancora della Irne della state, tornò sulla 
costa illirica, ove trasmise il comando al suo successore, il console 


periori. 


Publio Yillio. Filippo aveva dovuto cedere in Macedonia il campo 
ai Romani per difendersi dagli assalti degli Illiiii, Dai dalli ed 
E (oli. fi di vero gli Etoli, che da principio avevano tenuto un con¬ 
tegno diffidente, si erano decisi dopo i primi successi dei Romani a 
far causa comune un’altra volta con loro, ed avevano invaso la 
Tessalia. Contemporaneamente la flotta romana si era congiunta nel 
mare Egeo con Attalo e i Rodii, aveva assalito le spiagge macedoni 
e conquistato, oltre ad alcune isole, anclie Oreos nell’Eubea. 

I risultati immediati di questa prima campagna non erano stati 
di grande importanza; i soli Oresti (popoli dimoranti sul lago di 
Castorio) si erano arresi a Sulpicio fra i popoli della Macedonia, 
ed era emerso inoltre che dalla parte dell’Illiria Filippo era dif¬ 
ficilmente attaccabile. Un prezioso acquisto fu invece l’adesione 
degli Etoli, e perciò i Romani concepirono il disegno di pene¬ 
trare nell’anno successivo nell’EUade per potere insieme con gli 
Etoli raggiungere più agevolmente il nemico da questa parte. Ma 
Filippo li prevenne e nella primavera del 1 OS a. C. sbarrò loro la 
strada occupando una forte posizione allo gole dell’Aoos ’). Publio 
Villio rimase quivi accampato di fronte a lui senza nulla tentare, 
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re nell’Ellade, in particolare Focidesre Locresi, mentre la flotta alleata 
conquistava le città di Eretria e di Caristo nell’Eubea e poco dopo 
attaccava Corinto, il più importante arsenale della Macedonia. 
A questo punto la lega acliea, pressata dagli alleati e un po’ mal 
volentieri, si decise a staccarsi dall’alleanza macedone ed a passare 
dalla parte romana: essa intraprese immediatamente insieme con la 
flotta alleata l’assedio di Corinto clie peraltro non portò ad alcun 
risultato. 

Dopo aver subito perdite così rilevanti, Filippo cercò di ottener 
pace e sul principio del l’invernò ebbe un colloquio a Picea con 
Tito e con gli alleati dei Komani. Però non si venne ad al¬ 
cuna conclusione poiché Filippo non sapeva decidersi a rinun¬ 
ziare ai suoi possedimenti elleuici. Egli non riuscì ad ottenere se 
non la concessione di un armistizio di due mesi per tentare nuovi 
negoziati con Roma. Ma il senato romano fece invece atto d’ade¬ 
sione alle pretese avanzate da Tito e chiese che Filippo rinunciasse 
all’intera Grecia, non escluse le grandi fortezze di Corinto, Caleide 
e Demetria. Perciò Filippo risolse di tentare nuovamente la sorte 
delle'armi e levò all’uopo tutte le sue forze. Egli cercò di guada¬ 


gnare alla sua causa l’antagonista degli Achei, il re spartano Ra¬ 


bide l ) (succeduto dal 20G a. C. a Macanida) e gli cedette Argo. 
Ma Rabide al contrario si mise dalla parte, dei Komani, e peisino i 
Beoti,, che si erano mantenuti sino ad allora strettamente amici della 
Macedonia, passarono, mezzo costretti, dalla parte di Poma. Tito 
faceva tutti gli sforzi possibili per condurre rapidamente a fine la 


guerra: temeva che altrimenti Roma gli avrebbe dato un successore. 

àia anche Filippo aspirava ad una soluzione, poiché le sue forze 

.v . i UnvkAxti-iva. rifilisi, successiva 


guerra 




j egli si considera qual signore 
139 e segg. Cfr. la mia (leseli. 


y. una carta del campo di battaglia in 
c licologiquc un ìlacidoihe, pi. C. ed in Jon. Kn 
70 o segg. 
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1,6 Q,mi immeatatamentc dopo to battaglia fu conclusa la „ac c . 
MiSTabtamlonó tutto lo conquiste fatto nello «Urne guerre, o fu 
“tratto a sgombrare l'intera Bibulo, a (laro ostaggi fra , quali il 
Wì0 Demotrio, a pagare una indonni» (li guerra, ed a consegnare 
h sua flotta. Il resto fu stabilito da dieci commissari! del senato, 
mandati a coadiuvare Tito. Gli Elleni clic sinora erano stati soggetti 
a Filippo, comprese le città* asiatiche, furono dichiarati liberi ed auto 
nomi: l’annunzio di tale deliberazione venne fra l’universale giubilo 
dato in occasiono dei giuochi istillici del 1 90 a . G. Anche Demetria, 
Oalcide e Corinto furono dichiarate libere, specialmente in grazia 
delle istanze degli Etoli; giacché da principio i Romani avrebbero 
voluto, almeno per un certo tempo, occupare essi medesimi queste 
piazze forti. Gli Etoli furono, per lo meno in massima parte, rimessi 
in pristino di quanto avevano perduto nella prima guerra macedone; 
gli Achei ricevettero nel Pelopouueso Erca e la Tri Olia, ed il prin¬ 
cipe Pleurato si ebbe i possedimenti illirici di Tilippo. Nessun 
indennizzo invece fu assegnato agli Egiziani. 

Uno strascico della guerra macedone fu (nel 195 a. C.) la guerra 
contro Rabide di Sparta che rifiutava di restituire Argo agli Achei. 
Assalito per mare e per terra dai Romani, Achei, Itodii e Perga- 
menei, egli dovè dopo una valorosa resistenza, alla fine piegarsi. 
Conservò il suo regno, ina subì rilevanti perdite territoriali, giacché 
"i maggioi pailc delle città lacedemoni pcviecichc situate sul mare 
vennero staccate da Sparta ed assegnato agli Achei. Così la guerra 
eia finita, e nel 19j a. C. l’esercito romano si ritirò dalla Grecia: 
uto Quinzio celebrò un solenne trionfo. 

. La , C01Ul ° tta dCI Romani nel polare le coso della Grecia aveva 
SUljlt ° ™»en» dell© apprensioni che destava An- 
eostitnirn 113 6 S *. Cia n<d frattempo venuto avanzando così vicino da 

a * O. egli si era impossessato com- 

damento con l’Egitto^ V' 8116 ^ ^ qual ° Vemie atl un acc01,1 °' 
e con la flotb, v *\ ' Ulm ° seguente si avanzò con un esercito 

della costa meridion ? tCÌ< ? eate e conquistò le piazze forti egiziane 
alleasse con Eilim.o * PA8Ìa Minore - 1 Kodii, temendo che si 
Cinocefale non sol’,la T^ V ° ffUerra ’ ,na dopo la battaglia d 
persiuo causa COmune a ' U ^ nai0U0 1 loro Propositi ostili, ma fecer< 
’endere liberi i n 1)arte , . ed ^Profittarono dell’occasione pei 
leniaici a loro vicini a 1)aite a Pl ,l 'opriarsi i possedimenti to- 

poi di ^-bido, passò nel\qr° S1 ‘ lln P a<lr °nì ora anzitutto di Efeso 
cbe d opo la ritirata di rr ^ PElles I>°uto, ricostruì Lisimacbu 

l ‘PPO era stata distrutta dai Traci, e a 
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impadronì delle città litoranee della Tracia, clié erano state prima 
sotto il dominio egiziano e da ultimo erano state conquistate da 
Filippo; città della cui sorte avevano disposto i Romani nell’ultima 
pace. Anche da questa parte Antioco intendeva ripristinare negli 
antichi conlini il regno dei Seleucidi. 

x \ questo punto i Romani, dei quali egli si era siuora considerato 
amico, vennero in conflitto con lui. Per di più il loro aiuto era 
invocato dalle città di Lampsaco ;), Alessandria nella Troade e 
Smirne che lottavano ancora con Antioco per conservare la loro li¬ 
bertà. Dapprima i Romani intavolarono trattative col re a Lisima¬ 
chia (106 a. 0.); si lagnarono con lui ohe fosse penetrato in Europa; 
egli da sua parte manifestò di non voler tollerare l’ingerenza romana 
in Asia. D’uu tratto però il re lasciò Lisimachia per andare ad occu¬ 
pare l’Egitto, essendogli pervenuta la notizia della morte del giovane 
Tolemeo V. Strada facendo peraltro venne in chiaro che si trattava 

di una falsa voce, ed allora egli tentò di prendere per lo meno Cipro; 
ma una tempesta, distruggendo la sua flotta, fece fallire anche questa 

impresa. Egli si era, come si vedo, messo in una politica di con¬ 
quiste invadente e suscitava perciò diffidenze ed apprensioni nel e 
libero città elleniche, e sopratutto a Pergamo. Intorno a questo 
tempo appunto (197 a. C.) era morto Attalo I di Pergamo che aveva 
serbato costanti relazioni d’amicizia con Antioco ). IL suo fi* 
successore Eumene II (197-158 a. C.) venne ben presto 
con lui, si mise completamente dalla parte dei Romanie cerco 
spingerli alla guerra. Se non che essi indugiavano non meno d 
Antioco Una guerra con Antioco era una cosa sena ed in quel 
momento non cadeva loro in buon punto, perchè si trovavano ancora 
Zelati nella sottomissione dei Galli dell’Italia superiore’) ed 
S vi a domare una so—e neUa " c 1 

e. dall’altra * 

Roma (inverno del 19- / • • d d , MÌOne a l re in Asia, ma 

Romani erano disposti a ^ r ^ ^ 

esigevano che rmunziasse ad * 

„ in DittenbkrGer, Syll., I*i “• 276. 

.) Cfr. Iscrizione Umpsacena ^ ^ ^ Antioco abbia nel 199 a. C. 

i) La notizia di Livio, XXXI . - ■ ’ GesclLÌC hlo d. griech. «. tmkedon. 

assalito Attalo, 0 mora tav.noion.. V. la n.m 
Slaalen, II, 607*. Cfr. M. HouaMK, KUo, 8 (UM>. 

i ^ ° rr rt 

PuMlo Scipione Affla.. <U» I , n ’rico rfMat’o a Scipione, 

si deve dubitare della venta di tale ìnoau 

XlESE. Storia romana. — 12 . 
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yii/'L «»• v/*/ --- 

nella Tracia. Cosicché — 0 — 

bastava una semplice occasione per farla scoppiare. 

La piega che presero le cose nell’EUade fece entrare la quistioue 
nella fase risolutiva. Quivi gli Etoli si sentivano gravemente delusi; 
ossi avevano sperato nella completa distruzione della Macedonia, e 
ritenevano che i .Romani non avessero tatto ad essi la parte che 
loro spettava; non ottennero cioè l’aumento di territorio che pre¬ 
tendevano, nè poterono più conseguirlo nonostante le affaticanti 
trattative condotte col senato romano. Ein dalle prime conferenze 
tenute dopo la vittoria, alla cpiale essi avevano notevolmente con¬ 
tribuito, si era chiaramente manifestato il loro contrasto eoi Romani 
e specialmente con Tito, e tale contrasto si andò sempre più accen¬ 
tuando; essi sentivano entro di sè che i Romani orano venuti in 
Grecia a sostituirsi ai Macedoni come dominatori, e da parte loro i 
Romani non volevano che la lega Etolica diventasse troppo potente. 
Gli Etoli pertanto cercarono di sollevare l’intera Eliade contro Roma 
e sopra tutto di indurre Antioco alla guerra. Incitato da loro si 
mosse dappiima Rabide nel 192 a. 0. e tentò di rimpadronirsi delle 
a itorauee laconiche, in seguito essi deliberarono di chiamare 
dpti'Z * a ^ er *‘ l e * lcn ‘ Cil o Io elessero a capo supremo 

Z I H n , T Gli Et0li «a occupare Pi,«portante 

S a a Z ^ “ 10,0 di prendere Calcale 

dagli AcW I, * m 8 “» ”*> frattempo sconfitto 

ZiT a POCO «opo „ stato assas- 

di sorpresa Ma oli BtoP™ 11 S00corao: s l ,art « ei "> stala occupata 

Klopemeae acce* e iudu'sseTeitU T <te *“ Sl “ rWrf ’ 

D » Bona renne mandato Tito o, “ tK ' ra nt ' lhl lp -S a » olieo : 

quali Marco Porcio Catn» . UZ1 ° con altri ambasciatori, fra i 

flotta, seppero esercitare co.? appo # iati (la 1111 reparto della 
avverso agli Etoli. Uc cesso la loro influenza in senso 

naro Antioco a cominci!! Et ° U riuScirono intanto a trasci- 
segnire un consiglio miolim pr ® ll ' atjUram ente la guerra, sdegnando 
« hi Annibaie ^ Si “ “ 196 a - 0. si trovava 

Pn ' <U “ SUOi avve rsarii cittaciZ‘f “ f '' ggil<! d “ 

—. '• consigliava il re di andare 


’) Appj nuo> s 

dl ' ergente < legli ailtori uo n ^^nfXno V’ fj“ tino > XXXI - 7 e seg “' 

1 8tn hilu-o con sicurezza le vere 
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ad assalire i Romani in Italia con forze superiori, eli allearsi a tal 
uopo con la Macedonia e di trascinar poi nella lotta anche Cartagine. 

Se non che l’influenza di Annibale venne paralizzata dalla gelosia 
dello stesso re e da altri consiglieri. Antioco seguì gli incitamenti 
degli Etoli e passò in Grecia con forze relativamente scarse e in¬ 
sufficientemente armate (192 a . C.), sbarcò a Deinetria, si uni con 
gli Etoli ed aprì le ostilità direttamente contro Roma attaccando 
all’improvviso un reparto romano presso Delion. Ma, se si prescinde 
dagli Etoli e dal loro alleato Aminandro, non trovò quell’affluenza 
di aiuti che si aspettava. Gli riuscì, è ben vero, di guadagnare alla 
sua causa Calcide e tutta l’Eubea, e i Beoti pure con Elide e Mes¬ 
sene nel Peloponneso passarono dalla sua parte; conquistò inoltre la 
maggior parte delle città tessalo, e, dopo aver svernato in Cal¬ 
cide, una parte dell’Acaruania nella primavera del 191 a. C.; ma 
Atene ed il Pireo restarono Tedeli ai Romani, gli Achei gli dichia¬ 
rarono la guerra appena dopo il suo sbarco, e sopra tutto Filippo 
di Macedonia, che egli si era completamente alienato, fece causa 
comune coi Romani, che gli condonarono dopo quest’atto il residuo 
dell’indennità di guerra da lui dovuto, gli restituirono gli ostaggi 
e gli promisero ampliamenti territoriali. A portar l’offensiva in Italia 
Antioco non poteva ormai più pensare, perche la sua preparazione 
era ben lontana dall’essere all’altezza dell’impresa e gli Etoli avevano 
fornito aiuti molto minori di quelli che egli aveva sperato. I Romani 
«I contrario potevano contare, oltre ai loro alleati 8™c. e niacedon , 
so.i Cai-ticinesi e sui Numidi, sopra Eumemde e sui Roda qui 

a porsi dalla parte loro. Essi pertanto Cet o 

narono a passar nell’Ellade un 

stesso si apparecchiarono all’eventualità Ci .ni attacco Ca parte m 
Seco! Quinci pel momento la Cotta, a gl i orCini dei console Orno 

Livio, continuò a rimanere m vista dell Ita ia. 


cause della sua fuga, u quo. 

tradizione migliore, non si può foltamente duò ^4 l96 .. c . 

Romani a cacciarlo da Cartagine. a ® « lle i jge a. C. intendeva dall’El- 

Egli incontrò Antioco ad Efeso, all °™ ^ ^ (Hce ohe og ii 8 j salvò da Cartagine 
lesponto passare in Egitto. Livio, - - d , una variante arbitraria. Livio 

soltanto piìi tardi, nel 19o a. c., 1 An „ ibale corno il vero istigatore della 

infatti si propone con ciò " in vece parte alcuna. Gli av- 

gnerra di Antioco. In rea . glie rr» senza sua influenza. La data 

venimenti si svolsero cos d .^ % 43, 296 . 

liviana ò a torto difesa da M. Holi.kau. , 
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A1IoreM nel 191 a. «■ «" ro " M “° *1 ““ M ° 011 ' 

A . /r labi-ione), insieme coi Macedoni, si avanzò 

“IraLe, Antioco dovè sgombrate 1» Tessali» a si ritirò alle 
Temopili; ma quivi venne attaccato dai Bontà», e con.lietamente 
battuto. In questa battaglia ebbe una parte segnalata Marco Pomo 
Catone in qualità di tribuno militare. Antioco luggi a Calcale 
e’di qui ritornò ad Efeso; i suoi alleati ellenici si sottomisero ai 
Koniani. I soli Etoli con Aminandro persistettero a resistere. Ma 
quando fu caduta Eraclea all’Oeta, una delle loro più importanti 
città fortificate, chiesero la pace; ma le trattative andarono a vuoto 
perché i Romani esigevano una dedizione incondizionata, dopo di 
che il console penetrò nel cuore dclPEtolia ed attaccò Naupatto. 
àia questa città si difese assai valorosamente, sino a die, mediatore 
'J?ito Quinzio, fu concliiuso un armistizio; si intavolarono nuovamente 
trattative di pace, le quali però anche questa volta riuscirono in¬ 
fruttuose perchè il senato persisteva nell’esigere la resa incondizio¬ 
nata. Mentre si svolgevano questi avvenimenti, Filippo aveva con¬ 
quistato una serie di città nella Tessalia, in particolare Demetria 
e la regione di Magnesia, ed aveva inoltre occupate anche alcune 
regioni etoliche. 

Fortunati nella campagna di terraferma, i Romani furono egual¬ 
mente fortunati sul mare. Dopo la battaglia delle Termopili la flotta 
ìomana, comandata da Gaio Livio, raggiunse il mare Egeo e passò 
sulla riva asiatica. Molto aiuto ebbe l’impresa pel fatto che, oltre 
ai Roda, anche le grandi città insulari eli Samo, Chio o Lesbo si 
posero a disposizione dei Romani e procurarono così alla flotta gli 
indispensabili punti di appoggio. Insieme alla flotta di Pergamo, e 
superiore per numero, Livio riportò presso Corico di fronte all’isola 
.° ™ a ‘ Segnalata vittoria su Polixenida, l’ammiraglio di Antioco, 
nareechìA T n SSlCl / l A , idIeat * H predominio sul mare. Poco dopo 
da Antioco 6 ° ^ elleuic jg e della terraferma asiatica defezionarono 

con gioia riustifiòlt° U ^- 0tteUUta sul lnare . fu salutata e festeggiata 
cui condotta fu 1 P ® teva ormai Passare all’ofìensiva in Asia, la 
-o m cn|^r^ al aeralo che i Romani in quel 

era stato console poco tà C11) ‘° ne Afncauo - Se non che Scipione 
namento legale non ! I aVantÌ (ael 194 »• 0.) e giusta l’ordi- 
Quindi si ricorse all’io aUC0Ia essere rieletto a quella carica. 
l>el 190 a. c. ilVl r 6Dte tUtU) Partic0lar * eli eie ggere console 
nomo di poco conto ° P maggl0re di lui Lucio Cornelio Scipione, 

« >1. collocargli accanto in via di mandato 












5. TERZO PERIODO: SINO AD 167 A. C. (§ 22) 


1SL 


s tifi ordinario, qual vero e proprio comandante in capo, Publio, con 
pari potestà consolare o col titolo di proconsole ‘). Il comando della 
flotta toccò al pretore Lucio Emilio (Begillo). I nuovi generali con¬ 
dussero seco rilevanti rinforzi. 

Intenzione di Scipione era di portare rapidamente a fine la guerra 
contro Antioco mediante un attacco in Asia. Giunto dapprima in 
Grecia, trovò che quivi si erano nuovamente aperte le ostilità cogli 
Etoli ; Manio Acilio aveva conquistato Lamia ed assediava Amphissa. 
Ma Scipione desiderava avere le mani libere. E sebbene non si 
riuscisse a concludere una pace definitiva, nondimeno, in grazia della 
mediazione degli Ateniesi, gli Etoli accettarono un armistizio di sei 
mesi allo scopo di tentare nuove trattative, e Scipione dopo ciò potò 
subito avviarsi verso l’Asia per la via di terra attraverso la Mace¬ 
donia e la Tracia. Passarono in Asia anche truppe degli Ac ei; 
Tito Quinzio infatti si era fatto mediatore di pace fra essi e g i 
Elei e i Messemi, ed aveva determinato l’ingresso di ambedue 
questi popoli nella lega Achea; e ciò aveva reso disponibili le forze 

llC *U riaffitto in Asia venne preparato dall’opera delle flotto alleate, 
a disposizione delle quali i Rodii avevano messo un contingente 
molto ragguardevole di esperti marinai. Base cl opemione ^ 
alleati era Samo, d’onde essi tenevano m osservazione la fiotta 
mica dislocata ad Efeso. Movendo da questa base essi 
dapprima Sesto sull’EUespontm Noi alcuni 

volmeute rinforzato la propria flott., 

, ,, o „ , iml notò raggiungere Efeso. E quancio, nouu 

sM r 

-vr- ^ fl .„ i^fpco e Colofone un disastro completo. 

“uLo poteva «u». 

l’Asia anteriore} l’ofteneiva da 1 1 esit c n su0 amico Pirata 

«Bittt j\2r=£ <>“ *»“>“* 11 “ wtenorsi ueu,raK p,ess ° 


cerne legato di suo fratello, ìua questo 
') I» Livi0 Publi0 SoiplOU ° j, diritt0 pubblico proprio del tempo poste¬ 
ti un modo di veder lo cose secont (Polibio XXI, 8), ò designato da 

™„. ES U* «1.0 doU’eseroito con i, D«.o «U d*™. 

ponnio, xx., 10 H oo.. 588,102. 

sb stesso arp-xrriyos 
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^iTleinelPAsia anteriore, | Gala ti, i Magoni la lega llcia 
ed Vrhrate di Oappadocia. Ma Antioco dopo le precedenti sconfitte 
aveva perduto ogni fiducia; rinunzie quindi ad ostacolare la traver¬ 
sata dei Romani sull’Bllesponto e sgombrò persino Lisimachia, al¬ 
lorché la fiotta romana energicamente sostenuta da Filippo si avanzò 
verso di essa. Così i Romani traversarono PEllesponto senza incon¬ 
trare ostacoli. Antioco, che si era ritirato nella Lidia entro i confini 
dèi suo regno, scese a trattative; egli offrì di lasciare la libertà alle 
città marittime elio erano state oggetto di dissenso nelle trattative, 
e di sgombrare l’Europa. Ma queste offerte non furono ormai più 
sufficienti e i Romani pretesero la cessione di tutti i suoi possedi¬ 
menti al di qua del Tauro, cioè a dire tutti i paesi dell’Asia ante¬ 
riore. Per questo motivo il re si determinò a lasciar clic decidessero 
le armi. Si venne sulla fine dell’autunno del LIO a. C. a battaglia 
sul fiume Frigio, non lungi da Tiateira e Magnes ia al Sipilo; in 
essa i Romani erano comandati da Gneo Domizio che aveva sostituito 
Publio Scipione ammalato.-Il grande, ma poco omogeneo, esercito 
di Antioco fu sconfitto ed il suo corpo scelto, la falange di 16.000 
uomini, distrutta quasi senza aver potuto entrare in linea di batta¬ 
glia ). A questa vittoria ebbero parto notevole Eumene a capo della 
cavalleria e le truppe leggiere. La disposizione data alle truppe in 
tale battaglia, al pari di tutto il sistema strategico di Antioco, fu 
oggetto di critica già nell’antichità, od a buon diritto. Conseguenza 
immediata della vittoria fu che lo grandi città dell’Asia, anteriore, 

Bfeso, Sardi, Magnesia, ed altre aprirono lo porte ai Romani. Lo stesso 

* ntioeo rinunziò ad ogni ulteriore resistenza e si adattò ad accettare 
le RtedeiTv 11 ' Romani gli imponevano. Queste condizioni orano 
indietro /è lmU ' U ’ “ a " otevnìmcnto aggravate; il re doveva portare 
»« hlUIT ' a ' " el T “» ro <>""*> >a costa al ,11 » di 
dio n 1’ 7“ 15 -'’ 00 Men,i SS milioni e .nesso) in do- 

£?V ZI In P» ‘Il -vi da 

* » zx i,ìù r a * gaem - f EsU 

nemici di Roma p h-, ■ 1 cou8e D Ilare I l'ii. segnalati fra 1 

_“ tra Annibale. Q„e Ste condizioni furono 

%•, 31 o Beg g. fc complètata^da T le8ta battaglia- data da Appi*» 0 ’ 

ndtvo che presenti ^ XXX ™, 38 o se K „ il quale pare Bf 

vito.MAYErt, Antilce Schlaaldfelder u'°ìr? Ha tratti,to da ultimo della battagli 11 

J Wì > 11 1 f{ fiogg. 
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più precisamente determinate in Roma dal senato nell’estate del 
139 a. 0. con la partecipazione degli alleati dei Romani, e sul prin¬ 
cipio dell’estate dell’anno susseguente la pace venne definitivamente 
conclusa ’). Le regioni abbandonate da Antioco, in particolare la ^*0 
Lidia, la Frigia e la Caria, il Oliersoneso tracico, in parte anche la iy ^ 
Panfilia, toccarono ad Eumene, re di Pergamo, che trasse dalla guerra d x 
la maggior parte del profitto ; Ta Caria a sud del Meandro e la Licia ojy 
furono assegnate ai Rodii; le cittì! elleniche vennero per la maggior 
parte dichiarate libere, mentre alcune, e sopratutto Efeso e parecchie ^ 
città dell’Ellesponto, andarono auch’esse ad Eumene. Prima di questa j 
pace il successore degli Scipioui, Gneo Manlio (Vulsoue), aveva in¬ 
sieme a truppe ausiliarie di Pergamo intrapreso ancora una spedizione 
attraverso la Cibiratide e la Pamfilia, dirigendosi di qui poi al nord 
contro i Galati. Le regioni attraversate furono messe a ferro ed a 
fuoco, fu fatto enorme bottino, e i Galati vennero sconfitti in due 
battaglie ed umiliati ’). Così essi, co.no gli altri alleati di Antioco, 
Ariarato IY di Cappadocia ed i Paflagoni, si videro costretti a 
.chieder pace, e questa fu poco dopo conclusa ad Efeso. Sostanzial¬ 
mente costoro conservarono tutti integro il proprio territorio. Aria- 
rate entrò in rapporti di strettissima amicizia con Eumene e colasse 

seco lui legami di parentela; la sorveglianza sui Galati venne affidata 

ad Eumene di Pergamo. Ordinate lo cose 

nel 188 a C. la via del ritorno per terra attraverso la lincia e la 
Macedonia. Durante la strada l'esercito .•emano sopmeaneo pe 
bottino fn assalito dai Traci ed ebbe a snb.re ^rd.te ntevant.^ 

Sello stesso torno di tempo (190/189 a. .) >'> '. «tramar 

avevano messo a profitto l’arnustiaio concia» eoo Boma ;per sfa. 11 
nuova,nenie di mano ai Macedoni una parte dele loto uitane 
nuisto e rimettere sn, trono l’estudso un 

essi tentarono.poi, dopo la b. < * 8ti persistè nel- 

trattamente più favorevole dal sena o ioni > ^ J ^ guerra vico- 

l’osi sere una sottomissione ineon. izioim , , c.). Il console Marco 

minciò di bel nuovo nell’anno seguente ISO a. G.). 

Fulvio Sobillerò si presenti, con un ose,cito e 


_ T t olia nnce con Antioco clV. MomMSKN, Min. 

i) Polibio, XXI, 17, io. In oi ■ ^ f 36> pftg l20 . kCmpri., Quellen 

Porseli., II, 511; E. MkykR, , ’ju Progr. di Amburgo, 1893. 
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, ,, llb „. ia e conteiflpoi'nueamonte i Macedoni cd altri alleati dei 
Ho,nani invasero da pii, lati il territorio degli Moli. Ma Ambisela 
fa valorosamente c con snccesso difesa contro ogni assalto de, Boa™ 
c onesta circostanza, aggiunta alla mediazione de, Bodu e degl, 
Ateniesi fece si che KoWliòre ascoltasse con migliori disposizioni 
le proposte di pace degli Etoli. Verso la cessione di Ambraeia egli 
rimmziò alla incondizionata dedizione degli Etoli, e fu concluso un 
trattato di pace die trovò anche l’approvazione del senato. Gli Etoli 
dovettero cedere definitivamente tutto ciò clic avevano perduto dal 
192 a. C. in poi, pagare una forte indonnita di guerra, dare ostaggi, 
riconoscere l’alta sovranità di Roma e rinuuziaic ulteiioimente ad 
estendere i loro confini '). Da Ambraeia, che un tempo eia stata la 
residenza di Pirro, Sobillare portò a Roma molte opere d’arte che 
vennero distribuite in Italia 2 ). L’ultimo episodio della guerra riguardò 
Celalleuia, d’onde i trasporti marittimi romani erano stati disturbati 
assai di frequente. L’isola fu espressamente eccettuata dalla pace 
con gli Etoli. Allorché Marco Fulvio vi si presentò, le città dell’isola 
si arresero salvo Sanie clic cadde soltanto dopo un lungo assedio. 
L’isola, come poco avanti Zacinto, fu ora occupata e presidiata dai 
Romani come uua vedetta, non senza importanza, di fronte alle 
coste greche. 

Il risultato-delie due ultime guerre fu lo stabilirsi dell’egemonia 
romana nell’Oriente ellenico. La superiorità delle armi romane si 
era manifestata in modo indubbio e fu generalmente riconosciuta. I 
Romani si sentirono ormai signori del mondo e tali cui nulla poteva 
più opporre resistenza. In pari tempo gli Stati ellenistici ne uscirono 
ioiulamentalmeute trasformati e la proporzione della loro potenza si 
trovò invertita. La Macedonia ora stata quasi completamento respinta 
inori dall’Eliade, i Seleucidi dall’Asia anteriore, l’Egitto, amico di 
Roma, aveva perduto quasi tutti i suoi possedimenti esterni salvo 
O.pvo e (Arene. Mentre i grandi Stati rimanevano così indeboliti, 
g i Stati minori, ed in particolare le città libere, divennero più 
— 6 Radagli,arono in estensione, e trovarono in Roma una 
armena me < !° Utl ° 1 ^' ll P° tenti ma anche una nemica non 

sittraL al er ° mìm 11 flW or Potenza ovvero volessero 

fae ucll .inibito di questi Stati noli, dovesse avvento ohe avesse 


2 f 0l ' bÌ0 ’. XX ,I» 32 - Livio, XXXVIir, li. 
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rilievo senza la propria partecipazione od approvazione, e la politica 
romana perseguì d’ora in poi il fine di mantenere ferma questa 
soggezione, di non permettere che alcuno di quegli Stati divenisse 
troppo potente e di impedire ogni lega fra di loro. E tale politica 
venne favorita da quegli Stati medesimi. Non mancò bensì in essi 
l’idea di collegavsi; ma il contrasto degli opposti interessi, la reci¬ 
proca diffidenza e la coscienza della propria debolezza impedirono 
sempre che si formasse una coalizione capace di stare a fronte ai 
Ho inani. Queste potenze non erano solide internamente, e lo stesso 
nuovo stato di Pergamo non era fortemente costituito. Il solo Egitto 
conservò il suo antico vigore, ma venne governato da mani inette. 

Nella Grecia la lega Acliea, che nell’ultima guerra si era costan¬ 
temente tenuta dalla parte di Poma, abbracciava ora tutto il Pelo¬ 
ponneso: ma aveva continue briglie con Messene e Sparta che vi 
erano entrate ambedue mal volentieri; quasi ogni anno il senato 
romano doveva occuparsi di simili controversie. Sparta e Messene 
erano piene di violente fazioni e di contese politiche, i Romani 
furono chiamati ad intervenire e diedero ascolto anche agli avversarli 
degli Achei. Incitata da Roma, Messene si staccò dalla lega Acliea, 
che trasse da ciò ragione per agire con le armi. Fu in questa occa¬ 
sione che lo stratega Filopemene, vecchio di 70 anni, cadde prigione 
in mano dei Messeli e vi trovò la morte (183 a. C.) nell’anno stesso 
in cui morivano Annibale e Scipione Africano. Gli Achei vendicarono 
la sua morte punendo duramente la Messenia, ma alla fine furono 
costretti, dopo lunghe trattative e malgrado tutte le loro resistenze 
a revocare ovvero mitigare i provvedimenti adottati m Spaita ed 
in Messene a carico dei loro antagonisti (178 a. 0.). Anche nella 
le«a etolica si produssero vive discordie intestine, e non diversamente 
avvenne altri Stati; in ogni caso arbitri erano i Romani. Ovunque 
uomini ambiziosi ed asserviti al pròprio “ di^eraviuio di 
togliere di mezzo i loro avversarli con 1 aiuto dei Ron a 
venire essi al potere, si studiarono di essere completamente loio 

strumenti e di a,.poggi»™ >’> r0 "’ an "- **“» '*** - 

fautore di questa ,^f^ oerto Bura0 ro di Stati prese’» 

L’Asia anteriore era suddivisa in v . 

poco di pari forza ohe si oote^mo “ e ' a u su0 vicino 

zrrrq&uto * 

trovava Auuibale. Egli, lasciato Antioco, a .era. locato a C , 
di qui iu Bitioia dove rese buoni serv.g. nelta gm=r™ oonUo^ 
«ameni. 1 Romani rimisero la pace verso il 1W a. 0., e poco «loto 
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bale; a pr«sia acconsentì, ma Annibale si diede la morte (183 a. 0). 
Di lift lunga durata e di maggiore portata fa una gnena fatta da 
Eumene ed Ariarate di Oappadocia contro Faruace, il re della Gap- 
padocia Politica e i suoi alleati; causa di essa pare sia stato il latto 
che Faruace si fosse indebitamente ingerito nelle cose dei Galati; 
oltre a ciò egli si era impadronito di sorpresa della libera città di 
Sinope (1S3 a. G). Auclie le città del Ponto, V Armenia e i popoli 
abitanti a nord del Mar Nero presero parte a questa guerra ; e per¬ 
sino Seleuco 17 di Siria, il successore di Antioco, aveva dapprincipio 
fatto dei preparativi per parteciparvi a favore di Faruace. Il senato 
romano intervenne ripetutamente, ma piuttosto per inceppare elio 
per agevolare, poiché non era nell’interesse di Roma clic Eumene 
divenisse troppo potente. Soltanto nel 179 a. 0. la lotta si decise 
a favore di Farnace mediante una vigorosa azione contro Ariarato 
ed Eumene che vennero costretti alla pace *). 

Il regno dei Solenoidi aveva, è ben vero, tuttora una grande 
estensione esteriore, ma racchiudeva in sò molti elementi l’uno all’altro 
ripugnanti. L’autorità del ve era stata gravemente indebolita dalla scon¬ 
fitta subita, le provinole ad oriento della Media andarono nuovamente 
peniate, e le finanze dello Stato erano iu condizioni penoso per 
1 oneie dell’indennità di guerra dovuta ai Romani. Xon molto tempo 
dopo la pace, nel 187 a. 0., Antioco III morì combattendo contro po¬ 
polazioni ribelli nell’Eliiuaide. Gli successe il figlio Seleuco IV sopran- 
nommato Filatore (187-175 a. 0.), principe debole che si trovò 
mi pigliato in molte difficoltà all’interno, mentre per di più sotto il 
suo regno comindò una uuova lotfcil con p Egitt()> , Ronmni gua rda- 

ZlZ «IN"» ' Scucirti, e fecero di tutto per 

“ lor “ opera nella quale tro- 

rcale. ' "" 0 US “ <, ' se0l ' lllli oll ° si agitavano in seno alla famigli» 

Mia Macedonia costituiva „„ , 

romana nella Grecia v n ° permanente per l’egemomft 

reso servigi i n e Stimilbil i * g "° lTa coutro Antioco, Filippo aveva 

lìi Procurarsi aumenfi m f . a,u gh avevano allora concesso 

m “ wa Spossessato a spese degli Etolj- 

tua e di un rilevante numero di 


') Polibio, xxv o „ . 
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città tessale, inoltre del paese dei Dolopi, di parecchie isole e di 
Aiuo e Maronca sulla costa della Tracia. 1 Romani avevano imme¬ 
diatamente guardato con inquietudine queste conquiste, e se nel 
1S9 a. O. avevano fatto agli Etoli condizioni più miti, ciò era appunto 
avvenuto in considerazione di Filippo, vale a dire per nou dare a 
lui la possibilità di fare ulteriori conquiste. In prosieguo di tempo 
furono sollevate contro di lui molte lagnanze da parte dei suoi nemici 
di Grecia e da parte di Eumene, e i Romani lo costrinsero dopo 
dibattiti umilianti a sgombrare una parto delle regioni conquistate 
nella Grecia e le città litoranee della Tracia (185-1S3 a. 0.). 
Essi ottennero ciò, ma dopo lunga resistenza, ed in questa occasione 
la reciproca ostilità si manifestò ben chiaramente; poco mancò che 
nou si venisse alla guerra. Ma Filippo riuscì a placare il senato 
mandandogli ambasciatore suo liglio Demetrio. E i Romani lo accol¬ 
sero favorevolmente non senza un secondo fine, facendogli sperare 
la successione al trono. Rò derivò un dissidio tra Demetrio ed il 
fratello maggiore Perseo che finì con la morte di Demotrio (LSI a. 0.). 
Filippo lavorava intanto con successo a rinvigorire la Macedonia e 
ad apparecchiarla ad una nuova guerra; nò a tale scopo si arretrava 
dinanzi ai mezzi anche più violenti. Dal momento che gli era inibita 


la Grecia, egli si rivolse alla Tracia; quivi dopo lotte fortunate pro¬ 
seguite per molti anni si acquistò un ragguardevole dominio ed 
inoltre si alleò coi Celti dimoranti di là dal Danubio, e segnatamente 
coi Bastami. Gli si attribuisce il progetto di tenere impegnati ì 
Romani in Italia mediante un attacco da parte dei Celti per poter 
riconquistare l’egemonia nell’ Ella.de. Allorché nel 1<0 a. C. moti, 
egli lasciò al figlio Perseo uno Stato validamente costituito '). 

Perseo rinnovò dapprima la sua amicizia con Roma, ma poi segui 
una politica diversa da quella del padre. Egli cercò di riannodare 
le relazioni interrotte cogli Elioni, e ben tosto la sua influenza crebbe 
sensìbilmente ovunque quanto più diveniva gravosa la supremazia 
e la tutela di Roma, e quanto più i Romani divennero oggetto di 
odio. Perseo corcò di stringere legami da ogni parte. Egli eia 
imparentato con Prusia di Bitiuia, Seleuco IV gli diede in moglie 
la propria figlia, e gli stessi Rodii gli dimostrarono amicizia. 1 oco 
dopo il suo avventò al trono ora apparso nella Tracia un esercito di 
Bastami (edòtto ancora delle mene di Filippo) allo scopo di distrug¬ 
gere i Dardani, i vecchi nemici della Macedonia ed amici dei Romani; 
ma l’impresa subì degli indugi e non ebbe l’esito desiderato. I Dar- 


i) Y. la mia Geschichte der griech. u. 
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• f A » Roma e portarono gravame contro Perseo 
dani cbieseio aiu^ ^ dall’Illiria, da parte dei Tessali e degli 
(l/O.-o a. o.). b denunziavano trame macedoni. Kél 

?-f; oiMoPi. sudditi macedoni; Perseo ii d« 

m , io anni ed in «■*<* °“ aai °“ *’" e , ““ L®. SU ° “ 

Uelfo (eoli era da qualche tempo membro dell’an fiamma delfica), e 

C„ ovunque salutato co.» gioia sul suo passaggio. La maggioranza 
dei Beoti era di suoi amici; egli cercò di guadagnarsi il favore della 
leoa Acliea ; fu respinto, è ben vero, ma nondimeno aveva in essa 
molti partigiani nascosti. Tutti coloro die odiavano Roma si volsero 
verso Perseo, le città greche si divisero in fazioni macedoni e romane, 
e ovunque gli oligarchi parteggiarono per Roma, i democratici per¬ 
la Macedonia. In molte città si svolsero violente lotte partigiane di 
carattere politico o sociale. L’avversione pei Romani si manilestò 
nell’ostilità contro Eumene di Pergamo, amico di Roma, elio si fece 
visibile presso gli Achei non meno che negli Elleui dell’Asia Minore. 
Tutti questi fatti ed indizi indussero Roma nella convinzione che la 
loro egemonia sull’Ellade era minacciata da Perseo, onde essa decise 
di distruggere l’indipendenza della Macedonia. 

Il re Eumene, che non si sentiva meuo minacciato da Perseo, 
con ima sua visita a Roma nel 172 a. <J. fece passare questa deci¬ 
sione all’atto. L’occasione esteriore per la guerra fu insignificante, 
fu un mero pretesto. Abrupolis, un principe tracio che sull’inizio del 
legno di Perseo aveva invaso la Macedonia ed era stato di poi scacciato 
dal suo dominio da Perseo, si era rivolto per aiuto al senato romano, 
e quest’ultimo ora, sebbene in ritardo, prèse le sue parti. Oltre a 
«io Eumene, nel tornarsene da Roma, ora stato assalito a Delfo da 
sicari, e a momenti ucciso; se ne attribuì la colpa a Rcrseo 
c si considero questa una prova della sua inimicizia. Se non che 
mpnh^ bGn l)rei)arat0 ’ avova Pronte truppe, armi e denaro, 
una <uiQmi l °Ar am 1>el momeuto uon si trovavano apparecchiati ad 
lac'e snemnvn *v mezz ® di trattative, che destarono in Perseo la fai- 

fi lo fecero perdere^all» * mut ? Qei ' e la pace > guadagnarono tempo 
gretto; egli deside, ‘ a ™ ersar *o- Perseo era indeciso, timido 

I» m« TOre IT” e “ te ' ,Haite di S"»™' « *»* tutt0 

prozia in< lipL en !.rn '‘ 0U a , 0l,lam,all > 10 «I'» di non sacrificare la 
scaltro Quinto Marci l ’ annisfcizìo > eui si lasciò indurre dallo 

presso di lui riu ° ‘‘ ' 1>1K) ; incaricato di condurre i negoziati 
m Sii alleata con laM^T*- di r< f p6l ' e la feg» p eota che si 
la maggior parte delle/ dl É ada g»arc alla propria causa 
delle città beote e di assicurarsi in generale della 
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amicizia degli Elleui. I passi fatti eia Perseo per la pace vennero 
definitivamente respinti a Roma, e nel 171 a. 0. cominciò la guerra; 
il consolo Publio Licinio (Crasso) passò in Macedonia. Le forzo romane 
erano di gran lunga preponderanti: tutti gli antecedenti alleati di Roma, 
sopra tutto il regno di Pergamo, ed anche i Rodii e gli Achei, si 
posero a sua disposizione. Perseo rimase quasi solo e dovè comple¬ 
tamento rinunziare a contrastare il mare ai Romani. Nonostante 
affrontò la lotta non privo di ogni speranza. I primi scontri gli 
furono favorevoli; in un grosso combattimento tra le due cavallerie 
avversarie presso Sicurion in Tessalia i Romani restarono sconfitti; 
da tutte le parti cominciò a manifestarsi la simpatia per Perseo. 
Ma egli non seppe trarre profitto dai successi ottenuti; che anzi 
tentò ora nuovamente di arrivare alla pace, che però Roma non gli 
volle accordare se non a patto di arrendersi a discrezione. .Dopo 
alcuni piccoli fatti d’arme egli sgombrò allora la Tessalia, ove i 
Romani conquistarono alcune delle città a lui appartenenti. Frattanto 
la flotta Romana era dislocata a Calcide agli ordini di Gaio Lu¬ 
crezio e di là conquistava e distruggeva le città beote di Abarto, 
Tisbo e Coronea elio tuttavia restavano fedeli a Perseo. Ma anche 
Calcide venne assai maltrattata, fatto non unico, poichò i Romani 
por l’indisciplina delle truppe, per le estorsioni e spoliazioni dei 
loro generali e per la durezza che senza alcuna necessità usavano 
verso gli alleati ellenici, suscitarono in generale alte lagnanze cui 
il senato cercò in seguito di rimediare '). Gli Elleni vennero guar¬ 
dati con occhio assai sospettoso, ai contingenti di truppe ( a 010 
inviati fu attribuita la colpa della sconfitta di Sicario, ed alcuni 
Etoli furono trascinati a Roma per scontarne la pena. I Romani 
rinunziarono a servirsi ulteriormente delle milizie ausil.ane dei loro 
alleati ellenici, e soltanto Eumene e Prusia continuarono a parteci¬ 
pare alla guerra. Eumene invase la Macedonia dall es e 
quel lato impegnata una parte delle forze nemiche. 

La campagna dell’anno seguente (170 a. 0.) non diede risultati 
migliori. Invano il console Aulo Ostili» tentò due: voltedi penetra » 
in Macedonia; o cosi pure la Note, se si presomde dalla P^| di 
Abdora non riuso! a compare nulla di importante. Pei convulso 
mlne'epirota dei Molossi prese ora le parti di F«£ questi > 

x ■,<- Von nni'PTniri'i e avviò relazioni col re Genzio, bgno 
avanzò vittorioso nellmina e »vvio _ 

i ni _ j: rmi mìsero capo ad una alleanza fi a i 
di Pleurato, che nell’anno di poi misero wj 

„ „ mv VYVTIT 3 3. Cfr. il Senntoconsulto a favore 
i) Liv., XLIII, 17, 2. Polibio, XXVIII, ó, v, 

dei Tisboi in Dittf.nbkuGer , Sijlloge , I 3 , "• 3° ■ 
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dM „ I Romani vennero cacciati dnll-Epiro. Anche fta gli Btoll 
t « nn forte partito propenso verso la Mace,lenta, e p„e„ 

! se che a Perseo non riuscisse, con una unprovvtsa marcia 
2 strato .li trarre dalla sua l'intera popolinone (inverno del 
170/69 a C.). Soltanto il successore (li Ostilio, il console Quinto 
Marcio Filippo, si decise a premiere una offensiva vigorosa, e riuscì, 
movendo dalla Tessalia e valicando l’Olimpo *), a penetrare nella 
Macedonia (1C9 a. 0.); anche la flotta, congiunta con navi di Eumene 
e di Prnsia, spiegò maggiore attività, approdò sulle spiaggie macedoni 
e attaccò persino Tessalonica, Cassandria e Demetria. Se non che 
ben tosto i Romani furono nuovamente costretti all’immobilità, in 
Macedonia; Perseo si sostenne in una forte posizione sul fiume 
Elpeo, e nell’inverno successivo (169/8 a. 0.) potò concludere l’alleanza 
con Genzio. Il re illirico si staccò da Roma, trattenne in arresto una 
missione romana inviata alla sua corte, e si apparecchiò ad assa¬ 
lire i possedimenti romani dell’Illiria. Oltre a ciò, ingaggiato da 
Perseo, apparve a sud del Danubio un grosso esercito di Celti, spe¬ 
cialmente di Bastami, agli ordini di Clondico, e offrì i suoi servigi. 
Ma Perseo uon seppe decidersi a pagare ai Celti la somma che 
chiedevano all’uopo, e cercò cou ogni sorta di pretesti di trattenerli, 
ragion per cui essi se ne tornarono indietro: allo stesso modo egli 
per avarizia ingannò Genzio non corrispondendogli i promessi sussidi. 

Eouostaute ciò la condizione delle cose non era esente da peri¬ 
coli per Roma. Rolla primavera del 16S a. C. apparve inaspettata¬ 
mente nel mare Egeo una flotta macedone ed arrecò non poche 
] erdite al nemico. Oltre a ciò Perseo, con lo sue insistenti e ripetute 
i eS ^, C ^. a ' u ^° 0 mediazione, fluì per trovare ascolto presso 

Poi- 1 a *u S * r ‘ vo ^ se a( l Antioco Epifane, all’Egitto ed ai 
Roda; sembra persino che abbia battuto alla porta di Eumene. Gli 

ai s,,oi 

Marcio i p nf r- - * P er incitaménto del console Q u,n *° 

Pace dono di * aSClarono talmente indurre a farsi mediatori di 
(172^ 0) divi» 1761 teutat0 ’ P rin,a che scoppiassero le ostilità 
«ione dp EUmCne ’ dl ^ conserva¬ 

le rapidamente alln * ° mam fecero tutti S 11 sforzi per P° ire 
tC ^ gueria ’ e mandarono in Macedonia con rag' 

wont Ofympe el l'^ can ^“f / p‘ b !° , ( ^ VllI > 12 )- Intorno alla località v. Hkl’W 5 '» 
fcldvr li, 267 e Bogg _ . Paugi 1860, parto I. Kuomayku, Antike Schìacìtl • 
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guardcvoli rinforzi un valente generale, il console Lucio Emilio 
Panilo, uscito dalla scuola e dalla cerchia dei familiari degli Scipioui, 
ed il cui valore si era particolarmente rivelato nelle guerre ispa¬ 
niche. Questi, dopo avere anzitutto ristabilito Fontine e la disciplina 
rilassata nell’esercito, costrinse, con un ben riuscito movimento aggi¬ 
rante, Perseo a lasciare la sua forte posizione e a dargli una deci¬ 
siva battaglia presso Pidna, la cui data, sulla scorta di una precedente 
ecclissi lunare ‘) viene fissata al 22 giuguo 1G8 a. C. Perseo, che 
anche in questa occasione non si mostrò pari al suo compito, fu 
completamente battuto e la sua falange venne quasi annientata 2 ). 
Egli stesso si salvò fuggendo a Samotrace, dove peraltro poco dopo 
dovè darsi prigioniero con due suoi figli al pretore Gneo Ottavio 
che comandava la flotta romana. La Macedonia fu conquistata in 
pochi giorni dai Romani senza che essi incontrassero press’a poco 
alcuna resistenza. 

Gis\ prima, nello stesso anno, il pretore Lucio Auicio aveva feli¬ 
cemente terminata in trenta giorni la guerra contro Genzio. Questi 
fu sconfitto, venne costretto a rinchiudersi uella sua capitale Scodra, 
e, abbandonato da molti dei suoi sudditi, consegnò sè stesso e il suo 
regno nelle mani dei Romani. 

Queste vittorie fecero perdere tutte lo speranze ai nemici di 
Roma c consolidarono definitivamente la supremazia romana. Per rego¬ 
lare la nuova condizione di cose una commissione senatoria di dieci 
membri fu delegata presso il console ed emanò le sue disposizioni 
in Anfipoli. Il regno di Macedonia fu soppresso e smembrato iu 
quattro parti, ognuna delle quali doveva formare uno Stato libero 
pei 1 sè stante; la coesione politica di questo parti tra loro fu distrutta, 
e la metà delle imposte che esse dovevano al. re fu devoluta ai 
Romani a titolo di tributo. Il paese intero venne disarmato e sotto¬ 
posto a gravi limitazioni nella sua libertà economica; molti dei piu 
autorevoli Macedoni furono deportati in Italia. Analogamente PXllina, 
il regno di Genzio, fu diviso in tre parti. I possedimenti ellenici di 
Perseo vennero dichiarati liberi, ed in parte ebbero- autonomia, in 
parto furono aggregati ad altri Stati. Le isole di Lemno, Imbio e 


>) Liv., XLIV, 37, 5. Plutarco, JmiL, 17. Giustino, XXXIII, 1, 7 JtL 
Zecii, Aitiononi. Unterauoliungen il ber dio iciehtigate» fin sterilisse, pag. 3o. La data 
del calendario giuliano corrisponderebbe a dir delle fonti, secondo ,1 calendario 
romano d’allora, al 4 settembre. 

*) Sullo svolgimento della battaglia v. da ultimo Ivhomayku, Antile Schlacht- 
fclder, II, 310 e segg. 
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, 'ha beota (li Aliano, al pari di Deio, andarono agli 
Sciro e la citta neo ■ j cni sentimenti ostili si erano 

. • TCT/il follino stesso e» 11 

AteuiCbi. -Nei ren.L ricevettero una rigorosa punitone pel 

manifestati Q0 ^ vvò bensì di nome la libertà, ma i Q 

loro contegno, j « ^ autonoinia c profondamente trasfor- 

r Furono*puniti c lutati non soltanto i nemici dichiarati 
Tl^m m nnclie i meramente sospetti, e,oc tutti coloro che volo- 
l o conservarsi indipendenti e non si piegavano meo,Limonata,nenie 
,i Hornani. Sei colpire, questi ultimi si fecero guidare da, loro par- 
tirriani, cioè dagli avversari, degli accusati. Nessuno oso opporsi o 
proteggere i perseguitati. 1 più duramente colpiti furono forse gli 
Etoli, presso i quali l’esecuzione dei partigiani della Macedonia fu 
con la connivenza dei Romani compiuta dagli stessi concittadini 
loro antagonisti; altri vennero tradotti a Roma. La lega otolica 
perdette gran parte della sua ampiezza, allora tuttavia raggimi devolc, 
e fu in sostanza ridotta nei suoi limiti origiuarii ; gli Acarnani furono 
costretti a cedere Leucade. Da quasi tutti gli Stati ellenici vennero 
tradotte a Roma persone sospette, nè gli Achei stessi vennero rispar¬ 
miati. Da costoro i Romani, guidati anche qui dai loro partigiani, 
pretesero la punizione senza giudizio di tutti i sospetti ; ma gli 
Achei rifiutarono di far ciò; invece coloro che erano minacciati si 
dichiararono pronti a recarsi a Roma per giustificarsi. Per questa 
ragione circa mille ragguardevoli Achei dovettero andare a Roma, o 
fra essi Polibio, figlio di Licorta, quegli che poi fu lo storico del¬ 
l’epoca. Quivi, non diversamente dagli altri Elioni sospetti, essi 
furono distribuiti nelle città italiche in duro confino, o la maggior 
parte ben presto vi soggiacque. 

Terminata l’opera di riordinamento, Emilio Panilo solennizzò lu 
vittoria con grandi feste, cni furono invitati, oltre all’intera Eliade, 
tutti gli Stati amici. Dopo di che l’esercito e la fiotta, carichi di 
UH enorme bottino, presero la via del ritorno in Italia (167 a. 0.). 

. , a . a s ^ ia ^ a console portò ad esecuzione riguardo ai Molossi, 

comnleto^Pi^ 6 ^ S °^ ÌOgat ° 1>auuo ava iti, la pena della distruzione 

rase al suolo ^ì^rfoo dec f etata a loro carico; settanta città vennero 
Roma i generai' ° -n ° abltanti lilìeri furono venduti a schiavi. A 
Anicio, poi GnVotH SÌ Celebravono splendidi trionfi, dappiè* 
ammassato, nel quale^fia ° da . ulfcuuo Emilio Paullo. Il bottino 
grande che da onplf gluava ll tesoro regio macedone, fi c0S . 

' romani vennero esentatTcla!* 110 ^ *** lung0 teinp0 1 
__ tatl dal W*» il tributili», .l’imposta diretta *)• 


‘) Plut, 


Jewii. Panll 


88 * MaKQUARDT > R om. Staatsvemalt., Il*, 178. 
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Perseo, trascinato prima dietro il carro trionfale, morì qualche tempo 
dopo ( 105 a. 0.) in Alba sul lago Fucino ove era tenuto prigioniero 
con la sua famiglia. 

La vendetta dei Romani contro gli amici della Macedonia non 
si restrinse alla Grecia, ma si estese anche al di là del Mare Egeo. 

X cittadini di Deio, che si erano resi sospetti di sentimenti favorevoli 
ai Macedoni, furono cacciati dalla loro patria e Pisola venne assegnata 
agli Ateniesi in qualità di porto franco al fine che servisse di punto 
d’appoggio ed agevolasse l’espansione del commercio romano j esso ben 
tosto raggiunse una grande importanza. Bodi, la vecchia e fedele 
alleata di Roma, che si era prestata volonterosa anche in questa 
guerra, dovè scontare gravemente le tendenze simpatizzanti per la 
Macedonia di molti suoi cittadini e l’aver tentato di farsi mediatrice 
di paco. Fu minacciata di una guerra e con molti stenti ottenne 
perdono, perdette la massima parto dei suoi possedimenti di terra 
l'erma e fu ridotta alla dipendenza di Roma'); il suo commercio 
rimase seriamente danneggiato dalla istituzione del porto franco di 
Dolo. Finalmente anche Eumene fu umiliato. I Romani avevano 
avuto il sospetto che egli avesse tentato dietro le loro spalle di 
intendersi con Perseo. Nessuna ricompensa gli fu data per 1 aiuto 
da Ini prestato nella guerra, la visita oh’ egli volle fare a Monta 
non venne accettata ; i Bonn! tentarono ili istigargli contro .1 fra¬ 
tello Aitalo o persino <11 sobillargli a ribellione i suddita. Immed.a- 
tamente dopo la battaglia di Pidna egli ebbe una guerra coi Galnt 
cd i Montani favoreggiarono apertamente cpies t u ita • _ • 

furono bensì tosto sconditi (166 a. 0.), ma per Pmtervcuto temano 

noterono conservare la loro indipendenza. 

Durante la guerra macedone era scoppiato in Oriente uncon > 
fra l’Editto o la Siria. In Egitto regnava allora (sia dal a U 

To,etneo VI Fi.on,etere, sottoposto per ia » * 

tutori, i quali credettero ora giunto .1 momento di far tatae ep 

tese he si accampavano sulla Oelesma, 8 -f ^££ 

Antioco IV Epifane, fratello c successore di Science IV. Ajt oeo I 
1 -, „ r ) era un principe energico e singolaie, cue av 

1 ° '* . “ , ’ : , msQ i a potenza dei Seleucidi; amico degli 

saputo riconduce « J { t 0 st6SS0 un ammira¬ 
ci ? del !. a Roma dove aveva vissuto come ostaggio 

tore ed imitato ^ gU6 rra contro Perseo egli si 

un certo numero di anni. Aucne & 


. , a i 166 a. C. Fu allora che Marco 

.) La quistt.... di Rodi » "“f" Rodii. fr. 35. 

Catone pronunziò la sua orazione m 

Nif.se. Storia romana. — 13. 
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amnvtm dei Romani. Nella guerra contro l’Egitto 
mostro amico pieni . lfi a „ n avversari ; nel 1G9 a. c. 

si manifesto dl giall l J° 8 ^ costrinse Tolemeo a sottometter- 

ioa« insorsero K U A.ess^nr e 

p 8 . \ntinro si avanzò nel 108 a. C. per la seconda 

la lotta s riacceso. Antioco si avauzu . , . , . 

volta in Egitto e marciò su Alessandria. Dietro richiesta di aiuto 
d eK u Egiziani, il senato romano decise di intervenire; esso non 
voleva che i Seleucidi diventassero troppo poteut., e la battaglia 
di Pidna conferì all’intervento romano la occorrente efficacia. 11 
legato romano Gaio Popilio, allorché la guerra macedone si era già 
decisa a favore di Roma, si recò ad Alessandria, andò incontro ad 
Antioco e lo costrinse a sgombrare l’Egitto od a desistere dall’at¬ 
tacco ch’egli aveva, del pari vittoriosamente, iniziato contro Cipro. 
Però la Celesiria restò come prima in suo possesso. I Romani lo 
guardarono da allora con non celato sospetto, clic si aggravò ancho 
maggiormente per la sua amicizia con Eumene; essi temevano che 
i due principi facessero lega fra di loro. Morto di poi Antioco in 
Persia nel 104 a. C., Roma vide la sua strada uotCA r olmente age¬ 
volata. Il figlio del re defunto, Antioco V Eupatore, minore di età, 
era debole e dovette piegarsi allorché i Romani mediante ambascia- 
tori gli imposero di ridurre le sue forze militari. Peraltro ciò suscitò 
in Siria tale sdeguo patriottico che il legato Gneo Ottavio venne 
ucciso (163/2 a. 0.). Poco dopo (102 a. C.) Antioco Eupatore fu 
spodestalo da Demetrio, figlio di Seleuco IV, che viveva a Roma 
come ostaggio e si era allontanato di nascosto contro il volere del 
senato. Coll’avvento di Demetrio il trono di Siria ebbe un principe 
energico. Egli seppe tenere uniti i residui, tuttavia ben rilevanti, 
del regno e si estese persino nell’Asia anteriore. Col suo appoggio 
., Imperniente *d trono di Cappadocìa Oroferue cacciò nel 15S a. 0. 
non 'mi' 0 G Si * ni ladroni della Oappadocia, ove peraltro 

sforzi da luT^ ^ aUm ‘ Ma 1 Koiuau b nonostante gl» 
come loro *■ * 1,61 entrare uel loro favore, riguardavano Demetrio 

« - coalizione dei 

giacque nel 150 a 0 V. ** quali Demetri ° S °^ 

Antioco Epifaue ai™, lue l )0 rtato al trono un preteso figlio 

«na serie non interrotti 1 v°i * C0U cosfcui si iuizia iu Sina 

dussero rapidamente all ° '° Ue tU Cessione al trono, che con¬ 
vennero e tentarono di ° S aswai ' s | dell’impero. Gli Egiziani inter- 
vmcie orientali sino alPEufiT^ 18 * UGlla Siria meridionale, le P r0 ' 
dei Parti e nella Siria nn ^ ? ca ddero in massima parte nelle mani 

« quistarono sempre maggiore autonomia le 
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grandi città e taluni dinasti, fra i quali i principi e grandi sacerdoti 
giudei della famiglia degli Asmonei di Gerusalemme. I Romani con 
la loro ripetuta ingerenza contribuirono ad affrettare la rovina della 
lamiglia reale dei Seleucidi. 

La guerra con Antioco Epifane lasciò da principio molto inde¬ 
bolito PEgitto. Si aggiunse (a datare dal 1G4 a. 0.) la contesa inciti 
caddero i due fratelli nemici, Tolemoo VI Filometore e Tolemeo VII 
Euergete (soprannominato Fiscone), i quali dalla prima invasione di 
Antioco Epifane (109 a. C.) avevano regnato insieme. Filometore fu 
cacciato, ma tornò col patrocinio dei Romani ; il regno fu diviso d’ac¬ 
cordo, ed in base a tale convenzione Cirene fu assegnata a Fiscone. 
Ma costui non si chiamò contento di ciò e pretese anche Cipro, e 1 
Romani appoggiarono il suo desiderio per indebolire sempre più 
PEgitto. Ma Filometore si oppose tenacemente e con successo: onde 
fu mantenuto il patto originario e Fiscone ottenne la sola Cirene 
(1G2-154 a. C.). Terò dopo la morte di Filometore (14G a. C.) ritor¬ 
narono a lui anche l’Egitto con Cipro, di modo che egli riunì ancora 
una volta nelle sue mani tutto l’impero tolemaico. L’Egitto in grazia 
della sua salda unità, della solida organizzazione e delle ricche 
entrate, restò allora tuttavia una potenza ragguardevole. 

In queste regioni dell’Oriente,i Romani non erano padroni di et , 
e molte cose si svolgevano non conformemente a. loto* de»° 
Ciononostante il One principale della loro pohfca, . toner tutto 
sotto la loro sorveglinomi, di impedire d formarsi d | 

tronno forte e di affrettare l’indebolimento e lo sfascisi de e 
pouL esistenti, essi lo perseguirono tenacemente e lo raggiunsero. 

Contributi assai importanti in H. 

dir ««rito der d„ «d * *£££ J,'2 «tire/,e,donde rrn, drr »»- 
stona greco-orientale, cfr. • _ hertzbkrG, Die Gcschichte Griechcn- 

stehung des dlohschcn JBnndes, . ■ ^ Fi.athk, Geschichte Makcdo- 

htneh untar der ^ ’ Geschicll(c der gricci,, undmakedon. 

nicns, 2. voi., Lipsia - ^ ^ ]a ^ (Je 200 à 140 crani 

Sleale», voi. If e IH- G - ’ __ gui Se leucidi: Bevan, The 

Jcsus-Christ, Parigi I90o, P«g- ** “So* _ SciiCrer, Geschichte des 
house of Scleucus, voi. II, Londra iju- ; 0 _ Sui To . 

jildischcn Volkes ivi ZeitalUr Jesn Ghrish, , P «• W __ B cn ic- 
lemei: Manarrv, m empire ./ «• »- Por in 
LncT.Er.cQ, Hìetrfre drs Lcj.dn voi. i , Berlino 1907. 

storia militare: Jou. Kaónavsn, Ant.kc . . 
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0» Mentre in Oriente conquistavano l’egemonia, senza esercitarvi 
una'dìrétta signoria, i Romani avevano nell’Occidente il loro vero e 
1)r0 nVio dominio, il fondamento della loro potenza; e dopo la guerra 
annibalica essi' attraverso molte lotte lo consolidarono e lo allargarono 
«ondatamente. Anzitutto ebbero da regolare i conti coi Galli dell’Italia 
superiore, specialmente coi Boj e gli Insubri, i quali per tutta la 
durata della seconda guerra punica erano stati in 


firmi fin Un -nnrfa 


di Annibale’). I Romani devono aver perduto tutti i loro posse¬ 
dimenti, salvo Piacenza e Cremona. Mancano più precise notizie; 
peraltro sembra che si sia combattuto ancora negli ultimi anni 
della guerra annibalica, forse nel momento della spedizione di Ma¬ 
gone (204-203 a. C.). Ruove lotte cominciarono durante la se¬ 
conda guerra macedone con un assalto dei Galli, sotto il quale 
pare sia caduta Piacenza (198 a. C.) = ). Ciò provocò il completo as¬ 
soggettamento delle tribù galliche, le quali del resto erano in parte 
alleate dei Romani. Rei 197 a. C. ambedue i consoli condussero la 
guerra sul Po, e nell’anno seguente gli Insubri erano già soggiogati 3 ). 
Difficoltà molto maggiori opposero i Boj, cbe soltanto verso il 191 
a. C., dopo lunghe lotte, furono vinti ed in gran parte distrutti 
ovvero cacciati dalle loro sedi ’). Sul loro territorio vennero stanziati 
numerosi coloni romani e latini, e fondate nuove città, nel ISO a. 0. 
la colonia latina di Bononia, nel 183 a. 0. le colonie di cittadini romani 
Parma e Untimi, oltre a molte altre minori stazioui. L’Italia superiore, 
e prima d’ogni altro la regione che si stende a sud del Po, divenne 
m breve tempo completamento romana o latina; la popolazione cbe 
vi era stata stanziata si accrebbe rapidamente e costituì da allora 
una parte rilevante della cittadinanza romana e della popolazione 


àurei! he Unl * r ™rf™9 Oberiti 

201 con nn nssnkVdei GaUì c"^ COmÌD0ÌanO ^ 

fortuna nei due anni semiant; v “ ° Crom ona e continuano con alte 

198 a. C. è invece esente da guerre ° As< ^ ,,brtle . cartaginese. L’ai 
XXXII, 7 , 5. 8, 3. Cfr. XXXII 90 m °' XXXI ’ 2 > 5 - 10 . 21 - 47 > 

ai trovano in Dione Cassio (Zonan) goto’affn ^ “ 0t,ZÌ0 ’ C ° m ° 1<5 altr0 afB ° l 

3 ) Merita di essere hi ' * , ' T aft,ltto 'Attendibili. 

"emani stanno con Roma in un ranno 7 “ '.V™* 1 C0SÌ gli lnn W come i < 
Baita, 32. U " rn PP orto Abilito per trattato (focosi Ciò.. 

4 ) Polibio. II, 35 . o, , 

1 Hall» «i Btaosiarono' aul Danubb' Nn 2U ' Se “ ndo Strabono i Boj oopuloi <1 
“m „ fa, questa a«Z « a ^ '“«»'« *«-»*, « 

/! ” di “ —• Cf 

XLI I (1898), H9. 
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latina d’Italia; poiché a quel tempo l’Italia meridionale è tuttora 
prevalentemente osca ovvero ellenica. Il nuovo territorio fu poi col¬ 
legato con Roma ed il resto dell’Italia mediante grandi strade. Il 
console Gaio Flaminio (187 a. C.) costruì la via Flaminia da Roma , 
a Rimini attraverso P Appennino, il suo collega Marco Emilio Lepido 
la prolungò da Rimini sino a Piacenza '); più tardi (171 a. 0.) fu 
stabilita una seconda comunicazione attraverso l’Etruria con la co¬ 
struzione della via Cassia. A settentrione del Po continuarono a 
dimorare i Galli, gli Insubri ed accanto a loro i Cenomani da lungo 
tempo amici dei Romani; oltre i Galli i Veneti. Ma anche in questa 
regione si diffuse rapidamente la popolazione latina, e la nazionalità 
puramente celtica si ridusse ai piedi delle Alpi. Quale estrema ve¬ 
detta nel nord-est dell’Italia venne fondata la colonia di Aquileia 
ai confini dei A r eneti (IS1 a. 0.) *). Le vicine tribù illiriche non 
cessarono di esercitare ogni sorta di ostilità, e quandi nel 17S e 177 
a. C. fu fatta la guerra contro gli Istriani, e ne^*15G e 155 a. C. 
furono domati i Dalmati, un popolo di predopL filila costa illirica 
sorsero ben presto stazioni latine congiunte alle elleniche preesistenti. 
Per quanto riguarda lo popolazioni delle Alpi, sentirà invece che in 
complesso fra Roma e le medesime abbiano regnato rapporti pacifici; 
il commercio italico penetrò ben tosto profondamente nelle Alpi. 

Rollo stesso torno di tempo, ed in parte contemporaneamente ai 
Boj ed agli Insubri, vennero soggiogati i Liguri, pei primi quelli abi¬ 
tanti nell’Appennino, o confinanti con l’Etruria settentrionale. Vanno 
inoltre ricordate le campagne del 1S7, ISO e ISO a. 0. In quest’anno 
(ISO a. C.) la tribù degli Apuani fu vinta da Publio Cornelio Cetego 
e Marco Bebio (consoli del ISi a. C.) e trapiantata nel Sannio nei 
pressi di Benevento i) * 3 ). Il paese fu sottomesso sino alla Macra; Pisa 
ricevette una colonia romana (ISO a. C.) e poco dopo anche Luna 
(177 a. C.). I Liguri occidentali, gli Inganni ed altri, si rendevano 
molesti sopratutto come pirati e disturbavano le comunicazioni .con 
le provincie della Spagna. Essi vennero castigati esemplarmente dal 
console Lucio Emilio Panilo (1S2-1S1 a. C.). Va ricordata la guerra 


i) Strabene, V, 217. Liv., XXXIX, 3, 10. La via Flaminia non è vero che 
eia stata costruita già dal più remoto Gaio Flaminio che fu censore nel 220 a. C., 

come riferisco, Liv., per., 20. . ... , 

So la fondazione di questa colonia stia in rapporto co. p.am del re h.l.ppo, 

accennati sopra a pag. 187, è dubbio. 

3) Questo popolo recava ancora in tempi posteriori il nomo d. Ligures Baebiam 
Corneliaui. Plinio, II. «., Ili, 105. NiSSKN, Hai. Landeekunde, II, 814 e seg. 
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«ani del lenito™ inc0 „ q „ i8 , al0 , e lo Moto di g,, em> 

rTp.^ ildnoranli si perpetuò incessantemente; i Sardi 
nlorà sacci,e-iarono persino le coste dell’Itala a loro vreine. 

\el 177-176 m 0. fu iutrapresa una campagna pai sena contro di 
loro; essa fruttò molti prigionieri e sembra abbia procacciato un 
certo periodo di tranquillità*). Analoghe erano le condizioni della 
Corsica ove nel 173 a. C. si dovè sostenere una guerra. 

\ella Spagna la signoria romana venne consolidata dapprima 
nelle sole regioni meridionali, nella Turdetauia e nei paesi litoranei 
del Mar Mediterraneo ed ebbe i suoi punti di appoggio in Tarrncona, 
Sagunto e Cartagine Xuova, oltre elio nell’ alleata G-ades. Publio 
Cornelio Africano non vi aveva lasciato che un ordinamento prov¬ 
visorio, e già i suoi successori immediati ebbero molto da fare coi 
nuovi sudditi, non esclusi i re iberici alleati, che avevano prestato 
aiuto contro Cartagine ed erano perciò stati dotati di grossi domimi. 
Ad aspre lotte diedero poi luogo le tribù dell’interno, principalmente 
i Celtiberi, che per lo più si mantenevano tuttavia indipendenti 3 ). Da 
principio sembra che i Komani abbiano governato la Spagna allo 
stesso modo dei Cartaginesi. Da essi i Romani ereditarono anche 
lo sfruttamento lucroso delle miniere d’argento non lontane da Car¬ 
tagine Nuova. Soltanto nel 197 a. 0. vi stabilirono un’nimuiuistra- 



w VV..VM» uu-muu , 

citeriore. Per ciascuna di queste provinole fu istituita una nuova 
pretura: Di regola la durata in carica dei pretori ispanici si prò- 

traSSe per (ìue auui : essi erano muniti di potestà consolare. Non di 
rado peraltro i consoli dovettero nei casi più gravi assumere per- 
sonai mente la direziono dello guerre. 

Oggi Acqui iu pTemonTo.° e0glalÌCa & lmllCaUl dalla posteriore Aqmie St:itiellac, 
tòrio Sempronio Gracco- Lm ° 'l* 00 cb ° <[ne8la guerra fu condotta da 1‘* 

i2, Le : 0 ;;z’ , froate a p ° iibi °- xxv > *■^ ^ 

V, 225. pnò non la8ciai ’° molto in dubbio. Cfr. Strabone, 

tendibilità delle uotiztedi SpagUa ' 80pra tutt -<> a causa della poca at- 

dolla Bignoria romana amìÈlZTl “ ° 3 ° Ur °' 6 la originari» 

Posila o complessiva sul tema. Sminarsi. Urgerobbo una ricerca »P' 
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5. TERZO PERIODO: SINO AL 167 A. C. (§ 21) 


I primi tempi clic seguirono alla seconda guerra punica tra¬ 
scorsero senza lotte importanti. Soltanto nel 196 a. 0. scoppiò 
uella provincia citeriore una insurrezione cosi grave che nell’ anno 
successivo fu inviato colà il console Marco Porcio Catone. Egli 
sconfisse i ribelli con l’aiuto di mercenarii coltiberi e pacificò rapi¬ 
damente P intera provincia. Abile amministratore, egli ebbe anzitutto 
cura dei suoi soldati, ma il suo disinteresse tornò a vantaggio anche 
della provincia. Il suo successore e rivale Publio Scipione Africano 
non trovò più nulla da fare 1 ). A tempo della guerra contro Antioco 
sorsero nella provincia ulteriore torbidi di non poco rilievo che ven¬ 
nero vittoriosamente sedati dal pretore Lucio Emilio Panilo nel 
I91-IS9 a. C.; egli rimase vincitore in due battaglie, ed avrebbe soggio¬ 


gato 2ó0 città 5 ). Sella Spagna citeriore si sollevarono nel 1S1 a. 0. 
i Oeltibori, e l’insurrezione ebbe il suo centro nella città di Com¬ 
piega. Tiberio Sempronio Gracco vinse i ribelli (179 e 17S a. C.), 
c nel tempo stesso mediante nuovi trattati con le popolazioni spa¬ 


glinole, pose le basi di uno stato di cose migliore e ristabilì la pace 
per lungo tempo. La latinizzazione della Spagna incominciò assai 
presto, dapprima ed in maggior misura uella parte meridionale che 
godeva di una antica civiltà importatavi dai Fenici. Già Scipione 
Africano vi fondò coi soldati del suo esercito Italica (presso Siviglia). 
Più tardi (171 a- C.) si ebbe un analogo stanziamento a Carteja 
. (presso Gibilterra). Le provincie spagnuolo aprirono un campo fe¬ 
condo al commercio romano, che tosto lo cominciò a coltivare. 

24. Disegno della storia interna. — In antitosi alle guerre ec 
. all’espansione esterna <11 Boina, poco noi conosciamo intorno alla 
contemporanea evoluzione dello Stato c del popolo romano. La tra¬ 
dizione contemporanea è andata perduta salvo pochi residui, e a 
storiografia posteriore 6 poco attendibile ed anacronistica ed e muta 
sulle cose più importanti. Ma s’intende da sé ohe il co essale in¬ 
grandimento dello Stato romano, lo stabilirsi accanto alla confede- 


, . . . , nnH u commi do di Catone nella Spagna divergono 

') Lo relazioni ngi. > sorv ire ad illustrare la corruzione della 

moltissimo fra loro o possono assar bene^ # ^ ^ ^ Cfl(0> 2 . Ap _ 

tradizione più recente. Cfr. ' ^ „ fntto che Scipione Africano fu 

piano, Ilei-., 39 e sog. Liv., - - - ’ - Livio. Cfr. il mio programma: do 

il suo successore 6 stato tac.uto e alterato da Di m ^ 

annalibu8 Romanie observaU aUerae ( c’iò che riferisce Livio (XXXVI, 

, :^7 l n^ - - " £ - 

-, o, Aaav i , i p ,, deriva l’iscrizione in 1LS, lo. 

di fede. Dalla pretura di Emilio Panilo deriva 
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.. -u nn dominio esterno tale quale era stato creato 
ZrJTjL» sostenute, doveva avere » !>— inilucnra 
Sorganissa^ione e la vita dello Stato e del popolo. 

All’accrescersi del dominio corrispose anzitutto un forte aumento 
della cittadinanza romana. Sino alla conquista dell’Italia ambedue 
questi incrementi avevano proceduto paralleli; molti cittadini si stan¬ 
ziarono nei paesi conquistati, e Eorna fu generosa pure nella con- 
cessione del diritto di cittadinanza. Tale politica da principio con¬ 
tinuò ad essere seguita. Appena fluita la prima gitemi punica 
vennero istituite le due nuove tribù Velina e Quiriim in territorio 
sabino (241 a 0.), e con esse il numero delle tribù salì a 3ò, rag¬ 
giungendo nel tempo stesso il massimo cui sia pervenuto (p. 142). Poco 
dopo seguì Passeguazione ai cittadini delPcu/cr Gallicus (23o a C.). 
Piu ita la seconda guerra punica furono del pari operati molti stan¬ 
ziamenti analoghi, in parte nella bassa Italia (v. sopra p. 171), ma 
per lo più nel territorio gallico dell’Italia superiore, ove si riversa¬ 
rono masse d’immigranti romani e latini (p. 197); e questo princi¬ 
palmente deve esser valso a supplire le gravi perdite di uomini subite 
nelle guerre. Vi si aggiunse il graduale accoglimento dei sudditi 
(cives sino suffragio) nella cittadinanza romana, il clic peraltro non 
portò un allargamento del territorio della città '). Se non che le 
terre disponibili in Italia furono presto esaurite; coi trattati con¬ 
clusi con gli alleati italici i .Romani si erano imposto da sè i limiti, 
di modo che da questa parte era impossibile una ulteriore estensione 
del territorio occupato da cittadini. Nelle provinole si ebbero sol¬ 
tanto eccezionalmente stanziamenti di cittadini romani o di latini, 
in Sicilia (ad Agrigento) e nella Spagna. Piuttosto invece l’espansione 
della signoria romana portò con sè che molti cittadini singoli per 
esercirne 1 industria ed il commerciosi domiciliassero durevolmente 
,ip l r<muc ' e e presso i sodi, cosa che di regola doveva loro ren- 

L ,“ cs "'“ ki0 dei ««ritti « ilei doveri politici in Roma, 
il rapide in» 1011 *!* ° <lomlllH) romano portò seco necessariamente anche 
«ne della - Special modo torse dopo la 

il 1 G 7 a (j , ' * “*• Sul terlmne del nostro periodo, poco dopo 

«e a pii, „i !, fai 81 l ~ C0U, “ " ua grande metropoli con 
‘ ‘ M 1 6 P,g,0m « bottino fatto nelle guerre e 

1 ) Ci è 

diritto di voto alle città di Pn * ^ 6 7 eato ‘ìuesto genero, la concessione del 
36, 6 e dl Po ™‘ a > Fondi e Arpino nel 188 i C. Liv., XXXVIII, 

2 ) IHodoro, XXXI, 18, 2 . 
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le entrate aumentate permisero di far qualcosa per rendere più co¬ 
moda e bella la città. Diggià poco tempo dopo le guerre galliche fu 
costruito il circo Flaminio *), ad una generazione di distanza si in¬ 
contra una serie di edifici pubblici, come la basilica Porcia 2 ), nel¬ 
l’epoca medesima venne eseguita su larga scala la lastricatura delle 
strade, la costruzione della grande cloaca, attribuita dalla leggenda 
al primo Tarquinio, e l’ampliamento delle opere portuario; fu gettato 
sul Tevere un ponte in pietra 3 ), e molte altre opere vennero eseguite 
per l’abbellimento dei templi e dei luoghi pubblici, al qual fine 
fornirono i mezzi le innumerevoli opere d’ arte predate nelle città 
greche '). Son qui pure da ricordare le grandi costruzioni stradali 
compiute in Italia ; a quelle già sopra indicate (pag. 197) è da aggiun¬ 
gere la prosecuzione della via Appia per Capila sino a Brindisi c 


Taranto. 

La costituzione di Roma, durante lo grandi guerre, lia variato 
poco nella sua forma. Naturalménte l’enorme ingrandimento dello Stato 
e l’aumento degli affari pubblici richiese un aumento del numero dei 
magistrati. Terso la fine della prima guerra punica (verso il 242 a. C.) 
fu istituito un secondo pretore per l’esercizio della giurisdizione tra 
cittadini romani e peregrini ; seguirono poi i pretori istituiti per le 
provincie di Sicilia, Sardegna (227 a. C.) e per le due provincie 
della Spagna (197 a. C.) ; di modo che ora il numero dei pretori salì 
a sei. Si aggiungano i prefetti, che come rappresentanti del pretore 
esercitavano la giurisdizione in località lontane del territorio citta¬ 
dino, specialmente nella Campania (p. 107). Crebbe il numero c ei 
funzionari ausiliarii e dei subalterni che erano assegnati ai magistrati 
ed ai collegi, e ohe pel loro carattere di aiutanti stabili e stipendiati 
dei magistrati, che invece mutavano ogni anno, acquistarono non 
poca importanza. Tutto il meccanismo dello Stato fu impiantato su 

vasta scala, e con opulenza. . , , 

Mentre la forma (Iella vita pubblio» rimaneva cosi sostanzialmente 

immutata, il suo spirito od U suo contenuto divennero oompletam^te 

diversi. Dal principio del periodo sino olla seconda guerra pu « 
predomina al pari di prima uno spirito accentuatamente demo- 


.) Ciro .1 protendo castra». da «al. Flaminio, noli. ou. o.a.nrn d.l 220(19 

V&tTaim a. C. da Maro. Forai. Catone dar.»* la ... ooa.nra. Ltr., 

feìLW UT.. XL, tr, t -ouo .'.ano ri» 0. Cfr. XU. 27. 
q O. Ricuter, Topografie der Stadi Rom, 6 80 S- 
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11 c t„«so tempo ba tendenze bellicose e inclina all® 

erotico clic M ^ 4ellll oittadinatwa. Il iio,.olo «1 i suoi 

conquiste ed < 1 esterni. Il più noto ed il più ragguarde- 

rapi divigono »nc >c S ^ aemoon , tlw è Gàio Flaminio, console nel 

li' XZm* nel S20 a. 0.. ci,e .Kb. W* -'poetante 
“ c a “lucro in porto 1> assegnazione «>*» 

’aaùm ( r»|.»W-W Vie» «alee»* » l «■»! te ""’ i , la t ^ tov - 

nmione in senso tanoemlieo elei vecchio ordinamento connmie 
serviano nei- cui centurie e tribù vennero fuse insieme e allo classi 
cenerario fu attribuito un cgual numero (li voti o ili centurie (70 per 
ciascuna). Forse a questa riforma si ricollega il fatto clic I obbligo 
ilei servizio militare fu esteso assai più (li prima alle classi meno 
abbienti della cittadinanza ') in conformità, delle cresciute esigenze 
militari. La. riforma dei comizi restrinse notevolmente la preponde¬ 
ranza delle classi ricclie s ). Si trattava però sempre di una demo¬ 


crazia degli abbienti; la massa dei cittadini poveri ed i liberti, che 
non erano neppure ammessi a servire nelFesercito, ottennero bensì 
di partecipare ai comizi, ma furono tutti racchiusi nelle quattro 
tribù urbane, e quindi avevano scarsa influenza i ). 

Le difficoltà militari della seconda guerra punica fecero sostare 
il movimento democratico e decisero la preminenza del senato, il 
quale in seguito dominò e diresse cosi i comizi come i magi¬ 
strati supremi eletti dal popolo. Ciò fu un portato necessario 
della crescente difficoltà e copia degli affari di Stato che un’ as¬ 
semblea popolare non poteva più padroneggiare; gli affali più impor¬ 
tanti, le quistioui estere e le provincie, furono amministrati dal 
senato, dal quale uscivauo e nel quale ritornavano i magistrati* Al 
senato Eoma va debitrice della continuità di indirizzo nelle coso 


') Como narra Polibio, VI, 19. 

-) La riforma doll’ordinamento centuriato non può essere avvenuta se non 
<opo elio il numero delle tribù ebbe raggiunto il massimo definitivo (241 a. C.)l 
ora k hT-’ Di ° rSmÌSOhe Trib "*’ l ,a - 113 0 seg. Mommskn, Stante, IL 28L 

che ,L ,8C6 8Ì CenS ° rÌ del 220 a - C -> Lnci ° Emilio e Gaio Flaminio; cosa 
che può essere esatta, ma non può dimostrarsi. 

fatta con fine ÌDC ' ndo . ne ’ la ( l uale peraltro da principio non venne probabilmente 
Fabio e Publio De V °’ & PrÌDla attdbuita ai «««ori del 304 a. C., 
poi con femi E li^za° 8a Ch ° * “ tBtti ' ° ftBÌ ‘“attendibile (Liv., IX, 46, 1*)> 
del 168 a. C (Liv xrv ^ 220 (LÌV ‘’ epit -> 20 )> 6 finalmente a q« 0,1 | 

s °Pra, pag. in, „o ta ^ [ l0)> ° fr - Mommskn > Staalsr., I, 434 oseg. Vedi 
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riguardanti l’estero, la rigida osservanza della regola che nella poli¬ 
tica unica guida dovesse essere l’utilità dello Stato: al senato la 
costituzione deve quel carattere fortemente conservatore che evita 
tutti i mutamenti subitanei, e che ha in modo così essenziale con¬ 
tribuito alla stabilità duratura delle istituzioni romane. Esso divenne 
l’organo della nobilitas, cioè della nobiltà degli uffici pubblici, nella 
quale si perpetuò la tradizione imperialista, una classe piena di 
energia o dotata di immenso orgoglio, nella quale vennero ad accu¬ 
mularsi colossali ricchezze, ma che nel tempo stesso si integrava gra¬ 
datamente dal basso con nuovi elementi della cittadinanza. In 


primo luogo al coraggio, alla perseveranza, al valore ed all’abnega¬ 
zione di questa nobiltà Roma andò debitrice della sua vittoria. 
Peraltro, dopo che la signoria del mondo era stata conquistata, si 
cominciarono a manifestare in essa i primi fenomeni di decadenza, 
superbia ed egoismo ’). Rei seno della nobiltà si produssero fieri 
antagonismi c gelosie, ed anche ora si formò un partito democratico ). 

I comizi non è che in quest’epoca siano stati spogliati dei loro 
antichi diritti; ad essi spetta al pari di prima l’elezione dei magi¬ 
strati, l’approvazione delle leggi e dei trattati e la giurisdizione 
criminale suprema. Ma ad essi manca l’influenza diretta sugli affari, 
che restano affidati al senato ed ai magistrati. La democrazia 
inoltre manca di compiti di rilievo; si lottava più che altro per 
conseguire potenza, per raggiungere le magistrature che acquista¬ 
vano ogni dì maggiore importanza. Suscitò viva opposizione, dopo 
clic furono superati i pericoli esterni, l’elevato grat o (ì po euze 
raggiunto da Publio Scipione Africano o dai suoi amici, a cui enei- 
gioì attività aveva vasto «ne alle graatU guerre pascli V » 
notevole fin gli antagonisti ili Scipione fa Marco Gatoue. Speci, 
mente* la gneL confro Antioco e ia singoiare attitudine —jl» 
Publio Scipione sembra abbiano dato occasione „n 

Mi Sornioni ed i loro aderenti. E ben vero ouo 
processo vero e proprio, ma forse questi attacchi 
Scipione a ritirarsi ^ 

Literno * * 3 ). Molti suoi amici che si ciano ieb i 


!) Polibio, XVIII, 35, 2. 

-) Plutarco, Tit., 18. opinioni ofr. Mommskn, Rom. Forsoli., II, 417 

3) Sui cosi detti processi egi l (index lect., Marburg, semestre 

e ,o ge , K» V. —- il ». 

estivo 1888), p. IV e seg. » * ’ Ci{) ohe uo i sappiamo di positivo in 

segg. MCxzbr, RE, IV, 1, 14 fo e segg. 
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le „ gi e .l ai costumi veuuero perseguiti e putiti da Catone allorché 
r is , , o. -eriva la censura con Lucio Valerio Fiacco. Poco dopo 
(ISO a 0 ) fu votatala leggo (li Lucio Villio (te Villta annata), 
■\ con la quale si stabiliva che le magistrature più elevate non rotea- 
' sero coprirsi clic a determinata etti, si introduceva un ordine pro¬ 
gressivo di carriera per le vario cariche ’), e si poneva un treno 
all’ambizione di taluni uomini più specialmente eminenti e capaci. 
Conseguenza necessaria della legge fu che le magistrature minori, 
le quali d’ora in poi vennero considerate come uu semplice giadiuo 
per salire alle più alte,diminuirono di pregio. Catone esercitò la sua 
influenza durante mezzo secolo, portandosi campione nella lotta 
contro i magistrati ottimati e contro i loro arbitrii ; egli era un cit¬ 
tadino venuto su dal popolo, era nativo dei dintorni di Tnsculo, ed 
era il tipo genuino del plebeo, che non voleva ammettere privilegi 
di sorta a favore della nascita elevata; mori all’iucirca nel 149 a. C . s ). 
Chi lo chiama uu democratico non deve dimenticare che il dtiuo; 
romano, il popolo che funziona nei comizi e nei giudizi, ha in 
quest’epoca press’a poco la stessa portata che ha più tardi l’ordine 
equestre. 


.Le guerre vittoriose avevano fatto affluire a Roma grandi capitali 
e rilevanti entrate, vi si introdusse il commercio bancario dell’Oriente 
ellenico, ed il commercio romano acquistò un rapido sviluppo. Oltre 
a ciò i cittadini romani godevano spesso nelle provincie e presso 
gli Stati alleati o dipendenti esenzione dai tributi ed altri privilegi, 
onde essi, che in genere già mostravano notevole attitudine ed incli¬ 
nazione al commercio •*), vi si dedicarono con gran successo insieme 


tì trov, in T 81 vvvvmt br6VÌ n0tizi0 ,H Polibio . XXIII, U; tutto il resto che 
Od anche invi' 10 ’ , x ’ 5 ° ° ***' ed in altri “ nnnlis ti * coloritura posteriore 
cenzti ’ * a8SaÌ ìd0DC0 * d Ì11,,Str: - * -loro dogli annali re- 

vJ,,Lr^lVr d .th »‘ T‘" « Vesta Importante legga- 

era J.Xò o^h a! o T. "T" "*•» » «««In.. » n~ 

questura. Porse vi si routini ™ U1 "' 1,010530 a<llr0 i,olt anto chi avesso gerito la 
magistratura so non aresse àliSUuni” V 0l ' 0 bete»»» coprirò «ne 

« 4. crr. hhrnnuoav, Ti ‘TT n 

am. mommses, umif km ««“"■«*• «T. m„. a., v 

teloni iegaii di ! 8 ( a ’“* non esistevano limi— 

Cicerone, mi., V, 47; Tacit., Ann^l^o^ '" ag,8fcrati da I>arte del popolo. 

. Ci 8i ^ferisce la^^cL^ePa'teeo 0 l ** ^ r “ 6li ° Ne P ote - 
viaggiavano per commercio. Liv XXXin* 99 macedono soldati congedati 
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cou gli Italici. Essi, in parto insieme coi Greci, penetrarono nella 
Spagna e nella Nnmidia; e ben tosto troviamo anche nell’Oriente 
ellenico, ad Atene, Argo e specialmente a Deio e sino in Egitto, 
commercianti romani che coi loro capitali esercitano una grande 
influenza. I porti ohe servivano al commercio con Roma, quelli di 
Dicearchia (Pnteoli) e di Brnndusiiim, acquistano grande importanza 
La cittadinanza romana perdè il suo antico carattere prevalentemente 
agricolo; prevalse ora invece il ceto dei commercianti, che in qualità, 
di appaltatori delle imposte ( publicani ) erano uniti pure in società 
e si assumevano la riscossione dei tributi pubblici. Queste professioni 
commerciali erano riservate alla cittadinanza, al senatore era per 
legge vietato così il commercio in grosso come la partecipazione a 
quelle società '). 

Pel contatto più intimo coi Greci, cosi nella guerra come nella 
alleanza, una sempre più largo corrente di cultura ellenica, cioè let¬ 
teratura, arte, filosofia, religione e persino il diritto 5 ), si diffuse in 
Roma. Le relazioni politiche con gli Achei, coi Rodii e con tanti 
altri Elioni, ad Atene, a Pergamo e ad Alessandri, aprirono nuove 
vie all’ellenismo. Le divinità greche avevano acquistato la cittadi¬ 
nanza in Roma; ad esse seguirono ora le divinità orientali; apro la 
serie la madre degli Dei frigia che pel tramite dei Pergameni fu 
importata a Roma 3 ). Gran copia di opere d’arte furono trasportate 
a Roma ed in Italia nel bottino di guerra; letterati, musicisti, attori, 
artisti d’ogni genere vi trovarono impiego. Cominciarono a sorgere 
versioni latine di opere letterarie elleniche. Livio Andronico traduce 
l’Odissea e mette sul teatro tragedie greche m lingua latina, Plauto 
e più tardi Terenzio elaborano commedie greche, Accio e Pacuvio, 
tragedie. Nel tempo stesso si hanno i primi tentativi di P oes '» 01 j' 
ghiaie ; Serio canta la prima guerra punica, e Quinto Ennio, .1 
protetto di Fulvio Nobilio», un somiellcno originano di Bue 
nella Messala, narra pel primo in esametri l’intera st “ r,a r0 ““"' 

Si intende come la cultura ellenica abbia principalmente guada 

bi inteuue coi «. iet A * *\ i grandi romani sono 

guato le classi più elevate della società ;■ » 


I» .ogni.. ni una 1« « eh. * “ 220 *' °‘ 

con l'appoggio di Gaio Finimmo. L ‘ vl ”:L** 1 ’ ' m „i„ f„ accolto la Roma. 

*) Ricordo il diritto marittimo dei Roda moaxa,, . 

Dareste, Bcvne iffUMlk,* della sua introdu- 

"> WI8SOWA, f''? 1 »- 3 * 2 f 3 b.) non t otto od » di molto 

ziono indicato da Livio, XXIX, 11, i 1 

anticipato. ..romano faoova alle arti elleniche ò di- 

4 ) L’accoglienza che il gran pubb • g7 c } in Polibi0) X XX, 32. 

mostrata dalla descrizione del trionfo di Amo (. 
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. • • rlAlPellenismo ; Scipione Africano, Tito Quinzio, 

MT^oMliore, imilio Panilo « molti atei lo Mostraronoeoi 

i ”o„ donativi ai templi peci e con la partecipatone alle teste 

Ine iche ') Pii' d>»"° fra i -«bili romani lui personalmente tentato 

6 e ' ' Q „ n Tncipine coi vantaggi della raffinata civiltà 

In letteratura greca. Insieme coi _ ... . .. 

ellenica si introdussero però in Roma anche i suor vizi, costumi piu 
rilassati, lusso e dissipazione; gli Sileni Mora, coi quali si ebbe 
contatto si presentavano spesso dal loro lato me» buono, onde 
è più che naturale che il fervido ellenismo di molti ambienti ro¬ 
mani suscitasse l’opposizione dello spirito nazionale romano, che 
si sentiva dal punto di vista politico così infinitamente superiore 
ai Greci. Questo indirizzo nazionale trovò il suo più energico rap¬ 
presentante in Marco Catone, il primo oratore che abbiano avuto 
i Romani, il creatore della prosa letteraria latina. Catone del 
resto non era affatto digiuno di lettore greche, e nelle sue Originai 
(pag. 18 e 22) ha seguito modelli e fonti greche; ma egli richiamava 
energicamente alla gloria del passato nazionale, ed il suo esempio 
trovò ben tosto seguaci. Nonostante tutta la recettività dimostrata 
per la civiltà greca nei varii suoi rami, i Romani non erano certo 
inclini a lasciarsi ellenizzare. Dalla vita pubblica si seppero, come 
ad es. dimostra la storia del teatro romano, tener lontane assai 
decisamente le abitudini degli Elleni d’allora. Sullo Stato e sul diritto 
l’ellenismo ha bensì avuto grande influenza, ma esso ha preso forme 
romane, è divelluto cosa romana. 


VI. Quarto periodo della starla di Roma: 

Sino al traminto della Repubblica (28 a. C )- 


Fonti 2 ). 


Fonti della storia di questo periodo sono anzitutto le opere di Polibio, 
’T 1 ’ Che ‘™ n ° 8Ìn ° al 145 ' 4 a - °m e la loro appendice, la storia 
quella diT ai ™ antlIia - ContinUimo le storie di Polibio due opere analoghe, 

i» Strabono, più recente. Il prin.0 
8 “0 a meno 8ino alla dittatura di Sulla,.ma ha anche narrato 


) r. la mia Occhiane de,- griech. und makedon. 
> Cfr- aopra pag. i 8 e 8egij 130 0 6eg> 


Slaaten, III, 11. 
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i fatti ili Pompeo '). Strabone, die scrisse in Roma ai tempi di. Augusto, 
pare si sia fermato alt’iucivca all’anno 30 a. C. s ). Su questi duo autori si 
basano, come ben sembra, nella sostanza gli scritti di tempi più recenti a 
noi pervenuti. Lo opere più vecchie c di minori proporzioni, dovute a con¬ 
temporanei, pare siano rimasto fuse in quei due stessi autori. Vi apparten¬ 
gono anche alcune opere di scrittori romani, come quella di Gaio Fannio, 
il console del 122 a. C., e quella di Publio Rutilio Rufo, che, mentre era 
in esilio (dopo il 93 a. C.), scrisse in greco la storia dei suoi tempi; e così 
pure lo scritto di Quinto Lulazio Cattilo intorno al suo consolato (102 a. C.), 
e segnatamente i vasti commentarli dei suoi fatti 'memorabili, composti del 
pari in greco dal dittatore Sulla. La guerra morsica e le successive guerre 
civili han dato occasione al nascere di parecchie opere, come la estesa storia 
di Lucio Cornelio Siseuna (pretore nel 7S a. C.): anche il noto oratore 
Quinto Ortensio ha trattato questa materia. Cicerone scrisse la storia del 
suo consolato, ed anche altrimenti ha tentato più volte il campo della sto¬ 
riografia. Seguono i commentarli di Cesare, la guerra gallica (scritta uel 
51 a. C.) e la storia della guerra civile rimasta nou compiuta. Dopo la 
morte di Cesare, ambedue queste opere furono da Aulo Ilirzio ed altri riunite 
o completato con l’8.° libro della guerra gallica, con le guerre alessandrina, 
africana ed ispanica; venne così costituito i! corpus degli scritti riguardanti 
Cesarea noi pervenuto. A Cesare segue immediatamente Sallustio, uno 
scrittore clic ha esercitato una straordinaria influenza sulle età posteriori. 
Dopo la morte di Cesare egli scrisse dapprima la congiura di Catilina, poi 
la guerra giugurtina, ambedue a noi pervenuto, e da ultimoje luslonae pel¬ 
imi invece perdute, che abbracciavano gli anni 78-67 a. C., 1 opera sua 
massima 3). Tra i non pochi storiografi di quest’epoca va menzionato Iffit 
peratore Augusto clic poco dopo il 27 a. C. poso in iscritto !e .sue momoi.e. 
11 più importante di questi storici pare sia stato Gaio ^mio foibeme, e o¬ 
liamente Cesariano od oratore famoso (morto nel 5 d C.). Egh hattoc - 
pcndiosamente la storia degli anni dal 60 sino al 42 a. C. all incirca, 

venne messo molto a profitto di poi. 


abbico da =»,. si —..» •> P™ J ^TuLd..,, » » 1» 

toria di Pompeo dove essersi os • c> mOli.f.r, FRG, 

lamina costituiva un’ opera a parte. Strabone, JU, • 

HI, 245 e segg. . , p oll f 0 . nacque verso il 63 a. C. e 

s ) Strabone ora originano di masia ^ tardo Tram¬ 

asse la sua geografia, ohe ci 5 pervenuta nel 17 Ì8 

neato delle sue storio ò pertinente al anno j t oltre a m0 Ui frammeuti, 
3) Da queste storie abbiamo le orazioni e U Da SalUl8tLo 

che sono stati da ultimo editi e M ExuJieratt tim (del 4.» o 5.» seo. d. C.), 

deriva il breve o confuso estratto .. 

il quale tratta principalmente la prima gueira 
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S -poi il Diti noto a noi è Teofano di Mitilone, l’amico 
Fra gli stonograi gì 1 ]ft Btoria tle ] suo patrono, e segnatamente 
e cliente (li Pompeo, # ro uie desiine hanno un particolare 

le gitene mitridatiche^. r i storia di Eraclea del Ponto 

~" e lr S c-ssc poco dopo la morte di Cesare. E della 6 te*a 
ll ° V t Uta l^ra dell’Alessandrino Timngene, letterato ai suoi tempi 

^moso, c,,e ,,nitìma parte della 1 sua ,; ita a R T a ovefu ; n 

rapporti d’amicizia con Asinio Pollione. Si può da ultimo ricordare qui anche 
Nicola di Damasco per la sua biografia di Augusto, i cu. residui hanno un 
valore notevole per l’epoca clic segue la morte di Cesare. 

Fra le ulteriori opere letterarie sono per noi fonti storiche importanti 
anzitutto gli scritti di Cicerone e principalmente le sue lettere elio ci por- 
mettono in modo veramente unico di vedere addentro nella storia degli anni 
che vanno dal 60 al 43 a. C. Sono inoltre pervenuti sino a noi alcuni pre¬ 
ziosi frammenti delle prefazioni o dei commenti alle orazioni di Cicerone 
dovuti al grammatico Quinto Asconio Pediano dei tempi di Tiberio. Asconio 
ha messo a profitto gli «chi senatus pop oli qu e Uomini, un giornale ufficialo 
istituito da Cesare nel suo primo consolato (59 a. C.), c che, sebbene ridotto 
nel suo contenuto da Augusto, pure continuò ad essere pubblicato sino ft 
tarda epoca (v. sopra png. 17). 

Fra le trattazioni storiche e i manuali più recenti, precede tutti per 
ragion di tempo la biblioteca di Diodoro, elio arrivava sino al 59 a. C. o 
della quale possediamo varii brani escerpiti assai preziosi. Per quanto ò 
lecito giudicare, Diodoro si ò servito conio fonte di Posidonio. Vengono poi 
i frammenti e le epotomi di Livio, il quale, a datare dall’epoca con cui 
cessano gli scritti di Polibio, sembra abbia del pari preso a guida Posidonio. 
Alcuni materiali, sebbene scarsi, olirono alla conoscenza del nostro periodo 
le storie di Nicola di Damasco. È di grande valore, malgrado la sua brevità 
e superficialità, il compendio di storia romana di Velloio Patercolo (che va 
sino al 30 d. C.). Esso diviene sempre più dettagliato a seconda che si 
vicina alla piopiia epoca. L’epitome di Giustino ò importante principi" 
niente per la storia dell’oriente. E del pari per questo campo ha impoi 
o stonco israelita Giuseppe Flavio, il quale si occupa dei Romani soltanto 

TZ l ITT Vi VedeV0 C01 SU0 popolo, « ciò tanto nella storia 

daica Se-monèTT' ( eU ' mJndaicum ) Vanto nella sua archeologia fi»' 
Mari* Suda Sei 8, r 6 di Plu ^o: Tiberio e Caio Gracco, 

c Bruto. Plutarco si l' 0 ’ ClaS8 °’ Pom l :eo > Cicerone, Cesare, Antonio 
Straberne. La storia loil 1 808tanza P™nda a guida le storio d» 

libri: Iberica , Libyca Uhi; * PP iano *)» e più precisamente i suoi singoi 
’ Mbyca, Ilhjrica, mitridatica, Syriaca, ed in particolare r 

l, 216 e seg., ohe* contiene^olte ^coa^ SCHWARTZ iu Paui.y-Wissowa, SS, lX | 
opinione diversa dallo Sch ^ e C08e *™te. In alcuni punti però io Bono di 
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cinque libri dei bella civiltà, porgono una relazione degli avvenimenti più 
coordinata, benché peraltro essa sia spesso assai superficiale. Le sue fonti 
sono frequentemente affini a quelle di Plutarco; forse anch’egli si è servito 
di Strabono; però è questo un punto controverso non ancora definitivamente 
risolto. Appiano non riproduco sempre fedelmente le sue fonti, ma le 
altera e rimaneggia non poco in senso diverso. La storia della guerra acliea 
ò narrata nel suo complesso dal periegeta Pausania, VII, 12 e seg. in un 
riassunto ristrettissimo e spesso inesatto che probabilmente è in ultima 
analisi desunto da Polibio. All’incirca a quest’epoca può appartenere Gramo 
Liciniauo, i cui residui riguardano i tempi che vanno dalla guerra coi Cimbri 
alle guerre mitridatiche. Pare che egli abbia attinto specialmente da Livio. 
Da ultimo è da ricordare Dione Cassio coi suoi compendiatoli, specialmente 
Zouara; il suo testo completo comincia por noi col 67 a. C.; anch’egli sembra 
si basi nella sostanza su Livio. 

Per questo periodo in (ino le cronografie sono rappresentate da alcun, 
dei loro frammenti, come la cronaca capitolina 1 2 ) ed i frammenti diFlegone-), 
il liberto di Adriano. 11 nucleo principale dei materiali dovuti alla letteratura 
cronografica ci ò pervenuto nella cronaca di Eusebio, che avremo occasione 
di menzionare ancora in seguito fra le fonti del quinto e sesto periodo (ai 

un. VI e VII). 

25. Consolidamento ed ampliamento della signoria romana: 
«uerre di Spagna 3 ). — Dopo un periodo di paco abbastanza lungo 
Tv pao-. 199) scoppiò verso l’anno 154 a. C. una grave guerra nella 
Spagna, guerra, eh. allentata dagli «no,a e dalle omdeM de. ge¬ 
lali romani, assunse vaste proporzioni, cagiono ai Romani per 
dite rilevantissime ed iniziò un periodo di nuove 
Intorno all’epoca accennata si sollevarono 

imamente i Oeltiberi, i Belli (della regione intorno alle so gen . ^ 

o •, \ „ ; Titti clic si collegavouo con gu -a.ievuw. 
Tajo presso Segida) o i Dtti, 0116 ° R = gtimò 

(del territorio dell’alto Da ero presso H—^*1VnsoH, 
‘"""a SS Na,nauzia paroeeliie scoi,- 


inno 


1) Inscript. Graec., XIV, 1294. 

2 ) FGH, III, 602 6 seg. dl Spagna ù data da Appiano, 

. 3) una narrazione complessiva i uotÌ2Ìe 8pftrsei i pochi residui di 

lbcr., H e sogg. Si aggiungono ^ q fmalment0 lo epitomi di Livio. Alcune 

Polibio, alcuni brani eccerpiti da ^° . ome di Livio di Oxyriiiuco 

notizie complementari ci sono state “PP?;. 1 " V aW fìe8ch ^ 2 o Beiheft, 

recentemente scoperta. KouneMANK, EUo 

pag. 99 e segg. Cfr. sopra pag. 20. 

Nibsb. Storia romana, — M- 
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fitte,') e l’insurrezione continuò ad estendersi. Il suo successore Marco. 
Claudio Marcello (cons. 152 a. C.) riuscì a porre le basi di un accordo, clic 
però fu respinto dal seuato, il quale mandò nella Spagna il console 
Lucio Licinio Lucullo per continuare la guerra (151 a. C.). Gli appa¬ 
recchi per la nuova spedizione posero in luce quanto fosse temuta 
questa guerra atroce; si durava fatica ad opei’are la leva dei soldati, 
in questo momento Publio Cornelio Scipione Emiliano 2 ), figlio di 
Emilio Panilo, seppe acquistarsi il merito, col presentarsi volontario 
all’arruolamento, di dare un lodevole ed utile esempio, gettando le 
basi della sua straordinaria autorità 3 ). Egli seguì Lucullo col grado 
di tribuno militare. Rei frattempo Marcello aveva ridotto effettiva¬ 
mente a sottomettersi gli Arevaci o loro alleati; ma Lucullo riaprì 
la guerra, attaccando i Yaccei, confinanti ad ovest con gli Arevaci 
e sino a questo momento rimasti amici di Roma; peraltro non 
ottenne che scarsi risultati e provocò una nuova agitazione fra i 
Celtiberi. 

Frattanto i pretori della Spagna ulteriore avevano fatto la guerra 
contro i Lusitani. I Romani subirono ad opera del generale nemico 
Punico e dei suoi successori parecchie dolorose sconfitte. La provincia 


ulteriore, e la stessa costa d’Africa, vennero messe a sacco dai 
Lusitani (154-151 a. 0.). Da ultimo (151 a. C.) fu battuto il pretore 
Servio Sulpicio Galba, ma, unitosi nell’anno successivo col console 
Lucullo in una offensiva comune, costrinse i Lusitani alla pace. Molti 
di essi che avevano deposto le armi, furono da Galba, contraria¬ 
mente alla parola data, fatti massacrare o fatti vendere a schiavi. 
Per questo fatto egli venne a Roma accusato da Catone il Vecchio 
e sottoposto a giudizio penale, ma i giudici lo mandarono assolto 
(149 a. C.). Fu questa l’ultima causa perorata da Catone nella sua 
ta. Bentosto però i Lusitani tornarono a sollevarsi nuovamente e 
ripresero i loro saccheggi. Il pretore Gaio Yetilio 4 ) riportò, c ben 
si k ' f U 01 ,° Ulla ' Storia, ma le cose mutarono dopo, poiché essi 

d (bitinte ( °° neUa PerS ° Ua <li ™ capitano dotato 

v tr ° Var0n0 ÌQ lHÌ ^ l™ volta l’unità e 

preso p iZSl ! eZKme C, ‘ e l0I '° difettava - V <*ilio * sconfitto, 
* Ctl UCC,so; ri Petutamento Viriate inflisse ai Romani 


^i i Tir/ , r J r! elle ,- Vol : anaiie (23 ag ° sto) 153 c. 

MOnzer, in PAiu.Y-Wnjso wa'r f Am ' l,anUi > Pr °g r - <b Dresda 189; 

J Polibio, XXXv! 4 ’ ’ ' 439 6 80gg - 

) Sembra che egli abbia amministrato la provincia nel 147-U6 a. C. 
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gravi disfatte, e seppe resistere vittoriosamente per la durata di 
otto anni; la guerra prese proporzioni tali, che dovè assumerne la 
condotta uno dei consoli; il primo, nel 145 a. 0., fu Quinto Fabio 
Massimo Emiliano * l ). Nel 140 a. C. Quinto Fabio Massimo Servi- 
liano concluse la pace con Vinato e lo riconobbe come amico del 
popolo romano, ma il suo fratello e successore Quinto Seivilio Cepioue 
provocò la rescissione del trattato. Coadiuvato dal console Marco Po- 
pilio Lenas, che comandava nella Spagna citeriore, Cepione penetrò 
vittorioso nella Lusitani» e Vinato si vide costretto a sottomettersi. 
Pendenti i negoziati, Cepioue guadagnò dalla sua alcuni traditori 
clie di notte trucidarono Viriato nella sua tenda (139 a. C.)., Il suo 
successore non fu in grado di opporre lunga resistenza c fu preso 
prigioniero durante una scorreria. La guerra lusitana tu poi definiti¬ 
vamente portata a termine dal console Decimo Gmuio Bruto, il quale 
(dal 13S al 136 a. C.) con l’aiuto di una dotta soggiogò la costa 
della Lusitania, si avanzò sino al fiume Minilo (Minius), e pel primo 
sottomise i Galleci (abitanti nell’odierna Galizia), onde ricevè il nome 
di Gallacene. Del pari egli pel primo fortificò la città di Olisippo 
(Lisbona) allo foci del Tago. Monumento perenne della sua attivi a 
è la città di Valenzia che egli fondò nel 138 a. C. sulla costa de 
Mediterraneo, popolandola con Lusitani già soldati di inaio m 

qualità di colouia di diritto latino. 

Nell» guerra lusitana sono non <11 rado intervenni;, l»r Pre-uta ‘ 
parte anche i governatori della provincia citeriore come Ga, > Lo 
(Sapiens), ohe 

Z - Variato e riaccesero ia guerra ^ti-ra Tl^e Quinto 
Oeeilio Metello (Macedonico) non r.use, che mi, ■ 
obbedienza gli Arevaci (143-143 a. u.j, Jxum &tt0 

sero in armi. La loro resistenza la pac6 a condizioni 

die il senato romano ri stendo iuvece a( i esigere una resa 

ben determinate e pi , 1 tUfeu(levan0 cosi valorosamente e 
a discrezione. E siccome ess 


• i\oÀ «reneraii romani nella Spagna 

i) Secondo il KorkeMANN, la auc « ss ^ Q a(ic ° c0(1e Gaio Planato, a questo un 
ulteriore ò la seguente: A vetilio (.i * Se<Tll6 q. p ft bio Massimo Emi- 

Claudio, soprannominato Unimammo (o ° poì L. Ceoilio Metello, 

nano, co.,. ».l 1« .. .0., » 1-1 »» ^ .Ita. Q. S.r- 

»».- »•> »*. P»‘ VSlfrS.SSSidii. B. Cottiko, 

Muud di *»., XI* £ 
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con successo, uou mancò loro l’appoggio delle popolazioni vicine ed 
affini di razza. Il successore di Metello, Quinto Pompeo, riuscì bensì 
a far cedere Termenzin, ma subì ad opera dei lamantini ripetute 
disfatte, ed alla fine (HO a. 0.) concluse con loro uua pace vergo¬ 
gnosa che, portata alla discussione in senato, non venne ratificata, 
ma nondimeno procurò ai fumanti ni un corto periodo di sospensione 
delle ostilità. A Pompeo successe il console Marco Popilio Lena che 
da principio prese parte alle ultime lotte contro Viriato e di poi 
portò le armi contro i Lusoui, confinanti ad est con gii Arevaci, ma 
rimase battuto (139-13S a. 0.). Hel 137 a. (J. assunse il comando 
il console Gaio Ostilio Mancino e si rivolse nuovamente contro Nu- 
manzia, ma l’assalto alla città si risolse per lui in uua rotta; cir¬ 
condato dal nemico durante la ritirata, egli comprò a' prezzo di un 
patto che venne giurato da lui e dai suoi ufficiali superiori la libera 
uscita dell’esercito in cui si trovavano 20.UOU cittadini romani. Il 
patto non tu accettato a ltonm e Mancino venne consegnato ai 27u- 
mantini che però lo rimandarono indietro. A sostituirlo andò il suo 
collega Marco Emilio Lepido, il quale con la cooperaziono di Decimo 
Bruto, e contro la volontà del senato, attaccò i Vaccei ed assediò 
Pallanzia, ma ne riportò una vergognosa disfatta, onde fu richiamato 
e citato a render conto. Gli successe nel 135 a. C. il consolo Quinto 
Galpurnio Pisone, che anch’egli portò le armi contro i Vaccei, ma 
senza fortuna. Alla fine i Romani si decisero a conferire il consolato 
lì>t\ ^ )<?1 ^ auuo a> ^ ®d a mandare nella Spagna il'loro migliore 
geueiale, Publio Cornelio Scipione Emiliano, il conquistatore di Car¬ 
tagine. Scipione attese anzitutto a ristabilire la disciplina molto 
rilassata del suo esercito, poi, con una azione militare metodica e 
risparmiando più che gli fosso possibile le suo truppe, ridusse alla 
obbedienza le popolazioni ribelli, ed alla fine si rivolse contro £Tu- 
manzia. Avendo la città rifiutato di arrendersi a discrezione, fu cinta 

'V nVi lnt0 / H ° 1111 iml ‘ Z55a,a e Prosi! dopo lungo assedio per filine 

‘Ho . a ' U,la COInmi ssione di dieci senatori cooperò con Scipione 
. lorclmare le coso Oi Spagna, ore orinai ritornò la paco por limgo 


Grrir,™T l86 5 w Am ’ nrkm bello. Dio.. 

65 oTog - KoaTra T, P ' «“»** «IW., I, 

m. 56 8 me! - a» t , ( l rUa ° ? r Ommue), 2. Beiliof», 

<1- Wimiucli *» asitili Abh(,ml1 - far ligi. Gesellschaft 

’ ' Ihl.-Uil. Klcm., voi. vili, l90 5. 
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26. Distruzione di Cartagine ‘). — Dal 201 a. C. i Cartaginesi 
si erano mantenuti alleati devoti ed amici dei Eomani e li avevano 
aiutati in tutte le guerre, da ultimo in quella contro Perseo. Dopo 
]a fine della seconda guerra punica la città era stata da principio 
governata da Annibaie, il quale aveva lavorato con solerzia e con 
successo a perfezionarne la costituzione e l’amministrazione, parti¬ 
colarmente nei riguardi della giustizia e delle finanze. Se non cbe, 
spalleggiato dai Romani, il partito dei suoi antagonisti prese il 
sopravvento su lui e lo costrinse nel 19G a. 0. a fuggire dalla 
patria. Da questo momento regnò assoluto nella città un indirizzo 
di governo devoto ai Romani. Ben tosto Cartagine tornò a salire 
grandemente in fiore, in grazia delle ricche entrate che ricavava dal 
suo vasto territorio, il quale allora si estendeva tuttavia sino ai 
confini della Cirenaica, cioè del dominio tolemaico, ed in grazia pure- 
del suo commercio assai produttivo o dei grossi capitali di cui dispo¬ 
nevano i suoi cittadini. Anche col loro vicino, Masinissa di Numidi», 
sembra che i Cartaginesi siano stati in buone relazioni. E di vero 
i Numidi erano da antico legati a loro da strettissimi rapporti; 
quel tanto di civiltà che essi possedevano era importazione pu¬ 
nica; in Cartagine stessa uno dei partiti cittadini propendeva a 
favore di Mestata». Di »»»» vero e proprio antagonismo naconale 
Romani o Cartaginesi non si rilevano tracce: essi, por <l»mto c c *» 
scorgere, mantenevano li» loro un commercio amichevole ed »n um» 
luoghi, come in Sardegna, dimoravano pacidcamcnte gl» un» accanto 

caduta della T VttaiorCte compatibile 

necessiti» di procedere con ‘!®'“'' doolinio a spese di Cartagine, 
dell’occasione per ingranane • ottavano ’) egli 

. Col pretesto di realizzare vecchi diritti die gn i 


. . „ ■ riijji au i appresso narrati, sono i fnuu- 

i) La fonte più importante intoni . ^ ^ (U Dio(lor o olio derivano 

menti doi lib. 36-39 di Polibio, e i iesu (1()(rli avvenimenti si ba in Appiano, 

auob’essi da Polibio. Una nari azione com “ j Polibio ma attraverso una 

»., 07 e segga essa cen » a«*** IW-» (•!«'• P»i- 

elaborazione più recente dell opeia P» ^ vv hfiolio, v. sopra pag. 20, n. 1) o 
cime 48-51 ò qui pertinente 1 epitome a o 

anche qui in molte parti affetta da a sue. polU)io XV, 18, 5. 

■q In baso al trattato di pace del 201 a. L. 
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occupò le Empori ne, la sponda meridionale della piccola Sirte sino 
ai confini della Cirenaica. Chiamati arbitri da ambedue le parti, i 
Romani dopo lunghi dibattiti aggiudicarono la regione contestata al 
Numida (161 a. C) 1 ). Aggressioni analoghe da parte di Masiuissa 
si ripeterono a tempo della guerra contro i Celtiberi (153-152 a. C.), 
e portarono di bel nuovo all’intervento dei Romani come arbitri; c 
questi per sistema decisero sempre a danno dei Cartaginesi. Della 
missione romana che in questa occasione si ìecò da Roma a Cai la¬ 
gine fece parte anche il vecchio Marco Porcio Catone, il Quale, dopo 
aver visto coi propri occhi la prosperiti! e la ricchezza di Cartagine 
e del suo dominio, si formò la ferma convinzione che Roma non 
avrebbe mai avuto liberti! d’azione sino a che fosse rimasta in piedi 
Cartagine. Il senato era deciso a distruggerla, ma la maggioranza 
di esso, il cui portavoce era Publio Scipione Nasica *), desiderava 
avere al cospetto degli Dei e degli uomini una giusta ragione di 
guerra; e. questa ragione la offersero ai Romani gli stessi Car¬ 
taginesi. 

In seguito agli ultimi avvenimenti sali al potere in Cartagine un 
partito democratico ostile a Masiuissa, partito il quale nel tempo 
stesso si studiò di garantire di fronte a Roma l’indipendenza della 
cittì!. L’andamento sfavorevole ai Romani che preso la guerra ispa¬ 
nica aumentò le speranze di questo partito nazionale. I fautori di 
Masiuissa furono esiliati da Cartagine, ed allorché dopo ciò il Numida 



>) Pollino, XXXII, 2, il quale inoltro mura clu: l’oocupaziono dolio Emporio 
Ìvyyiv Masini8sft 110,1 eia ******** molto tempo prima. Livio por vero 
r, l 62) ' a dica ******** si " ‘‘<‘1 193 a. C. o la metto in relaziono con 
p tese ramo di Annibale. Perii questo spostamento di data c fatto a bolla posta. 
Da Polibio emergo nel modo più indubbio che quell’oooupazione non può essere 

nimoù i I R Pre8t °’ E lil 8t689a C0Sa CÌ 1U8e £ Da concatenazione dogli avvo- 
cZlL :T m r U ° P ° ,Ìt,CÌ tr ° l,P ° ° aUtÌ 1>0F «"“* «Mosso l’inimicizia dei 
Z SZIZl ì T m o mtì de,,a M ^ d011i «. persino prima della 
riguarda CarZno nò 1°' PT ,a St ° viil dell ’Occido„to, cosi la parto che 

giudicato quanto Lìvì^Xl' n e XLII A 8t ° S3a ™ 

territoriali svoltesi negli anni 182 e 172 a ’ ccouta « lrca «Uonon contestazioni 
>>1 j. XLHI 3. Audio Anpiano Tih fi-" **’ noncho 010 cho e gb riferisco, nel 
del pari fj r salire ’ "° n ° CBente dtt simili alterazioni o sembra 

201 C ° immediatamente lo controversie con Masiuissa alla paco del 

caddo in Ispagna nel^u"^^ dl Scipi0ne > cho fu °<msole nel 222 a. C. e 
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Roma, e posero in campo un esercito al comando di Asdrubale. 
Questo esercito però subì una grave disfatta; Masinissa, dopo averlo 
battuto, lo circondò, lo costrinse a capitolare, e mentre il nemico 
si ritirava, gli piombò nuovamente addosso (150 a. C-). Avendo con 
questo atto Cartagine violato il trattato di pace del 201 a. C., i 
Romani si apparecchiarono immediatamente a muoverle guerra. Invano 
i Cartaginesi tentarono ora di placare le loro ire; Asdrubale fu 
condannato a morte, ma riuscì a salvarsi e mise assieme nella regione 
circostante a Cartagine un esercito proprio. I due consoli del 149 
a. C., Mauio Manilio e Lucio Marcio Censorino, cominciarono col 
passare entrambi in Sicilia con l’esercito e con la flotta. In Italia 
si accorreva in folla per prender parte a questa guerra che era 
ritenuta di facile compimento. A questo punto i Cartaginesi presero 
il partito di mettersi completamente a discrezione dei Romani, al 
che il senato rispose assicurando loro la libertà, l’integrità del ter¬ 
ritorio dei beni e della costituzione cittadina. Infrattanto essi dovet- 
tero (lare ostaggi o pel rimanente attendere gli ordini de. consoli 
Questi ultimi sbarcarono ad Utica, cl.e già prima s, era data m 
balia dei Boa,ani, e tananai tutto si renerò consegnare tutte le m 
e gli attrezzi da guerra. Avvenuta tale consegna, fu ^a mente 
ingiunto ai Cartaginesi di abbandonare la loro città e. d. andana . 
domiciliare in altra località distante dal mare ottanta stadi ( K ■) , 
poiel,è Cartagine doveva essere distratta. Quest'ordine m f nse m 
Cartagine il col-aggio della disperazione. Essa s. appai eoe # 

diatauiento a difendersi con ardore mstancabi e, • »^ 

città con le sue ricche risele tfSE- 

venne richiamato e mosso a capo ..... ,■ ser j a V esi- 

indngiarono, poiché non credevano a a 1,03 1 la flotta 

sistenza; ma quando si presentarono con l"*™ 0 
ilimuizi a Cartagine trovarouo Uitto ^ {U f orbi fi C azi 0 n 

Cartagine constava di tic 1 • ]a vanB i,i a con la 

proprie; il ..sobbTCP a sud, el.e conteneva 

citt adella (Byrsa), o la cit * bicchiere) e il porto conuner- 

il porto militare JCloton, ™« » ‘^tesene mura e verso terra da 
ciale. La città era piotetta ° j se vittoriosamente gli assalti 
parecchie linee di fortificaziom l u mare «). il paese 

clic i Romani lo diedero dalla parie di 


i) v. 

Afi iijue, 


hi descrizione ebo ne fanno 
pag. 565 o seg.; Meltzf.u, 


TiSSOT, Geografie comparti de Vandeane 
Geschichte der Kar tinger, li, 170 o seg.; 
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era per la massima parte nelle mani di Asdrubale che comandava 
l’esercito posto in campagna dai Cartaginesi, ed aveva la sua base 
d’operazione nella fortezza di Neferis situata sulla sponda meridio¬ 
nale della baia di Cartagine. Solo pochi centri defezionarono ai 
Eomani, mentre, diversamente da quanto era accaduto nello guerre 
precedenti, la maggioranza dello città soggette si conservò fedele 
ai Cartaginesi. Lo stesso Masinissa vide assai di mal’ occhio questo 
attacco dei Eomani, perchè egli aveva concepito speranze proprie 
su Cartagine. .L’esercito assediantc subì gravi perdite a causa di 
malattie in esso scoppiate o la maggior parte delle imprese tentate 


contro Asdrubale andò fallita. I/uuico che salvò l’onore delle armi 
romane fu Publio Cornelio Scipione Emiliano, che serviva in qualità 
di tribuno militare agli ordini di Manilio. In questo momento morì 
Masinissa, vecchio di novant’ anni, dopo aver conservato sino alla 
fine, una gagliardia sorprendente; per suo desiderio Scipione si recò 
a Cirta e divise il regno fra i suoi tre figli, procurando nel tempo 
stesso che truppe numide fossero inviate in aiuto degli eserciti 
romani (149/S a. C.). Scipione inoltre riuscì a trarre dalla parte dei 
Eomani l’abile generale di cavalleria Imilcone, soprannominalo b'a- 
meas, che aveva reso importanti servigi militando nell’esercito di 
Asdrubale. Il successore di Manilio, Lucio Calpurnio Pisonc, console 
del 14S a. 0., non seppe meglio del suo predecessore aver ragione 
di questa guerra. Gli assalti ch’egli diresse contro le città libifcuicie 


ebbero poco successo, Ippuacra venne assediata lungamente, ma 
invano, i Cartaginesi poterono tentale di stringere accordi con 
l’estero, con la Macedonia e coi Maurusii, alcuni capi numidi pas¬ 
sarono dalla loro parte;.e nella città il partito favorevole alla guerra 
prese completamente il sopravvento. Asdrubale, che sin ora aveva 
operato fuori città, fu assunto anche al comando supremo nell’interno 
di essa, e vi esercitò di qui innanzi una rigida dittatura militare. 
A Poma, ove si erano messi in questa guerra con tanta sicurezza 
u \ ittoria, ,1 cattivo andamento di essa era tanto più risentito in 
quanto erano mfrattanto sorte anche nuove complicazioni all’estero. 

1 T‘° “ dM,S8 „ pmii > a<l proceduta eccezionale e,l 

^Tt-r- 1 ’* 111 ? S,,0<:miV0 < U7 “■ « Sì»™» Scipione 

, clic non fosse ancora legalmente abilitato al eonso- 


Oehi.hk, uoWArchiiolog. Jnzeiger, 1898 , 

smvA VrT ! ' ll ’ assedio d ‘ Cartngin 
sovva, /fi, 1Vj U43 e 


1,1 c se °‘> 1S ". 7 o seg.; 1904, 173 e 
m genere cfr. MCszkr in Paci.y-Wis- 
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Ulto ‘)) e S'^i affidò cou ima legge speciale il comando della guerra 
ju Africa. 

Scipione arrivò sotto Cartagine con ragguardevoli rincorai di 
soldati romani e di truppe sociali; i re alleati e le città libere del¬ 
l’Oriente ellenico concorsero con navi da guerra *). Ristabilita clic 
ebbe anzitutto la disciplina rilassata e l’ordine nel suo esercito, egli 
bloccò nel corso dell’anno 147 a. C. con lunghi e penosi lavori la 
città da tutte le parti ed impedì a tutti i costi che fosse vettova¬ 
glia dal di Cuori. Dopo ciò vinse e disperse l’esercito campale 
cartaginese che si trovava fuori città a tfeferis (inverno del 147/0 
a. C.). In Cartagine, clic era ormai completamente tagliata iuori dal 
' mollilo, scoppiò ima tremenda carestia, eil rnvauo Asd,-ubale tentò 
ili ottenevo die i nomimi risparmiassero la città. Essi, dopo aver 
conquistato già prima il sobborgo, cominciarono nella primavera del 
140 a. C. l’attacco della città vecchia o del porto militare. Alierei,e 
questo 111 caduto, i Bomaiii, movendo di qui, si aprirono il passo 
attraverso anguste vie strette fra case a pii, piani, lottando ostina, 
tornente, sino all’nltimo baluardo della città, il tempio ,1, Escala,,,» 
che sorgeva sulla cima del llyrsa. Quivi gli alt,,.,, drleuso.-. opposero 
Postrema resistenza, siaci,ò si lasciarono perno Ira 1.'*■««.me r 
tempio. Asdrubalo si arrese e verme r,spara,,,,lo. la «tfcIr^sae 
Celiata. Sol bottino erano comprese le opero d’arte un tempo 

e ® 8 ... cìnìiSn a che ora Scipione restituì ai pn- 

rapite dal Cartagine» ™ »”> 1 dieci sonatori decise in- 

“itivi proprietari ). Una coni Carta-ine venne distrutta, 

sieme con Scipione della sorte de* ^ agli Dei inferi; 

cecczion fatta de, tomi’ '• « . f0 (li „,orarvi. Il dominio cartagi- 

a nessuno doveva ommi « ssei u 110ine di Africa, salvo 

uose fu ridotto a provincia 1 t ‘ le Emporie, e la Tripoli 

le parti orientali conhnanti con . ‘ ^ 0ea 0 Grande-Leptis, 

dei tempi portar**, le piovinota venne Un- 

ebo rimasero a, « ■ * ^mda, e quelle città che erano 

posta la prestazione di un t vennero distrutte. Utica, 

' rimaste sino alla line fedeli a. sei . vigi , si ebbero 

Ippò cd alcune altre, in , 100 ,,,pensa de, Imo 


- .. 1 „ rrnrillP dì 10226 Cltó ®r aU0 dì 

') Ad totani» p,«s»nta dell» „ sg0 .poetalo. Scipione e>» P"o- 

cstacolo ..onoro »br»S»ta 1>“ "» 6 °'° 

sente a Roma r® r P orfcftr8Ì candltlil 0 “. , Uft panfili». Appiano, Mithrid., 

*) Ad es. Ritritiate V o la città di Side 

10i “niolro, xiii. c, , xxxi., «« -- “■ «• «• X,V ' “’ S15 ' 

pa-. 56. G Iva in hi., Ecrmet, Xì IH, 1,1 
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la libertà ed una parte del territorio cartaginese. Leu tosto molti 
Romani si domiciliarono in Africa. Compiuta la sua opera Scipione 
celebrò giuochi solenni e tornò poi in patria ove ebbe l’onore del 

27. L’occupazione della Macedonia e della Grecia ). Dopo 
la guerra con Perseo la Macedonia e la Grecia caddero in condi¬ 
zioni disastrose, regnandovi su larga scala agitazioni e discordie 
che spessissimo resero necessario l’intervento del senato romano. I 
Romani con le loro maniere imperiose, con le rigide pene inflitte ai 
loro antagonisti e con la condiscendenza parziale diniosliata nel 
favorire i proprii fautori, si erano suscitati acerbi odii in molta 
parte del mondo ellenico. La Macedonia, la cui antica unità era 
stata distrutta con l’arbitrario smembramento in quattro parti, sof¬ 
friva del pari di violenti lotte intestine, le quali finirono por spia¬ 
nare la via ad un pretendente. Un certo Andrisco, nativo di Adirò- 
initio nella Misia, che si arrogava il nome di Filippo e sosteneva 
di essere tìglio di Perseo, avanzò titolo alla corona macedone. Egli 
fece colpo per la sua somiglianza con Perseo, e lece la prima volta 
parlar di sè nella Siria, ove serviva come mercenario. Demetrio I 
lo consegnò ai Romani; egli fu internato in Italia, ma riuscì a fug¬ 
gire e, dopo varie vicende, trovò alla fine aderenti in Tracia, d’onde 
passò nella Macedonia. Sconfisse in due scontri le milizie ausiliare 
macedoni, che gli si opposero, e tinto il paese cadde in suo potere. 
La Tessalia dove essere difesa mediante truppe della lega achea. 
Per domare la ribellione i Romani inviarono dapprima forze insuf¬ 
ficienti, una legione agli ordini del pretore Publio luvenzio, che 
venne sconfitto da Andrisco, rimanendo egli atosso sul campo (U9 a. C.). 
Questa vittoria fece affluire nuovi aderenti allo Pseudo-Filippo; ed 
egli piombò sulla Tessalia. A questo punto i Romani mandarono un 
regolare esercito consolare, a comandare il quale fu nel 14S a. G. 
inviato in Macedonia il pretore Quinto Cecilio Metello. Questi vali- 
fornente aiutato dal re Aitalo II di Pergamo, riuscì rapidamente a.l 
"ver ragione del pretendente. Andrisco fu battuto presso Pidna; 
i r; V ""ì figgi in Tracia, d’omle venne con- 

deì l il l'il , P M ** edoni * We domata e per¬ 
ette la libera die le ora stata precedentemente largito ■ „ 0 rò fu 

'.nova,nenie ricomposta ad uni» c governata direttamente da Berna 


) Oltio ni residui elio abbiamo di Polibio o di 1 ivin in r i 

questo argomento è la narrazione di Pausami. VII J ’ ° lriuci P al ° S ' 

die sembra, s i basa anch’egli «„ p vi- ^ 1 3C E-> 11 Thlc, a que 

aneti egli su Polibio. V. sopra pag. 209. 











0. quarto periodo: sino al 28 A, 0. (§ 27) 
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come provincia romana (148/7 a. G.) ‘). Alla Macedonia vennero 
•io-fregati l’Epiro e l’Illiria meridionale insieme con Apollonia e 
pirraoliio, modo clie la nuova provincia fu fatta arrivare sino al 
mare .Tonio. Poco dopo nua nuova via militare, la Via JBgnalia, 
venue a stabilire le comunicazioni fra Din-acino e Tessalonica, fra 
il mare Adriatico e l’Egeo. Un uuovo pretendente, anch’egli prove¬ 
niente di Tracia, fu alcuni anni più tardi eliminato al suo primo 

apparire. 

La Grecia aneli’ essa fu di frequente gettata nel disordine da 
scissure interne e da politicanti, seguaci del proprio interesse egoi- 
stira- i fautori di Kotoa forato ili tutto per distruggere ovvero allon¬ 
tanare i propri! nemici paesani. Sé queste furono le sole discordie 
poiché ne sorsero d’ogtli genere. È rimasta famosa la contesa pel 
possesso della città di Oropo nella Beosia cui gli Ateniesi, partine- 
lari favoriti di Ito,,,a, aocampavano pretese e el,e infatti orauparon 

- 

r,'esquero rappresi,; ciai - "C 

im^st'ne XfbWico eolt^ii Kon,». Aita «». 
costi ci li ad ahWouare Oro^o .a 

alleggiata. L’organismo starnale pi. ^ subWo „„ovo 

lega acl.ea, la quale dopo \ • ^ fco ^ citU \ di Eraclea 

incremento a spese dogUEt ^ rtav!m „ peraltro gli Elleui 

al monto Oeta e di 1 lento . - . ^ lor0 jjiù auto¬ 
la dura prigionia in cui gemevano m istanze a Roma 

revoli cittadini, e gli Achei non «flewtotiten> appagati j 

per la liberazione di essi, sinohè ^ ^ ^ ^ essi si 

loro desidera o i superS . tltl i , ^ ^.e aveva avuto sorte migliore degli 
trovava Polibio, lo stonogra > trio vane Publio Scipione 

altri e si etm guadagnai ^ di ,»t « vi si era 

Emiliano. Così egli era rimasto a Roma 1 

acquistata somma consideratone. que n a specie di autorità 

Assai molesta riusciva alla »« ‘ ^ ohe gi manifestò segnata- 

tutoria che Roma esercitava su c ’ ^ ]e e i Lacedemoni, 

mente in occasione dell’eterno (] e vecchie questioni di 
Questa controversia, in cui si in influentissima nella lega, 

confini tra Sparta e la città ± % 


-- - Per, provinciale macedone. KcbitscukK, RE, I, 

') Con (lueso’nnno comincia 1 • P 

ig. 636. 
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tornò in discussione a Roma nel 140 a. 0. e fu ora cagiono di giovi 
complicatili. Presso gli Achei salirono al potere uomini nuovi 
che si fondavano sul favor popolare. Incoraggiati dagli imbarazzi che 
aveva Roma nella Spagna, dallo scoppiare della terza guerra punica 
e-dalla vittoriosa elevazione dello Pseudo-Filippo, costoro decisero di 
sottraisi alla tutela di Roma e così provocarono l’apertura della 
guerra. Senza attendere il verdetto del senato, gli Achei, comandati 
dallo stratega Damocrito, portarono le anni contro gli Spartani, li 
sconfissero e li castigarono, tenendo in non cale le ammonizioni di 
Metello che in quel momento si trovava in Macedonia (14S a. 0.). 
Dopo ciò il senato decise di punire esemplarmente gli Achei e di 
staccare dalla lega alcune importanti città, da essa acquistate con- 
l’aiuto di Roma dopo la seconda guerra macedone, vale a dire Sparta. 
Coriuto, Argo, Orcomeuo nell’Arcadia, ed Eraclea all’Oeta. Tale 
deliberazione venue partecipata agli Achei da ambasciatori romani 
in una radunanza tenutasi in Corinto nell’estate del 147 a. C., 
quando già la Macedonia era stata, nuovamente domata. Questa 
comunicazione provocò uno scoppio del malcontento popolare; gli 
Spartani presenti vennero assaliti ed imprigionati e furono persino 
violate le dimore dei legati romani. Ciò nonostante parve ancora 
possibile una conciliazione, poiché i Romani si mostravano molto 
arrendevoli; essi speravano di ricondurre all’obbedienza gli Achei 
usando delle sole vie diplomatiche. Se non che i capi degli Achei, 
particolarmente Dieo e Critolao, che lottavano per la propria esi¬ 
stenza, interpretarono per debolezza questo modo benigno di pro¬ 
cedere, del che credevano vedere una conferma nelle lotte tuttavia 
non decise che Roma sosteneva nella Spagna ed in Africa; e quindi ‘ 
deliberarono di non tollerare l’ingerenza romana anche a costo di 
una guerra. Lo stratega Critolao si sottrasse ad ogni ulteriore trat¬ 
tativa e si diede coii ogni sua possa a preparare gli armamenti 
nell’inverno del H7/G a. C. I Beoti, i Feditasi, i Lucrosi e gli Eubei 
fecero causa comune con gli Achei. Questi poi nella primavera del 
0 a. 0 deliberarono la guerra contro • Sparta, ed una nuova loc¬ 
azione di Metello non ottenne alcun risultato. Dopo ciò i Romani 

venne Z n ° * che fu affidata al «™ole Lucio Mummie; 

zi rrr h r? ,e uua i ta cui si h*-™ -0^ ,• 

1.TsXJlr n i ; a Attal ° 11 di 1>e ^-«o. Gli Achei aprirono 
« ^ “ Melisi „ staccata 
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uellii tuga. Oli altri reparti di milizie acliee dislocati nella Grecia 
centrale vennero ad uno ad uno sopraffatti, e Metello rapidamente 
sottomise tutta la regione sino all’istmo, non escluse Tebe e Megara. 

V questo punto giunse in Grecia Mninmio ed assunse il comando. 

Per proseguire nella resistenza gli Achei avevano operato una leva 
in massa, introducendo persino nelle file dell’esercito gli schiavi 
all’uopo liberati; così misero in piedi un esercito di considerevole 
potenza L’ultimo tentativo di pace, intrapreso presso di loro da 
Metello'poco prima dell’arrivo di Mummie, venne tumultuariamente 
respinto, ed il partito favorevole alla guerra acquistò il predominio. 
Ben tosto si venne sull’istmo presso Leucopetra ad una battaglia 
decisiva. Gli Achei si batterono valorosamente, ma dovettero sog¬ 
giacere alla superiorità del nemico, e dopo questa disfatta ogni 
ulteriore resistenza divenne impossibile. L’esercito sconfitto si disperse 
o strateoa Dieo, successore di Critolao, si tolse la vita, Mummie, u 
pochi giorni conquistò Corinto rimasta indifesa o la diee e m pieo 

^ ^vTe^tà di una commissione di dmei — 
la lega Achca e tutte le altre leghe Puua dall’altra. I col- 

venuero isolate le singole C0, "" U, ‘ tti color0 0 i ie avevano preso parte 
pevoli furono ricercati o puu , severo’ le democrazie 

alla guerra si ebbero un ° fc .‘ tim0C ratici; Corinto per 

furono abolite e sostituite con oidiapenti t^ ^ / su0 territo rio 
apposita deliberazione del senato ven > voC 

con la regione ad essa pertinente ^ ^ ^ 

molte opere d’arte ellenica emi«i ^ gra ndi benemerenze, 

viordinamento delle coso m ^ c0mnjissari romani, Polibio; per 
operando come uomo di 1 < . dei mutamenti necessari! 

incarico del senato, egli curo a d i rapporti politici, 

a trasformare il vecchio ne nurtecipato alla guerra, come 

Quelli fra gli Egeui che non avo «< 1‘ ^ fllialmeute Sparta, coli¬ 
gli Acarnani, gli Etoli, 1 Tessa 1 , con f e derati di Poma, mentre 

servarono l’antecedente pos.zion .^ utar jj jyintera Grecia venne 

tutti gli altri furono ridotti sud. 1 tori della Macedonia, ed in 

posta sotto la sorveglianza tC1 * te della provincia di Mace- 
questo senso può dirsi che cos 1 . disposizioni adottate a carico 

donia l ). Ben presto peraltro e e 

dei puniti furono mitigate. 



- J 321 e segg. Una speciale provincia J 

i) V. MarQUARDT, Jlom. , ' 

eli Acaia non si ebbe che ai tempi di Cesai 
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28. L’acquisto dell’Asia l ). — Poco dopo la riduzione a i»roviucia 
romana della Macedonia e dell’Africa, segui l’acquisto dell’Asia, del 
regno di Pergamo. Quivi, uioi’to nel 159 a. C. Eumene IT, eia salito 
al trono suo fratello maggiore Attalo II, il quale impiegò ora tutto 
le sue cure a rimanere costantemente in grazia della potenza pro¬ 
tettrice, e prestò utili servigi in tutte lo guerre. Attalo morì nel 
H3S a. C. senza figli e lasciò il suo regno al nipote Attalo III, un 
figlio naturale di Eumene II che il padre aveva legittimato per im¬ 
pedire l’estinguersi della famiglia. Il nuovo ve, fiacco di corpo e 
diffidente e squilibrato di spirito, non regnò a lungo. Sul principio 
infatti del 133 a. 0. veune a morte ed istituì erede nel suo testa¬ 
mento il popolo Romano; alle città del suo regno c sopra tutto ai 
Pergameni egli voleva fosse data la libertà. I Romani accettarono 
l’eredità, ma, essendo da principio sorte quistioni di competenza 
fra il senato ed il popolo, non poterono prenderne subito possesso, 
ed allorché, verso la fine dell’anno, una commissione del senato arrivò 


in Asia per raccogliere l’eredità e ordinare il nuovo dominio, trovò 
che si era già fatto innanzi un altro erede, un bastardo di Eumene, 
Aristonioo, fratellastro del re defunto. Sconfitto dapprima in una 
battaglia navale, trovò nondimeno aderenti in molti luoghi, costituì, 
con mercenari e con schiavi liberati, che assunsero il nome di 
Eliopoliti, un ragguardevole esercito e si impadronì di tutta la parte 
meridionale del regno; caddero nelle sue mani anche alcune delle 
città giechc; anzi egli compì usurpazioni persino nei territorii dei 
principi vicini. I Romani, per poter acquistare l’eredità, si trova¬ 
rono nella condizione di doverla prima conquistare. I principi asiatici 
a leati, dapprima all’uopo impiegati con le loro truppe ausiliarie, 

non JT ^ 1 B ‘i fcima ’ dÌ PaflRg0 Ì a e (lelle doe Cappadooie, 

Z ui^esercit ^ P P ° CÌÒ ^ * Asia nel 131 a. 0. 

r~t r0man ° r nSOle Pul,,i0 Licilli0 Orasse (Muoiano); 
* non riuscì ad aver ragione di Aristonico; durante l’as- 


XIV < 613. GiultinoTxSv? 1 ^XXXVlTf 6 V ° P0SU ° 8i trovai ‘° * Stri 
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seilio (li Leukae egli trovò la morte in uno scontro sfortunato 
(130 a. C.). Soltanto il suo successore Marco Perperna riuscì a 
sconfiggere il pretendente, a prenderlo prigioniero a Stratonicea ') 
e d a mandare a Roma i tesori di Attalo (130/29 a. C.). Egli morì, 
ancor prima di aver fornito il suo compito, a Pergamo. Il suo suc¬ 
cessore Mauio Aquilio, console del 129 a. C., portò a termine Fas- 
soggettameuto del paese e insieme ad una commissione senatoria lo 
ordinò a provincia. La sua opera si protrasse per lungo tempo ancora, 
poiché sembra non sia tornato a Roma se non nel 126 a. 0. La 
nuova provincia, cui fu dato il nome di Asia, abbracciava tutto il 
territorio che era venuto in potere dei Romani in seguito al testa¬ 
mento di Attalo ed alla guerra successiva; le sole parti orientali 
vennero concesse ai re alleati, la Grande Frigia a Mitridate Y del 
Ponto, la Licaonia ai figli (li Ariarate Y, caduto nella guerra contro 
Aristonico. Queste concessioni peraltro, che sarebbero state ottenute 
a mozzo di corruzioni, vennero poco dopo ritirate, e quelle regioni 
furono nuovamente abrogate allo provincia. Anche nei rignerti 
dell’amministrazione dell’Asia si oblio posteriormente (nel U « 
a. 0) una meditazione feconda di conseguenze. Una legge cioè di. 
Gaio Gracco (fa Som,ironia) vi introdusse il sistema delle decime, 
clic con le altre imposte vennero levate direttamente, vale a dire a 
mezzo dei publicani romani, 1 quali ora andarono ad installarsi ,n 

^acquisto del regno di Porga,no » un 

importanza. I Romani presero allora per ' a P‘ • ‘ ( , 

de,,-Asia » divennero padroni PoHtiobe 

cani nella provincia tVA8W ’ ed agU . affari dei Romani. Dopo 
campo (Fazione al ceto cornine < riguardi economici ven- 

Foccupazioue delFAsia gli U\\enx ^ e gr adatamente soffocati, 

nero circoscritti entro limiti 1 

Vntfen des vrovinces Asiatiques, 1, 19 e 8e S- 
Bibliografia: Waddington, r vrovince Jìomainc d'Asie (il [émoires 
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29 Inizio dello «stazioni interne. I «rneclii. - L 1 am¬ 
pliamento dell, scoria romano, cosi rapido e vasto doveva ncces- 
sanamente reagite stilla cittadinanza romana o sull Italia, la vtta 
politica ed economica assunse aspetto compie «mente diverso. ! 
tesori della .Macedonia e dell’Asia, di Corinto e di Cartagine, orni- 
orarono a Roma. Le pubbliche entrate si accrebbero m «usura gigan¬ 
tesca l’amministrazione dello Stato potè essere organizzata su base 
grandiosa, i magistrati, generali, legati, eco., furono dotati nella ma¬ 
niera più splendida. I Romani divennero assai ricchi, il loro capitale 
ed il loro commercio riuscirono padroni assoluti di vaste legioni. Se 
non die la dominazione ebbe un edotto dissolvente in tutti co¬ 
loro che esercitavano. Rei loro sentimento di essere i padroni i 
Romani si credettero permesso tutto rispetto agli altri; e ciò giunse 
al punto che in guerra persino trattati e patti solenni non vennero 
osservati, come dimostrano la guerra ispauica e la terza guerra 
punica. Altrettanto maggiore fu quindi l’autorità che acquistò un 
uomo come Scipione Emiliano, sulla cui parola amici o nemici pote¬ 
vano fare affidamento. Subentrò inoltre l’abitudine di abusare del 
potere inerente alle cariche pubbliche a vantaggio personale, spe¬ 
cialmente nelle provinole; le corruzioni e le violenze andarono ognora 
crescendo, onde i Romani si videro nella necessità di proteggere i 
loro confederati e sudditi contro i magistrati. E siccome uè i tribu¬ 
nali civili esistenti nè l’accnsa dinanzi al popolo si mostrarono suf¬ 
ficienti all’uopo, fu istituito un tribunale permanente per le azioni 
dei socii e soggetti avverso le estorsioni dei magistrati e senatori 
romani, la prima quaestio perpetua (le pccuniis rcpelundis } introdotta 
nel 149 a. C. dalla le.v Galpurnia rogata dal tribuno Lucio Calpurnio 
Pisone; avvenimento questo di grande importanza nella storia del¬ 
l’ordinamento giudiziario romano. Questa leggo no trasse ben tosto 
altre dietro di sè. 

Peraltro dei vantaggi della dominazione non risentì beneficio 
una parte importante della cittadinanza, la popolazione dei liberi 
proprietarii nivali sulla quale si basava principalmente la potenza 
militare di Roma '). Su di essa gravava il peso maggiore del ser¬ 
vizio militare, poiché il ceto medio cittadino di condizione agiata e 
aedito a professioni lucrose ne 'rimaneva assai meno aggravato ed 
proletamt0 > compresi i liberti, ne era persino escluso per legge; 

Lipsia' 1906 II librò* * Alt<,ermani9c,le 1111(1 altro mìsche Agrarverhdltnissc, 

* « carattere giuridico ToZ"’ Stuttgart 1891 

giuridico ed ofìre poco nei riguardi storici. 
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ila quando Roma aveva intrapreso guerre di lunga durata ed al 
di là. dei mari il servizio militare significava un onere ben diverso 
‘ la ‘ e iio che era stato prima. Le stesse guerre vittoriose erano 
accompagnate da perdite rilevanti di uomini, e da ultimo le lotte 
sostenuto nella Spagna avevano costato sacrifizi colossali l ). Molti 
« que i liberi agricoltori caddero nelle guerre, molti videro per la 
Uin-m assenza menomato ovvero addirittura distrutto il loro patri¬ 
monio. Oltre a ciò l’agricoltore indigeno ebbe a subire serio detri¬ 
mento per la concorrenza dei cereali importati, spesso a prezzo m e- 
riore dalle provinole, ma in misura anche maggiore venne soffocato 
dulia crescente potenza del capitale. La cultura dei cereali non fu 
rremunerativa e venne man mano abbandonata; al suo posto 
Re • Pulivo ovvero altre culture, - molte. spesso 

anche del botta». e 1» coltivae.oue a P»®*> « , 

esigono grandi estensioni di in c „nteione | 

coltore non potè sostenersi ov\ a0D pStata dal sistema dei I 

miserrima, la classe a,U 0 . T^oichè in ispecie a datare dalla caduta [ 
latifondi coltivati da sclnav , 1 ’ Itftlia gre ggi di schiavi i 

,li Corinto e di “Sdavi assnnse on largo svUnppo 

cooie esso era, produsse 1 es ® nd , e a „i§ubUetmi romani dell’Asia, 
esercitato non solo dal»'» ’; ^ deleteri0 ae i latifondi e deU’irn- 

a danno dei vicini )• Il . lmftn te nella bassa Italia, e 

Piego degli schiavi si tanto patito per le guerre 

sopra tutto nelle regioni c 

aunibaliclie. . , hnsafca sull’opera degli schiavi 

I pericoli della economia agne iluee da varie sollevazioni 

furono in nnest’epoc. ed a Deio, ' 

di schiavi che scoppiarono m a ’ r a servile che si accese in 
ma in ispecial modo dalla g^av eran0 particolarmente 

Sicilia verso il HO a - '* 

_ . ... „ lierr6 quivi sostenute dal 

i) sommando le perdite subite ^'^Jicate nella loro cifra da Appiano, 
154 ni 134 a. C„ e ohe ci sono espressamente in ^ ^ ftlmeno una 

n, er :, 78 e segg., si ottiene un u0 n 5 che una parte delle per- 

metà va poi attribuita ai confederai,. « 

dite effettive. mindoro. XXXVI, 3, 1. ~ 

t) Strabene, XIV, 668 e seg. ^ «pii., 06 , 08 , 59. Orosio, 

. Po.rd.uio, h. 15. IH, 1«* » “«• 

V, 9 . Floro, II, 7. «r ,„ lM . 18 74, p.g. m » -.!■ 

J ufstando der unfreien Ai beile , 

Nie9E . Storio, romana. 
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numerosi ed i loro proprietari!, fra cui molti Romani, sfruttavano 
smoderatamente le loro famiglie servili composte in parte di agri¬ 
coltori, in parte di pastori. Si vennero pertanto formando bande di 
' masnadieri ed alla fine scoppiò, primieramente sui beni di un grande 
V latifondista, Damofilo, presso Enna, una sollevazione degli schiavi, 
che si elessero a capo uno dei loro,_il_siri aco Runo , costui prese il 
nome di Antioco e si assunse il titolo di re. Enna cadde in potere 
j (i e i ribelli. Ad Euno si unì una seconda orda di schiavi, capitanata 
i dal cilicio Gleone, che si era formata nel territorio di Agrigento, e 
‘ vaste regioni della Sicilia rimasero esposte ai loro saccheggi. I ribelli 
lottarono vittoriosamente contro le milizie ausiliario siciliane coman¬ 
date da pretori romani *), il loro numero andò sempre aumentando 
in modo tale che si calcolò arrivasse a 200.000 uomini. Parec¬ 
chie città fortificate, fra le quali Tauromonio, caddero nelle loro 
mani. I Romani si videro nella necessiti! di intraprendere una vera 
e propria guerra. Rei 134 a. O. fu mandato in Sicilia il console 
Gaio Eulvio Placco; ma nò egli nò il suo successore Lucio Galpurnio 
Pisone riuscirono a sottomettere i sollevati; soltanto Publio Eupilio, 
il console del 132 a. 0., prostrò Pinsurrezione, riconquistò dapprima 
Tauromenio, poi Enna e prese prigioniero Euno, dopo di che a grado 
a gì ado Pisola venne pacificata. Eupilio compì anche un completo 
riordinamento della Sicilia. 


^on sfuggì ai Romani il pericolo che presentava la diminuzione 
graduale della libera popolazione agricola. Incominciò infatti già a 
farsi sentire la mancanza di uomini al momento della leva, e si fu 
costretti a lesinare i soldati; ad es., a Scipione Emiliano, allorché 
mosse contro Riunanzia, non venne concesso di indire nuove leve 

vv^? 6 ’ * Cei . C ° di porre rimedio a questo spopolamento con 
io vedimenti r,guardanti la concessione di terre pubbliche, nei 
lumti cioè entro i quali se ne poteva ancora disporre s ). Rei corso 

wZT d “ 0ra “° 8ta ' 6 “ UliS0! “ e ai I»PoU ■«“*> 

:z r° “£ 
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cittadini e confederati, in godimento e cultura, in possesso, possessio , 
secondo la terminologia tecnica. Si mirava a questo modo ad aumen¬ 
tare la libera popolazione rurale. Se non che anche questa parte 
dell’«< 7 cr publicus andò col tempo a fluire nelle mani dei più ricchi 
e potenti. Ad impedire tale accentramento, fu emanata, verosimil¬ 
mente qualche tempo dopo la seconda guerra punica *), una legge 
che stabiliva a 500 iugeri il massimo di terre pubbliche eli’ era 
lecito possedere. Ma questa legge ben tosto non fu più osservata, 
poiché erano per l’appunto le classi dominanti quelle che traevano 
vantaggio dall’abuso lamentato. Re derivò che la popolazione obbli¬ 
gata al servizio militare continuò a decrescere e il valore e la capa¬ 
cità. militare dell’ esercito cittadino decaddero; la storia militare 
di Roma lo insegna nel modo più chiaro. Crebbe al contrario note¬ 
volmente la popolazione residente in Roma, così nel medio ceto 
benestante e dedito a professioni lucrose, come nelle classi infe¬ 
riori, liberti, ecc.; cioè la popolazione che per sua natura era la 1 
meno idonea alla guerra. 


Il disagio derivante dalle tristi condizioni sociali assunse un 
carattere di urgenza ed i cittadini sofferenti chiedevano vi si ponesse 
rimedio. Gaio Lelio (console nel 140 a. C.), l’amico di Scipione Emi¬ 
liano, tentò di rinnovare la legge agraria, ma cedette di fronte 
all’opposizione degli ottimati, cosa che gli meritò il soprannome di 
Sapiens. Ma la quistione era troppo urgente perchè potesse sparire 
dalla discussione del toro, la democrazia se ne impadronì e la con¬ 
dusse ad una soluzione. 

Dono lo morte <11 Catone (149 a. C.) l’indirizzo democratico non 
aveva avuto più un rappresentante cosi notevole ma non per questo 
era rimasto inattivo. È una sua conquista 1introducono del sistema 
ilei voto scritto sostituito a quello orale nelle de moni ne. gtuta 
popolari, dello lo» tMlariac dei tribuni Quinto OntanoA ^ 
e Lucio Cassio (137 a. C.). Democratico e puro il tentativo 1. t 
dal tribuno Gail Licinio Crasso per trasierire alla competenza de. 

comizi la nomina dei sacerdoti che veniva fatta 

a -«.a/a tentativo il ciu esito peraltro iu osta- 
sacerdotah per cooptazione tenta ^ Gaio Le i io . Mancava 

colato dagli ottimati con la cooi 

• ,, n nrofframma idoneo ed un capo tue 

però alla democrazia 1 < uu0 ~| l’altro li ebbe soltanto allorché 

avesse le qualità per eseguirlo, l’uno e r aiuu 


, -.Iva ordinariamente viene annoverata fra le 

i) Sulla data di questa legge, che ord n. ^ „ 2) ofr . NlK8E , 

leggi Licime-Sestie dell a. 36/ a. • 1 luodo appross imativo. 

XXIII, 410. Essa non può determinarsi eh 
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,•« eletto tribuno- pel 133.a. C. , Tiberjo-Sem^iiio.aracco, e prese 
a cuore le condizioni augustiose (iella popolazione rurale. . 

Tiberio discendeva da una famiglia nobilissima; suo padre, die 
portava il suo stesso nome, ora stato due volte console, nel 177 e 
nel 163 a. C., aveva due volte trionfato, aveva coperto nel 169 a. C. 
la censura e rappresentata uua parte importante in ispecie nella 
politica estera. Egli aveva condotto in moglie Cornelia, la figlia di 
Scipione Africano maggiore, la prima figura notevole di donna che 
presenti la Storia romana; costei, dopo la morte del marito si dedicò 
eon ogni cura alla educazione dei suoi figli. Si dice che da vedova 
abbia rifiutato la mano di un Tolemeo, re dell’Egitto. Dei suoi figli 
sopravvissero tre, Tiberio, Gaio, ed una fanciulla, Sem pronia, che 
era andata in moglie a Publio Scipione Emiliano. Tiberio era colto, 
eloquente, familiare anche con la cultura greca; i filosofi Diofaue di 
Mitilene e Blossio di Clima facevano parte dell’ambiente che lo 
circondava più davviciuo. Nel servizio dello Stato ed in guerra egli 
si era più volte lodevolmente segnalato. Era stato questore in Ispagua 
col console Ostilio Mancino (uag. 212); in tale sua qualità egli aveva 
concluso la capitolazione di Mancino coi Numantini, l’aveva anche 
egli giurata ed in Roma si era invano adoperato perchè fosse rati¬ 
ficata. Questo fatto gli aveva dapprima alienato la maggioranza del 
senato ed il cognato Emiliano. Egli si decise ora di prendere a 
cuore le tristi condizioni dei cittadini immiseriti, ed, eletto tribuno, 
col consiglio e l’assistenza di amici esperti come Publio Mucio See- 
vola ed il suo suocero Appio Claudio, ripropose la legge secondo la 
quale a nessuno era lecito ottenere in godimento più di 500 iugeri 
di ager pullicm, aggiungendovi la concessione di altri 250 iugeri 
per ciascun figlio adulto sino al limite di 1000 iugeri. Ai precedenti 
possessori questa legge attribuiva un indennizzo per le migliorie o 
le opere fatte sul suolo pubblico. Il terreno posseduto legalmente, 
entro i limiti stabiliti dalla stessa legge, era dichiarato proprietà 
privata, ed era vietato ulteriormente ogni jmsessio di agro pubblico. 
Quella parte daWager publicus che in conseguenza dell’applicazione 
della legge sarebbe divenuta disponibile doveva andare distribuita 
a cittadini poveri aditolo di proprietà inalienabile verso il paga¬ 
mento di un annuo canone allo Stato. Gracco raccolse attorno a sè 
jagran massa d^irdetani; ma il partito dominante, che si vedeva 

resistenza 0 nt ^ r ^ ere gran parte> ciò clie possedeva, oppose viva 

Frappose H , ^ di <luesto « tribuno Gneo Ottavio 

voluto li irareV n ^“ S! ’ a “ a pt01>0sta di Tib «io, e pon avendo 

tirare ,1 veto, veppe su proposta di Gracco medesimo deposto 
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dal popolo dalla carica di tribuno, dopo di che la legge agraria fu 
approvata in forma anche più rigorosa di prima. Un collegio di tre 
persone, munite di amplissimi poteri, da rieleggersi nuovamente ogni 
anno, fu incaricato della sua applicazione. Lo stesso Tiberio, suo 
fratello Gaio e suo suocero Appio Claudio vennero eletti a far parte 
di tale commissione. Essi dovevano accertare la consistenza delPa</ei' 
publicus c determinarne i confini spesso incerti, esercitare la giuris¬ 
dizione nelle controversie die a questo proposito lèssero per sorgere, 
incamerare le terre illegalmente occupate e distribuirle ai cittadini 
più poveri; essi erano cioè ITT viri agri ji — Ludicandi£_jt .dsi gnandixj_ 
L’attuazione della legge fu iniziata subito ; l’ereditft di Pergamo clic 
in quel momento si apri a favore dei Romani (pag. 222) si volle 
destinare a renderla più agevole. Gracco cioè propose di adoperare, 
i tesori di Attalo a sussidiare i nuovi coloni. Ma nelle lotte per la 
riuscita della legge agraria il contrasto fra i partiti si era straordi¬ 
nariamente acuito, sopratutto pel tatto della deposizione di Ottavio, 
la quale, a dir vero, non poteva non suscitare gravi apprensioni. 
Ed ora Postillata opposizione del senato fu causa cl,e 1 en ® 
volgesse ad invadere le competenze da esso sinora esercitate, «gì 
propose di trasferire dal senato al popolo il diritto di decidere su 
tutto ciò che riguardasse l’eredità di Pergamo, d cbe.ebbe 1 a.sua 
volt» per consegui» che l’adizione delVerecl.ta fu "tardata mg. --)• 
Gracco si vide minacci,«to dai suoi antagojns*, , , accuse »»•>“ obo ’ 
e nersino di violenze. Per mostrar loro il fronte e pei aimaie 

Ì= “HH'rsTirS= 

leggi popolari ). Se non cue i irit0 della cestita- 

la logge, almeno contro le consuetu^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ pet 

Siene romana, ed . 31,01 ° ai aspirare alla tirannide e si 

in,pedina. Bssr J^ ^to sua il tribuno appareccldò 

prepararono ad usare la toi/f , ^ agraria la maggior 

la difesa. Ma siccome *•“ ^ 

parte dei suo, *^ 11 preponderanza nmnerica. Durante le 

a non aver più dalla sua 1 • nel quale Gracco venne 

elezioni in Campidoglio na p itluia u da Publio Cornelio 

assalito ed ucciso dai suoi 


.neretti suoi per estendere il diritto di pro- 
>) Si citano ft questo proposito pr g „j nd i 0 i dall’ordine senatorio a 

vooaro al popolo e per trasferire le un/- f gs 7 j£ acl . 0 bio, III, IL 6 

quello do, cavalieri. Pini., H. Or»-., 16- 
e seg. Volleio, II, 2, 1. 
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Scipione Nasica. I suoi aderenti vennero sottoposti a processo penale 
e puniti con una procedura sommaria eccezionale ad opera dei consoli 
dell’anno segnente. 

Ciononostante le leggi di Tiberio restarono in vigore e l’asse¬ 
gnazione delle terre proseguì; anche gli oppositori vi si adattarono 
c cooperarono alla sua attuazione *), la (piale perniilo lu ostacolata 
<la molte difficoltò. Un nuovo periodo di lotte si iniziò allorquando 
nel 131 i triumviri Marco Flavio Fiacco e Gaio Papirio Carbone 
assoggettarono all’applicazione della legge agraria anche le terre 
pubbliche occupate dai confederati italici. Gli alleati trovarono un 
sostenitore in Scipione Emiliano. Scipione era ritornato nel 132 a. C. 
dalla Spagna, e, benché riconoscesse forse che i tempi esigevano 
riforme *), pure non fece alcun segreto che approvava l’assassinio 
di Tiberio, e si schierò risolutamente contro le aspirazioni democra¬ 
tiche manifestatesi in quest’anno. Egli prese adesso a cuore la sorto 
degli alleati italici minacciati dalla perdita delle terre possedute e 
giunse con la propria influenza ad ottenere che si decidesse di 
togliere ai triumviri la giurisdizione nelle controversie relative alle 
terre da assegnarsi (129 a. C.). Essa fu devoluta al console Gaio 
Sempronio Tuditano; ma siccome questi entrò poco dopo in campagna 
nell’Illiria, l’esecuzione delle leggi agrarie restò impedita ovvero resa 
più difficile e lenta. Scipione divenne perciò impopolare e fu oggetto 
di violenti attacchi. Allorquando egli, mentre si svolgevano questo 



a tal riguardo 3 ). La morte di Scipione fu 
Fonia e per gli ottimati che non avevano 
sua tempra da sostituirgli. 
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Il movimento riformatore dopo ciò si estese sempre maggiormente 
e penetrò fra i socii italici. Allo scopo di acquistarsene il favore, 
fu per la prima volta fatta dal graccauo Fulvio Fiacco (console nel 
125 a. C.) la proposta di accoglierli nella cittadinanza romana o per 
lo meno di conceder loro il diritto di provocare al popolo. Si pro¬ 
gettava inoltre di stanziare sulle terre fuori d’Italia cittadini romani 
e di provvederli del necessario. Fiacco dovè poco dopo abbandonare 
Roma ed entrare in campagna contro i Liguri. Ma la sua proposta 
provocò grande eccitazione fra gli Italici; ad Ascoli (Piceno) ed a 
Fregellae sul Liri scoppiò persino una rivolta. Fregellae, a quel tempo 
una delle più grosse città latine, dovè essere domata con le anni; il 
pretore Lucio Opini io la prese e la distrusse. Il suo territorio in 
parte toccò ai vicini, in parte servì allo stabilimento di una nuova 
colonia, Fabrateria, clic vi fu dedotta nell’anno successivo. 

Una nuova e grande agitazione cominciò con Gaio Gracco, fra¬ 
tello minore di Tiberio ed a lui consimile, un uomo di qualità ecce¬ 
zionali c di grande talento amministrativo, che era anche superiore 
al fratello per energia, eloquenza ed impeto passionale. Dopo la 
morte del fratello, Gaio, essendo ancor molto giovane, si era i ap- 
prima tenuto iu disparte, ma bea presto aveva poi proso «va parte 
alio lotte di partito, jfel 120 e noi 125 a. 0. fu questore m Saidegna, 
ove fece le migliori prove di «, nel 121 a. 0. torno a Roma, fu 
accolto eoo gioia dal popolo ed eletto tribuno per Vanne 
Eoli accettò ora Pereditil del fratello, di cm considerava suo dove e 
vendicarcela morte, come dimostrò difetti traendo a render con o 

dinausi a, tribunale del ™ 

sopra tutto egli volle g ‘ opo (li istituire al governo ari¬ 
la lotta contro il sen< . , ' ^ tempo stesso eliminare 

stocratico un in megiio io 

gli abusi e 1 diletti delia l j e pr0 poste '). Ya 

Stato. Dal suo tribuna,, ^“^Igi^se alcune più 
specialmente ricordata la s e vi appovtò alcune ecce- 

precise disposizioni a quel « primo che, sul- 

zioni s ). Ma egli andò ancora più olti.e. e 0 


„ - „ Appiano, bell, ci»., I, 21 e seg. Diodoro, 

1) Cfr. Plutarco, C. Gr., o o «o- li fcioolarL ielle proposto di Gracoo 

NXXIV-XXXV, 20. Velleio Pat .,, > * ibn# determ inare quanto spetti al 

miliario alcune incertezze, no l ^ Cm.lkgari, La legislazione sociale 

imo o quanto al secondo suo tnbl ‘"* ' Creichic hic dei- Graccheti, png. 42. 

C. Gracco, Padova 1806. Kousio ’ Mommsen, Gesammelle Sohriften, 

2 ) CILj n< 200 col commento del MOMMSi». 

1, pag. 65 e segg. 
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l’esempio .Ielle legiotakf t***‘), introdusse m Eoma „„„ 
jpirgc te fr,„»,terà) il sistema di concederò a. c.ttad.m . grano 
messo interiore al normale di mercato, cosa che apporto all’erario 
;J „„ere rilevante. La sua te militerà restrinse .1 potere di eoe,- 
Cirio,,e penale spettante ai capi dell'esercito o accordo m se,,,pi,ci 
soldati facilitazioni e vantaggi. Di importanza politica eccezionale 
fu la sua legge giudiziaria (le.v iudiciaria) in quanto essa importò 
una ragguardevole limitazione del potere del senato. Sino a questo 
momento i giudici destinati a funzionare presso 1 tribunali piu im¬ 
portanti e specialmente nelle quaestiones erano stali scelti nel¬ 
l’ordine senatorio: questi giudici erauo negli ultimi tempi caduti 
in dispregio per alcune scandalose assoluzioni di malfattori altolocati, 


e dopo vive lotto divenne legge la proposta di Gracco per la quale 
i senatori in ogni caso rimanevano completamento esclusi da una 
parte dei giudizi e vi erano sostituiti dai cavalieri, cioè da quei 
cittadini più ricchi che secondo l'ordinamento centuriato costituivano 
le 1S centurie dei cavalieri. A questa legge servì di preparazione 
un’altra che modificò la composizione delle centurie dei cavalieri s ). 
Queste avevano da lungo tempo perduto la loro importanza militare 
ed erano divenute le circoscrizioni in cui votavano le classi più 
elevate e ricche della cittadinanza, sopratutto i senatori. Tale con¬ 
dizione di cose fu ora mutata; fu tolto ai senatori il cavallo, onde 
essi rimasero esclusi dalle centurie dei cavalieri. D’ora innanzi a 
nessun senatore doveva esser lecito, di essere cavaliere, o da questo 
momento si potè parlare di uno speciale ordine equestre, al quale 
Gracco, come si è visto, accordò con la sua legge giudiziaria im¬ 
portanti diritti politici, facendone un rivale del senato i ). 

Di regola Gaio diresse egli stesso l’esecuzione delle sue leggi ed 
acquistò per tal modo una grande potenza. L’opera sua promotrice 


’) Cfr. l’iscrizione di 
Berlin. Akademie, 1901, voi. 
cole, 133. 


Samo commentata dal Wilamowitz, Sitzungslcr. d. 
27, pag. 917 e sogg. H. Fiuncottk, Mélange» M- 


T' io a c5cero " e, * rei, -> iv - 2 > se, » b ^ ** ^ vom 

P po 1-9 a. C., ma può anche essere piò natica ( pa <r ooo „ ii puì 
-che darsi che facesse parte della legge giudiirta di Gracco:* ’ ^ 

Gaio Guacco 0 pose allaTT^ T T C °“ COrdanti ' Secondo Plutarco e Livio 
di giudic Ili fra • r 8 ‘ “ fta ' 86Uat ° rÌ Un ,ulm °ro uguale o dopph 

TÌ^ ;^rS aU J ,0p ^ ent6 a quaut0 Si era proposto di far 
prima applicazione della nuova'l ° dappnma ,a Proposta di Gracco. Li 

dell’anno 123 a. C. in cui 81 a nella Jex re P etnn darum, verosimilinent 

deve trovarsi alcun’senatore 0 oT r '^r 8C ° lta dl ‘ 15 ° P ìudici fra i quali noi 
Uatore 0 fl gho di senatore. CIL , I, n> 198< 
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si estese a tutti i rami dell’amministrazione; anche i suoi nemici 
dovettero riconoscere la sua energica attività ecl il senato non potè 
sottrarsi a cooperarvi. Compì grandi opere stradali, edificò magazzini 
di deposito pei grani; una delle sue leggi che rimase stabilmente in 
vigore fu quella sulla sortizione delle provinole consolari, le quali 
dovevano d’ora in poi essere designate dal senato prima ancora della 
elezione dei consoli, prima cioè che si sapesse chi sarebbe stato 
console. Parecchie delle sue leggi cagionarono rilevanti spese allo 
Stato, e perciò Gaio Gracco non omise di rivolgere le sue cure 
anche allo finanze. Egli elevò i dazi, e sopratutto si occupo anche 
delle finanze provinciali. ì$ qui da ricordare l’importante riordina¬ 
mento dell’Asia, la cui sistemazione fu ora definitivamente compiuta ). 
Boli come già accennammo (pag- 233), impose alla nuova provincia 
una decima e ne fece attribuire la riscossione insieme con gli altri 
tributi ai publicani romani; sistema questo che ner tempi postenon 
fu normalmente adottato anche per altre provinole. Ciò apportò 
K1 , m di vantaggi al ceto romano degli affari, in prima linea ai cava¬ 
lieri; ma peraltro la legge di Gracco fu pei sudditi provinciali una 

fonte di indicibili angherie ed oppressioni. 

L’autorità che si acquistò Gaio fu tale che lo si elesse tubano 

, conyii oh’e°ìi avesse nemmeno posto 

anche per l’anno seguente, foise senza ou e B ui espressa¬ 

la sua candidatura, rielezione che da alloia in l h J 
mente permessa da una legge. Nel suo secondot lumaio e 1 

mosse la fondazione di nuove , . ™ cc0 c q e 

Taranto ”); ma «i tatil,i ’ “ <lìrìtt0 1 

rendeva accessorio a l. B . * 1 volta intrapresa, ) 

di cittadinanza romana. T i (U „ M g,„nde colonia 

su proposta del tribuno K> ^ fM|0 liberato toccò 

fuori d’Italia, >n Africa coll)niil sul l„ 0 go ove ora stata 

per sorteggio a Guacco, o > perb 1)MSeMa di Homa noce,uè 

Cartagine o la denomino J . ss , n , loo<> nionarcliico 

alla sua potenza. In generale .1 suo potete p.ess 1 

. , n i ex jufeia citata da. Gellio, XI, 10. 

q Riguarda forse l’Asia anche la le J nveva invano tentato 

2 ) Dopo il 131 a. C., anno nc ?" iziono di Scipione Emiliano. Ciò., Lael., 
di far passare la stessa norma p 

96. Liv., per., 59. ia col UO me di Neptunia. Inoltre nel- 

3) Taranto infatti divenne colo • Scvlletion (Soylaoium). Vellcio, 

l’Italia meridionale fu fondata Mmerwa o ^ 

I. 16, 4. Mauquardt, Kom. Slaattvevic ~ fon dò ovvero progettò di 

*) Secondo Veli. Pat., II, 6 . *• *> 
fondare ancora altre colonie fuori d Ua • ■ 
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«li aveva suscitato molte invidie ed inimicizie. Oltre a ciò il senato 
aveva cambiato tattica; invece di fare opposizione, cercò di sorpas¬ 
sarlo nelle concessioni e di alienargli così il favor popolare. Uno 
dei colleglli di Gracco, il nobile e stimato Marco Livio Druso, servì 
all’uopo da strumento al senato. Durante i 70 giorni nei quali Gracco 
rimase iu Africa, i suoi nemici ebbero il tempo opportuno per strili- 
gersi fra loro ed operare, e quando egli fu di ritorno trovò che la 
sua influenza era scaduta di molto. Era allora il momento in cui 
dovevano votarsi le proposto di legge tuttora non deliberate ‘), e 
principalmente quella relativa alla concessione della cittadinanza ai 
socii italici, e molti Italici si erano riversati a Roma. In questa 
occasione egli vide passare dalla parte del senato il console Gaio 
Fannio, anteriormente suo amico ed a lui debitore del consolato, il 
quale fece espellere dalla città gli alleati senza elio Gracco potesse 
proteggerli; la votazione delle proposte fu essa pure impedita per 
rintercessione di Livio Druso. Hel tempo stesso Gracco cadde in 
discordia con gli altri tribuni. Egli non venne rieletto, mentre invece 
saliva al consolato Lucio Opimio, uno dei suoi acerrimi nemici. 
Appena questi ebbe assunta la carica (121 a. 0.), gli ottimati inco¬ 
minciarono ad attaccare alcune delle leggi di Gracco, asserendo doves¬ 
sero venir dichiarate invalide, e fra esse anche la fondazione di 


Giunonia, che si era avuta notizia fosse stata accompagnata da segui 
sfavorevoli. Gaio Gracco ed i suoi aderenti, tra i quali il principale 
era Fulvio Fiacco, decisero di opporsi ; poiché oltre tutto, ne andava 
anche della loro stessa vita; raccolsero i proprii fautori e si appa¬ 
recchiarono a far resistenza. Ma anche Opimio si preparò da sua 
parte. Essendo stato poi in un litigio ucciso dai Graccaui un citta¬ 
dino, il console profittò dell’occasione per chiamare la cittadinanza 
alle armi; il senato conferì ora per la prima volta ai consoli una 
potestà straordinaria ! ). I Graccaui si adunarono sull’Aventino, un 
accmnodamento da essi proposto' venne respinto, e dopo ciò furono 

h m. set ° ° £ t ragUatÌ ’ 0,)erazioue nella quale prestarono 

" "ìò :t cret ? c< " K,otti * *«* «««. « 

z, Irr- ? 5,,o .' i " l,o f " ««—***, <* m 

mee uccia eie da uno dei suoi schiavi: 


anche Fulvio Fiacco trovò 


* "p. ortj II, 8 'r'T “"t? ° la propvata "'Clonati» da Salina 

l 'Z1:: — - - - 

.. * « «“'• »' Sfocio dì « 
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la morte. I suoi fautori, perseguiti in via di inquisizione straordi¬ 
naria, furono giustiziati in numero di circa 3000. Dopo questo bagno 
di sangue la città fu solennemente lustrata ed Opiraio innalzò un 
tempio alla Concordia. 

Delle leggi di Gracco alcune vennero abolite, ma le più impor¬ 
tanti, la legge giudiziaria e la legge agraria, restarono in vigore. 

La colonia di Giuuonia fu soppressa, ma ai coloni fu conservato il 
terreno clic avevano ricevuto in assegnazione, ed in compenso fu 
dedotta poco dopo (11S a. C.) la prima colonia che sia stata fondata 
fuori d’Italia, quella di Barbo, nella provincia gallica di recente 
conquistata. Le leggi agrarie vennero tosto modificate in modo sostan¬ 
ziale; primo ad essere abolito fu il divieto d’alienazione delle terre 
assegnate; una seconda legge, verosimilmente la lex Tboria ‘), tolse il 
vegUf/al che gravava sui lotti di terreno ultimamente assegnati e 
nel tempo stesso vietò ulteriori assegnazioni. Finalmente una terza 
legge, rogata allineimi nel 111 a, C., consolidò lo stato di latto 
allora esistente, e dichiarò piena proprietà privata così le terre asse¬ 
gnate come le terre demaniali legalmente occupate 2 ). A questo punto 
rimase provvisoriamente la soluzione del problema posto dai Gracchi 
intorno all’opportunità di provvedere di terre e di frumento la plebe 
povera. Senza dubbio le leggi agrarie hanno avuti elìetti giovevoli 
ed hanno contribuito a mantenere ed aumentare le piccole proprietà, 
fondiarie, che peraltro non erano mai scomparse compie amente ) 

Ma una restaurazione fondamentale non fu raggiunta e rumente eia 
difficile attuarla. Inoltre il partito democratico resto ^ 
e privo di capi, ma non distrutto, e ben tosto tornò af.« seutne 
Opimio, non appena deposto il consolato, 

T"\. 

_. , ir 281. Brut., 136. La data di 

') Appiano, b. ciò., I, 27. la pone nel 118, Nkumann o Kornkmann 
questa legge è controversa, Mo. • 1 Guchichte dvr rena. Agragetetze, 84 

nel 114 a. C. Cfr. Maschkb, Ur iheone una 

o segg. . clL nr 200, png. 77-87. GeaammcUe 

*) Appiano, loo. cit. e MOMMSUN, m ’ d;ta ò probabilmente quella del 
Scliriflcn, I, 1, 68. La leggo agraria q> 

111 a. C. . -.««melate segnano tra il 131 ed il 125 a. G. 

3) Lo statistiche cousuario a noi tra ^ ^ Q furouo censiti 317.933 

un notevole aumento nella cittadinanza^ r ^ 394 . 726 , nel 115 a. C. 394.336.'- 

cittadini, uol 131 a. C. 318.823, « e ".^^ictribuziono dello terre, h cosa molto 
So peraltro questo aumento sia dovuto alla distnbuz. 

dubbia. 















STORIA ROMANA 


236 

molti strati della popolazione ima profonda irritazione, quale non 
poteva non essere prodotta dall’aspra, ed in pai te crudele ed illegale 
oppressione del partito gracenno. 

Bibliografia: K. W. Nrrzscu, Die Graeehen and iltre nachslcn Vorgilngcr, 
Berlino JS47. — Karl Nkumann, Gesehielite Eoms wdhrend des Vcrfalls 
dcr Jìepublìk, edita da Eb. Gotiikin, Breslavia ISSI. — W. G. C. Bmvanck, - 
Studia in Ti. Gracchi liistorìam, Leida 1879. — En. Mbyer, Uatcrtuchnntjen 
sur Gesehichtc dcr Graeehen (Fcstschrifl sur 200 jìihriijcn Jubcìfcicr dcr 
Universi tal), Hallo 1894. — H. Klimke, BeUraijc sur Gesehichtc dcr G rac¬ 
cheti, Progr. Sngan, 1893. — E. Kornemann, Zar Gesehichtc iler Graeehen- 
seit ( Beilr<ige sur alien Gesehichtc, l.° Beilieft). 


30. Guerre esterne. — Le guerre avvenute in quest’epoca non sono 
Bensì nè rilevanti nè pericolose, ma si susseguono quasi senza inter¬ 
ruzione e vi è sempre qualcosa da fare in questo o quel punto del 
territorio romano. In Italia fu causa di vari® lotte la vicinanza delle 
tribù indipendenti dimoranti nelle Alpi e nella prossima Illiria. Verso 
il nord i rapporti con le popolazioni alpigiane sembra siano stati in 
complesso pacifici ed il commercio deve esser largamente penetrato 
nelle Alpi *), ma non mancano peraltro uuppure ostilità, Xel 143 a. (J. 
il console Appio Claudio Palerò guerreggiò contro i Salassi (nei 
pressi dell’odierna Aosta nella valle della Dora Bai tea) che posse¬ 
devano terreni auriferi produttivi, nel 1LS/17 a. C. Quinto Marcio 
Rex contro gli Styni, di stirpe ligure, dimoranti ad occidente del 
* Como, nel 115 a. C. Marco Emilio Scauro contro i Carni 
(ne a Carmzia), i Taurisci ed altre popolazioni celtiche delle Alpi 
orientali. P ei generali romani queste guerre furono talvolta una gra- 
uta occas.one per raccoglier bottino e guadagnarsi il trionfo. I 
italìa "° <WI » Alpi vernerò gradatamente sotto- 

militare 'i l “ 7' ® «>u obbligo eli servirlo 

I Italii\el m ; g r ; <Wl’«vveu,ta presa di possesso 

ei 1 “a 2 Tf 5 C0ln ‘ ,U,la 1>« aprirla al transito 

ole i console L 'n “ V1 furou ° istruite, la aio Postumia, 
eODSOl ° S|>Ur '° P08t "'“ i » «•*»! nel 1-18 a. 0. da Genova a 

s "' ciui ' «■«*>. «... » .n.,«.»« 

« mi': i“,Tu,T * ®.nuatì . i Vendi 

»«-. SS,e. ’ '* 199 ' *«**, I, 872; TIS, II. 
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Oremonia, e fors’ anche sino ad Aquileia, e la via Aemilia che andava 
lnna'o ii mare da Pisa oltre Genova sino a Vada Sabazia, e di qui 
valicando l’Appeuuino sino a Tortona, opera questa del censore 
Marco Emilio Scarno (109 a. 0.) *). Altre guerre si svolsero nel 
nord dell 7 Illiria ; nel 129 a. 0. contro gli Istriani, i Giapidi e forse 
anche i Tanrisci * 2 ), nel 119-117 a. G. contro i Giapidi ed i Dalmati. 
Spesso i Romani furono pure occupati in Macedonia, e non di rado 
i loro pretori patirono serie sconfitte dai bellicosi ed irrequieti popoli 
vicini, Traci, Hlirii o Celti. Già nel 141 a. 0. si era combattuto 
con gli Soordisci sulla Sava con esito infelice; altre guerre ci sono 
segnalate nel 135 e 117 a. 0. 3 ). Anche in Sardegna perdurò tuttavia 
la necessità di ricorrere alla guerra; la fecero ad es. i consoli Lucio 
Aurelio Oreste (12G-123 a. 0.) 4 5 ) e Marco Claudio Metello (llo-U- 
«. C.); la sola costa ora in possesso sicuro dei Romani. Va menzio- 
, Mto in inolio particolare la sottomissione dei Balean, popolo (i 
pirati, compiuta ila Quinto Cocilio Metello (123 e 12- a. 0.) )• 
isolo Baleari vennero aggregate alla Spagna citeriore, » “jf 

giorc di esse (Maiorea) furono fenda*, con coloni romani presi dalla 

Spagna le città di Palma e Pollentia °). 

Risultati pii. importanti ebbe la guerra condotta conho Li»u. 

occidentali. Essi molestavano frequentemente .1 intono d. »tasm.a 
ebe «££ « 

loro alleati una campagna contro le per Stesse 

e Voconzii, guerra che fu «, a c (la Gaio Sestio Cal- 

Marco Fulvio Fiacco e nel 1-3 e 


') Strabono, V, 217. CIL, \ , 82 ^ XudLtano. Si sono trovati residui di 

5) Ad opera del console Gaio Senili £ occft9ÌO ne in onoro del console, 

una iscrizione oollooata ad Aqui eia 264 e aegg.; BOohelrR, Bliein. 

Pjikmerstkin, Ocstcrrddi. Jahcshefte, 10 (1907), 

Um., 63 (1908), 3j}l.e segg. D{# rSmitolie Berrschaft in Illyvicn, 

3 ) Appiano, hip'-) 10 6 8e S* ' . ’ 2 9 KornkmaNN, perioch., 56. Da 

pag. 129 e seg. Liv., epil. J * Syll . t I*, nr. 318) emergo che 

decreto in onore di Marco Annio la Macedonia subì un assalto di Galli 

nel 117 a. C. nella pretura di Sesto ro i 

e Mnodi. „ . , Vl trion fò l’8 dicembre 122 a. C., CIL, 1*, 

4) Oreste, giusta gli atti trionfali, trio* 

pag. 49, 176. 

5) Metello trionfò nel 121 ». • 1? 

«) stintone, III, 107 . »«• V> 
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viuo I Sallui vennero respinti dalle loro sedi ed una parte del 
loro territorio fu assegnato ai Massalioti. Ideila regione da essi occu¬ 
pata venne stabilita nel 122 a. C. la prima stazione romana, il 
castello di Aquac Sexiiae. Tu questa guerra rimasero implicati anche 
i vicini Celti e perciò essa acquistò importanza maggiore. 

I Celti transalpini ‘erano nazioni potenti, ricche e bellicose, le 
le quali pel tramite dei Massalioti avevano già assorbito un certo 
grado di cultura ellenica; popoli di costumi ed ordinamenti singo¬ 
lari s ). Politicamente le loro tribù si scindevano in duo gruppi ne¬ 
mici. A quel tempo avevano la preponderanza nella Gallia media e 
meridionale gli Arverni, la cui clientela si estendeva dai Pirenei 
sino all’Oceano ed al Eeuo; loro antagonisti erano gli Edili con le 
altre tribù del proprio partito. La guerra contro i Liguri produsse 
il primo urto, a quel che sembra, dei Romani con gli Allobrogi, 
presso i quali si rifugiò il re dei Sallui cacciati dalle sedi, e di poi 
con gli Arverni. Gli Edili al contrario strinsero, pei primi fra tutto 
le popolazioni transalpine, amicizia ed alleanza con Roma, una lega 
questa che ebbe nell’avvenire grande importanza. Lo svolgimento ulte¬ 
riore degli avvenimenti fu press’a poco questo 3 ) : Il re degli Arverni 
Bituito, figlio del potente Luerio, interpose i suoi uffici presso i Romani 
a fasore del principe dei Sallui spodestato, mane ottenne una ripulsa, 
onde prestò aiuto agli Allobrogi contro i Romani; ma gli Allobrogi e 
gli Arverni collegati furono sconfitti dal successore di Sestio, Gueo JDo- 
uiizio Lnobaibo, cons. .122 a. C., presso Vindalium al confluente del 
U ga ( 0r « ue ) co1 Rodano. Bituito dopo ciò levò tutte le sue forze, e i 
Romani mandarono in Gallia con un altro esercito Quinto Fabio 

clrr • “ (C ° nS - 121 °‘ ) P° r continuare la guerra insieme 

bro-i „TT r.’ì? 10 MaS8nn ° iutlisse a Bitnit0 collegato con gli Allo- 
g na disfa tta che li distrusse, allo sbocco dell’Isòre (S agosto 

*) Sestio trionfò nel 122 ». C. 

MG, ulTól ZZSnlr 1 ™* r° 8Ì <1°''io. Cfr. Posili., fr. 23 o segg. 
Julliah, Bittoirc de il Caule vai I ’ tt ' ‘ Strabono ’ IV » 195 e segg. Cfr. CaJIILLK 
trattata la guerra contro gli Allobrogi ’ 19 ° 8 ’ ° VU l * OTa,tr0 - 1,0,1 ò peranco 

*i°nre. Diffìcile'^ stabilfreran”^ TT Damite q " 5 apprc89 ° sono scarse e uinl- 
Presenta tuTcll TlT ^ ‘ d " e —ani- Do¬ 

nassimo. Mommskn (Il 163) p 0 no ec ® ss ° re ( l ,,a, ‘to come il successore di Fabio 
Salga. Cfr oU e .ili di ^ a q-Ua combat- 

2 “’ F '-°. *. 37, anche Strabono ' 13 ° 8Cg “ E ^” 

f ass " Ix > e, 3. Uiodoro xxxiv/^vv il’ Vel)oio ’ 15 > *; n, io. 2 - 
' v - 'Kpi'pvoi, «jBfe. ' X ' 3 ‘ Appian °. Celile., 12. Stef. 
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121 a. C.) l 2 * * ). Dopo questa scoufitta gli Allobrogi si sottomisero ai 
Romani. Toccò a Dominio portare a termine la guerra; egli costrinse 
alla pace gli Avverai, si impadronì del re Bituito e di suo figlio e 
li mandò a Roma, e costituì con le tribù galliche più vicine, i Yolcae 
con la città di Tolosa, e gli Allobrogi, uua nuova provincia gal¬ 
lica; nel tempo stesso costruì la Via Domitia dai Pirenei al Ro¬ 
dano. Egli trionfò nel 120 a. C. 5 ). Ron molto tempo dopo, nel 118 
o 117 a. C., cittadini romani furono stanziati nell’antica città celtica 
di Rarbo, e ben tosto la nuova provincia si empì di commercianti 
ed immigranti italici. Da questa provincia i Romani entrarono in 
commercio con le altre tribù galliche; l’alleanza con gli Edui prestò 
loro un solido punto di appoggio. 

Una influenza decisiva sulla politica interna ebbe la guerra contro 
il numida Giugurta (111-105 a. C.), durante la quale venne crudamente 
a giorno la crescente corruzione ed incapacità delle classi dirigenti, 
e si scatenarono in Roma violento lotte politiche. Il regno di Ru- 
midia abbracciava allora le regioni litoranee dell’Africa settentrionale 
dai confini della Cirenaica sino al fiume Mulucoha, ad esclusione 
della provincia romana d’Africa ; vi regnava Masinissa. Questo 
principe si acquistò grandi benemerenze verso il suo paese ed il suo 
popolo; promosse l’agricoltura ed abituò i Rumidi a vivere in sedi 
stabili. La civiltà numidica era nella sua base punica, ma già Masi- 
nissa si era con ardore dedicato a fondere nel suo paese la cultura 
ellenica, e vi aveva attratti Greci ed Italici; il suo figlio e succes¬ 
sore Micipsa fu un filelleno e un mezzo dotto ). Micipsa, veneut o 
a morte nel 118 a. 0., lasciò, al pari di suo padre il regno perchè 

10 governassero insieme a tre eredi, cioè i suoi figli Adherbal e 
Hiempsal e suo uipotcGiugurto.cLo egli aveva adottato. Grugur » 
eia „„ giovane ambizioso ed energico, un soldato valoroso, e e « 
rutti molti umici fra gli ottimati pi» inauent. d. Eom» Egbconceda 

11 disegno di rendersi solo padrone del regno d. ^ 

la morte di Mic.psa gru . tre ere Hiempsal Tenne 

erano diviso .1 regno in tre ^ ' anc , J0 Nerbai fu soac- 

cacciato dal trono ed ucciso da Gn e > I . 

„ . _ ; TJvymnni • Giugurta dapprima si impos 

ciato e cerco rifugio presso 1 Ronn , o Poma 

Urniifo degli amici che aveva a ironia 
sesso di tutto il regno, e con 1 aiut 


‘) Plin-, s. VII, 166. trionfò Fabio Massimo. 

2 ) Nello stesso anno, un po pruna > J)e)o ed Atene c f r . 

Diodoro, XXXIV, 35. Sulle relazioni d. Masinissa 

1TTENBKRGKR, Syll., I®, 305. 
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L. venire » capo « far riconoscere il «rito compiuto almeno in 
parte- la Meli» fa «vis» fra Giugurta ed Adi,erbai, a quest’nlt.mo 
■'enne assegnata la metà orientale, al primo Poeeidentale e migliora 
(117 a C) Ala pochi anni dopo Adherbal fa nuovamente aggredito 
,la Gmgurta, battuto, e, ad onta delle proteste sollevate dai Romani, 
tenuto cinto d’assedio in Oirta; egli si vide alla fine costretto ad 
arrendersi sotto l’assicurazione d’aver salva la vita, ma venne fatto 
uccidere da Giugurta (112 a, 0.). A questo punto scoppiò in Roma 
una sommossa popolare capitanata dal tribuno Gaio Meinmio, e fu 
dichiarata l«a guerra a Giugurta, la cui condotta fu data al console 
Lucio Qalpurnio Bestia, oligarca deciso (111 a. C.). Ma Bestia ed il 
suo seguito, in cui si trovava l’influentissimo Marco Emilio Scauro, 
si lasciarono comprare da Giugurta e gli accordarono la pace dopo 
ima campagna fiaccamente condotta. Giugurta lece le viste di ai ten¬ 
dersi a discrezione; ma in realtà gli era stato assicurato die sarebbe 
rimasto in possesso del suo regno. Ala il popolo romano, ad opera 
del tribuno Meni mio, non ratificò questa pace. Giugurta fu chiamato 
a comparire in Roma per essere interrogato in proposito ; egli venne, 
ma con l’aiuto dei suoi amici romani, seppe sottrarsi a qualsiasi 
domanda, e non si peritò di perpetrare nella stessa Roma un tenta¬ 
tivo di assassinio contro un rivale, Massiva, che si era annunziato 
come pretendente al trono di Ruuddia. Dopo questo fatto egli venne 
espulso dall’Italia e fu deciso di continuare la guerra contro di lui. 
Però il nuovo generale romano, Spurio Postando Albino, non rimase 
che breve tempo sul teatro della guerra (110 a. C.) ; egli dovè tor¬ 
nare a Roma per le elezioni e vi fu trattenuto a lungo. Resse in 
suo luogo il comando il fratello Aulo .Postulino, il quale tentò du¬ 
rante Finveruo un attacco contro la fortezza di Sutliul, ma fallì il 
colpo. Giugurta gli mosse incontro, e furono intavolate trattative 
nelle quali i Romani, così il geuerale come il suo esercito, si mostra¬ 
rono accessibili all’oro numida. Previo concerto, i Romani furono 
battuti, capitolarono, e si fecero accordare libera uscita; in contrac¬ 
cambio a Giugurta era concessa un’ alleanza ed il suo riconoscimento 
come re di Rumidia (109 a. 0.). 

Quest’alleanza venne rigettata a Roma con indignazione. Il tri¬ 
buno Gaio Mandilo Limetauo riuscì a far deliberare una inchiesta, 

l qual ®. 81 estese a tutta la g«erra numidica e mise capò alla con¬ 
danna di una sene di colpevoli ottimati, fra i quali Lucio Opimio- 

e nuLTr V6nne affidatil al console Quinto Cecilio Metello (109 a. 0.), 

si avevi fi* Sen °' . Giugnrta 110,1 doveva rimanere oltre sul trono; 

animo o di prenderlo o di distruggerlo; impossibile una 
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pace con lui. Per raggiungere questo scopo non si sdegnò di ricor¬ 
rere neppure al tradimento ed alla mano di sicarii. Metello in due 
campagne (LOS e 107 a. 0.) riportò notevoli successi sopra Giugurta; 
i più importanti avvenimenti di esse sono la duplice battaglia sul 
fiume Mutimi, affluente del Bagrada, in cui Giugurta attaccò le forze 
romane divise ma rimase sconfitto, l’assedio fallito di Zuma (Regia), 
la presa della fortezza di Thala da parte dei Romani, dell’inverno 
interceduto fra le due campagne si svolsero delle trattative, die però 
non ottennero alcun risultato, avendo Giugurta rifiutato di arrendersi 
a discrezione. So non cbe la condotta della guerra, e specialmente 
l’approvvigionamento dell’esercito, divenne difficile; poicliò il nemico 
evitò di venire a battaglia campale e seppe abilmente approfittare 
della sua superiorità in fatto di cavalleria o di truppe leggiere. 
Giugurta aveva il sostegno della completa devozione del suo popolo, 
e nel 107 a. 0. trovò alleati nei Getuli ed in suo suocero, Bocco, 
re di Mauretania, cbe i Romani avevano spregiato ed offeso. .Di modo 
cbe neanche Metello potè aver ragione di lui; e nonpertanto i Romani 
desideravano ansiosamente di liberarsi da questa guerra senza rinun¬ 
ziare ad alcuna delle loro pretese, perchè le loro truppe uxg<^ 

temente cl,tornate altrove. Perciò Metello dovè cedere .1 comando ad 
nn altro generale, Gaio Mario, «n tomo m, A <l»| e jT'totà 
dall’ordine equestre e nella sua precedente camolaJto lm - 
nell’esercito di Scipione sotto Nmnaazia, sr ora 
valoroso e magistrato di parte 

tempo ambizioso e persevotante . 1 ^ portante nella guerra 

citeriore, c da ultimo aveva a ‘ ^ lu lui p opinione pubblica, 

munidica in qualibi di ioga o 7[do Vnomo adatto a por 

gid di per sè irritata contio^ ostaooli fistigli dagli otti- 

termine alla guerra, e inalai. g a 0. e con legge 

mati e da Metello, egli fa ciotto consolo peMi 

specialo incaricato doila g«« rinforzi, o nella 

Egli condusse seco ^ coa una tattica perseverante e mete- 

sua prima campagna (urna. •/> _ ^ tutt0 f uor i del suo paese, ed 
dica, seppe cacciare il nemico (l u ^ Ml uu nH0V0 attacco contro 
allorché Giugurta insieme con . re (aufcuim0 del 106 a. C.). 

ili ini, seppe battere due ™' te s0 a J qu6 Uo cbe Mario non 
Questo sconfitte resero lo e w . at icbe all’uopo precedentemente 

aveva potuto ottenere ia ni D 0 p 0 i, iug bi negoziati, cbe 

tentate, ad abbandonare ciò v ^ q U6S tore Lucio Cornelio 

per incarico di Mario furono con< genero. Giugurta venne 

Sulla, Bocco si indusse a consegnato suo g 
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ingannato e preso prigioniero in occasione (li un convegno (prima¬ 
vera del 105 a. C.). Con ciò la guerra era finita; non rimase che 
riordinare la Numidia e l’Africa; il che fu fatto noi corso del 105 
a. 0. Il regno di Numidia fu assegnato a Gauda, figlio di Mastauabal, 
cugino di Giuguil», salvo la regione della Tri polis che venne aggre¬ 
gata alla provincia d’Africa e un terzo del regno, quello ad occi¬ 
dente. Quest’ultiina parte rimase a Bocco, cui già Giugurta l’aveva 
ceduta. Verso la fine del 105 a. C. Mario tornò a Boma e trionfò il 
l.° gennaio 104 a. C., nel giorno stesso in cui adiva il suo secondo 
consolato. Giugurta fu giustiziato '). 

31. L’epoca delle guerre cimbri eli e. — Il paese che si trova 
a nord delle Alpi, l’odierna Germania meridionale e le adiacenti 
regioni danubiane, era allora abitato da popolazioni celtiche che 
da lungo tempo mantenevano relazioni commerciali coi Greci e coi 
Bomani. Fra il Meno ed il Beno dimoravano gli Elvezii suddivisi 
in quattro cantoni, e più ad oriente, nella odierna Boemia e Moravia, 
i Boj, aneli’essi una nazione potente munita di vasta clientela 5 ). 
Veiso i tempi della guerra giugurtina queste contrade furono turbate 
e messe in agitazione dall’arrivo di un popolo guerriero in movimento 
di migrazione, i Cimbri, di origine germanica, che si suppone pro¬ 
venissero dal nord della penisola Danese ove nei tempi posteriori si 
trovavano tuttora dei Cimbri 3 ). Il primo urto i Cimbri l’ebbero coi 


140 ^ f SUl r ® r0,10l0gl * <leIln S" erra Sìagurti.in cfr. Mosuwtsr, Rovi. Ce,oh., IP 

... r’ ; Z Z Chronoì °0 k de» jugurlhin, Kriegee, Pregi. Augsburg. 1883 

*) Tacito, Gena., 28. oso 

r f F remler0 ’ 1,invasi,,,,u ha dato origine ad un: 

JSiiSS; ‘ ° qUÌ “ CÌti,r ° KA8PAR *««». UcutsL md di 

.........N. T'T a “ cfr - «">•. i>- e»- 

Cimbri ed i Teutoni sogliono in e ‘ ® IUpi P°® ter «>n, specialmente in Cesare, 
attribuito ad essi anche* una natr^ m6 “ ZÌOuati costantemente insieme, si i 
« «. I. “.«rz r’' nU ": IÌUli-shuoi.f qu e i|. T „ 

1. i.o.i più .“ir. “ G ' r '"“‘ d *"“ “*'» « M.r. <1.1 Nord. I. 

come è dimostrato anche dal Mn ™ D ™ miì0 da PP rima che i Cimbri; i Tentoni; 

¥' 293 ’ -hn» Toigeni ! n "e 0 ^ ^ ^ IV. 188 < 

oon questa opinione la pietra Wminaia "? CaDt ° Ue Elvezii - Concordi 

l’ittomione inter Tentoni (CIL xill ^ MUtenber S sul Meno con 

^ ’ ni ’ 2 ’ n - 66l °>> la quale ci insegna che 
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j3oj ; respinti da costoro, essi vennero sul Danubio, scesero giù sino 
al paese degli Scordisci nelPlllina settentrionale e di qui si rivol¬ 
sero contro i Taurisci del borico che avevano ultimamente stretto 
amicizia coi Romani. Il console Gneo Papirio Carbone, che stava a 
guardia dei passi delle Alpi, mosse in aiuto dei Taurisci ed indusse 
i Cimbri a desistere dal loro attacco contro quei popoli. Mentre i 
Cimbri si ritiravano, egli tentò di assalirli di sorpresa presso Roreia, 
ma sub! una disfatta completa, e soltanto lo scoppiare di una tem¬ 
pesta lo salvò dalla distruzione (113 a. C.). 

Di qni i Cimbri procedettero oltre e pervennero nel paese degli 
•Elvczii, due cantoni dei quali, i Teutoni (Toigeni) e i Tigurini, si 
unirono con loro; ai tre popoli so ne aggregò, non sappiamo quando, 
im quarto, gli Ambroni, una popolazione celtica o germanica di 
provenienza ignota. Verso il 111 a. C. i Cimbri insieme coi loro 
collegati passarono il Reno, forse perchè chiamati in aiuto dai Se- 
quaui '), e continuarono fra i Galli la loro vita nomade e guerriera, 
procedendo per lo più ciascuna tribù per conto suo. Quivi ì Romani, 
verosimilmente chiamati in aiuto dai popoli loro amici, ebbero un 
nuovo urto con loro, Rei 109 a. C. il console Marco Giuuio Silano 
pati in Gallia una disfatta ad opera dei Cimbri. Costoro mandarono 
allora inviati al senato romano per chiedere la, concessione c ì un 
territorio ove potessero stanziarsi e ripeterono più tardi la domanda, 
ma ottennero una ripulsa, c la guerra proseguì. Il console Lucio 
Cassio fu sconfitto dai Tigurini, che imprudeutemeute volle segaiie 

,adiro si ritiravano, nel paese dei Nitiobrog. -) Gmrna egli 

. . . . . mm * p pfl il S uo esercito fu costretto a capitolale 

stesso vi trovo la morte eci u buu ^ . . q PT . vilio 

in rHvo'/innp della enarra Qui ddo o^Ta-Uio 
(107 a. 0.). Assunse on..la d.lenone 0 . ^^ oitt4 

Oepione, «n superbo ottimate(«» " u tamensi tesori del 

<li Tolosa che si ora nbdlat» Tol J mmm , 0 he si pretende 

tempio cPApollo ivi esistente, 


està tribh si era conservato nelle sue 
ancora nei tempi di poi un residuo <^ erft ignota già ai contempo- 

antiche sodi. Quanto ai Cintai,- • ratificassero coi Cimmerii. A tempo di 

ranei della loro migrazione. Pare o » „ ema mche della riva destra dell’Elba 

Augusto li troviamo annoverati fra , , " tore (S trab., VII, 293, Ree gesl. 

inferiore che fecero atto di omaggi • MOi.lbnhoff, olio ritiene col- 

diri Aug., pag. 104, Mommskn), me dia del corso dell’Elba, 

tico il nome dei Cimbri, li colloca sulla pai te 

>) Velleio, II, 8, 3. Strabene, IV, ,19- in ba86 a(1 uua lezione 

*) E noa d9gli All0br0gi ’ C c °"' e M 0 MMSKK, im. Cresci,, IP, 178. 
tuen buona di Livio, pci\, 6 o. Cf ■ 
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fosse di 150.000 talenti (circa S75 milioni di lire) J ). L’anno di 1>0 i 
(105 a. G.) fu mandato in suo aiuto con un nuovo esercito il console 
Gneo Mallio Massimo. Anche i barbari, a quel che pare, operarono 
ora la congiunzione di tutte e quattro le tribù, e dopo alcune scon¬ 
fitte minori, il 6 ottobre 105 a. C. ambedue gli eserciti romani ven¬ 
nero l’uno dopo l’altro battuti ad Arausio e rimasero press’ a poco 
distrutti. I Romani si afferma che avrebbero perduto in questa bat¬ 
taglia 00.000 uomiui '). La colpa di questo disastro va attribuita 
alla discordia insanabile dei generali romani e specialmente all’or¬ 
gogliosa ostinatezza di Copione. I vincitori per un momento ebbero 
in animo di invadere l’Italia, ma poi desistettero dal proposito. Lo 
spavento ed il lutto d’Italia fu grande, e contrariamente alle leggi 
venne eletto console pel 101 a. C. Mario, che allora allora aveva 
felicemente condotto a termine la guerra giugurtina; a lui fu affidata 
la guerra contro i Cimbri; in lui solo si aveva fiducia. Il L.° gen¬ 
naio 101 a. C. Mario trionfò di Giugurta e contemporaneamente adì 
il nuovo consolato. 

Mario cominciò col prepararsi accuratamente e col costituii’C un 
nuovo esercito; all’uopo tutti gli alleati, non esclusi i re, furono 
messi a contributo. Lo molte sconfitto subite dai Romani in questa 
epoca gù\ di per sè lasciano scorgere che i loro ordinamenti militari 
erano andati decadendo e non corrispondevano più alle esigenze del 



testati gli indizi. Lo spirito militare della cittadinanza romana, col 
diffondersi della più raffinata cultura ellenica e col imiterai dello 



. . .. XCIUIU10 mano procedi 

sistema di reclutamento dell’esercito 

PATI ri ì /vv. Z 


per adattarlo a queste nuove 



XXXII, 3 , 9. 

"io Licin., pag. 17 , e4 Bonn> 







G. QUARTO PERIODO: SINO AL 28 A. 0. (§ 31) 215 

Già nella guerra giugurtina egli aveva tratto i suoi soldati dalle 
classi più basse e povere della cittadinanza '); il servizio militare 
divenne il mezzo di ottenere un collocamento clie il soldato atten¬ 
deva dal suo generale dopo il congedo; conciòsi venne preparando 
una nuova soluzione dei problemi politici e sociali. In generale le 
riforme introdotte da Mario nell'ordinamento. dell'esercito furono 
opportune. Si suppone che egli abbia abolito l’antica formazione 
della legione per manipoli, sostituendovi come unità tattica la coorte, 
l’ordinamento cioè che avevano sempre avuto i contingenti ausiliarii 
degli alleati. Egli è ritenuto il creatore del sistema di spiegamento 
per coorti elio dava maggiore mobilità e maggior profondità alla 
linea di battaglia 5 ). Egli migliorò anche l’armamento e divenne un 
maestro di guerra, guerra che guidava metodicamente, cautamente 
e con sicurezza. Tutti coloro che vennero dopo di lui sono suoi 

albe ve o d . (jomilletare i suoi preparativi. I Cimbri 

si diressero verso la Spagna, e le altre tribù devono 

~ rr — 

dionale, ove prese posizione, il suo esci cito 0 

rigida disciplina, opere in cui trascorsero gl. anni 104 e 03 »■ C. 
£ facilitare la navigocioue egli scavo nuovo ~ua o d Ooc o 

lidio in parte andate perda 11 e)e tto console anclie 

la quale egli stesso s, reo6 a “rnarono indietro dall» Spagna, 

pel 102 a. O. In questo anno ’^£ t ^ Bo4lulo , decisero di in,«- 
Le quattro tribù si nmiono t ; Teutoni e gli Auibrom 

dere l’Italia in due grandi 0,lle ; Tigurini dal nord coin- 

pcr la via del litorale ligure, ■ roMt0 tM . nat o da Borni. presso 
piendo un lungo givo. Ma ' campo trincerato e di qui 

l'esercito, piantò sul basso an ^ j guQ collega Quinto Lutazio 
tenne in osservazione il ne “J ’ deirItftlia settentrionale. I Teutoni 
Catulo veniva affidata la difefe. Mario nei suoi accani- 

e gli Ambroni tentarono dapprima di attaccale 


1) Plut., Mar., 9; cfr. Salluat., J ff; ^ o Si osservi ohe ò sempli- 

•) MahQUAUDT, Rom. Staalsvc, wa -, » durre questa tattica. 

.«ente una ipotesi che sia stato Mano 
3 ) Strabone, IV, 183. 

•') Plut., Sulla, 4 . 
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pameiiti; poi gli passarono innanzi dirigendosi verso l’Italia. Mario 
li segui e li raggiunse ad Aquae Sextiae, ove sconfisse prima gli 
Auibroni da soli; due giorni dopo entrambi i popoli barbari collegati 
furono disfatti in una grande battaglia campale ed il loro accampa¬ 
mento fu preso dai Romani '); la maggior parte dei barbari cadde 
nella battaglia o fu presa prigioniera, il re Teutobodo *), preso dai 
Seqnani insieme con altri principi barbari, venne consegnato ai 
Romani. Subito dopo Mario venne eletto per la quinta volta console. 
Infrattanto, nell’autunno del 102 a. C., i Cimbri guidati dal re 
Bojorige erano arrivati nell’Italia superiore. Cattilo non fu in grado 
di mantenere le sue posizioni sull’Adige, si ritirò e dovè abbando¬ 
nare ai barbari l’Italia superiore sino al Po. Mario, dopo la sua 
vittoria, si recò dapprima a Roma, poi richiamò il suo esercito dalla 
Gallia e si uni con Cattilo. Sui campi raudii presso Vercelli, il 
ò0 quintile (luglio) 101 a. C., i Cimbri vennero completamente scon¬ 
fitti ed in massima parte distrutti 3 ). I Tiguriui erano rimasti indietro, 
ed ora tornarono ad unirsi con la loro nazione, gli Elvezii, che poco 
dopo, lasciando le primitive sedi, si stanziarono nella Svizzera occi¬ 
dentale fra il Reno ed il Giura. Mario, salutato salvatore della 
trionfo 6 Se(: ° U(1 ° Roiuol °’ celebrò insieme con Cattilo uno splendido 

gUe, ' ra cimbri «»«'* scoppiata io Sicilia 
tiri ctaMarif* S °" aVtóou ° <■**« schiavi <). Dorante i prepara- 

Zb LTZ m "“'° ‘ amM m ve "" to '»« che 

confederiti ZuZ ” VeVa “° ““ ' n Ti<,,e ”« -«portato dagli Siati 
coniuleiati dell’Asia gran numero di uomini e li , .. 

schiavi tli ^1 i- ,, . uomini e li avevano venduti a 

contingenti ausiliari. 6 Perciò T/seZo , rercy > lhc ÌI, le Siad ° ^ 

° la llb ^ zl01ie , SI 'Manifestò nell’isola una grande 


') Michbi. Cleuc, La balaillc ,V tir , 

Pl 'ovcnce, Parigi 1906. ’ ' ' * *«»' la campagne de Mari 

') 0 Teutoboduo. 

3 ) Plutarco, Mar 25 e 

;«» ■« a» ^riLMiZr : 10 p " ,i8i, "° ^ ‘a».. 

a " lo - conformemente al carattere della 6 T ! ' ttnbu,9co U merito principi! 

r:. tradiziono -—- 

Anche nella Camp| ia ’j Gc*ck. Sieilient m n , e 

—, capitanata dal ca Va l iero rLLo’Z VeTtio 8 “°' le : 

ettio. Diodoro, XXXVI, 2. 
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eccitazione. I padroni seppero fare iu modo da impedire che si pro¬ 
cedesse oltre nell’eseguire il deliberato del senato, ed allora molti 
schiavi si radunarono sediziosamente al tempio dei Palici (sul lago 
di Mattia presso Patagonia) *), dando origine ad una serie di rivolte 
(104 a. 0.). La prima, scoppiata nelPoceidente dell’isola, fu tosto 
domata. Ma una seconda sollevazione verificatasi nella regione di 
Mima prese proporzioni maggiori; si adunarono circa 20.000 schiavi 
armati; elessero a loro capo un Salvio, che assediò Morgautia e 
sconfisse il pretore romano che veniva a liberarla, e dopo ciò assunse 
il titolo di re sotto il nome di Trifone e si costruì una residenza 
fondando la rocca di Triocala. Un altro capo di insorti, apparso nei 


pressi di Lilibeo, il cilicio Ateuione, uomo perspicace e di carattere 
moderato, prese anch’egli il titolo reale, si pose agli ordini di Tri¬ 
fone, divenne il suo generale e dopo la sua morte (102 a. C.) il suo 
successore. Per domare l’insurrezione fu mandato nel 103 a. C. m 
Sicilia Lucio Licinio Livellilo con forze ragguardevoli; egli vinse 
brasi P esercito degli schiavi io m combattimento, ma non potè 
premiere Triocala. Anche meno riusci ad aver ragione do la involta 
Gaio Servili», successo a Lncullo; Atenione pel-coree 1 isola e quasi 
si impadroniva di Messina. Soltanto dopo Ut line della gner a■ - 
lirica il collega di Mario, il console Manie .A,n.ho o r apertoRo ¬ 
dato, venne a capo di sopraffare nel 101 o nel 100 a. O. Ateuione 

' f - ~ « ^ggieri, !» angustie * » £££££ 

a tempo delle guerre coi Oiinbn, iua Jg„ a tamente. Ciò 
alla cui protezione non si i le fu pei . pÉ a uui percorsa 

ò a dirsi anzitutto per '^SVai Celtiberi riuscì alla Bue di ricac- 
e devastata da, Cimba. Boi*»»» ^ per alonni 

ciare indietro gli invasoli. - e « si e bbero guerre dei 

anni la tranquillità fu ‘ Notevoli sono le lotte soste- 

Romani contro 1 Celti bea o Arevaci ed altri Celtiberi, 

mite dal proconsole Tito| fer0 J {97 a. O.); anche il 

lotte che vennero condotte ^ wttov „ » guerreggiare con 

suo successore G-aio N aleno < dettero molto da fare i Lusi- 

quei popoli ■). Sella provincia aitano »> ^ <„ loro nel 

timi ; Publio Licinio Grasso, console del 


in tinato specialmente ad asilo degli schiavi che 
i) Il tempio dei Palici era de tn.at° *1 ^ V„ 19, 15. 

corcavano protezione. HolM, 

-) Appiano, Ibcr.y 99 e seg. 
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93 a. C. *)• Minore importanza ebbe una guerra del console Lucio 
Licinio Crasso contro le popolazioni delle Alpi (95 a. C.) i ). Seriis- 
siini invece tìirouo gli attacchi cui andò soggetta la provincia di 
Macedonia da parte delle .popolazioni tracicbe e galliche, e princi¬ 
palmente da parte degli Scordisci e dei Maedi; anche Pllliria ebbe 
molto a patire dagli assalti degli Scordisci 3 ). Il contingente ausi¬ 
liario della provincia non era sufficiente a proteggerla, ed i Ilomani 
furono costretti più volte a mandarvi rilevanti eserciti proprii. ìlei 
114 a. 0. Gaio Poreio Catone, essendo andato a cercare gli Scor¬ 
disci nel loro paese, vi subì una vergognosa sconfitta; soltanto nel 
112 a. C. Marco Livio Braso ebbe ragione di loro con un attacco 
vittorioso e li costrinse alla pace 4 ). Con pari successo guerreggia¬ 
rono i consoli Gaio Cecilio Metello in Tracia (113 a. C.), e Marco 
Minucio Rufo’) contro i Traci e gli Scordisci (110 e 10!) a. C.). 
Notevole è la campagna di Tito Didio, il quale (verso il 101 a. 0.) 
deve avere stabilmente conquistato alcune parti della Tracia aggre¬ 
gandole alla provincia °). Ciononostante la tranquillità non venne 
ristabilita; nel 5)7 a. C. si guerreggiò coi Maedi ed i Dardani, e 
gli assalti dei barbari furouo particolarmente violenti negli anni 
92-3S a. C., durante i quali essi penetrarono persino nella Grecia 
e saccheggiarono il tempio di Dodona ?). Soltanto a fatica il pretore 
Gaio Senzio Saturnino potè difendersi dai loro attacchi »). Nell’Oriente 
da qualehe tempo si era venuto assai accentuando il flagello della 

neli «Vt • 1>ira ^ avevano la Ioi '° patria nelle regioni del Tauro, 
nell Cd,c ,a occidentale e nelle vicine Pisidia e Panfilia, che un 

ottenuto dai iZiTZt^llTot \ ° ^ l ™ 

degli schiavi . U ’ 1 010 traftlC0 principale era la tratta 

avevano i Romèi e^l n'* '! <5aUSn deI1 ’ alt0 Abbisogno di schiavi clic 
1 c a comoda sicurezza del mercato degli schiavi, 


*) Cfr - Strabono, III, 175. 

') Cic., de inveii!., li m- »• 

*) Stai,»,, VII, 318 » ™ '' 62i V " L M ™'. «I, T, <i. 

. . s ) Un «.orilo 110 «• U. MI, I., 

K, 481 e Mgg . 0 TOHB .„ “ D «lfo, in Unii. * „„„ r ‘ hM 

P "-j Il, 8, 3. S ' JU - 931. Minitelo ebbe il trionfo. V 

°) R. MOnzkk, RE v i am 

" ei ^ « 

■> «• Zn.rK“ ’„!'r ( “ 1, ? P “ e ' 344 

”” '** *»"»*. Pag! 142 . <egg . 
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l’isola eli Uelo, era divenuto assai lucroso '). Nel 102 a. C. il 
pretore Marco Antonio venne incaricato di mettere al dovere i pirati; 
egli li castigò e pose le basi di una nuova provincia nella Panfilia 
e nella adiacente ed indipendente Oilicia ■). 

I generali incapaci e corrotti, cui erano dovuti i disastri verifi¬ 
catisi in particolare durante le guerre giugurtina e cimbrica, uscivano 
tutti dallo file degli ottimati, dei nemici cioè del partito graccano. 

Era quindi naturale che l’autorità dell’aristocrazia dominante ne 
restasse fortemente scossa, e che al contrario il partito popolare 
tornasse ad alzare la testa e traesse da ciò l’occasione per spiegare 
una più efficace attività ; l’alta autorità acquistata da Mario, che in 
esso militava, tornò a suo vantaggio. Numerosi processi si svolsero 
dietro accuse portate contro i generali che avevano comandato nelle 
guerre numidica, cimbrica e di Sicilia; essi vennero condannati. 
Particolarmente aspri furono gli attacchi contro Sevvilio Copione, 
che era un fervido ottimate e durante il suo consolato (107 a. C.) 
aveva tatto accogliere una legge giudiziaria favorevole al senato. 
Copione fu destituito dalla carica a causa del contegno tenuto nella 
•guerra cimbrica ed il suo patrimonio fu confiscato (lOo a. . 0.);; m 
un posteriore processo, causato da una nuova legge, v.»n., i* *. altro 
fatta una luci,lesta sulla malversarcene dell’oro .alesane e Ccpmn 
fa condannato all'esilio (.03 a. 0.) »). Furono fat e mare moto 
leggi popolari; fra esse la IjxCmiZr anche questa (Inetto contro 
Cepione per la quale un magistratochojjgl stato ^dannato» 
deposto dal popolo, perdeva per sempre d “ popolo ' 

(104 a. C.), e la '« D .T -^"finora nominati pef 005^ 
l-etelone dei pontelic. « £ ^osto legge, Gueo Dominio, fu 

sione dei collegi ). 11 (W Ira 1 demagoghi emer- 

il primo po nUtcx «»»« J Jm-nino. uomo eloq uente ma. 

gova specialmente Lucio_AjJ-^TTTos a 0 ed aveva allora 

violento, ohe era-stato- tribuno;^ * £,‘ t0 mo v,mento 

attivamente appoggiato la e - E -°„ -, j a „ iav i agitazioni allorché 
popolare ebbe un nuovo impulso e condusse gru' 


i) Strabone, XIV, 668. q-i scr izione delfica oit. a nota 6, pa- 

Ltv., per., 68. Ha ’ ” ..‘.io <11 Mario, 100 a. 0, 

ia 248 un senatoconsulto dell’anno del 6. 

3) Mommsen, BSm. Gceoh., II, ^ # sopra pag . 227. 

*) Aacou., pag. 78, 81. 4 6 c • ’ j u j e ; 0 Saturnino tr. pi., Basilea 1906. 

5 ) Fredkkicus V. d. MUKHI.L, • ^ bi nna fonto nell’orazione di 

i l„i, oltre alle relazioni degli stenografi, 
cerone, prò Iiabirio, $ 18 o 8t o=‘ 
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Mario tornò a Roma e fu eletto pe r la sesta volta al consolato *). 
Da lui si attendeva l’attuazione eli importanti riforme. Saturnino' 
die anche questa volta si era adoperato con fervore in favore di 
lui, fu eletto in quest’anno tribuno della plebe, dopo che durante 
la lotta elettorale il suo emulo Aulo Xonio (o Isfinnio) era stato 
ucciso. Il suo compagno di parte Gaio Servilio Glauchi ottenne la 
pretura. Saturnino pertanto propose una serie di leggi popolari, che 
estendevano le leggi dei Gracchi, una legge frumentaria, una legge 
a grar i a . 8 ) ; quest’ultima concerneva principalmente il territorio gallico, 
occupato dapprima dai Cimbri ed in seguito a loro ritolto; un’altra 
proposta riguardava la deduzione di colonie transmarine in Sicilia, 
in Africa, in Acaia e in Macedonia. Le proposto erano fatte a favore 
della popolazione rurale più povera e principalmente dei soldati di 
Mario, cui venivano concessi speciali privilegi; oltre ai cittadini si 
provvedeva anche a favore dei socii italici. Tutto ciò spiega come 
le classi più ricche della cittadinanza, principalmente l’ordine dei 
cavalieri, si siano questa volta schierate dalla parto del senato e 
degli ottimati e si siano opposte ai progetti di Saturnino. Ne deri¬ 
varono m Roma lotte violente. La legge frumentaria non riuscì ad 
arrivare in porto, ma le altre proposte furono fatte passare. 1 par¬ 
tigiani di Appuleio erano accorsi in massa dalle campagne in cittil 
eruppero con la violenza la resistenza degli avversarli. Quinto 
Cec,Ilo Metello (Numidi*), che da senatore si rifiutò di prestare il 
re or,Ito gu,ramento salta legge agraria, fa esiliato e posto al bando. 

ta l e lU ««arcuo «I assicurarsi il 

tritali,'™ ™'“ iouc; «' iuW « Appuleio fu nuovamente eletto 
fece al™- V- Cim<,Ulat0 111 cousalato e a tal uopo 

Violare irnd 10 #lM! gli «““"»««»« i’elesiouc. Queste 

em eX l f 7 ' m pubblica. Lardine 

asa' tr„’i„o m il ° " Vauti , “ ni “ t0 l,a “"«">•»« Pòco favorevoli 

enei e una viq di mezzo ambigua, 


” li,ohn ^f^n gagetchichle Diss odcr (lu8 Jahr i 00 in dee ro- 

0,10 0,10 tradizione relativa ai toH °'i , Brandebur 6o 1884) sostiene con 

colorita sotto un aspetto sfavorevole !i u ™ 100 a - C - * stata ad arte 

1,1 ' .' lbbio c,le Saturnino e Glaucia * ' Cniaf ’°Sl 1 ' > Non si può peraltro mettere 
^ a »«-on„ gran ™ ’ n0Z7 ‘ Ì 68tr — ‘e violenti e che 

*) Maschkk, ftrVl. , loro ori «»«arl aderenti. 

vedere nella tavola tentimi,"CJX T“ml 105 . ,e g8 „ verrebbe 

' ■ 197 ' 11 affarla a, Seta,nino. 
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si staccò ora «lai demagogia, ottenne dal senato l’incarico di sedare 
i tumulti e chiamò sotto le armi la cittadinanza. Saturnino e Giaccia 
coi loro partigiani, dopo un combattimento nelle vie della città, 
furono rinserrati sul Campidoglio e costretti alla resa. Benché fosse 
stato loro promesso di risparmiarli, furono nondimeno massacrati 
dalle masse esacerbate. Mario non fu in grado di salvare la loro 
vita (LO dicembre 100 a. 0.). Le leggi di Saturnino vennero dichia¬ 
rate irrite; ben poco di quanto esse disponevano ricevette esecu¬ 
zione l ); la rinnovazione della legge agraria operata dal tribuno Sesta 
Tizio nel successivo anno 99 a. C. non ebbe effetti durevoli. I par¬ 
tigiani di Saturnino vennero in seguito perseguiti ed intimiditi con 
vnrii processi. La reazione si estese persino contro gli accusatori di 
Cepioue. Metello ritornò nel 9S a. 0., ricevuto con grandi onori *)-, 
quanto a Mario, egli già in antecedenza era partito per alcun tempo 
per una ambasciata in Asia, ove doveva principalmente trattare con 
Mi tridate. Così .la nobiltà aveva riacquistato il sopravvento. 

32. LI tribunato di Livio l)ruso e la guerra sociale. — Per 
abbattere Saturnino senato ed ordine equestre si erano alleati sotto 
la guida di Mario. Ma ben presto l’accordo dei due ordini tornò a 
rompersi, poiché la funzione giudiziaria nei processi più importanti 
rimase nello mani dei cavalieri, e costoro no abusarono nell’interesse 
«Iella propria classe, e specialmente a favore dei publicam, e si 
mostrarono assai corruttibili. Lssi si erano ìesi ligi i governa o 
.Ielle, province c li costringevano a tollerare indnlgcnteroente qual¬ 
siasi oppressione .lei provinciali. Suscitò scandalo particolare icaso 
,11 Publio Buttilo Buio, uomo benemerito, consolare, eòe m qud tl 
(li lcato di Quinto Muoio Sccvola in Asia aveva encigiean ente 

" . , nró vi nobili 3 ). Lgli venne accusato di 

preso a cuore la sorte dei piovinuau . & -«nAnnuito- 

peculato e malgrado la sua manifesta innocenza fu condannato 

peculato, e maigiauu it a gmirue occupandosi 

OB a. O.); egli passò il resto, de '“T pi L’»mo seguente i tri- V 

di lettere e scrisse la storia dei s ^ ^ attacco . meutee ^ 

banali dei cavalieri furono og e e^ ne assumevano le 

Quinto Servilio Cepione e Lue. - ^ pa ^ colarineut e da Marco 

difese, il moto di opposizioni « famiglia ')• Druso fu eletto 

Livio Druso, un giovane eli nobi e 


■) Porse 1» fondazioni) doli» colonia di Eporedla, oggi tiro» < lM 

,ci V' D ;:^^ 0 ™err^pp.»o. «• *- «• »• 

3 ) Diodoro, XXXVII, 5. _ cll0 abbiamo incontrato sopra a 

4 ) Probabilmente è suo padre «pie censore nel 109 a. C. 

pag. 234 corno nemico di Gaio Gracco, consolo nel 11-, 
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tribuno per Tanno 91 a. 0. e promulgò le leggi necessarie alla 
riforma cìelPorcìinamento giudiziario. Egli propose di restituire al 
senato la funzione giudiziaria, e per metterlo in grado di adempirla 
propose inoltre clic si aumentasse il numero dei senatori, a quel 
tempo del resto già di per sè sminuito, con 300 membri tratti dnl- 
Tordiue dei cavalieri, cioè cbe si portasse a seicento il numero nor¬ 
male dei senatori. Una seconda proposta di legge comminava pene 
per quei giudici clic si fossero resi colpevoli di venalità e disponeva 
la istituzione di un tribunale speciale ( quaestio ) a tal uopo. Avendo 
peraltro ragione di aspettarsi una viva resistenza, Druse si assicurò 
nel tempo stesso l’appoggio delle classi inferiori della cittadinanza 
ed in ispecial modo della popolazione rurale, promulgando nell’inte¬ 
resse loro una nuova legge.agraria e frumentaria, li da ultimo egli 
si associò con gli alleati italici, i quali a datare dai Gracchi si erano > 
già più volte intromessi nelle lotte politiche della cittadinanza romana. 
Alcuni anni avanti (nel 95 a. 0.) essi erano stati colpiti da una 
legge dei consoli Lucio Licinio Crasso e Quinto Mucio Scevola (lex 
Licinia Muoia de civibus regundis) *), che precluse a molti di loro 



1 adito alla cittadinanza romana e provocò una serie di processi. Ad 
eccezione degli Umbri e degli Etruschi, gli Italici si allearono stret¬ 
tamente con Druso e gli giurarono di assisterlo con gli averi e col 
«angue *). Druso promise di far loro ottenere la cittadinanza, ed 
aggiunse infatti la relativa proposta di legge alle altre. Attraverso 
aspre lotte riuscì a far passare le sue proposte} contro il divieto 
della legge, riunì le varie rogazioui in una sola a 


) L unica narrazione completa della 


o con cai si svolsero gli avvenimenti 
ito chiaro o che la tradizione è molto 

D ueira sociale che ci ò pervenuta 6 quella 
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Anche a prescindere dall’alleanza, gli Italici erano legati a Roma 
da molteplici rapporti, derivanti dall’essere stati i due popoli lun- 
r,-amento fratelli d’arme, dalla comunanza degli affari, dall’ospitalità 
reciproca e dalla parentela. Como molti Italici si erano domiciliati 
in Roma, cosi molti cittadini romani dimoravano nelle loro città. 
Onesti comuni erano in parte ragguardevoli e fiorenti e fruirono 
dei vantaggi del dominio mondiale di Roma; i loro commercianti, 
designati in una coi Romani col nome di Italici, li troviamo domi¬ 
ciliati in gran numero nei centri commerciali all’estero, a Deio, in 
Asia, ecc., ove godevano privilegi uguali a quelli dei Romani. Piu 
presto di Roma gli Italici subirono le influenze greche, anche 
nella vita pubblica, e molti di essi mantenevano amichevole com¬ 
mercio con le città elleniche. Certamente, dal punto di vista politico, 
essi erano al confronto dei Romani in condizione assai svantaggiosa, 

A loro incombeva l’obbligo di fornire agli eserciti la parto maggiore 
dei contingenti, e nella divisione del bottino non ricevevano un 
trattamento alla pari; la parte precipua dei vantaggi della potenza 
romana rimaneva riservata ai cittadini romani, i quali occupavano 
* ovunque i primi posti. Oltre a ciò gli Italici erano talora pret 
dell’arbitrio o dell’arrogauaa dei magistrati romani h 'l Ho 

significa ciré fossero privi di ogni difesoi ua effi-ce «««ho ess 
trovavano, nelle relazioni personali d. osp. aht» . d. 
correvano fra molte delle loro famiglio notabili e crtUdm. 

di condizione elevata. essi venuer0 coinvolti 

Per fatto dello leggi agiai ^ ^ volta ad opera di Sci- 

nella politica interna di Eo ’ 1 L liauto più tardi Fulvio Fiacco 

pione Emiliano (v. sopra pag- - ir loro ; u tutto o in 

e Gaio Gracco ebbero sena mtenzio lQ fl . rellderne 

parte l’adito al diritto di * * lfct “ saUìe relazioni coi Romani 

loro più facile l’acquisto. L uQ , ( iuflue nza politica sulla citta- 

permettevano ad ess \ dl 68 lta neU , occasione di votazioni comi- 
diuanza romana, e quindi . ’ er cooperare al loro esito. Anche 

ziali importanti, accorsero « di vero le loro aspirazioni 

gli ottimati si valsero del loro a.oto ), 

Ci agtriuugauo alcuni importanti frammenti 
di Appiano, 5. ri»., 1, » •. “Sf; Uviana, Vallala, ad .1=». «antri- 

estratti da Diodoro, i residui del d[ p Illta roo, oltre a notizie luoideutali. 

bnti ohe si possono trarre dalle cfr . sopra, pag- 206 e seg. 

Purtroppo la tradizione è assai ao u Gaio Grnoco ia Gelilo, X, 3. 

*) fedine esempi tratti da una orario* 

2) Sallnstio, Jng-, - 10 ) 2 ‘ 
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non coincidevano affatto con quelle del partito popolare di Roma; 
l’attuazione delle leggi agrarie aveva portato loro piuttosto dei danni; 
e se si adoperarono ad appoggiare le leggi agrarie di Druso, fecero 
ciò soltanto nella speranza di ottenere il diritto di cittadinanza- 
D’altro cauto però l’assunzione di essi nella cittadinanza romana non 
era cosa ben vista in molte sfere della cittadinanza stessa. Di modo 
che, allorquando la morte di Druso ebbe distrutto le loro speranze 
e si iniziarono le inquisizioni nei varii cantoni italici in esecuzione 
della legge di Yario, gli Italici si intesero fra di loro e dettero di 
piglio allo armi. L’insurrezione vera e propria cominciò con l’ucci¬ 
sione di un magistrato romano incaricato di inquisire in Ascoli 
Piceno. Primi a defezionare furono i popolosi ed agguerriti cantoni 
dell Italia media, i Marsi, i Riconti ed i Peligui, ed i Marsi hanno 
dato il nome alla guerra che stava per cominciare; a questi fecero 
seguito le popolazioni della bassa Italia. Gli insorti chiesero prima 
al senato la concessione del diritto di cittadinanza; ma ricevuta 
risposta negativa dichiararono di staccarsi dall’alleanza romana e 
costituirono fra loro uno stato federale, collocandone il centro a 
Cortimo, una città della regione dei Peligui. Soprainteudeva agli 
afìan comuni un senato di cinquecento membri, il quale a sua volta 
cost.tu.va dal suo seno una giunta; i magistrati annui erano due 
•ouso i o imperatoli e dodici pretori. Era un ordinamento modellato 

mi Tr Tr anal0g0 atl es - ,l ( * uell ° cbe una volta aveva la lega 
latino nv coniarono moneta a sistema romano con leggenda 

in I,' „rr°'.? Ca ' Q "° SÌ ‘" tta PIti,lia e meridionale era 

importante^» 1 T'* * * l ’ 0|i0lazio " ì sbellicile. Un fatto altrettanto 
rTr. 10 " e, ' R ° m “ f " <*• <*» rima- 

«Iella lassa Italia, 0 “^ U ellenÌC " C 

- «—» ::: iz:l . . 

' in naatS^™- 5 " 1 *’ ^ Si sparavano a miaararai 
! l'°e° esuaii. Uortinanmnto°H t■ '“.f 0 . I>roi>orzio " i i «ano prea»’a 
di armamento delle truppe’ ora * S1Stemu di aggruppamento c 
^mpo modellato su *3? ^ alleati ftalici da lungo 

vantaggio di avere a lom !.° inau . 0, 1 Eom ani godevano l’importante 

-rii che pot a ?0 0 l e ,: SPOS,ZÌOne tU Ì «« e i mezzi iinan- 
-fomue le provine* e gli alleati fuori d’Italia; 

') Strabone, V 9,11 n: i 

niT« m ° nete ; h • ci "; r> 39 0 seg - 

~ en (Museo reale di Berlino), 
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]g loro risorse erano assai più copiose. Essi chiamarono in aiuto 
GalU e Numidi, dall’Oriente ellenico si fecero prestare navi da 
guerra '), erano padroni del mare e potevano da questa circostanza 
trarre i massimi vantaggi. Da parte loro gli insorti sembra che da 
principio fossero meglio preparati; per valor militare orano alla pari 
coi Romani, nè ad essi facevano difetto duci sperimentati che ave¬ 
vano imparato l’arte della guerra sotto gli ordini di Mario. I loro 
imperatori, il in arso Quinto Pompedio Silone ed il sannita Gaio 
p'apio Mutilo si fecero un gran nome. Dal lato dei Romani la dire¬ 
zione delle operazioni venne assunta, accanto ai consoli, da Mario 
e dai generali usciti dalla sua scuola. 

Organizzatasi durante il 9t a. C. rinsurrezioue, l’anno dopo inco¬ 
minciò la guerra contro i Romani. Silone comandava gli eserciti 
dislocati a nord e ad est del Lazio, Mutilo quelli del sud. Contro 
il primo entrò in campagna il console Publio Eutilio Lupo, coadiu¬ 
vato da Mario e da molti altri legati; al sud comandava le truppe 
romane il consolo Lucio Giulio Cesare coi suoi legati, fi a i quali 
Lucio Cornelio Sulla. Il pericolo cui era esposta la città di Roma 
era grande; si dovè provvedére a tenerne custodite le mura e le 
porto, ed a difesa del Lazio, ora porla prima volta, furono dilaniati 
liberti a prestare servizio militare. 11 console Cosare tentò, morendo 
dalla Campania, di domare il Sanino e l’Àpuhn, ma sub)l una sto 
fitta nel Sauri» o dovi, battere in ritirata. Per questo filtto la Cam¬ 
pania, importantissima pei Koinaui, votine a trovarsi m 
urgente pericolo; la parte orientalo, Sola e la 
cadde nelle mani di Mutilo, ebe assedi» pure per parecetao^ tempo 
A corra e costrinse il console a ripiegare suro . Teano (Srdrcmo). 
L’altro consola, Butilio, fu anob’egU poco f°itònu ’ 

*«" t " s isxr:.:u 

ucciso (11 giugno 90 a. G.). Quest ìwzione di un 

depressione nell’animo.della nei ebbe luogo. Ma 

nuovo console in sostituzione di q riuscisse a tener testa 

la tattica metodica di Mario ^^11 ri portS una importante vittoria 
all'avversario; unitamente a Sa „ , )ur6 ta molti altri 

sai Murai. Contemporaneamente s ^ conM pernia e 

luoghi; pareccbio citta e caddero nelle loro mani dopo 

Pinna, vennero bloccate dagli furono le operazioni con¬ 

iuga resistenza. Di particolare importanza buono 


.1) s. C. de Asclepiade, C1L, I, 


HO. Meninone, png 


. 230a, 30 BekKkr. 
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(lotte nel Piceno, ove Gneo Pompeio Strabone, dopo essere stato 
da principio battuto, ricacciò gli Italici in Ascoli, ove li tenne 
bloccati. 

Sino a questo momento la grande maggioranza degli Umbri e degli 
Etruschi si era mantenuta estranea all’insurrezione; ma ora costoro 
accennavano ad unirsi cou gli altri Italici, ciò clic avrebbe tagliato 
le comunicazioni di Roma con l’alta Italia. Per scongiurare questo 
pericolo, i Romani presero il partito di mostrarsi arrendevoli. Su 
proposta del console Cesare, il popolo deliberò di concedere la citta¬ 
dinanza a quelli dei confederati che erano rimasti sinora fedeli e 
che lo desiderassero (lex lìdia). A questa legge fece tosto seguito 
(SO a. C.) un’ altra dei tribuni Marco Plauzio Silvano o Gaio Papirio 
Carbone (lex Plautia Papiria ) con la quale si estendeva la stessa 
concessione a tutti i confederati italici situati al di qua del Po che 
la chiedessero entro un termine di sessanta giorni. Compì l’opera 
la legge di Gneo Pompeio Strabone, console dell’SO a. C., che con¬ 
cesse ai transpadani, non veramente il diritto di cittadinanza romana, 
ma i diritti che sinora spettavano alle popolazioni latine. Si decise 
peraltro che i nuovi cittadini non dovessero per ora-essere iscritti 
in tutte le tribù ; secondo una versione furono loro aperte otto soltanto 
delle treutacinque tribù, secondo un’altra, forse migliore, vennero ag¬ 
giunte per essi alle giù. esistenti dieci nuove tribù, le quali peraltro 
non ebbero poi lunga durata j ). A mezzo di questa concessione si 
riuscì ad impedire la ribellione degli Umbri e degli Etruschi; anche 
la resistenza degli altri Italici perdè molto della sua tenacia, e vero¬ 
similmente molti di essi deposero le armi. Peraltro una parte rilevante 
ti costoio persistè nella ribellione, e la guerra continuò ancora nel- 
9 a. 0. Gli Italici ottennero varii successi ulteriori, il console 
Lucio Porcio Catone cadde in una battaglia contro- i Marsi. Ma nel 
comp esso ì Romani avevano ora il sopravvento; nel Piceno il console 
r. • 01J | 1,eio ® tia ^ one conquistò dopo lunga resistenza Ascoli, e 

tutampnf 1 » a 1 COmbattè vittoriosamente nella Campania, ove battè ripe- 
dute con! At aVVersani ’ riacquistò la maggior parte delle cittù per¬ 
quisì era "A** ! Pomilei ’ e (lomò gli Irpini; del pari fu ricon- 
CrlfoT! ! del Saaui0 e dell ’Apulia. Sul finire dell>89 a. C. 
GlT n o H non ! qUaSl C °!p letamente soffocata nell’Italia centrale, 
t 11011 tenevano tuttavia testa-che a Nola, in una parte 


?I«C «c propagalione, ViennAR»') 1 ’ Ì9 ’ Kubitschek . llomanorum tribuum 

’ 1)ag ‘ 61 e se g- Mommsen, Rei •me», XXII, 
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ilei Sannio, in Lucania e nel Bruzio. A principio dell’ SS a. C. essi 
furono costretti «a trasferire la sede della lega da Oorfinio ad Esernia. 
pu allora che essi entrarono in relazioni con Mitridate, che loro 
promise aiuto dopo la conquista dell’Asia; ma era troppo tardi ; essi 
si videro assaliti orinai da tutte le parti; i Marsi vennero comple¬ 
tamente soggiogati da Pompeio Strabone, nel Sannio Pompedio Silone 
fu sconfitto in una battaglia e vi perdette la vita, l’Apulia fu con¬ 
quistata completamente, e Sulla, eletto console per l’SS a. C., co¬ 
minciò l’assedio di Nola. Se non che l’assoggettamento dei ribelli 
non potè essere condotto a termine, perchè in Roma stessa scoppiò 
una guerra civile con la quale si fuse la guerra italica. Peraltro 
una gran parte dell’Italia era ora stata già assunta nella cittadi¬ 
nanza romana. 

La guerra sociale segna un momento che ha profondamente in- 
Huito sullo svolgimento di Roma. L’intera Italia entra a far parte 
della cittadinanza romana e Roma, anche nelle classi dominanti, 
accoglie una copia di nuovi elementi. Se già prima il territorio cit¬ 
tadino ora divenuto assai vasto, ora esso acquistò tale ampiezza 
che non potè più essere governato come territorio d. una città. 
Audio mono di primi, una cittadinami» dispersa sopra una cosi lai,. 
estensione polii partecipare alla vita dello Stato, tra ""’“= lb 
olio le numerose e ragguardevoli citta i.ahdie spanaselo a ente 
e semplicemente ii.se in Berna . fossero governai da m^s at. 
romani, ma era d’uopo che conservasse™ l’autonom a amm. * 1 2 ., tot vm 
I loro abitanti sono ora cittadini romani, sono so top ti al dnrtto 
romano, ma continuano a rimanere comurn^ * 1 modellato 

di manici ,,la aie»» caratteristiche 

sa quello di Roma, pur eonsdva 1 , llu „ ìollwl teaaione 

particolari '), a messo di api» * quant o giil precedente- 

non costituiva di per sè nulla d llo Sfca to romano mu . 

mente esistevano nell’àmbito <e e ” muu icipii ricevettero un 

nicipii di cittadini romani; ma or simile forma venne 

ordinamento nuovo e la mumcipa V///A ™ ^ cittadinanza romana è 

estesa a tutta l’Italia. D’ora in ava , cu i il popolo romano 

.composta da un complesso di eo.mm.tt singole, 

.. la lingua greca ed altri elementi locali. 

1) Come ad es. Napoli ohe c0 “ 80 * ° Fra i e leggi municipali a noi 

2) Mommsen RSm. Slaaltr-, II > ' "“mandato del popolo romano, la piti 

pervenute, leggi redatte da singo o l»« l MoMM se.v, Gesammelte Soliviften, I, 1, 
antica par bene che sia la ^ 

pag, 146 e segg. DkssaU, ILS, > 

Niese. Storia romana. T** 
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ha delegato una gran parte dei suoi diritti, e Roma non è pìf. 
Punica città di cittadini romani, ma la capitale. Per questo fatto il 
diritto di cittadinanza acquista una diversa portata. Ed inoltre le 
tribù e le città italiche, mitrando a far parte della cittadinanza 
romana, perdono il loro carattere nazionale e cominciano a latiniz¬ 
zarsi. La unificazione politica dell’Italia trae cioè seco Panificazione 
] della nazionalità. 

Peraltro tutto ciò non è avvenuto subito uè in una sol volta. 
I Dapprima non fu accolta nella cittadinanza romana se non una parte 
j degli Italici ribellij molti rimasero tuttavia in armi, e tutti coloro 
! che vennero sottomessi con la forza non ricevettero cortamente il 
' diritto di cittadinanza, ma vennero trattati come popoli soggiogati 
| privi di diritti. Era riservato alla generazione susseguente di livellare 
i le disparità di condizione e di compire Panificazione dell’Italia, e 
i tale svolgimento venne affrettato essenzialmente dalle guerre esterne. 

Bibliografia. W. Strehi., M. Livius Brusus. Volkstnbun 91 v. Chr., 
Marburgo 1887. — J. Asjuch, Bus Volkstribunat des j Ungerci M. Livius 
Dì tisus, .Bonn 1S88. Eriqii Marcks, Die Ucberlieferung des Bundesgc- 
nossenkrieges 91-89 v. Chr., Marburgo ISSI. — A. Kif.ne, Ber vomisci,e 
Bundesgcnossenkrieg, Lipsia 1S4D. - P. H. Kaptbjk, Disse tano pi,ilologico- 
l"it<>r,ca de bello Morsico, Leida 1864. - ICrrbs, Beliquiae libri XXX VII 
ibhotheca B,odori Siculi, Weilburg 1862. - J. Bei.och, Ber Hai isole Bund 
unici- Moms Ecgemonie, Lipsia ISSO. 


"• L “ 5 ««m Mitridatica e ia dittatura di Sulla. - 
- ilente, dopo l’annessione della Macedonia e dell’Asia, erano 

Eo ™ Ut T, Van ‘ mi ' tameUtÌ cl,e 1,anno importanza anche per la storia 

in attiviti l ! r0& " eSSÌV0 smei,, kramento degli Stati ellenistici tenue 
attnità ed influenzò la politica estera di Roma ‘Y 

(v. sonra^imp-^iorw dl Jolemeo VI1 > soprannominato Eiscone 
contese con if °u ^ qU3SÌ coni I )letai »ente occupato dalle sue 
agitazioni intesi o“!r ea ? re « nante > Cleopatra, e da gra vi 
Siria ove l’autoritò • 1 contesa el, i )e ripercussione anche in 

delle incessanti ]?!?■ Semi)re P** decadendo a causa 

(1O0-H6? o f > A SUCUeSSÌ ° Ue 111 tro “0- Alessandro Balas 
lna rivisse neU da Demet ™ figlio di Demetrio I, 

■_? PerS ° na * SU0 Antioco VI che portò in auge 

l'Mcmùs-’ Bouch é- Lhclkrcq f' J< P ’ MAIrAK ^> The empire of thè 

II; K..SK, G'Xv 7 C ‘ LaUÌdCS ’ VoL "I Brvan, ne henee of 
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un intraprendente soldato, Diodoto Trifone. Costui resse il regno 
parecchi anni (U5-137 a. C.), dapprima in nome del suo protetto, 
poi per proprio conto, vivendo costantemente in lotta con Deme¬ 
trio II e col suo fratello e successore Antioco VII. Queste guerre 
<• 4 vili cbe affliggevano la Siria misero in grado i Parti di impadro¬ 
nirsi in misura sempre maggiore delle satrapie orientali dell’impero. 
Demetrio II tentò di respingerli, ma fu sconfitto nella Media e preso 
prigioniero (L39 a. 0.). Suo fratello Antioco VII, soprannominato 
Sidete, essendo riuscito ad abbattere Trifone (137 a, C.) rimise 
ancora una volta in onore la potestà regia, ma cadde nel 129 a. C. 
guerreggiando contro i Parti, i quali ora estesero la loro signoria 
sino all’Eufrate. Suo fratello Demetrio II, ritornato dalla prigionia, 
risalì sul trono, ma boi. tosto gli venne mandato dall’Egitto nel 
linose un rivaio, Alessandro Znbina, cbe vi si mantenne, tenendo 
testa a lui ed a suo aglio, sino al 123/2 a. 0. Demetrio nel 123 a. C. 
mori di morto violenta, c gli successe suo aglio Antioco Vili 
Orino, cbe, dopo essere riuscito a togliere di mezzo Zabina, tenne 
incontrastato il regno por parecchi anni, ma poi s. v,de 
contro un rivale nella persona del suo frateilastre Antioco IX Om - 
ceno, e con costui stetto in guerre per omisi venti anni Gripo non 
nel 90 a. 0. e nell’anno dopo inori «ameno; e dopo d. Imo la i» » 
continuò tra i loro figinoli che si dilaniarono reciprocamente 

avvicendarsi ai scissu ' c ^^^'Tell’autori» regia, ed il 

Queste lotte produsse andi C 4fcts\ si resero 

regno «li Siria si smembri. ’ ie ) 1 * S “^ u ' , c pii, note delle quali 

libere, si formarono signoiie 1 ^ gM(U sacerdoti 

sono quella costituita nella b ■ uella dei principi degli 

giudaici della famiglia ^ j^dentale, o Oilicia selvaggia, si 
Arabi nabatei. Anche la C durante la guerra con 

rese indipendente. Fn Dioco organizza rsi della pirateria-) 

Denfetrio II, provoco quiviJ Ue region i del Tauro (sopra, pag. 248). 
die poi si estese su larga ba invadendo la Siria. Ma 1 loro 

Anche i Parti oltrepassarono a ^ lotte dinastiche scoppiate 
progressi vennero impediti m pai e ^ ^ vicini del nord-est, gli 
nel loro seno, in parte dagli assa potente regno m 

Sciti; ma sopratutto dall’essersi ora cost.t 

--- . ordinariameate far cominciare con Simon. 

*)LMndtten4n« dei Giudei « suole fa Giovanni Ircano 

noi 111 a. C., ma il primo capo 

(135-104 a. C.). 

2 ) Strabono, XIV, 668. 
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Armenia. Questo paese era precedentemente debole e smembrato 
ed era rimasto sotto la dipendenza, prima dei Seleucidi, poi 
Parti. Ma ora esso salì a notevole potenza per opera di Tigrane 
die pervenne al trono verso il 90 a. C. ’), riunì le varie parti del¬ 
l’Armenia, si liberò dalla sovranità dei Parti e si estese special- 
mente verso la àtesopotamia. Egli sloggiò i Parti dall’Eufrate e 
divenne in loro vece vicino dei Seleucidi. 

In Egitto inori nel 110 a. 0. Tolemeo Yll e gli successe suo 
tiglio Tolemeo Vili Latiro; la sola Cirene col territorio ad essa 
pertinente passò ad un altro figlio, Tolemeo A pione. Quest’ ultimo 
venendo a morte nel 90 a. C., lasciò eredi, come aveva prima fatto 
Attalo III, i Romani, ed i Romani accettarono la successione. Le 
città greche della Cirenaica da principio ricevettero la libertà, ma 
essendo cadute in agitazioni e guerre civili, furono più tardi (nel 
<1 a. 0.) assoggettate al diretto governo di Roma. Frattanto Tolemeo 
Latiro, il re d’Egitto, non aveva vissuto in pace a lungo. Egli venne 
in discordia con sua madre Cleopatra e con suo fratello, fu scacciato 
dall’Egitto, ina conquistò la signoria di Cipro, mentre suo fratello 
Tolemeo IX Alessandro perveniva al trono d’Egitto. Però dopo 
qualche tempo Latiro ritornò in Egitto, ove regnò sino alla sua 
morte SO a. C.). Queste lunghe lotte dinastiche indebolirono e scos¬ 
sero all interno ed all’estero il regno Tolemaico una volta così saldo j 

£ ztti zz ed orn si 

Romani^fkdronoMa hwo^parte "cT ^ ** lWUAai e dci Toleu,ei 1 
tendenti ecd • • 1 te ' Riamati m aiuto dalle parti con- 

ueate lì Z “ ‘“ ge, ' ,r,> “» “*"« «•« <« quegli Stati c, confo,mc- 

Sr ,“ se „ a ,'Z ‘ lm “ 0il,ì 10,0 *■»““ »“ iuiommU e .lai¬ 
famosa a ZÌI c K r. ‘ , ' ibe " Ì 1010 atfenione =>■ È 

" °™ ate - *» ». 0. <la Scipione 

zlzz: tan« c «a, 1,0rie,lte 

? cZzztrT p "‘*" c °' i ”“"" 2i - 

'“°f \ U Si amb JiaTdel e ,”" 0 ' ****—t. per gii Ebrei 

*»«*,„. or,. 'V" 4 * ».. -I 161 «.C. a tempo di 

,, ^ ‘ u O'ieatn ambasciata e sull’n g teo • unA makedon. Slaaien, III, 247, 254. 
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’ * v > L 1452; Niesk, Gesch. 
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Quella elio più da vicino li interessava era l’Asia anteriore ove 
trovavasi la loro provincia d’Asia. La legge di Gaio Gracco aveva 
abbandonato quest’ni ti ina nelle mani dei publicani romani, ed essa 
ebbe a provare in tutta la loro estensione le pene della signoria 
romana. Molti Romani ed Italici si domiciliarono in quel ricco paese 
ed approfittando della loro posizione privilegiata lo sfruttarono senza 
riguardi. Nè i publicani si contentarono di spogliare la provincia, 
ma stesero prepotentemente le mani sulle vicine cittìl libere e sui 
vicini regni, provocando nelle popolazioni l’accumularsi di ire ed 
esasperazione in larga misura. Nel resto la situazione ed il numero 
degli Stati dell’Asia anteriore erano rimasti press’ a poco immutati j 
oltre le provinole d’Asia e di Pauifilia, v’erauo le cittì! libere, come 
Cizico, Rodi, le isole di Lesbo, Oliio, Samo, Kos ed altre ; vi si può 
annoverare anche la lega Licia col finitimo territorio di Cibira; poi 
si avevano quattro regni, la Bitinia, la Paflagonia e le due Cappa- 
docie; da ultimo in mezzo a loro i Galati, una unione di tre tribù 
con costituzione aristocratica; tutti alleati di Roma, ma spesso nemici 
fra di loro. 

Fra questi Stati era allora salita a ragguardevole potenza la 
Cappadocia settentrionale, sita sul mare e denominata con linguaggio 
posteriore il PontoT Quivi regnarono principi, che cominciarono ac 
essere i udi pendenti nel 2SL a. 0. ed, al pari ci a ri ^ ( e 
minore, si facevano discendere da un lato dagli Achemenidi persia 
e dall’altro da Selene*. Costoro erano orientai, ma 
cultura ellenica che dovevano principalmeu e a e liti \ nofce . 

elleniche del loro regno. Fra ^ g^ìTe guSgiò con Eumene 

H^^te V Euergete, suolilo, 

N jvnncp_ ed alleato-deLRumauL')^ ottenne 

costa sino ad Amastnde, e dot ^ ^ ^ Ma allorquando , 


m ricompensa del suo aiutv minorenni, i Romani 

verso il 121 a. 0., egli mori ^ ^^ cce8SOre fu il figlio 
si ripresero la Frigia ( f pr "’ l ‘“‘ rimtt SLe insieme a suo fratello 
Mitridate VI Eupatore % <> 1,e 

1 - , TII 069 e sog.J Kon-R. Cichorios, Iìh'in. Mn*., 

dcr gricch. mid makeàon. Staalcn, IU ) - 

63 (1905), 197 o segg. tò aiuto ai Romani nella terza guerra 

i) Secondo Appiano, J/'dir., Kb g 

punica; di modo die gi:t allora e ò 1 ie ° OOJ! j ono , scrivono MiS/uJarvi;; ma le 
*) I testi degli scrittori, quasi senza m So 7 .Si?K- Quinci In forma corretta 
iscrizioni o le monete contempoiauoo 
del nome 5 Mitradate. 
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Mitridate Crosto per sette anni sotto la tutela della madre Laodice. 
Verso il 114 a. C. cominciò a regnare in persona e si rivelò subito 
principe intraprendente e pretenzioso, amico degli Elicili e dell’elle¬ 
nismo di cui favorì lo sviluppo mediante la fondazione di varie 
città ’). Prima d’ogui altro egli tolse di mezzo la madre e iL fratello 
e consolidò a questo modo il suo dominio. La sua prima impresa 
esterna fu poi l’acquisto della fiorente città di Cliersoneso sulla 
. penisola del Tauro; essa era stretta ed assediata dagli Sciti c lo 
chiamò in aiuto. Mitridate la fece liberare dal suo generale Diofanto, 
ed in questa occasione ridusse sotto la sua alta sovranità anche il 
regno dei Bosforani, vale a dire le città del Bosforo Cimmerio con 
Teudosia (all’iucirca dal 114 al 110 a. 0.). Quasi tutta la riva set¬ 
tentrionale del Ponto sino al Danubio, ed anzi ancora più oltre, 
divenne dipendente da lui; e di qui egli strinse amicizia od alleanza 
con gli Sciti e coi Bastami ed i Traci s ). Conquistò inoltre la pic¬ 
cola Armenia e la Colchide, ed a questo modo divenne re del Ponto, 
cioè dello regioni litoranee del Mar Nero; per questo tramite il 
nome di Ponto passò ad indicare più tardi il suo regno originario. 

La riva settentrionale del Ponto era a quel tempo ancora fuori dei 
limiti cui ©iungeva il dominio romano; i Romaui cominciarono a doversi 
occupare di Mitridate soltanto allorché egli stese le mani sui vicini 
dell Asm minore. Egli tentò (verso il 102 a. 0.) di insediarsi uei 
regno di Paflagonia allora privo di titolare o nel paese dei Gelati; 
ma eoa parheolare tenacia si stadio di • impadronirei della Grande 
Oappadocm, sa la quale già sno padre aveva elevato pretese. L’uno 

costai a ! “ <U mm ° Arimtl> 71 U 12 ». 0 .) od il figlio di 
arah" ito? (Vei ' S0 U 100 “• C -)i f11 I' 1 »™ cito Mario andò 

scacciò Arò reTrrè lm ' 2Sl>! da “•«■“» verso il 05 a. 0 . 
si opposero'a tutti • ’■ ra !"!’° Uo <lell “ Sll > 1 stirpe. Ma i Koinani 

Conouista nell) a ■ ' b " M te “ tatlvl e d 011 gli permisero di fare alenila 

o,;adocia'ir:,: i :r;^r: n T o " e ,w scn,,to - 

X z zxrx 

oornune con Tignine di "1 ■ ' t0 "^ atlcrl ° cd a tei uopo fece causa 
Vele potenza (pan 259 jA '."'?' 1 " 1 Cllc * li'Ml’epoca era salito a noto- 
_' 59 20 °)- **“»•. in qualità di suo alleato, scacciò 

L 'I >s ' !l 1879; Tu. Ke.KACn, 
autore di A f; , JKr/ ]8 °.‘ ' llad - t«d. con rettifiche od aggiuntò 

"*• “*• *• 1’-. hi, 559 „ , te „ 
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Ariobarzane e pose sul trono di Oappadocia uu partigiano di Mitri- 
date- Però, dietro incarico del senato, il pretore della Painfilia, Lucio 
Cornelio Sulla, restituì nuovamente nel reguo Ariobarzane (92 a. 0.). 
poco tempo dopo Mitridate si intromise nelle cose di Bitinia. Era 
venuto quivi a morto Nicomede li, suo antagonista, ed il re del 
Ponto tentò di stabilire la propria influenza nella Bitinia. Egli spo¬ 
destò il nuovo re Nicomede ITI ed elevò al trono un fratellastro di 
lui Socrate, soprannominato Creste. Siccome' verso quest’epoca era 
cominciata in Italia la guerra sociale, Mitridate sperava che proba¬ 
bilmente i Romani avrebbero lasciato correre le cose. Ma invece 
essi intervennero nuovamente a favore dei re espulsi; Mitridate si 
piegò anche questa volta, ed ambedue i principi vennero rimessi sul 
trono (90/S9 a. C.) *)• In questa occasione però i legati romani, 
Manio Aquilio e suoi compagni, spinsero tficomede a fare una scor¬ 
reria nel territorio di Mitridate, il quale, domandata soddisfazione 
ed avutone un riauto, si decise all» guerra o si poso ■"‘ 
con Vii Italici che si trovavano tuttora iu rivolta (sopra pag. -57). 
Egli era molto meglio preparato dei Romani; aveva ™ numeroso 
0S(ìl . 0it 0 cui fornirono i loro contingenti anche i Bastami e gir Se t,, 
ed una flotta di gran lunga supcriore in fora “’ °^ ca ^ 

oltre a ciò egli disponeva di rilevanti meta 

quindi con una rapida mossa di ""J” eg ,i dii parto sna 

anteriore. I suoi genera.~,/„,i M c pronta- 
si rivolse contro Nìcomede, lo Bitinia e la provincia 

eia,! .ovate dai Romani. i* «• « 

d’Asia, in molti luoghi «Iella J \ 1>intera provincia, salvo la parte 
salvatore. Egli ridusse m su l gua poteu te flotta, il mare 

meridionale, e cosi P"*. * “ om)OSO efficace resistenza. Por rendere 
Egeo e le isole. La sola Rodi opp ^ trucidare in uno stesso 

•insanabile la rottura con Rom , e nnmer0 dimoravano in Asia; 

giorno tutti gli Italici che m j>“V. one deU ; or diue (88 a. 0.) e 
l’odio della popolazione agevo lft <. saC rati. Il re stabilì od ordinò 
molte migliaia di costoro venneio i re gi 0 ni conquistate e si 

in modo permanente il suo « omini dogli Attalidi. 

scelse a capitale Pergamo, q* l < ‘ fc6 fece passare le sue armi 
Nello stesso anno SS a. Cy dei sno i tigli, si diresse 

in Europa; un esercito, comaiua mentre una flotta agli ordini 

attraverso la Tracia vèrso a 1 * ^ Ancor prima che quest’ultima 

di Archelao passava il mare hg 


>) Intorno alla (lata ' r 


rrn„te, de, Province, Aiiatiquca, pag. 38. 

. WaddinGTON, 
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arrivasse, Atene era passata dalla parte (li Mitridate. Poco tempo 
prima il senato era intervenuto nelle lotte politiche interne degli 
Ateniesi ed aveva abolita la democrazia; irritata ed esasperata per 
questo la cittadinanza ateniese si era decisa ad aderire a Mitridate 
clie si presentò in veste di liberatore dal dominio romano *). Ad Atene 
apparteneva a quel tempo Pisola di Deio, ed essa, dopo la defezione 
della città, era stata occupata dai Romani ; ora Archelao la con¬ 
quistò, ed anche in questa occasione fu trucidata una gran parte 
della popolazione, specialmente molti Italici; dopo questa catastrofe 
Pisola perde la massima parte della sua importanza. Tutta la Grecia, 
salvo PEtolia e la Tessalia, fu costretta a sottomettersi a Mitridate. 
Il pretore della Macedonia, Gaio Seuzio Saturnino col suo questore 
Bruzio Sara non fu in grado di opporre se non debole resistenza, 
tanto più che nello stesso torno di tempo (S9 e SS a. O.), per inci¬ 
tamento di Mitridate, Galli e Traci avevano invaso la provincia ed 
erano giunti sino in Grecia (sopra pag. 248), mentre contemporanea¬ 
mente si avanzava contro la Macedonia l’esercito mitridatico. 

Mentre le provinole greche ed asiatiche andavano a questo modo 
perdute pei Romani, essi vedevano scoppiare in patria la guerra 
ernie. Già mentre durava ancora la guerra sociale era sorto un aspro 
conflitto fra Bordine equestre ed il senato *). Le querelo cui diede 
uogo esercizio della funzione giudiziaria da parte dei cavalieri 
provocarono «e B89 a. C. una legge del tribuno Marco Piando Sil- 

M giudici, in numero di lo da 

ziario prodótto 1 t ‘iH 1 Veunei '° suscifcati dal dissesto finan¬ 
ze 1 ZTli t ffUC1Ta - 1 tlebÌt ° rÌ ° 1,pressi ^Pescarono vec- 

-tori S; “T, «tt penali , - 

Aulo Sempronio Awdlìo'clm *1 ! ' l “"'“ tmnrou " 0,1 uccisero il pretore 
svolgimento .ielle All “ 10 

scoppio violento dea-li «, r . ’ . ‘ cco tl1 illtri date, produsse lo 
PA 1 f„"“ tn f°“ ,S, “i I> lucroso comando ncl- 

t» Pftrecciu aspirantij il senato 1 „ aveva, secondo 

’) Cfr. Portidouio fr ,n i, 

l«>«U Killer den Mommi, I, Mg. WvòT-’ ^ , E| HkRTZBKR G, Gcsch. Griechcn- 
° 8e g.; Nikse, Ilhein. J/ks. n' V y, ,*!' * D<> A,llen im Alterimi , I, 655 

Mens 330-31 (in riU8o)f ' ^ 5 ‘*’ 5,74 • “S-! SnEnui.Erp Aus dcr Gcsck. 

'•««./a.), ,V.,. 2 -“ « "tu rmmoK, «,•„ 

') Appiano, b. cir I si 

Mariui, 3,j e . .. *’ ' e sc S-> Livio, ep. 73. pi„ f „ , 

3. . V eliclo, Il 19 n c ? Plutarco, Sitila 6, e seg.J 

Asconio, in Cornei’ 7l S ’ ; Diodoro > XXXVII, 2. 
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le consuetudini, destinato al console Lucio Cornelio Sulla, ma a ciò 
pose ostacolo Mario. Fra i due uomini non v’era stata per l’innanzi 
inimicizia; die anzi Sulla, cosi nella guerra nnmidica come nella 
o-nerra cimbrica, era stato un solerte e capace coadiutore di Mario ; 
però la guerra sociale aveva elevato Sulla al di sopra di Mario, 
ormai invecchiato. Se non che Mario, malgrado i suoi auui, conser¬ 
vava un’ ambizione ardente ; di modo che divenne un rivale geloso 
di Sulla e decise ora di ottenere per sè il comando supremo contro 
Mitridate. A tal uopo si alleò col tribuno Publio Snlpicio Rufo, un 
focoso ed eloquente demagogo del partito dei cavalieri. Costui pro¬ 
pose dapprima una legge per la quale i nuovi cittadini italici, ed 
oltre ad essi i liberti, dovevano essere distribuiti ugualmente in tutte 
le tribù, ed adoperando ogni estrema violenza la fece passare nono¬ 
stante l’opposizione del senato e dei consoli. Con una seconda legge 
poi il comando nella guerra contro Mitridate fu affidato a Mano. 
Ma Sulla trovò un saldo sostegno nel suo esercito che si trovava 
accampato presso Nola. Egli rifiutò di riconoscere il fatto compiuto, 

marciò su Boa» e I» prese <« sorpresa c0 “ foraa llellc ’ 

deliberazione del senato e del popolo, Salpieio, Mano con suo agito, 
e dieci altri avversarli, furono dichiarati nemici della patri», epro¬ 
scritti. Salpieio venne ucciso .iella ta*», » J'2n” 

co,, suo figlio ed alcuni amici in Africa, ove egli 
ed aiuto da ultimo in Mnnretanin. Le leggi d, Sul,,,ciò f. ono «ss te 

e dopo ciò Sulla, prediente nuove ** ”*££]£££. «,,a 
potere doi tribuni. Le deliberazioni ' ei , islativ0 venne deferito 
approvazione preventivo del senato; . P 

ai soli comizi eentimati, c loie , ril)ris ttaato l’antico ordì- 

comiziale riformato (sopra st .„ MU t„ di annientare il 

aumento di Sorvio Tullio )• colonie ai veterani. Se 

senato di 300 nuovi membii e " ° ostil j a Sulla, ed iu 

non elio i sentimenti della cittiu come dimostra quanto 

complesso regnava un geneia _ . q cui era stat0 assegnato 
accadde al secondo consolo Qui»° un comando iu Italia. Stra- 

l’esercito di Gneo Pompe io Stia CO ntro il console, questi fu 

bone incitò i suoi soldati alla n e ^ coin ando, e Strabono riebbe 
ucciso nelPaccampamento noll’assumer ^ dopo lo scadere del 

il suo primitivo esercito. Fa parie 3 comiuciare a slog- 

suo consolato, aell'ST .. 0. ^ 

giare anzitutto di là gli eserciti di 


>) Appiano, I, 59; Mommsbs, W» 


. .-li TU 270, nota 1. 
•o,n. Slaatsrecht, m. > 
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In Roma il partito vinto, che già mentre Sulla era tuttora pre¬ 
sente si agitava e reclamava il richiamo di Mario dall’esilio, dopo 
la sua partenza ben tosto risollevò la testa. Esso era capitanato da 
uno dei consoli dell’87 a. C., Lucio Cornelio Cinna, il quale ripropose 
subito le leggi di Sulpicio, provocando con ciò lotte sanguinose nella 
città. Peraltro Cinna soggiacque al suo collega G-neo Ottavio; abban¬ 
donò coi suoi aderenti Roma, e dopo la sua uscita fu dichiarato 
decaduto dalla carica; in sua sostituzione venne eletto un altro 
console, Lucio Cornelio Mcrnla. Se non che le truppe che si trova¬ 
vano presso Capua contro Nola lo riconobbero come console; egli si 
apparecchiò ad ottenere con la forza il suo ritorno in Koma o 
richiamò Mario e gli altri proscritti; Mario sbarcò con una schiera 
di partigiani in Etruria, radunò attorno a sè delle truppe, si con¬ 
giunse con Cinna e assunse la direzione delle operazioni di guerra. 
Egli inoltre riuscì a guadagnarsi l’aiuto degli Italici tuttavia in 
istato di insurrezione, e specialmente dei Sanniti contro i quali si 
trovava in campagna Quinto Cecilio Metello Pio. Pio ebbe dal senato 
1 incarico di concludere la pace coi Sanniti, ma costoro chiesero a 
tale uopo la restituzione dei loro beni e la concessione della citta- 
“ 1,ei ; Sè 6 i ; er 1 diserfcori cllc ^ trovavano presso di loro, e 
a tali ripidi? 6 f° f ° SSe tr ° PP0 - Mari0 •'“vece acconsentì subito 

Metello Pio rini! f ^^ *** CaUSa * Saimiti 5 tlo P° di che 
giunto del nari ^ R ? ,Iia per C00 Perare alla difesa. Era quivi 
tegno ambiguo Straho ™’ costui tenne un con¬ 
ia guerra colpito da^un duWnt0 

diretto da Mario, la difesa invece f,™ ' R ° ma VeUne abilmeute 

Partito .dai successi che aveva avuto oc 6 SeP1>C ****** 

si avanzarono da varie parti 'la citb TT dl ottenere. I Mariani 
cazioni e fu seniore nift ' Vlde Aliate le sue comuni- 

> difensori, n o c fWoocntn; io malattie decimarono 
sonato si irovbcolZe ‘"T,'™ 0 « modo ol,e il 

ed a concedere il rimmfri'n “T 1 °. arc > a «conoscere console Cinna 
WS 0 fu tratta „rdl °-. le ** * S ""» furono abro- 
Fra le vittime van ricordati i c l ,art, *Sriftui del senato. 

j" tai,i0 0at ul», <m di collega di'*Jluri"""'t ° Morula ’ l >oi Qui “ t0 

«ureo Antonio. II patrimonio di <5 n “ C0us0lat0 > e SS»™*»» 
casa distrutta. I selvaggi • ? uUa Venne confiscato e la sua 

tennino so non dopo l a morte ba “ de mariane »on ebbero 
Sortono. Lari: a * opera di Cinna e di 

g “naio S6 a. 0. adì il !L ' ?.. ° Sc ° 1>0 l '« lla sua vita ed il 

8 0 8ett,mo oouooiato; ma tenne sol- 
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tinto pochi giorni, poiché venne a morte' il 13 o 14 gennaio; il suo 
successore, Lucio Valerio Fiacco, venne mandato a sostituire Sulla 
nella guerra contro Mitridate. 

Moltissimi ottimati fuggitivi ripararono presso Sulla, il quale 
dopo il suo sbarco in Epiro aveva ottenuto rapidi successi; la maggior 
iurte delle popolazioni greche erano passate dalla parte di Mitridate 
soltanto perchè costrette dalla necessiti! e tornarono quindi imme¬ 
diatamente a Boni a. Archelao dopo una sconfitta subita in Beozia 
venne ridotto a sostenersi nella sola Atene e nel Pireo; dopo un 
lungo assedio, che durò tutto 1 J in verno dell’S7/86 a. 0., fu prima 
mesa all’assalto Atene che era difesa da Aristione (l.° marzo 86) 
o noi fu conquistato il Pireo, ad eccezione della rocca di Municbia. 
Atene venne devastata in modo spaventevole, l’Acropoli saccheg¬ 
giata; fu allora che nel Pireo rimasero distrutti gli splendidi edifici 
^ lo opere porterie dei tempi in cui Atene era al suo apogeo che, 
nonostante la sua decadenza, avevano conservato tu^avm aUa ; * 

una certa importanza marittima. Lo scopo di Sulla tu di lendeie 
una celta mi . mitri(ìat ica. Infrattauto l’esercito di 

porto inservibile pei la fiotta » .-..issimelo le 

terra del re aveva conquistato la Macedone s, 

Termo,,ili in Grecia c si congiunse con Archelao ^ , 

quartior generalo in Oalcide, ° Bconia e la Focide, 

del mare. Sulla aspettò il nemico a ' esercito mitri- 

presso Oiicronea, ed * ^ l"*')■ 

datico, di gran lunga supeuoie fronte ai 

I successi resero pii, forte la l>os,r.,ouo d, Sul » fl( . s „ oi 

suoi antagonisti in Boma 6 gl, r(|ac( . 0 p6r esonerare Sulla, 

soldati. Giunto a questo momento « 6b6 anzi ]a SU a avan- 

non riuscì a concluder niente c ° u ' 10 veU ato a fronteggiarlo nella 

guardia passò persino a Sulla oc ci isti non avvenne uno 

Tessalia meridionale. Peraltro ia 1 gjan0 giunti ad un accordo, 

scontro, ed è persino possibile 0 '* yg e iu quanto per l’appunto 

il quale era per Sulla tanto pn ico sotto gii ordini di Do- 

ora un nuovo e grande esercì o va ue lla Beozia. Ciascuno 

rilao era sbarcato nell’Eubea °. S1 „, u i eu temento dall’altro, Valerio 
dei due generali romani opeiò 111( 1 g0 il sud contro Boriino 

Fiacco si diresse a nord, Sulla om preso posizione nella 

che si era congiunto con Archelao ed 


>) Cfr. Lbakk, Trarci« ùorlhau G 
Antike Scklachlfcìder, It, 353 e flo t.E 
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Beozia presso Orcomeuo: Sulla lo andò a cercare, lo attaccò e lo 
sconfisse. L’esercito di Mitridate rimase quasi completamente distrutto 
(86 a. 0.) '). La Grecia era così riacquistata. La sola Eubea ed alcune 
cittì! marittime rimanevano tuttavia in potere del nemico. E così 
pure Mitridate continuava ad essere padrone del mare; le sue navi 
da guerra avevano reso malsicuro persino il mare Jonio e l’Adriatico 
e vi avevano assalito i paesi litoranei. L’esercito di Sulla svernò 
nell’SG/Só a. 0. in Tessalia. 

Xel frattempo Valerio Fiacco aveva riconquistato la Macedonia 
e si era avanzato, • combattendo coi Traci, sino al Bosforo; quivi 
occupò Bisanzio e Oalcedone e si rese così padrone delle vie di 
comunicazione con l’Asia. Il suo esercito si mostrava verso di lui 
insubordinato, indisciplinato ed era avido di preda. Assai maggiore 
di quella del console era l’autorità che godeva presso i soldati il 
suo legato Gaio Flavio Fimbria, il quale del resto permetteva tutto 
alle truppe. Ed allorché a Bisanzio Fiacco venne per questa ragione 
in discoi dia con Fimbria, e lo destituì, le truppe si sollevarono. 11 
console fuggì a Ficomedia, ma venne quivi raggiunto dagli ammu¬ 
tinati ed ucciso. Fimbria assunse il comando supremo, sconfisso le 
truppe mitridatiche presso Miletopoli nella Propoiitide e si avanzò 
littorioso \eiso il sud, onde Mitridate si vide costretto a sgombrare 
Pergamo. Fimbria funestò il paese con le stragi più atroci, e con¬ 
quistò pure Ilio, abbandonandola al saccheggio. 

Le vittorie di Fimbria ridussero Mitridate in una situazione dif¬ 
ficile, tanto più che ora Lucio Licinio Lucullo, questore di Sulla s ), 
era riuscito a procurarsi dagli Stati marittimi dell’Oriente una fiotta 
ragguardevole, che apparve nell’So a. C. nel maro Egeo e liberò le 

oT!l ,n°J VT la battaglia (li Oheronea, cioè ancor prima di 
faV ° re C ° nC0rd0 (li c,li ^dova Mitridate, in Asia era 
=r,’£E. ) ; “ 6 “ ltre Si 8fc ^rono da lui, e così 
che gli erano*som ,°\ 111(1 ussc a colpire di dure punizioni tutti coloro 
la balglh di o qUeSt ° Stat ° dÌ C ° Se eg,i ™va già dopo 

Ari L iacrr* 1 ; T VOlate t,attative - Sulla a niezzo di 

cordo fu ben tosto raggiunto^ sf co' 10 parti ’ ° ntle V&C ' 

_ _ go ' S conve, uie che il re avrebbe riium- 

RkiNac ", che la battaglia "di h Or C <l1 "***' C0 "'° h * S il,stan ‘°»te osservato T«. 

*) Lucuìl baUag,Ìa " <U Che?on e r n0 Ìm ' e,, " e " ell ° 8te8SO «ella presa di 

3 ! ^i" dell’87/86 a. 0. 
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a tutti i paesi conquistati nella presente guerra nell’Asia ante- 
*!‘ c i 0 y la Granile Oappadocia, la Paflagonia, la Galazia, la Bitinia 
''Ta provincia d’Asia, avrebbe pagato 2000 (o 3000) talenti il’in¬ 
dennità ili guerra ed avrebbe ceduto a Sulla per permettergli di 
tornare in Italia una parte della sua fiotta, settanta od ottanta navi. 

Fu intanto immediatamente stipulato un armistizio; a tal uopo Ar- 
•belao dovè consegnare le sue navi c ritirare dall’Europa i presidii 
delle truppe regie. Durante i negoziati Sulla si recò in Macedonia 
di qui inflisse un severo castigo agli Scordisci, ai Dardam, ai 
Maedi ed ad altre popolazioni che negli ultimi anni avevano ripetu¬ 
tamente funestato la provincia con devastazioni. La conclusione della 

r" r — 

personale ,, 

ILI «1 Ai-iota,™ ritornarono oe, uspettm io. 

la protezione di truppe romane. propense alla 

OM avevi, contribuito a ^ 1^.0 contro 

pace era stato Fimbria, ed ora < 0 g u p a ve li cir- 

<U i„i- I Fimbriaiii si trovavano ^sso Sobria si 

condò, costringendoli a passate tempio di Esculapio presso 

tolse con le proprie mani la vi a i ^ sia (§5/s4 a. O)., 

Pergamo. Sulla si trattenne ancora un l aflwenti di Mitridate 5 ); 
premiò le città rimaste todeli e punì * ^ de p a SU a. defezione; 

l’intera provincia ebbe a pagaie gia\eu e f or ti contribuzioni 

dovè prestare onerosissimi qu <u ' ie - cau sa e principio 

(20.000 talenti = 1(7.885.000 l,»)i v . Dc . a guUa bisogno di 

di un cuorme indebitamento > r ativi pel suo ritorno in 

molto denaro, poiché faceva vas 1 . Q G-recia, vi trascorse 

Italia. L’anno dopo 3 ) (Si a. O.) 1 fc ivi. La Grecia ebbe 

l’inverno seguente e vi compì 1 


>) Questa data risulta in mollo P 10 ^ 960 ^' ^bbiQ 11 ^ ila 

Secondo Mcmuone, pag. -3. la parola. S«n« 


*; secondo Mcmuone, pag. ^ , 18 ’ ^ 0 ^ parola. Senza dubbio si ba 

sittà defezionato a Mitridate * di Sulla in Asia & attesta o a 

ini una buona tradizione. Lo „ RIU8) De tem- 

dnn., IV, 56. . erra Mitridatica c > 1 ' 

») Sull:, cronologi» doli. I>"“» S '“" tìog „ 1839, H. Bwsto. 
l>onm belli Miihridatici priun '« tl0n ’ j Iurb urgo 1896, e l opera i 
Clironologio der mithridatiechen v * 1 5 
citata avanti. 
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gravemente a soffrire della guerra testé finita, poiché buona parte 
delle spese di essa tornarono a suo carico; Delfo, Olimpia, Epidauro 
videro i tesori dei loro templi rapinati da Sulla, la Beozia e l’Attica 
furono devastate e spopolate, tatto fu messo a contribuzione *)• 
anche Sulla, nella sua condizione di capo di parte e di proscritto 
fu costretto a molte condiscendenze verso i suoi soldati ed ufficiali; 
a ciò si aggiunga che le coste della Grecia erano state devastate 
dalla fiotta del re del Ponto. L’EUade attraversò in quel momento 
un periodo assai penoso e non potò più riaversi dal grave colpo 
subito. 


Frattanto il partito mariano dominava in Italia e nelle provinolo 
occidentali; esso aveva sgombrato il campo dagli ultimi residui della 
guerra sociale e raggiunto un definitivo accordo con gli Italici. 
Allorché, terminata nell’So a, 0. la guerra contro Mitridate, Sulla 
annunziò con una lettera al senato il suo ritorno, i consoli a quel 
momento in carica, Lucio Ginna e Gneo Papirio Carbone, si diedero 
a fare solleciti preparativi di guerra per mare e per terra. La tendenza 
generale era però per la pace; il senato inviò legati a Sulla, o questi 
non si mostiò alieno dal venire ad un accomodamento; egli esigeva 
il richiamo dei proscritti e elio gli fossero restituiti beni ed onori. 

on che i capi del partito mariano mandarono a vuoto l’accordo; 
Clima e Carbone usurparono senza una legittima elezione il conso- 
ato per l anno successivo (84 a. 0.), continuarono i preparativi gnor- 
esci", e raccolsero eserciti per mandarti „ Ura mare a Sllll „ 

tramirt'"”' l ’ i '" PreSa " aufrag6 di fTOIlt « all’opposizione dello 
h sin’ 1 „ort'r'nT" t ‘“ a '“ e " t0 Ch ° “ ne, l ,le > Cigna fu ucciso. Dopo 
; “ ”ne ?” Se " 1>e *“ in «'»» ai procedesse 

CintTe t ,:" 6580 ™ 6 tenM d “ 8010 » °°nsolnto. Da morto di 
aicTro Sta ÌS IT. C0 " SCg,IC " za * f nni Partigiani di Sulla si 
Quinto Metello Pio Jmi” - 1 "” '"“J 1 " 0 c011t0 > così principalmente 
elte raccolse'ùetaV f 0V ”' ) Pompeo, aglio di Strabono, 

ravvicinarsi'di 0Itro a cii> 

Sella primavera dell-83 7 , 1 s,,oi 

40.000 uomini a Brindi.- ■ ’ S " “ a Pl u '°dò con 110 navi e 
Brindisi e v. si afforzò»); Metello Pio e Gneo 


') Un esempio istrutti..,. 

BBRGe, ‘. m, I*, 330. Cfr Asconi * U ' ,a isorUione di Gytl.eiou. Ditto 
*> Plutarco, P 0wp ; 5 ° ni °’ Pag ’ 75 ’ 8 SchOlt.. 

b " r g° 5 - B.^wS 61 Ch ° S6gUe EC6, LlNDEN > De Mio civili Sultano, Diss. Fi 
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poinp eo accorsero a< * unirsi cou Ini. Sulla tranquillizzò gli Italici; 

i singoli trattati confermò loro i diritti acquistati, cd in particolare 
la loro ammissione in tutte le tribù, già loro concessa nell’ST a. 0. l ). 

questo modo egli potò ottenere notevoli rinforzi e penetrare con 
ess i nella Campania. Presso il monte Tifata egli riportò la prima vit¬ 
toria sul console G-aio Norbauo; l’altro console Lucio Cornelio Scipione 
venne e trattative, e poco dopo fu abbandonato dal suo esercito 
che passò a Sulla. A Roma verso quest’epoca (il 6 luglio 83 a. C.) 
andò in fiamme il tempio Capitolino. Nelle regioni litoranee del¬ 
l’Adriatico i partigiani di Sulla fecero del pari progressi, specialmente 
Pompeo e Marco Licinio Crasso, il quale ultimo durante il predo¬ 
minio dei mariani aveva trovato rifugio in Spagna ). In genere la 
" fu mal condotta dalla parte dei mariani; a costoro mancava 
fa «dacia cd .... capo adatto; lo defezioni erano contane . 

1 .azione, guerra P-oseg».se* fannie 
Carbone coi suo, purt.g.a,.. > .* ^ Mote ll„ Pio, Pompeo, 

verso il mare Adr.at.co S prendevano parte alla lotta 

Lucio e Marco Lucilo ’ varii successi di minore impor- 

anclie le due flotto avversai . 1 sopraYve nto cou una vit- 

tanza i sullani acquistarono plenum Ji t sua sulla 

tori,, riportata da Metodo Pio 5 giovane Saio 

penetrò nel Lazio e sconfiss (U Sacr iporto, non lungi 

Mario, in una grande battaglia nei 1 Ua (li alcune coorti, 

da Segni, Essa fu decisa dalla de ezi oye f nV on 0 circondate. 

Le truppe battute si riversarono a ^ senzft avervi prima 

Mario fu costretto ad abbaili ou ‘ u ® f ra j quali Quinto Muoio 

fatto giustiziare ancora alcuni o "» > u uale ora procedette oltre 

Scevola. Roma cadde in potere di bui «. ^ uianteU eva fedelissimo 

dirigendosi in Etrnria contio 81 dopo varie sconfitte, fu abban 
seguace del partito mariano. Garbo , ^ ^ lft flotta in Africa, 

donato da molti dei suoi adeion 1 Italia coi Sanniti e coi u 

I residui del suo esercito 8i unl . PoliZ io Telesino e di Marco 

cani, i quali sotto il comando d G pteneste . Non avendo potuto 
Lamponio tentarono a— contro Roma e furono a un 

riuscirvi, si volsero masi 

_ , _ r> « fu applicato nell’84 

., <_» -s.'sssr“• 1,9 ° - 

a. C. Exuperant., 4. Li'-. P c “ r> 

a ) Plutarco, Cross., 4. 

3 ) Plutarco, Sertor , 6. 
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istante_d»l prenderla. Ma giunse a tempo in aitilo Sulla, ecì il 
l.° novembre S2 a. 0. *), alla porta Collina, ottenne sugli avversarti - 
una sanguinosa vittoria e li distrusse; il inerito precipuo di tale 
vittoria spettò a Marco Crasso. Poco dopo Preneste si trovò costretta 
ad arrendersi, Mario si tolse la vita, ed i Preuestini vennero seve¬ 
ramente puniti. Le resistenze clic tuttavia rimanevano in I talia furono 
in seguito abbattute dai legati di Sulla. Più a lungo di ogni altro 
si sostennero Norba o l’etnisca Volterra ! ), die non venne conqui- , 
stata se non dopo due anni, nel 79 a. C. 

Dopo la vittoria riportata in Italia anche le provincic occidentali 
caddero in potere di Sulla e dei suoi generali. La Sardegna fu occu¬ 
pata nello stesso anno 82 a. C. Nè i mariani furono in grado di soste¬ 
nersi meglio nelle provincie ispaniche. Contro la Sicilia, dove aveva 
cercato il suo primo rifugio Carbone, fu mandato Gneo Pompeo che 
riuscì ad occuparla senza incontrare resistenza e a pacificarla. Car¬ 
bone fuggì, ma fu preso prigioniero nell’ isola di Cossira, condotto 
a Pompeo in Lilibeo, e quivi giustiziato. Dalla Sicilia Pompeo passò 
in Africa, ove il mariano Gneo Domizio Enobarbo, alleandosi col 
piincipe numida Hiarba, aveva messo assieme forze considerevoli. 
Pompeo sconfisse Domizio e prese prigione Hiarba; il re Hiempsal, 
che eia stato scacciato da costui, fu restituito sul trono di Numidia. 
L’Africa fu conquistata in quaranta giorni. Pompeo, il più valente e 



13; Velleio, Ii j 53) 


') La data in V' 
*) Strabone, V 
) Gneo Pompeo 


ta in v»n-;- — 

me, V, 









G. QUARTO PliUIODO: SINO AL 28 A. C. (§ 33) 


273 


„ ' q v La mitezza che Sulla aveva usato prima della vittoria si 
tramutò ora in atroce crudeltà. I principali avversarti vennero pro¬ 
scritti vale a dire i loro nomi, per ordine di Sulla, furono pubblicati 
in apposite liste; a senso di una legge speciale i proscritti erano 
)liess i al bando della vita o perdevano i loro beni, i loro figli e di¬ 
scendenti erano privati della capacità di coprire cariclie pubbliche. 
Giusta V indicazione di una fonte '), vennero proscritti novanta se¬ 
natori e 2000 cavalieri; e di vero il principale nemico di Sulla era 
Pordine equestre: peraltro molte altre persone ancora ingrossarono 
il numero da ogni parte d’Italia. Molti perdettero la vita, molti furono 
costretti ad andare in esilio; i beni confiscati furono venduti ovvero 
donati e distribuiti. Saturai mente i Sullaui trassero spesso profitto 
dalle proscrizioni per soddisfare la propria sete di vendetta e per 
arricchirsi, poiché Sulla a tal riguardo permise tuttcr 
Fra eli Italici i maggiormente colpiti dalla vendetta di Sulla furono 
i Satiniti ; costoro rimasero per la mass,ma parte 

v , tfi =1 1 Visti terrilorii che per tal modo vennero confiscata ser- 
distrutti -). I vasti tenitori! i „ S9efniazÌ0 ne condotta su 

virano ad un’opera di colonizzazione efcti fì be Sulla 

larghissima scala, opera ohe gl jmm . ^ lamento cello 

destinava di compiere. c0])ged „ ti provvedati 

stato delle proprie tà Circa lo0_ lj h Campania e nell’Etruria. 

di terre, principalmente nel S perdi(e Jmmiui prodotte 

Glò valso a riparare in pai te < ^ ad artr ettare la latmiz- 

dalle ultime guerre italiche e no ^ cui na7jiona lità da questo 

zaziono degli Oschi e deg _ uu esempio Pompei nella 

momento si andò estinguendo. f aro no stanziati veterani di 

Campania, elio è una delle città m ]ft gua tras f 0 rinazione da 

Sulla, ed i cui monumenti ci w H „ipItalia, iniziatasi con la 

città osca in città latina. Lenificasi ^ (le cisivo per opera di 

guerra sociale, fu fatta piogiec ne 

Sulla. a n etnto* essendo morti ambedue i consoli» 

Sulla era ora padrone dello S < i . di cosej uo minato anzi- 
fu, allo scopo di ristabilire un oid S Flacc0 «Ila fine dell’S2 
tutto un interré, e l’interré Lucio gaUa a tempo mde- 

a. C. creò, in base ad apposita l«g8 ^ ^ gfcato e di emanare delle 
terminato con la missione di n01 monarchico illimitato e furono 
leggi ; gli venne concesso uu P 


’) Appiano, 6. c *u.» ^ 

') Stvabone, V, 249. 
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dichiarati validi tutti i suoi atti ‘). Durante la sua dittatura Sulla 
spiegò una vasta attività legislativa, in parte nell’ interesse del suo 
partito, con lo scopo cioè di consolidale 1 oligaiohia e di opprimere 
la parte avversa; e queste sue leggi furono dopo di lui ben tosto 
impugnate. Ma ad esse si accompagnarono riforme ed emendamenti 
dell’amministrazione e della funzione giudiziaria, necessarie e da lungo 
tempo desiderate; e queste ebbero vita durevole e rimasero fondamen¬ 
tali per le epoche successive 2 ). Prima d’ogui altro Sulla ripristinò 
le limitazioni apportate durante il suo primo consolato alla potestà le¬ 
gislativa dei comizi e al potere dei tribuni 3 ); un’altra logge precluse 
ai tribuni l’adito alle altre magistrature. La funzione giudiziaria fu 
tolta all’ordine equestre e restituita ai senatori. Nel tempo stesso 
furono migliorate e notevolmente aumentate di numero le quaeslioncs, 
cioè i tribunali penali. Urgeutemente desiderato era l’aumento del 
numero dei magistrati che da lungo tempo era rimasto impari al 
numero accresciutosi delle provincie ed all’aumento degli affari cit¬ 
tadini. Sulla accrebbe il numero dei pretori da sei a otto e portò 
a venti i questori. Fu aumentato anche il numero dei membri dei 
collegi sacerdotali, la loro creazione per elezione comiziale (sopra, 
pag. 249) venne abolita e ripristinata la primitiva nomina per coo¬ 
ptazione. Speciale importanza hanno le prescrizioni di Sulla relative 
agli intervalli fra le varie cariche ed all’ordine di carriera nelle ca- 
ìiche stesse, come pure quelle concernenti il governo delle provincie. 
Ad opera sua divenne regola che i consoli ed i pretori rimanessero 
in Roma durante l’anno della loro carica e soltanto dopo andassero 
nelle provincie con imperimi prorogato; pei pretori almeno la mas¬ 
sima e applicata quasi senza eccezione. Il senato venne aumentato 
di 3°° membri eletti dal popolo Ira i cavalieri, cioè fu portato a 
membri; il che, dato il rilevante numero di negozi affidati ai 
senatori, e dato che l’aristocrazia si era cosi fortemente diradata 
nelle ultime guerre, veniva a soddisfare un urgente bisogno. Il coni- 

ehilmT r"° “ SCUat0 i,,0ltra ftl r< ‘ gol!,to senso erano 
a T "T" tutti *« «"Hi eoloro che avevano ricoperto 

noe lo *°*? °" e 1 1 mali del resto in generale 

non nspon,levano p,i, al lino originario dei loro ufficio, divennero 

’) Appiano, b. eie., I, 99 . 

tare 183*; Tu'Uif ° rd "“' *• r5»órf.»fv.i.l.ol», Hciitel- 

Ieotlk, 0.,, " "" 'Viti, Amburgo 1855; Joseph 

•l M. Soaofa, D ’ „ . , v Oi»., Friburgo i. B. 1899. 

’ t «I. .«ntintUfl, Up»l» 1897. 
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superflui pel completamento del senato. Il potere pubblico, il vero 
tì proprio governo, si accentrò, anche più di prima, nelle mani del 
senato; e ciò era coerente allo sviluppo preso da Koma nel tempo 
antecedente, all’espansione cioè del dominio ed al mutato carattere 
della cittadinanza die non era più in grado di partecipare diretta - 
mente agli affari pubblici. Gli stessi mariani non avrebbero nella 
sostanza potuto fare altrimenti. 

Tutto questo nuovo ordinamento dello Stato richiese l’impiego 
di forti mezzi flnanziarii, cui non poterono sopperire le casse dello 
Stato, poiché il bottino di guerra era stato per lo più donato o 
dissipato, di modo che non lo Stato ma i privati ne avevano tratto 
Sto. Poi- coprire le spese si Uovi, persino ricorrere all» veod 
delle proprietà dei templi, e mettere a contributo a,mire le provine» 
c le città ed 1 re confederati. Sulla non aveva mancato.^““di 
a, modo di poter dissanguare il ricco Egitto, . ** 

Tolomeo Lutilo portò al trono egiziano ' 81® • ^ ^ 

sandro 11 olio si oro gestii sotto. la suajro ^ Alcss ., u „l,i u i ; 

%££££%£ - Egitt0 ' Mtro 
a Cipro. , 70 q j a dittatura, ma 

Riordinato lo Stato, Sulla ( ® l> ?^ u6U!5a nell’indirizzo del governo, . 
conservò sino a che visse la si «■ _ senato dei veterani, c dei 

mediante l’appoggio del suo 1 U1 1 0 , lu j operati. Ma subito 

diecimila Oornclii, schiavi dei pi osmi venue ft morte iu età di 

dopo, nell’anno seguente (78 a. U.), fc itt Ue ta compagnia 

sessant’anni. Tassò gli ultimi tempi t iIJt .|j^to. Lasciò estese me- 
ed in mezzo ai godimenti, ai f T u 1 , ^ lle quali ci sono stati 

morie redatte in lingua greca d 

conservati alcuni residui nelle biogw ft __ AUa morte di 

34 . Torbidi seguiti alla moi lQtta fra i partiti politici. 

Sulla si accese ben tosto mio vaine za; tutfci coloro che erano 

Materia all’uopo adatta ve uera a ^ ftffollarono impetuosauiente 
stati danneggiati dalle legg 1 Marco Emilio Lepido, conso e s ^ 

per chiederne l’abrogazione. 1 (jatulo, tentò lottando aspni- 

nel 1* a. 0. iusiemo con Quinto disposizioni di MU. ****>- 

mento col mio collega di abolire u 1 „ buon mercato alle 

Egli corcò anzitutto di procacciare 

-__ . r fooprjv, png. 260) od ora stato 

ri- ai Tolomeo Alessandro I ( P ft c< p ost eriormonte 

’) Costui ora figlio d Mitridate no1 io2. 

....... » Kos, ove cadde »•»•»»’ *« Appiano, »"d.. ». »• 

ogli riuscì a fuggir© riparali o 
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classi più basse delia cittadinanza mediante una legge frumentaria, 
ed oltre a questo promosse il richiamo dei proscritti ed il ripristino 
nei loro beni degli Italici spossessati dalle assegnazioni stillane. 
Scoppiarono allora torbidi in Etruria e i due consoli per sedarli 
levarono truppe. E già allora tra Lepido e Cattilo si sarebbe aperta 
la guerra se il senato non si fosse interposto paciere. Ma, scaduto 
Fauno di carica, Lepido diede di piglio alle armi. Egli occupò la 
Gallia Cisalpina, assegnatagli come provincia, e marciò difilato su 
Bontà per estorcervi con la forza un secondo consolato; ciò perchè 
le elezioni consolari per Fanno 77 a. (J. non avevano ancora potuto 
aver luogo a causa di disordini. Il senato mise al bando Lepido ed 
affidò a Cattilo e Pompeo la guerra contro di lui. Pompeo sconfisse 
le truppe di Lepido nelPItalia superiore, prese prigioniero in Mulina 
il loro comandante Marco Gittnio Bruto ') e lo fece giustiziare. Le¬ 
pido in persona che era giunto sotto Roma fit battuto sul campo di 
Marte e"(ricacciato indietro da Cattilo, subì una nuova disfatta in 
Etruria, e s-Vmbarcò a Cosa dirigendosi sulla Sardegna. Ma anche 
qui non gli riuscì di pigliar piede e poco dopo vi morì. I residui 
del suo esercito vennero condotti da Marco Perperna in Ispagna, 
l’unico paese ove il partito mariano teneva testa efficacemente, sotto 
la guida di un distinto generale, Quinto Sertorio. 

Sertoiio ) era stato uno dei primi e più fedeli aderenti di Ciana, 
e nell S3 a. C. gli fu destinata come provincia la Spagna citeriore 
insieme con la pretura. Prevedendo, dal modo come procedeva la 
guerra in Italia, che la vittoria finale sarebbe rimasta a Sulla, egli 
sin dallo stesso anno SS a. C. si recò nella sua provincia, ma due 
anni dopo ne fu scacciato dai governatori sultani, passò nella Mattre- 
tama che durava fedele al partito mariano, entrò al servizio di un 

., S . a e | | no S° e s * guadagnò una grande rinomanza per le guerre 
vtt onose tvt condotte 3). Chiamato in seguito dai Lusitani messisi 

beri mZT’ SeC ° UM nucleo tli trn Pl>e romane e di cava- 

< TJ2S5?’ 81 ‘T “ CiM, ° dci lusitoni <so »• °->. » si wsi>mì 

calunni» 5“ a,lotto “ servire ■» battagli» 


campale, tanto più era acconciò 


pei combattimenti isolati e sparsi 


lj g er 1 “ dre de,1 ’ uo °Ì8ore di Cesare. 

guerra contro i Cimbri poi non* 1 c 61 '* 1 Silbma ' 0 81 era segnalato servendo nell 
<iuale (90 a . c.) gover ò a 1)a ° na e da ultimo nella guerra sociale, nell 

^ biografia. * ^ 1 Itah » 8 "P e ™ 8 come questore. Rimarco no ha scritt 

’’ "> “• MI». Tangeri. 
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e per la guerriglia. Già nel primo anno egli riportò notevoli successi, 
sconfisse il propretore della Spagna ulteriore, Fnfidio, e prese forte 
posizione anche nella provincia citeriore. Da Roma si dovettero 
quindi mandare rinforzi in Ispagna; nella provincia ulteriore che 
formava la parto più importante del teatro della guerra Sulla mandò 
U11 capitano provato, Quinto Metello Pio (console dell’SO a. C); nella 
citeriore Marco Comizio Calvino. Ma ciò non ostante Metello non 
riuscì ad aver ragione in alcun modo di Sertorio che era venuto a 
fronteggiarlo; egli penetrò bensì nella Lusitania, ma il suo avver¬ 
sario evitò sempre una battaglia campale, e con la sua superiorità 
nella guerriglia costrinse l’esercito romano a battere in ritirata. Anche 
meno felicemente combattè Calvino nella provincia citeriore; scon¬ 
fitto dal questore di Sertorio, Lucio Hirtuleio, cadde sul campo. 
Metello quindi si vide nella necessità di chiamare in muto il gover¬ 
natore della vicina Gallia Narbouense, Lucio Manlio. Ma anche costui 
subì una sconfitta sulPEbro e dovè ritornarsene nella 
decimato dallo gravi peri!» (78 a. 0 ) <ìr,a parto 4^ a Spagna 
citeriore aino ai piedi dei Pirenei cadde ... potere d. Sortono, oh* 
"ì saldamente anche sella costa dei Mediterraneo presso 

Diramai. Ht sellano dominante in Borni. 

Sertorio era per,co oso poi aifct ^ ^ ^ maciani ed 

principalmente pel fatto ohe esil iati e dj prosoritb . 

aveva raccolto attorno . .^i" over aat 0 re della sa» provincia ; 
Egli si considerava come ,1 „ ; 8noi i u „g 0 te„eati, eraao 

il nucleo del suo esercito, e si aveva formato uji 

romani, romano era il sistema d^govm ibericll6 si sot - 

senato coi suoi più distinti a parte per forza; i L\i- 

tornisco a lui, in parte 

sitnui, i Celtiben e le ìegion iberiche gli dovettero dare m 

della sua potenza, fie popolazion ^ e ^j custodiva in Osca 

ostaggio i figli delle principali aU1 » ’ greC o o nel latino perfetta- 

(oggi Huesca) e ve li fe.ceva is ruu ^ guerriero, il suo spirito 
mente secondo l’uso romano. „ vevan o fatto guadagnare largo 

di giustizia c la sua affabilità S 1 ‘ ch . coudarsi (U un’aureola reli- 
prestigio o grande seguito; egli 1 riuscisse -di trarre dalla sua 
giosa. V* era dunque a temere che | contro PItalia venisse 

parte tutta la Spagna, e che tt0 dopo che Perperna era 

ad abbattervi il partito sulla , for8e cons iderevoli. Per con¬ 
arrivato a raggiungere la Sp . ag “‘ Me tello Pio, ed all’uopo il se- 
seguenza si dovè pensare tt “ u ' _,.jj )0 mandò nella Spagna ci 
nato, sn proposta di Lucio Marcio 
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teriore, dopo la sconfitta di Lepido, Pompeo con potestà proconso¬ 
lare affinché vi proseguisse la guerra contro Sertorio insieme con 
Metello. Questo coniando affidato a Pompeo urtava seuza dubbio 


contro tutte le norme costituzionali e non gli venne accordato se 
non con riluttanza, ila Pompeo, dopo la vittoria riportata su Lepido, 
stazionava alle porte di Roma, all’invito del senato di congedare il 
suo esercito non aveva dato ascolto, ed al senato quindi non rimase 
altra via che piegarsi al suo volere. Pompeo dovè aprirsi colla spada 
il passaggio delle Alpi; egli pel primo tracciò la strada clic valica 
le Alpi Cozie '), e giunse alla fine del 77 o sul principio del 70 a. C. 
nella Spagna con circa quarantamila uomini 8 ); quivi un certo nu¬ 
mero di tribù iberiche si mise subito dalla sua parte. Oltre a questo 
un altro effetto del suo arrivo fu che Perperna venne costretto dalle 
sue truppe ad unirsi a Sertorio e a mettersi sotto i suoi ordini. Ma 
anche adesso Sertorio si rivelò il più forte, e Pompeo non fu nep¬ 
pure in grado di proteggere efficacemente i propri alleati, come si 
vide nel caso dell’assedio di Lauro», che Sertorio conquistò sotto 
gli òcchi di Pompeo '). Metello invece nell’anno successivo (75 a. 0.) 


riuscì a sconfiggere pienamente Hirtulejo, che si lasciò trascinare ad 
impegnare una battaglia campale, presso Italica, ed a venire in aiuto 
di Pompeo. Dopo ciò cominciarono a svolgersi aspri combattimenti 
nelle regioni litoranee a sud dell’Ebro. Pompeo sconfisse Perperna 
presso Valentia, ma subì una rotta sul Sucrone, avendo voluto dar 
battaglia a Sertorio prima di aspettare l’arrivo di Metello. Congiun¬ 
tosi poi Pompeo con Metello, fu combattuta presso Sagunto una 
nuova battaglia rimasta indecisa. Malgrado gli scacchi talora subiti, 
Sortono in definitiva si dimostrò così superiore, che Pompeo fu co¬ 
stretto a stabilire i suoi quartieri d’inverno nella vicina Gallia mc- 


Torino dissi ^l' <lil !lllora in poi molto frequentata, olio dall’odierna 

!» p-°vì.a liti *’"* "" p ” w ”"‘ 

rr xm - ,m • -*» 

.■«NÉttaHani si», D.'ldtol', ‘ lnh1iog.-i.lln quivi oitot», 

cronologia ha importanza an .1 ’ i- • Sar Urtano, Diss. Erlangon 1907. Por Uv 

«'tolta „„ toa „ »; “• • 4 »*»»o »«»• «vvenu» 1» |,r«„ al Co.itrobi», '» 

vo1 - IV, pag. 227 Hrrt 7 la,.,. ° • '° P ervenut °oi in uu palimpseato. Livio, 

Vici “? M Dianium (Attornialo V ’ 0 " C °" 0Catfl 8 " lla C ° 8ta :l R,,d del S,,oro,, ° 
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•(lionale, ed a dirigere a Roma urgenti preghiere, anzi preghiere 
accompagnate da minacce, per avere rinforzi ; esse pervennero al se¬ 
nato nell’inverno del 75/74 a. C. 

Riusciva grave al senato dover mattare in Ispagna truppe fresche, 
ìoichè contemporaneamente erano sorte complicazioni e difficoltà 
Ipogni sorta in Oriente, la guerra contro Mitridate, contro i Traci 
ed i Celti e contro i pirati. Nondimeno esso dovè decidersi a cedere . 
al desiderio di Pompeo. In quel momento Sertorio era all’apice della 
' potenza, e il suo nome risuonava per tutto il mondo. Egli man¬ 
teneva relazioni coi pirati pel tramite delle sue piazze forti marit¬ 
time e la sua alleanza era stata sollecitata anche da Mitridate. Sei- 
torio’ concluse con lui in nome di Roma un trattato e gli mando sol¬ 
dati e ufficiali, il più elevato dei quali apparve al seguito del ie in 
qualità (li governatore della provincia d’Asia, ornato delle insegne 

q f 'io Evi dunque urgente interesse del governo di Roma di op 
pretorie. Eia dunque uigen f calorosamente 

primere Sertorio. Oltre a mèla do.Po^ Lj ^ che 

appoggiata dal console del < • ■ Di mo do che Pompeo 

dorava tenerlo impegnato on ano ^ QQn 1 . imaser0 privi di effetto. 

ottenne i rinforzi desideis , . . p 0 mpeo negli anni 74 

Senza che si venisse mai a battaglie dem^ ||no. Ser- 

e 73 a. 0. andò man n ’ a, ^ g J f” i(le costretto a ricorrere a pene . 
torio, per impedire le detemom, ^ lJftnim0 d i altri; molta 
severe, le quali a loro voi a g « giourewa aQ dò perduta special- 
parte del suo prestigio e i e ^ gelosia e degli arbitra dei 

mente a causa dell’insubordmazi > r facilitare l’opera del suo 

suoi amici e seguaci romani; e ciò ^ n01l s i era che di 

nemico. Perperna, che si litenev g 0 tt’ordine di Sertorio. Egli 

gì al a voglia assoggettato a r,mane ' generale, e questi venne 

ordì una cougiura contro la vi a fco ,x jl comando supremo 

nel 72 a. G. assassinato durante un Uft campa le offertagli da 

passò a Perperna. Costui acce eso prigione ed ucciso. Dopo 

Pompeo, fu completamente scon . ’ c jg ca ta e ricondotta all’ori me, 
ciò la Spagna venne ^ ida ” e fc raz i 0 ne che gli f« £ 

Pompeo in ciò usò la massn alcune città della ìegiou 

più lunga resistenza fu opposta ^ ft Q Poinp eo tornò m Italia 
l’Ebro, in ispecie da Calagurns 
col suo esercito vittorioso. 'J\. 

„ n L ivio, epii; 96 - A PP iau0 ’ 

• (la obo era comiaoiata la S"® r ^ son0 oompresi i due 

i) Dopo otto aum da obo Orosio, V, -d» 

&. ci»., I, 108. Nei dieci *“ m ^ nel la Spag»*- 

li dolla prima pretura 1 


anni 
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Prima ancora clie terminasse la guerra contro Sertorio, scoppiò 
in Italia una pericolosa guerra servile l ). II suo focolare fu Capua, 
ove molti schiavi erano raccolti nelle scuole dei gladiatori per ad¬ 
destrarli al loro sanguinoso mestiere, per lo più prigionieri di guerra 
fra i quali si trovavano anche persone di buona condizione in ori¬ 
gine. Da Capua irruppe nel 73 a. C. un’orda di schiavi, in massima 
parte Galli o Germani e Traci; alla loro testa erano i Galli Crisso 
e Oenomao, ed il trace Spartaco. Essi si trincerarono dapprima sul 
Vesuvio, aumentarono rapidamente di numero, e, dopo aver riportato 
una vittoria sul pretore Gaio Clodio Palerò, attraversarono, tutto 
devastando, la Campania dirigendosi verso la Lucania e l’Italia me¬ 
ridionale, ove vennero di molto ingrossati pel concorso di numerosi 
schiavi ivi esistenti. Un esercito romano mandato contro di loro agli 
ordini del pretore Publio Varinio rimase sconfitto, e nell’ inverno 
del 73/72 a. C. gli schiavi in rivolta avevano raggiunto il numero 
di circa 70.000. Essi si divisero in due bande armate, una gallo- 
germanica ijL comando di Crisso, ed una di Traci al comando di 
Spartaco. L’anno seguente (72 a. C.) dovettero entrare in campagna 
contro di loro ambedue i cousoli Luciq Gollio e Gneo Cornelio Len- 
tulo. Gelilo sconfisse Crisso nell’Apulia presso il Gargano; Spartaco 
si era messo in marcia verso il nord per aprirsi la strada verso la 
sua patria. Stretto da vicino da tutti e duo i consoli, li vinse uno 
dopo l’altroj ma dopo ciò gli schiavi, contro la volontà del loro duce, 
decisero di rimanere in Italia , di mettere a proatto in vittoria ot- 
ella , e nnireiarouo su Koimi. I consoli snliirono nel Piceno ancora 
ima disfatta; ma ciò non ostante Spartaco non potè raggiunvere il 
suo scopo, e ritornò nell- Itali,, meridionale, ove si trinceri, presso 

con o r r° SeS, '“ te ’ 71 a - 11 seu ”‘» incaricò della g,terni 
di,,, *;/ 0 "°" ‘“ ù 1 d,,e C0ll ™ li . e» in via (li incarico stiaor- 

d e ina” 7 ™' Q ' mti I>™ d-ogai altro la 

3ma n ir , S “° CSe ‘ eÌt °’ « »°> Spartaco sin nei- 

teutt tar?" ' ove lo bloccò. Alice Spartaco 

eilidi l a * K> CSerei ‘» <» Sicilia, ma i pirati 

riuscì di S f„' „ h ‘ mga *® ,atl lo abbandonarono. Ciononostante gli 
vittoria so f » Ìfc T‘° * ™ volta n„a 

«““«eroi/, ~ òeu tosto il 

—_ 1 -° dl ' 0 - e ,lo l>° «de »"» parte di esso era stata 

7, ~ 7 ‘ Berlino 1872; 

“ 10 •* “ri;- — 
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distrutta da Grasso nella Lucania, anche la seconda parte, dopo 

molto vicende, fu costretta alla fine a battaglia in Apulia e del pari 

sconfitta; Spartaco trovò la morte. I fuggiaschi vennero presi ed uc- 

• • sei mila prigioni furono crocifissi. Un reparto di cinquemila 

schiavi si aprì la strada sin nell 7 Italia superiore, ove cadde nelle 

mani di Pompeo che ritornava. Crasso aveva posto termine alla 

Interra in sei mesi, dopo lotte indefesse ; ciò perchè egli temeva che 

U completamento della vittoria.avesse a toccare ad altri generali, 

principalmente a Pompeo. Quest 7 ultimo infatti già si appressava e 

dall’altro lato tornava dalla Macedonia Diarco Lucullo. Grasso per 

conseguenza fece tutto il possibile per vincere da solo e con le prò- 

prie forze gli insorti. Dopo la vittoria, al principio dell’inverno, egli 

(riunse dinanzi a Roma contemporaneamente a Pompeo per riceverne 

° • 1 * 
il premio insieme con lui. 

Bibliografi..: W. »««». Ji< ”“ TT JTwiTltZ" 

*r , «TS&r«TìV 7- C 

nella nuova revisione di P. Gr01.be, \o . , > , ’ . frammen ti di 

Gcsc/nchle Itomi, voi. II. Hn ““® quella del^ilRKK-. 

Sallustio, o lo loro edizioni, quel a ’ che porge contributi di molto 

rrkcueu (Sallustii kislonac, Lipsia 1 > 

valore alla storia di quest'epoca. 

*5. Consolato „i Pon.poo e Casso, 
mano. - La sconfitta di Lepido .v i eva ^ ^ dd vast0 domilo 

lidata la preponderanza del sen.it • T * farono dominati da esso, 

di Roma era nelle sue mani, ed anche fl . (ligi , ensare dalle leggi. 

Esso cominciò nd esercitare persino i ■ ^ vau taggio di singoli 

diritto che spesso fu applicato m mo( < ^ esgere frequentato da una 

individui. Nell’interno del senato, o ie so (li alouu i pochi, 

minoranza dei senatori, divenne t ecis ‘ L fcazio Oatido, Gaio Scribonio 
Era i capi degli ottimati erano - um f e | [ó~'|iIarco.^Ioi fca autorità 
Ourione, Lucio Licinio Lucullo e s ”° ' J| a vo lta mariano, che era 

godeva allora Publio Ooruel.o Oete«. , ^ ^ oligarc hia nel 

a tempo utile passato nelle filo ( 0 ann0 verava nel proprio seno 
pieno significato del termine, la qi< ‘ uomini di valore. E riuscì 
molti elementi impuri • popolari tendenti ad ab- 

sempre più difficile resistere a 6 tQ si trovò in urgente ini 

battere le leggi di Sulla, P ei ®‘ ‘ al p e9 tero. Alcuni tribuni pre 
barazzo di fronte alle difficoltà ®° lt coS ì fecero Gneobici.no 

sero con ardore' a cuore la causa 
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(7G a. 0.), Quieto Marcio (74 a. 0.), Gaio Licinio Macro (73 a. C.) *) ; 
e si riuscì ad abolire alcune durezze particolarmente sensibili, alcuni 
abusi e odiosi privilegi. Ma i successi reali dei popolari cominciarono 
soltanto allorché con loro si allearono alcuni potenti capi degli eser¬ 
citi, il che avvenne nel 71 a. C. quando Pompeo e Crasso apparvero 
dinanzi a Roma collo proprie milizie vittoriose per presentarsi can¬ 
didati al consolato. La candidatura di Pompeo era illegale, ed anche 
Crasso incontrò difficoltà. Per superare gli ostacoli i due nomini 
malgrado la grande avversione e gelosia che nutrivano Fano per 
P altro, decisero di collegarsi e di mettersi a capo del movimento 
popolare. Crasso fece il primo passo. Essi promisero di ripristinare 
nei suoi antichi diritti il tribunato; mantennero sotto le armi le loro 
truppe, intimidirono il senato, e raggiunsero lo scopo di farsi eleg¬ 
gere. Il loro accordo per vero non durò a lungo, essi vissero in 
dissidio per quasi tutto l’anno di carica e soltanto alla fine tornarono 
a ravvicinarsi. Ciò non impedì loro di portare ad esecuzione quanto 
avevano promesso. Le restrizioni apportate da Sulla al tribunato 
furono abolite, c con una leggo del pretore Lucio Aurelio Cotta 
(ira Amelia) la coni posiziono (lei tribunali fu riformata secondo le 
aspirazioni del partito popolare; d’ora in avanti cioè i giudici ven¬ 
nero scolti per parti eguali fra i senatori, fra i cavalieri o fra i 
li tanni acmi ii f questi ultimi appartengono alla classe (lei censo più 
prossima a quella dei cavalieri ■). In quest'anno (70 a. C.) fu dopo 
ua unga interruzione operato nuovamente il censo ed i censori 
allontanarono dal senato un notevole numero (64) di persone di cala 
,,, y a l )ene,| ntevi nei tempi sultani. Questo primo colpo portato 
oli Gramamente sultano ebbe profonde conseguenze sali-avvenire. Ad 

r r m,ovo ,r ,to dei “"*»>» che ,,0,1,10013» 

mena è 7 , t0lto t,,tto '« '«**• oppressive, 

ua indi- 7. hS "" *»■■« politica estera, ci,e prese 

dato d a «uer7 0 " q .'" Sta “ < ’‘ CSI ’ llnsioue - 11 P™« impulso le venne 
« l-atuaf^taTu" 081 ' ,8CÌti «o sultane, ed il suo esito 

7 ,' m » l’avvento delia monarchia. 

'li angustie militari 7“ 1> ‘ Cm ‘. d ' diB!<ioltà ““'interno ed all’estero, 
mihtan e finanziarie, cui il governo non era più capace 


rimo in bocci una .radon.cima s0 * >lJ ’ 1>ag ‘ 18 1 * Sallustio nollo sue storie gli 
, 1 S» 1 *,. oli, T-'“>■ *■«*». I>"S- U9 - 

*"• «‘"i «... iucembeuz r „|"7 ‘1““ «tati funzionari! pnbhliei 

0 ,retta. telati ve alla riparlimene esazione „dl. Imposto 
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li tener testa. In generale si rivelò cbe il senato e la cittadinanza 
• loro attuali ordinamenti non erano in grado di dominare effetti- 
■uncnte il vasto impero, di conservarlo integro e di proteggerlo J ). 

In Italia i mali clic avevano dato occasione alle riforme graccane 
erano venuti sempre più aggravandosi. Si era bensì verificata una 
crmude espansione della cittadinanza romana all’ estero, in quanto 
mólti romani si erano domiciliati nelle provincie, ed in particolare 
nell’Africa, nella Spagna e nella Gallia, ed avevano infuso una nuova 
vita a queste regioni. Ma l'Italia vera e propria era andata sempre 
dìù decadendo. La guerra sociale, le guerre civili e la rivolta degli 
chiavi avevano in molti luoghi distrutto ogni benessere, decimata 
la popolazione libera, accresciuti i latifondi, le occupazioni e la po¬ 
polazione servile adibita allo terre; i coloni sparsi in Italia da Sulla 
non bastavano sempre a supplire la sparizione degli antichi proprie- 
tarii. Il proletariato della città di Roma crebbe in modo vortigm , 
specialmente a causa anche dello colonizzazioni e proscrizioni di Sul a 

r_ ridotta molta scale alla miseria . 

- iag l ' ossftre " Mi. 

polo chiese a voce sciupi cui i soldati clniaciarono 

Stato con nuove pretese. Dal momento u dive nne il 

a tra,,! liaiie Cassi inferiori ^^^Liraroiio i 

rifugio dei poveri, e quindi al luog ® ^ loro soldati ed 

generali, che vengono elevata a #lla loro ricompensa ed 

in corrispettivo si impegnano ( 1 

al loro appannaggio. accumulavano invece nelle 

Mentre i molti andavano m u» ’ y a i ga ad esempfo Marco 
mani di singole persone colossa ì 11 ' rte traeva origine dalle 

Licinio Grasso, il cui patrimonio ni |, n0 n padre di famiglia- 

proscrizioni sullano. Egli e il 11101 e 0 . ta U ed a mezzo dei suoi 
In particolare egli negoziava coi s«° * imU , st rie, arti e scienze, 

schiavi, che trattava.beue ed istruiva ricc hezze per aumentare 

Accorto e liberale, egli fece uso de tant0 più agevole, m 

la propria influenza politica. < 01 ina nte erano spessissimo io- 

quanto i patrimonii dell’nristociazn ^ ^ partecipazione alla vita 
vinati, poiché la dissipazione genei* ^ necessarie per concor- 
pnbblica divoravano somme enoi » cve scendo in piopoizione 

rero alle cariche pubbliche 01,1110 tempo le grandi fortune ciano 
dell’aumento della cittadinanza 

_ . . 49 a C., primo articolo (frisi- 

•) H. Nisskn, Der i* V*** 1 * 1 

ZnhchHft del Sybki-, -Io, 109 0 8 n 
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state nelle inani dell’aristocrazia, ora esse cominciavano a passare 
dall’ordine senatorio ai veri e propri uomini d’affari della seconda 
e della terza classe, che non avevano aspirazione alcuna a rappre¬ 
sentare una gran parte nella vita politica 

Generale era la miseria nelle provincie romane; esse avevano, 
tutte senza eccezione, gravemente sofferto dalle guerre civili c dalla 
restaurazione sullana 2 ). Dannosissimo fu loro il frequente mutamento 
di governatori; poiché costoro si rifacevano sulla provincia di quanto 
Roma e la candidatura alla carica avevano divorato. Non mancano 
neppure ora esempi di buona e diligente amministrazione 3 ), ma il 
fenomeno contrario era il più frequente. Un esempio classico di ciò 
che codesti governatori si credevano lecito di fare, e sino a clic 
punto arrivassero, ci è pòrto da Gaio Vene, die governò la Sicilia 
negli anni 73-71 a. C. ed è divenuto famoso per le orazioni di Ci¬ 


cerone in sua accusa '). Invalse nelle provincie l’uso di pagare alla 
persona del governatore imposte regolari. Peggiori ancora erano i 
capitalisti romani, che avevano invaso tutte le provincie in qualità 
di publicani, di proprietarii fondami, di commercianti per proprio 
conto o per conto d’altri. Essi erano spalleggiati dai magistrati ro¬ 
mani, c pochi fra questi ultimi ebbero la volontà o la forza di op¬ 
porsi alle loio usurpazioni; talora i ricchi provinciali essi pure fe¬ 


cero causa comune con gli oppressori romani nello sfruttamento dei 
loro connazionali. Ne derivò una generale oppressione dal carico dei 
debiti. Principalmente i paesi di antica civiltà ed economia mone¬ 
tai ia, le legioni elleniche, e sopratutto la provincia d’Asia, furono 
uamente colpite da questi mali J ). La Sicilia languiva già da lungo 
empo, e quivi anche la proprietà fondiaria si trovava in gran parte 
m mani romane; la Grecia da canto «no era stata in molte parti de- 

m """" Se : ita <,n " a g,M,m » coso non anda- 

Zti nT |,OT 10 Citt * «»4 «d i regni coufe- 

t^ian empo era invalso l’uso di comprare mediante grosse 


«»». zr. 11 *• ^1» **», co»... « 

«mi» rapporti a', mWl i, 0 „i, ^***. , ‘ 0<m " >lio popolo, il. uomo 

faceva buon uso dello suo ricchezze EH' * " F"*** 1 P ° litici > 0 no1 tel,, P° st< 

5 ) Appiano, be u. j 102 p.J 11 m ° tì " el 32 *• C. in etA di 77 anni 
«r-, ni, 87. ’ ’ 10 - Plutarco - Sulla* e, Ly 3. Cicerone, 

*) Cfr. quanto narra Diodoro XXXVTr « ■ 

f ° reo pretore in Sicilia ’ ’ ’ ng,,mdo « Lucio Asyllio (o Syl 

2 c'^r 80 dÌ V(?l ' re ebbe 1««80 nel 70 a C ■ 

> Cfr - 1 'scrizione riferita in D0 kppv,„ t ' aCeU8ato andò in esili ° 

1KI,D > Tr °)< 1 “>g Hion, II, 454 e segg. 
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somme versate a personalità influenti tutto ciò che si sperava eli ot¬ 
tenere da Roma ; le leggi emanate contro questa specie di corruzione 
’euuero eluse, e per conseguenza ogni ingerenza dei Romani andava 
accompagnata da gravi sacrifici che dovevano essere sopportati dal 
interessato. Più lieve riuscì il peso della signoria romana ai 
aesi viventi con un genere di economia semplice. L’Occidente in 
complesso si trovava in migliori condizioni dell’Oriente, anche perchè 
hi Occidente si aveva un maggior numero di comunità romane o latine. 

Roma ebbe da antico l’uso di esigere milizie e provvigioni dalle 
province e dagli alleati. Nessuna guerra di qualche entità, sia in 
Oriente sia in Occidente, fu fatta senza il loro concorso, e di regola 
,,Oriente greco fu tenuto a prestare navi da guerra. Ciò costituiva 
im grave peso per gli alleati, peso tanto più gravoso, in quanto non 
sempre Roma era in grado di provvedere sufficientemente alla loro 
difesa o sic,rem.. Da gran tempo, con.» frequentemente abta» 

accennato, la Macedonia era esposta alle Sri Ba- 

0 traci dei nord, dei Maedi e dei Dardam, degli bcoubsci e dei Da 

starni. La campagna condotta da Salta contro 

non consegni effetti, durevoli. Poo ° S "“ „ ial .„,, 0 » tempio 

ed 1 Maedi si gettarono pers.no sulVBlladee sacche^ ^ # ^ 

di Delfo •). Lucie .Cornelio Scinone <» ^ ^ (c0n8 . 79 

per lo meno gli Scordisci (Si a. 1 ^ combattè 

a. C.), che governò la Macedonia a u Sc0 rdisci nel loro 

ai monti Rodope, ed andò ano e cont emporaneameu|e Caio 

paese. Egli morì nella provi nei , Q ftnni (verS0 il 78 e 77 a. 0.) 
Cosconio soggiogò con una S« e,l ‘ e SnccesS ore di Appio Claudio 
i Dalmati ribellatisi e conquisto awou te u su0 governatorato 

fu Gaio Scribouio Ourione, il q» al ° c * ‘ . Dardan i e al pari del 

(dal 7G al U a. 0.) vinse pnncipa m guccesse u console 

suo predecessore si inoltrò sino a * ^ gn0 f ra tello Lucio Lu- 
Marco Terenzio Varrone Lucullo )■ 1 cgli negli anni dal 73 

cullo entrò in campagna contro 1 ’ tr0 i Traci, gli alleati 

al 71 a. C. condusse un’asprissima gueua 

-- . Ellseb . CUron., II, 133 So*£ 

( .j srsjr i * ~ ~ - 861 •- ; o ; 

s. .gii» «e 

citato da Sallustio, orai. FM ».**• - io Vtvrr0 ne. De¬ 
prima di questo stesso anno. -dottato da ìlaic0 

3 ) Fratello di Luoio Lucullo e 
mann-Groicbk, IV, 189. 
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(li Mitridate, in particolare contro i JBessi e i Maedi. Conquistò 
Uscudauia (Adrianopoli) ed altre piazze forti, poi le città greche della 
costa tracica, Apollonia, Cullatale, Tomi, Tstro ed altre, che proba¬ 
bilmente erano auch’esse alleate di Mitridate. Queste campagne nella 
Tracia sono dunque in relazione cou la guerra mitridatica. Nono¬ 
stante i successi ottenutivi, esse non condussero all’assoggettamento 
durevole od alla pacificazione della Tracia. Ebbe importanti conse¬ 
guenze invece il formarsi verso quest’epoca al di là del Danubio 
del nuovo rcguo dei Geti (o Duci). Le varie tribù gelidie furono 
unite da Birebysta '), al cui fianco stava un profeta Decineo. Si trattò 
(li una trasformazione a un tempo politica e religiosa, che fece sa¬ 
lire i Geti a notevole potenza, onde essi si estesero da tutti i lati. 
Essi passarono al di là del Danubio e divennero estremamente pe¬ 
ricolosi alla sicurezza della provincia di Macedonia ! ). 

In frattanto il mare e le spiagge marittime erano infestate dai 
pirati, un flagello che a tempo della guerra mitridatica assunse imo- 
porzioni vastissime, perchè Mitridate li aiutò o li prese al suo ser¬ 
vizio, e dopo la guerra molti di costoro provenienti dalla provincia 
d’Asni trovarono presso di lui rifugio per scampare dalla vendetta 
i Su a. Le isole e le coste del mare Egeo prive di difesa erano - 
abbandonate in loro balìa; essi apparvero sul mare con flotte nume- 
iose. Mentre Sulla si trovava ancora in Asia (85/84 a. C.), essi coni- 
pnono vaste pine sotto i suoi occhi; ad cs. saccheggiarono Samo 
■ ncco tempio d. Samotraco. Tigrane d’Armenia, elio conquistò 
buia verso P 83 a. 0., cedette loro la parte occidentale della Oi- 
I r Sulla ’ si tìovè intraprendere una nuova guerra 

ZI Te a lT regno di Elicete, u.idi- 

e.a attribuito il ti tol „ regio >). Di qni Scrvilì0 iln|iroa0 

DnraNBERGKR, Syìl., li "gjg" dubbl *i b or. accertata da ima iscrizioue. 

*) Strabono, VII 298 tino 

■dUertumikunde, IH, 149 0 se(r ° u*' , 0rdaile8 > Gel -> 67. MUr.r.ENiiOPF, Deutsche 
esser morto poco prima di Cesan, (« " C ,7,? * t0 " ,pi di Su,la 6 deV ° 
da ,U1 empiuta ebbe W 0 mmiM.l t ‘ ’ a dlstni/ ' ion c ed espulsione dei Boj 

srv "»«»> *• °- •» *™- 

• ^ 1E8E > Zeitschr. fiir deuUehea Alteri 19* ' ^ Wozu (Cesare, bell. Gali., I, 5 , 4 ). 
opinioni espresse dal MOllenhofi- ■ V ^ lo6 ° 80gg - Non sono accettabili 
3 > Strabo,,e, XIV 6 _ U “- EMI0F1 ' ’^oruo ai Geti, Baci eoe 
P* S . 83 . „ e . ■ • ®Humour. r aU „ U ft « 0. „„ 
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• a guerra contro gli Isauri, valicò il Tauro, prese d’assalto la città 
-,li Isaara ed allargò i confini della provincia di Pamfilia e Oilicia. 
^ c l 74 a. O- Servii io ritornò a Roma o assunse il nome di Isaurico ’). 

- *j-, L , mc ]ie le sue vittorie rimasero a loro volta prive di effetti du¬ 
revoli, perche non era stata distrutta la fonte del male. Subito dopo 
"' infatti troviamo i pirati, detti Cilici, in tutto il mare Mediterraneo, 
alle colonne d’Èrcole, nella Spagna con Sertorio, in Sicilia con Terre, 
in Italia con Spartaco. Creta concluse con loro un trattato d’alleanza; 
alla loro testa si misero uomini di notevole valore; essi costituirono 
una specie di Stato e divennero una potenza guerriera. Quasi tutti 
i famosi templi antichi della Grecia divennero loro preda; le isole 
• furono saccheggiate, e si calcola a 104 il numero delle città da loro 
conquistate. Essi divennero popolari perchè essi soli tenevano testa 
ai Romani generalmente odiati, e li schernivano impunemente. Ben 
tosto la pirateria assunse ulteriore estensione a causa della nuova 
guerra mitridatica 2 ). 

Cfr. la bibliografia addotta alla fine del paragrafo precedente (» 34, pa¬ 
gina 281.) 


* Mitri,lato o Pompeo. - U pace .li Dardo™ b ‘ " 
in fondo oh. uno fogna d’anni cl.o Sulla aveva ooncta» »*•«»_ 
dalla necessità, poiché aveva frotta di torn.ro m M.», 
caute il fatto che Mitridate, malgrado npe a ^ , 

- «ttonero da Berna ohe ,a pano Kon.ani 

c quindi egli non poteva ni,Imo ch(J gi4 s i venne ad 

a suo riguardo. Da poco ' Ariota rzano di Cappadooia 

una nuova guerra. Tra Mitnda . iali e( i oltre a ciò 

erano tuttavia pendenti delle quistioni s0£ , ge .zió;iie i Colobi ed 
Mitridate armava per ridurre nnovamen ^ g n p a nella pro- 

i Bosforani che si erano ribellati. s es ^ a occasione per ria- 

vincia d’Asia, Lucio Licinio Murena, 0 jjlpsS a. 0. egli iu- 

prire la guerra ed acquistarsi huna e p onto ; ma quando, uo- 

yase saccheggiandolo il territorio del ie 


'“ZZI 

lineili, Index hot. (tesi. Kouisber 0 a ^ ae „_ piutarco, Pomp-i " • 

Cicerone, do ^ ^ ^ * biografia addotta 

3 ) Intorno a Mitridate ed alle MaUH«hbb*obb*, Saline* betona, 
>ra a pag. 262, notai agginug 6111 0 
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nostante le rimostranze di Mitridate e i tuoniti del senato, ripetè 
nell’anno seguente (82 a. C.) il suo attacco, fu battuto, siiH’Halys e 
cacciato fuori dal regno dall’esercito mitridatico. Per ordine di Sulla 
al quale Mitridate aveva portato le sue lagnanze, la pace fu fermata 
nuovamente, e così pure si riuscì a una conciliazione fra Mitridate ed 
Ariobarzane. Murena tentò pure di raffrenare i pirati. Per opera sua 
iuoltre ebbe fine in Uibyra la dinastia regnante nella persona del 
suo ultimo rappresentante Moagete; Cibyra fu aggregata alla pro¬ 
vincia d’Asia, altre parti del suo territorio furono unite alla lega 
Licia '). L’ultimo strascico di questa guerra fu la conquista di Mi- 
tilene, cbe si era messa dalla parte di Mitridate c si era mostrata 
particolarmente ostile ai Eomani s ); essa fu compiuta da 31 a reo Mi- 


nucio Termo, successore di Murena. Dopo lungo assedio la città fu 
costretta ad arrendersi e.perdette la libertà (80 a. C.). 

Mitridate dopo ciò potè rivolgersi contro i suoi sudditi ribelli e 
consolidare nuovamente ed ampliare il suo dominio sulla riva set¬ 
tentrionale del Ponto. Anche il suo amico Tigrane aveva nel frat¬ 
tempo notevolmente accresciuto il suo regno estendendolo alla Siria. 
Quivi dopo la morte di Antioco Ciziceno (sopra pag. 259) erano 
scoppiate contese senza fine tra i vani protendenti al trono dei Se- 
leucidi, lotte cbe avevano diviso il paese e le città in fazioni av¬ 
verse ed avevano contemporaneamente offerto il destro agli Arabi 
a te li Lbiei di perpetrare violenze e saccheggi. Alla fine per pio- 
curare d ritorno alla pace le grandi città elleniche della Siria set- 
en uonale deciselo di chiamare Tigraue. Questi venne e pose fiuo 
a legno ei Seleucidi (83/S2 a. 0 .). I membri superstiti della dinastia 
usciiono a mantenersi soltanto in poche piazze forti. Salvo alcune 

' " ÌC ° a0SCÌlUa Pdlta ^ Tigrane così nella Siria 

d 0 “ ^ b ‘ 1SSa; e S ]i asSHIls ° il titolo di re dei re. Poco 

Ce 1 » ri , r"" a CS,i ’ , ” aCCOr<, ° ™ Minate, invase nnova- 
Ci ' , e , Ca f )l,artoe ! t *- ^ questa regione i dalla Oi.icia 
"Olla sua mai , l inali ““oh» «egli Elica!, c li stanziò 

su piede grandioso'’) “e nófT^’ 01,0 il " it "" c, ° 1 Greoi O” 8 "'" 1 
dionale sino ai contai de^EgC ^ SÌ ™ '" 6rÌ ' 


’) Strabono, XIII, 631. 

ed a ^ tri Romani. Volleio, II dato neIlB Ulanì al re il legato Mauio Aquili 

(arme,, IX^Te^seg ^ * 5” ntrov « ls «- « Mommsen ed il Kibfkf 

8 ) 6rCar0n ° “ #lla M^potamia settentrionale non Ino, 
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0. QUARTO ÌUCRIODO: SINO AL 2S A. C. (§ 36) 

L’ostilità sorda fra Mitridate e i Romani scoppiò apertamente 
quando il re di Bitinia Ricomedc. Ili JFil.opatore. morì (75 a. 0.) ') 
istituendo eredi i Romani. Mitridate, in nome di un figlio lasciato 
d i Filopatore e da lai preterito, elevò pretese sulla Bitinia e decise 
di strappare ai Romani l’eredità. Egli era apparecchiato meglio e 
/ più accuratamente della prima volta ed approfittò del momento in 
cui Sertorio si trovava all’apice della sua potenza e Roma era mi¬ 
nacciata da ogni lato da guerre. Egli si alleò con Sertorio e gli 
promise navi e denaro (sopra pag. 279); Sortono gli mandò alcuni 
utticiali superiori e gli concesse in nome di Roma la Paflagonia, la 
Bitinia, il territorio dei G-alati e la Grande Cappadocia, mentre re¬ 
spinse le pretese che egli elevava sulla provincia d’Asia. Rei tempo 
stesso il re si alleava coi pirati e coi Cvc^, inoltre la sua alleanza 
coi Traci perdurava tuttavia ed egli ^contava in fine su Tigrane. 
Roma si trovò dunque di fronte^ad uriti grande guerra, e sorse una 
viva competizione per ottenerne il comando. Il console del <4 a U. 
Lucio Licinio Lucilie ’), mio (lei più influenti ottimati, amico H. Su ., 
seppe faro in modo elio fosse affidato a lui; è sigili cl,n e . 

prezzare la situazione il fatto ohe egli promise d. nsparunmeie, o 
c di contentarsi dei minori armamenti possibili. LucuUo ottona 
Provincie di Oilicia e d-Asia e la direzione della 0 ™% *? * 
tridate, il suo oolloga Marco Aurelio Cotta e e Antoa io la 

dotta. Sei tempo stesso fu affidata ai pretore Marco An 

guerra contro i pirati e contro Creta. ^ Ul Bitinia. col 

Rolla primavera del a. G. formato da truppe 

grosso dello sue l’orzo, il C„i nucleo principale 

bastarne, scite, e tracio; la fiotta ^ & che menilo potesse 

si acquistò l’alleanza di Eraclea. 


«‘■"di 0. F. a» ^rr.P^" ki " ,u,F ” tln ' S " 

d Philologcn , pag. 25 o segg.) liel . ^ 

nord del Tigri occidentale. «.vmiKCHBR (Sallwtii hisior . re l V u “ 6 ' 9 

1) Questa i !» d»t» «I.» ™1 li Fieoei.d., gl— 1 » * * 

4 ~ e.,.side,»» come 1» «» ti», I. ’TZnZ’" 

itili,ouiuiis» dei aoi.ogtnll; «eolie d« ?1 P . jmtOBS (D. I / » 

s». A tette „ ^ 

nasi, his/or., Gottinga 189-, P ^ (issare 1 ordine a c 

». C. Questo accortimionto eeU» M " *' 

coessivi. La guerra contro i d £rìege , pag. • Gorin0 Uemi 

fr. Hans Bkrnhakdi', Chronolotjte de, ^ fl0 monius , Du,e. O 

2 ) N. J. Bkvkrsbn, Ve L - LlC "" 

588. 

Niese . Storia routana. — 1®- 
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giungere in aiuto dall’Asia, volle misurasi con lui dinanzi a Calce- 
done. Ma fu battuto per terra e per mare, ricacciato nella città, 
perdette le sue navi e rimase bloccato. Altri eserciti mitridatici oc¬ 
cuparono il territorio dei Calati e la vicina Frigia e si avanzarono 
sino in Pisidia e nell’Isauria: la flotta comparve nel mare Egeo per 
venire in appoggio di Creta ed anche di Sertorio. Mitridate penetrò 
nella provincia d’Asia ed occupò in ispecie tutta la costa dell’El¬ 
lesponto; la sola grande città di Cizico gli oppose ostinata resistenza, 
ed il re l’assediò per mare e per terra con tutte le sue forze, ri¬ 
ducendola in posizione assai pericolosa. Ma Lueullo accorse .in suo 
aiuto, e gli riuscì di tagliare le comunicazioni degli assedienti da 
parte di terra. dell’inverno (74/73 a. C.) pertanto scoppiò nel grande 
esercito pontico una carestia che costrinse il re alla ritirata, durante 
la quale, specialmente al passaggio dell’Esopo, subì gravi pendile ad 
opera di Lueullo che lo inseguiva. Egli si ritrasse passando por Bi¬ 
sanzio sino a Nicomedia; la sua superiorità per terra era così ve¬ 
nuta a mancare. Una parte della Bitinia tornò dopo ciò a cadere 
nelle mani dei Romani; ma particolare importanza ebbe il l'atto che 
Lueullo riuscì pure a mettere insieme con l’aiuto degli alleati greci 
una flotta, ed a sconfìggere la flotta politica in due scontri, presso 
la costa della Troade e presso Lemno (73 a. 0.). Ed allora egli si 
li volse contro Mitridate, che non potè più sostenersi nella Bitinia 
ed iniziò la ritirata da dicomedia. Per via ebbe a patire nuove per¬ 
dite a causa di una tempesta, ma nonostante riuscì a ridurre in pro¬ 
prio potei e Eraclea e ad installarvi un presidio. 1 Romani occupa¬ 
rono tutta la Bitinia e procedettero oltre nell’offensiva. Mentre Cotta si 
vo geva ad assediare Eraclea, Lueullo si avanzò nella regione lito¬ 
ranea del Ponto dove passò l’inverno del 73/72 a. C. Le città for¬ 
tificate, particolarmente Sinope ed Amiso, gli chiusero le porte, ed 
g ì comincio ad assediarle. della primavera del 72 a. 0., movendo 
Tr al * C °f ta ’ l )enotrò nell’interno e rimase per qualche tempo presso 
niccoiTo S f • ^ YC0S . (1Ì fr0ute all ’esercìto di Mitridate col quale ebbe 
nella cnvnU n ( * \ ai '° La iorza dell’esercito pontico consisteva 
molto dn f t' 16 6ra (ÌÌ lunga superiore alla romana e diede 
Zlr , r," LUC "" 0 - Ma <"“»*> IH i» un fatto d’anni di 
e abbandonò ^ ninaso sconfitta, Mitridate non potè più sostenersi 
mento incaW ^ ?°®J ZÌoni \ La Sua ritirata, a causa dell’insegni- 
1 C (ei Romani ’ si cambiò in una fuga disordinata; 

die non l'altriv d folcirà ni ' 6gll ° <ÌOC,,m< É' nta P or la testimonianza delle monete 
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r fu messo fuori completamente dal suo regno, e fu costretto a 
.« rifugio in Armenia, abbandonando il proprio regno ai Ro- 
■ Lucullo dopo ciò procedette all'assoggettamento del paese che 
"•adese ancora molte fatiche e molto tempo; le città furono difese 
binamente dai loro presidii, in parte composti di pirati, è dovet- 
! essere conquistate l’una dopo l’altra da Lucullo o dai suoi le- 
Prime a cadere (già nel 72 a, C.) furono Kabera ed Amiso; 
caddero più tardi. Iufrattauto Gotta aveva continuato l’assedio . 

J TSi-aclea: ma la resistenza della città non potè essere vinta ae 

non quando la flotta di Lucullo, agli ordini di Gaio Tnar.o, ebbe 
tr nel mare E°eo i residui della marina mitridatica, rima- 

•e se ne torno a Roma (< L « • •)• ( i’Asia la quale era corn¬ 
ai a. G.) molto tempo nella sua piov * ^ ’ pll blicani romani e 

pletainente soffocata dai debiti veiso ci ^ • lJouere (ki débiti e 
dalle pretese usurarie di costei_ A, ^ i|icia potè liberarsene 

stabilì un sistema di pagameli * me rito duraturo verso 

in quattro anni. A questo modo si acquisto un mento ^ |bI . 

la provincia medesima, però nel Dalla provincia d’Asia 

micizia pericolosa del ceto affarista r • di Sinope, la 

«gli nessi. poi nel 70 a. O. ad riceveva §1 Bosforo 

viale .esistè a lungo, a «ansa M a 

cimmerio, governato da Macai es, ° ed Mora il presidio » 

Lucullo riuscì a trarre dalla sua - ’ 0aduta c be fu in seguito 

Sinope rinunziò alla resistenza e s ^ dirsi compiuta- 

anello Amasia, la conquista ie Armenia, nel temono 

Sei frattempo Mitridate era rimasto^ * in0ìneQto non ave¬ 
di Tigrane, col q nolo i * 0 “ aU VI°eomr<lel resto »ncl>e Tìgrane 
vano ancora avuto rapporti ost.1, „ 6 nou ««va P«- 

<la parte sua aveva tenuto « (li Mrt a. Ma 

stato nè fatto sperare a M^datefu. ^ ^ Mnq „isl« del Ponto 
stava per essere uu fatfc0 compiutola eut0 ^ Tigraue , h allog 

(71/;° a. con lui 

si trovavano Siria, clu o ^ n ’ò%estato ), 6 S1 Vl 
prese a onore la sorte de ic 

• „ ritirato i» Armenia per 

--- 238 b, 5 , Mitridate Visa 

’) Secondo Aleninone, P»S- ' ^ la 9U a fuga¬ 
lo spazio di un anno e otto m 
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ad invadere attraverso la Cilicia e la Licaonia la provincia d’Asia. 
Ma Lucullo lo prevenne. Dopo avere assoggettato completamente il 
Ponto, egli nel 69 a. C. traversò 1 J Eufrate nelle vicinanze di Meli¬ 
tene, marciò direttamente su Ti granocerta, ricacciò indietro le truppe 
clic gli erano state mandate contro e circondò la città. Ti grane si 
avanzò con un grande esercito per liberarla, ma Lucullo, benché 
fosse di gran lunga inferiore a lui in forze, lo sconfisse completa¬ 
mente il 9 ottobre 69 a. C. Tigranocerta dopo ciò venne presa con 
ricco bottino. Altra conseguenza di questa vittoria fu che la Siria 
si liberò dalla signoria armena '). Il Seleucida Antioco XIII, sopran¬ 
nominato Asiatico 2 ), potè tornare in Siria e ,ue fu riconosciuto re 


da Lucullo e dal senato. Lucullo svernò nella Gorduene; quivi egli 
intavolò negoziati col re dei Parti Frante, ma quando s’accorse che 
costui se la intendeva contemporaneamente con Tignine, si propose 
di muovergli senz’altro la guerra, e chiamò a sè le truppe clic aveva 
lasciate nel Ponto. Ma queste rifiutarono di obbedire, e Lucullo dovè 
rinunziare alla campagna contro i Parti. Invece nell’anno seguente 
(6S a. C.) egli penetrò dal sud dell’Armenia, marciò su Artusata, 
riportò sull’Arsauia una nuova vittoria contro Pigiane c Mitridate, 
ma in seguito, cominciata la cattiva stagione, fu costretto dalle sue 
tiuppe a ritornale nella Mesopotamia prima di aver potuto raggiun¬ 
gere il suo scopo. Quivi conquistò Xisibis e svernò nuovamente nella 
Gorduene. Quivi però venne fermalo nella sua opera. Xou v’è dubbio 
che egli aveva già conquistato più di quanto fosse in grado di man- 

r re ; “u T“ tUtt ° 51 Sl '° esCTCit0 > « ">i nucleo priucipale ero fol¬ 
ta! ! ! e , T M 1,1 Kmb ‘ ia lp " e ' 309 >' ‘livcniv.. oguor più turbo- 
ri*’ !f! llat !, da '" Mali reclamava il congelo <). 

tenerol! , “* Mo <hi s »»i soldati, perché li man- 

popola,.!! " g< ”' 0Sa e cou lioroioiouia e risparmiava lo 

di lai inoltre ° " q ""“ t0 non fosse solito accadere. Contro 

Itì! «,voaoròT“; tUroU0 "ni ... demo- 

ìT aUl ° ■ R0 “' a >«>*• **>■ Loeollo, nella sua qua- 


’) Secondo Appiano (Sur., 70) THir™. « i . . . 

«amerò è più attendibile dei diciassette ' ' Stria qnattordici anni. Qnea 

«... che ua d, 13 “ (XL ' *• J > 1 .. fOTi 

, ««Ho .11 Antioco X lw.,1 H “ "«A 

v. .apra . .“ C “ ~ ,0 ' W ”* 


[jlio e successore 


3 > p rM . ' 

r° “* U aa'I'ST a. C„ . 

a potevano pretender, il 
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di ottimate dichiarato, era in odio ai popolari, i quali si stu¬ 
diarono con successo di strappargli dalle mani il comando che aveva 
(rj.', tenuto per tanto temilo. Si disse che egli senza necessità ed 
arbitrariamente estendeva e protraeva la guerra, e ne l 67 a. (b gli 
f n mandato un successore nella persona del console Manio Acilio 
Glabrione con 10 legati per ordinare la nuova provincia. Fu delibe¬ 
rato il congedo dei veterani ; e si considerò la guerra contro Mitri¬ 
date come cosa finità. 

Lueullo per conseguenza non potò far più nulla. E frattanto, già. 
nel 6S a 0., Mitridate aveva avuto occasione, movendo dall’Armenia, 
di impossessarsi nuovamente di una parte del suo regno. Perciò Lu- 
cullo nel 67 a. C. ritornò nel Ponto, ma prima ancora che egli arri¬ 
vasse il suo legato Gaio Triario si fece sconfiggere da Mitridate 
presso Zela. Giunto Lueullo, il re battè in ritirata, ma il generale 
romano non potè nè inseguire lui nò difendere da Tigrane la vicina 

e<f alla line ,Mi-ostata 1-esevoito « Luoullo si sciolse „er la massima 

parte * , cn <lftl1a „ lie rra mitridatica, la piaga della pira- 

Frattanto, nel corso ^ m certo temp0 i pirati si 

tevia aveva fatto ulteriori pi * ^ ^ ^ tir6 per sino in Italia, 

erano installati m Sicilia c sfcata affldata la guerra contro 

Marco Antonio, cui nei <4 « • • * subì una sconfitta ad opera 

di loro, lece più danno che be c trattafc0 di pace, che però 

dei Cretesi e concluse con loio ^ rec lamò che i Cretesi si 

non fu ratificato a Boma; pomi mov ì nell’isola di Creta durante 
arrendessero a discrezione *)■ Antonio Q niufc0 Cecilio Me¬ 
la guerra. Miglior prova lece il su0 d i soggiogare i Ore- 

tello (Cretino), cui riuscì negli anni prigionieri i loro capi 

tesi dopo valorosa resistenza e rj%ta non ebbe efficacia sui 
Lastene e Panarete. Ma la caca a Campania e di catturarvi 

pirati. Essi osarono di sbarcare sin (VOstia> vi distrussero le 

, • delle persone, entrarono persino n commercio e gli 

navi e lo saccheggiarono. Cos 

q 

- ..--heireiò 0 devastò l’isola di 

eo p n corsaro Atenodoro acche rÌ9ollevò piIl 

») Ancora noi 69 a. 0. il allft moglie. Deio “ ou 

Dolo, che poi Triario riordinò ^ l2 (fffG, HI, 606). 
da questo secondo colpo- Flogono, - sag. 

"-) Appiano, Sicil6 . Diodoro, XX 
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affari e ostacolarono l’approvvigionamento di grani necessario alla città 
di Roma ; scoppiò quindi una carestia, e l’urgenza di porre un ri¬ 
medio a tanto male divenne improrogabile. Era all’uopo necessario 
un comando militare unico e di vasta estensione, ed a tale ufficio 
Popinione pubblica designava unanimemente Pompeo. 

Pompeo, al pari di Crasso, era rimasto a Roma dopo il suo con¬ 
solato (pag. 2S2); egli aveva rinunziato al governo di una provincia, 
poiché la sua ardente ambizione aspirava ad un più alto incarico. I ser¬ 
vigi già utilmente prestati, la sua personalità, e la sua condotta, per cui 
differiva in meglio dagli altri della sua stessa condizione sociale, gli 
procacciarono una generale considerazione e popolarità. Si aveva in lui¬ 
ima fiducia illimitata. Ma il senato non volle istituire un comando di quel 
genere, sinché al principio del G7 a. C. il tribuno Aulo (xabinio propose 
al popolo di affidare ad un solo la guerra contro i pirati per la durata di 
tre anni e con grandi forze militari, e di conferirgli la suprema potestà su 
tutte le provinole litoranee sino a quaranta miglia dalla costa verso 
l’interno. Contemporaneamente furono proposte altre leggi popolari. 
Il senato si oppose accanitamente, ma alla fine dovè cedere; la legge 
fu approvata e dopo di essa fu eletto Pompeo alla carica deliberata. 
Fu messa a sua disposizione una massa poderosa di forze, 500 navi 
da guerra ed il proporzionato esercito di terra; ed egli si pose su¬ 
bito all’opera, portandola a compimento con solerzia, con metodo e 
in modo radicale, coadiuvato da ventiquattro legati cui assegnò sin¬ 
goli distretti d’azione. Prima d’ogni altro egli in quaranta giorni 
purgò dai pirati il bacino occidentale del Mediterraneo ; poi passando 
da Roma si recò in Oriento, sospinse i pirati ad ammassarsi tutti 
nella Cilicia e conquistò in breve tempo lo loro piazze forti ; esse 
si arresero quasi tutto spontaneamente, non eselusa la forte Gora- 
cesio ove i più risoluti si difesero per qualche tempo. Tale risul¬ 
tato fu dovuto in massima parte al trattamento mite che egli fa¬ 
ceva ai vinti; tutti coloro che si arresero ebbero salvo la vita e 
la libei la. Egli j stanziò in varii punti molti di costoro clic non ave¬ 
vano una cittadinanza; la città di Soli (Pompejupolis) nella Cilicia, 
ynie nell Acaja ed altre citta furono da Pompeo fornite di nuovi- 
aitanti tratti dai pirati che avevano rinunziato al loro mestiere ')- 
nc ie i Cretesi, Stretti da Quinto Metello, si rivolsero a lui, e 

nerò l r.:? a ! e,e 00111,0 Mete H° '* 8,10 i,n l )Cr ' nm superiore; quegli 
11 U O ( 1 riconoscerlo. Pompeo perciò già si apparecchiava 


Rotti. 


') Anelili nella bussa Italia 


vennero stanziati dei pirati. Snetouio, fr. ; J>. 306- 
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contro di lui la forza, allorché venne liberato da questa 
ad USlU ° s . v quistione da un nuovo incarico. La cura di compiere l’as- 
ÌnCieS |l un unto di Creta rimase riservata a Metello. L’isola divenne 

/%tritironuuia. 

! ,r0 1 1)rinc ipio del 60 a. C. il tribuno Gaio Manilio fece la pro- 

r'di affidare a Pompeo anche le province di Bitinta e di Oilicia 
, 0 -nenn contro Mitridate e Tignine, conferendogli ampi poteri *). 

C , P o C on l’appoggio dei popolari, fra i quali il pretore Marco 
^Cicerone, passò anche questa volta superando la viva resi- 

T òlióarchi. Da Pompeo si attendeva la rapida e felice 

steuza degli g . e al Sll0 compito con 

conclusione di questa guci «, 8 trattative, ma Mi- 

p usa taav—• —^ si mise 
tridate respinse les er0 di ten ere impegnato Tigrane 

iu relazione coi Parti, l ^ loro stati assicurati, 

io compenso di vantaggi c ie ^ gran de flotta che all’uopo 

Dopo questo egli, con Inni *. Mitridate. Per via si in-, 
entrò nel Ponto, passo all’offensiva co^ ^ occasione tra 

contro nel paese dei Calati con J 1 ^ poml)eo abo lì le dispo- 
i duo uomini avvenne una complet. ^ pai . t0 dell’esercito 

sir.ioui (Iute (le L«cullo o tiesse ponto. Mitridate si teune 

di lui. Poi varcò i coi,lini del regno M ^ gu(Jrl ,. , na fu co- 
sulla difensiva e cercava di tinse „ MS0 da ultimo una ioite 

stretto a ritirarsi nella piccola ' veti riuforrti. lo strinse sempre 

posizione presso Dnsteira. Pompeo, A l re riuscì por veio 

pii. da vicino e no cominciò ^ 'To 

di ripiegare battendo in ritirato,, distrutto in un asral 

raggiunto cd li suo «creilo, a te „ sa ,vò con poc , a | 
notturno non lungi 6 J Ò , oioscurias nella Colclnde, e 

«spinto da Tigrane, egli si i |fu " 0 .) passò noi Bos o 

svernò. Di gai nCPanno seguente ,0 

vittoria di Pompeo ^ 

rau cani ente in guerra coi p,u 0 e fu riconosciuto < 

al vincitore. Egli « ebl,e 11 31 


con il litylene 

~ «• s» 

:: r.irx.no, ** - 

„), la citta «1.0 P«"|” 


I 
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Roma. I l’omani sveruarono (G6/G5 a. C.) nel nord dell’Armenia 
L’anno seguente (G5 a. C.) Pompeo soggiogò le popolazioni del Cau¬ 
caso che erano state alleate di Mitridate e di Tigrane, dapprima 
gli Ibcri-sul Kur col loro re Artoces; di qui discese nella Oolchide 
sulle ciii costeIjTTv'enne incontro la sua flotta; dopo si rivolse contro 
gli Albani del mar Caspio, i quali, guidati dal loro principe Oroizes 
avevano nell’inverno tentato di sorprendere le tuppè romane disperse 
nei loro quartieri d’Armenia. Infrattanto i legati di Pompeo opera- 
vano in parte a sostegno di Tigrane in Armenia ed in Mesopotamia 
ed in questa occasione avevano giti avuto uu primo urto coi Parti- 
ma Pompeo evitò che scoppiasse quivi la guerra; ai Parti, conforme¬ 
mente alle promesse loro antecedentemente fatte, furono concessi 
ampliamenti di territorio a spese di Tignane, ed in particolare di 
estendersi sino al confine dell’ Eufrate, ^el tempo stesso il regno 
avito di Mitridate, il Ponto, fu completamente soggiogato, in parte 
dopo gravi lotte o dopo una valorosa resistenza, e Pompeo in una 
ndnnan». tenuta a,l Amino nel 04 a. 0. lo cesso a provincia romana. 

Pompeo interruppe la sua opera in questi luoghi per occuparsi <li 
un nuovo acquisto, la Siria, ove avevano già prima fatto la loro 
apparizione , suo. legati, e dove ora era richiesta la sua presenza. 
Pompeo non r,conobbe come re ,li Siria Antioco Asiatico. Questo 

affa te 1 T™ '“° Sa,> " t0 farai ™ lere i'i alcun modo Cd era 

ton te n? T“ S " a C “ ,>itale AMiwhh ' 10 ftveva abban- 
o“n nefe Jte T™™* “ IWchin e rinacquero 

eNenicbe «a Jv ** ‘ Varii ^«lenti a danno delle città 

c pe e!ii Arabi N , :“ S ° VraStaVa a t,,tti >“»• l>ote„ Z u Arctas, prin- 
» pe degli A,ab, Nabatei; potente era inoltro il rera,o ramlaièo nel 
CUI possesso contendevano allora dal 07 n ,, , °‘ C0 ’ 1 el 

Alessandro Ginnneo, frcano ed V iste, , r ™ ,rate,U - ^ <U 

aveva temporanea,nenie preso il soma v™ r°' , ' * ArctaS 

Pompeo Marco Emilio «a™. • euto Ircano; ma il legato di 

« potere nelle mani di Ariste*,ite' '“ t0rveuut0 od avOT » ricondotto 

-2T,ig™eTl':„ Si 1 a ““ « « tutori, prima po, 

del popolo romano ed a Min cameraro questo paese per conto 

inverno del G4/63 a. Ó \mi C ° l> ° SI leco a< ^ Antiochia, ove passò 

cora più al sud, pacificò il * succ essiva primavera si avanzò an- 

" a8ti * A Damasco decise ITI t eHmÌUÒ l>arecchi tiranni e di- 

favore di Deano e contro ha 1 dne l,rÌQCi P> giudaici in 

V °" e coi 8 »»i Partigiani piegarsi ,°' E Sì ‘”'" e ««“ 

l legaie, al suo verdetto, P„,„pe„ marcii, 
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contro Gerusalemme. La città si arrese subito, ma il tempio, che era 
stato occupato dai partigiani di Aristobulo, non fu conquistato se 
non dopo lunga resistenza. La Giudea fu incorporata alla Siria; Ir¬ 
emo conservò la veste di sommo sacerdote e di capo degli Ebrei. 
Tutte le conquiste dei precedenti principi giudaici andarono perdute, 
principalmente le città elleniche circostanti, che avevano sofferto 
molto per gli assalti giudaici. Pompeo ne fece ricostruire parecchie 
conformemente al contegno da lui ovunque tenuto favorevole agli 
Elleni ‘). Contemporaneamente fu in parte fatta la guerra contro 
i Nabatei, in parte sperimentato il terreno dei negoziati, senza che 
peraltro si giungesse ad un vero e proprio assoggettamento di Aretas, 

cosa che presentava gravi difficoltà. 

Frattanto Pompeo, sin da quando si trovava iu via verso Geru¬ 
salemme, aveva ricevuto la notizia della morte di Mitridate. Questi 
nel 65 a. 0. da Dioscnrias era riuscito con le armi a passare ne 
Bosforo o vi aveva riassunto il governo; il figlio ribelle Macares u 
ucciso. Dal Bosforo egli tentò ancora una volta di venire a tratteti* 
coi Romani ed offri la propria sottomissione; ma siccome l 
reclamava che venisse personalmente a tàr atto d, sottomissmne e 
ruppe le trattative. Mise in piedi ancora un 

ma a poco a poco la sua potenza si andò sempre pia d. £ 

flotta di Pompeo intercettò il commercio bosforano 
gravemente onerati dalle spese degli armamenti fa .dal e, di- 
nero infidi; le stesse persone che lo "vano piu da -um1^ 
dettero la speranza. Prima a defezionare u . ^ Mifcl . i(ìat e 

cui seguirono Tcudosia, Ohersoneso ed. ed insieme con 

concepì il disegno di passare fin se( r a i r lo. A Panticapea, 

loro invadere l’Italia; mfÈ Teserei o ri ^ * fio . lio Farnace; le 
residenza di Mitridate, insorse contro (l re f,“Sòstréfto'anlarsi 
truppe passarono a quest’ultimo ed i xe 0 coi Romani, 
la morte. Farnace lece ini mediatameli e ^ ^ ^ ritornò dalla Siria 

Pompeo, mentre correva ancoia 1 .j r i or dinamento di quei 
nell’Asia anteriore, dove sverno e avversar i. il regno avito di 
paesi, premiò i suoi amici e P iml * ^ veune insieme con la 

Mitridate, ad eccezione delle parti oi ’ Ponto . Farnace 

Bitinta «etto » provincia romana sotto 

- r- iinno fa cominciare (la Pompeo 

>) Un. «mi. di «il» »"'■« ,1 “ ”” ,„cól» n.ll'»P"“ in " , ' ri "" i i " 
(«3 .. 0.) una nuova », eh. » <« Wl.. 189’. ft- 64 } 

KuBITSCnBK, li E, I, 1| 
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dovè contentarsi del solo Bosforo. Ariobarzane di Cappadocia ottenne 
alcuni aumenti territoriali, la Paflagonia fu ricostituita, i Galati, 
cbe avevano prestalo utili servigi ai .Romani, furono suddivisi in tre 
principati. L’Armenia rimase a Tigrane, ma ne vennero staccati pa¬ 
recchi piccoli principati. Ad Oriente del Ponto (ad es. nella Colchide) 
e uella Cilicia selvaggia continuarono del pari a sussistere alcuni 
territorii subordinati a taluni dinasti. La piccola Armenia e le re¬ 
gioni litoranee confinanti furono concesse al principe galato Dejorato, 
un fautore particolarmente benemerito di Pompeo '). Meritano di 
esser rilevate le numerose fondazioni di città compiute da Pompeo 
nel Ponto; egli con ciò proseguiva un’opera già iniziata da Mitridate. 
In generale egli dispose con libertà illimitata dei territorii ove era 
passato, e nel 62 a. 0., dopo d’aver tutto riordinato,, si mise in via 
di ritorno verso l’Italia, procedendo lentamente 8 ) e vedendosi per 
la strada ovunque accolto con sommi onori 3 ). , ‘ 

Bibliografia: V. le opere citate alla fine del $ 34- (png. 2S1). 

37. Lotte intestine. La congiura di Catilina. — I mirabili 
successi di Pompeo erano stati ottenuti in virtù dell’alleanza ch’egli 
aveva stretta col partito popolare; in compenso di quest’appoggio 
erano state abolite nel 70 a. 0; le restrizioni apportate da Sulla 
al potere dei tribuni, e la funzione giudiziaria era stata sottoatta 
all esclusivo dominio del senato. Ma negli anni successivi noi ve¬ 
latilo i democratici imbaldanziti adoprarsi con successo a restringere 
ancora di più il poteie del senato, ad abolire le statuizioni di Sulla, 
ed a chiamare a render ragione del loro operato i principali stru¬ 
menti delle violenze rolline <). Fra i propugnatori di queste tendenze 

* C “! ,a ^ e et enei £ ico era Gaio Giulio Cesare, di stirpe patrizia, 

* di Cinna, e nel tempo stesso affine di Mario, la cui moglie 

mnaèJiUchl'i Talat^pàg^’’ XXXVIII > 567 0 8 e S- StXhkmk, Gesoh. 

il tributo di alti onwi^/G, Xn'TVin" Ì!! U1 ) ert!Ì > atto pel ^ale si ebbe 

sommo favore di Ponine j ' ’ 6 80g- 202 ‘ ic °f aue di Mitileue fu in 

Rodi egli vSt- PolC A"', 1 - ?. to ^-ano più da vicino. A 

t»rco, Pomp., 42. Dito man'n, IV^iTS 6 ” 8 ^ V1Slt “ ta 0 prein ^ ta dtt Pompeo. Pln- 

Inoltre v. Diodoro,"fr. XL 1 ^ et,lpo11 111 JoUì «• »f hell. staci., XXVII (1907), 04. 

lo « liore di mozzo Ilo, minali GaÌ ° C ° rnelio > cll ° 67 a. C. volle 

pa 8- 5 6 (50 Scholl). g0VerU ° 6enafcoria lo; v. Ascouio, in Cornei, 
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Giulia era zia di Cesare; un inariano predestinato dunque già pel 
fitto della sua origine. Nato nell’anno 100 a. C. *) nel mese quintile, 

.oli si era tenuto in disparte dalla politica durante la vita di Sulla 
ed aveva servito negli eserciti *). Dopo la morte di Sulla tornò a 
Roma e si distinse subito per l’eloquenza ed il calore con cui per- 
Y a i c uni snllani. Dopo il ritorno di Pompeo dalla Spagna egli si 
ut-gregò al partito dei fautori di lui. Fu questore (nel 69 o 6S a, C.) 
nella Spagna ulteriore. Notevole fu poi la sua edilità (65 a. 0.), du. 
nute la quale ricollocò in Campidoglio i trofei di Mario e imprese 
, r i 1)t istinare nei loro diritti politici i discendenti dei proscritti di 
Sulla Diede i giuochi con inaudita magnificenza. Egli godeva del- 
l’amicizia di Crasso, che ora spesso in dissidio coi capi degli otti¬ 
ci 3 ) 6 si teneva in buone relazioni coi popolari per agevolare le 
proprie mire ambiziose. Peraltro non soltanto dal partito popolare 
,n anche da quello sudano sortirono elementi torbidi, malcontenti 
nobili decaduti ed indebitati, ovvero el,e n, occasione 

della censura dell’anno 70 a. C. orano 

delusi nelle loro nuovamente ’ alle magi- 

si sforzavano con tutti 1 me/.. .. . gg a q # 

strature '). Di questo genere eiauo 1 ^uso _ ^ 1)rima di adire 

Publio Autronio Peto e Publio Con ^ ^ 1)er(letter0 ; a carica ; 

la magistratura furono com1a “"^ Ed allora fa architettato 

in loro sostituzione vcnueio e e di ucc idere i consoli 

il piano (fine del 06 e j condannati. Se ne assunsero 

nuovi eletti e di rimetteie « anch’essi speravano a 

l’esecuzione due uomini temerarn, i q < 

_ . . staatsr. 1, 551, nota 1, 

i) Il Momms.cn-, llom- Gcsch W, lo 0 ne j’ l0 2 a. C.; di mod ® ® ho “ 

colloca, a causa dello leggi annali, la g ^ cfr . Nir e B nDEY, Abhandl. 

tempo del suo consolato egli n ' r0 > ° . e S egg. , oì 

de,- fc. sìichs. Gcsollsoh. da- W"-’ 5 (l88 ®^ u colna „do di Mhmcio lermo, 1 
Partecipò all’assedio di Mitilone sotto ,1 

.«,1 sotto Scrvillo l'Io»urivo. V. <#|o, ««» »*» 

», Noi 65 it. 0. Ore» fu „,„ M .1„. i »"»”>„ 

niulnv d'accordo con Ini, tnri o 0 ,/nM. /• l'5» toto S -1 " p ' ^ ck 

Por quel =1.0 - r » <* * 

sog.; li. v. SriiRN, ./tallii»» XXXII, 554 e sogg-, taroo e Cassio 

Dorpat 1883; E. ’ Oltre Sallustio (©•**» ^ om!ottii come 

co,i juration de Catti imi, ^ ìir1 ^ «ntilinario di Cicerone narrazione 

».- ài 

l-nre Ascouio a proposito^ r0 d al lato ^ es Errone «me»te egli fu ce¬ 
di Sallustio lascia molto a « an03 tato molto coso, 

egli ha intenzionalmente q pVO pria oougiur a 1 a ' 

ininoiaro già uol 64 a- ^ a 
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questo modo di conquistarsi cariche e potenza, Gneo Caipurnio Pison 
e Lucio Sergio Oatilina. Il secondo, un patrizio, si era reso mala * 
mente famoso coinè uno dei più attivi strumenti delle proscrizioni 
stillane. Egli si era inoltre presentato invano candidato al consolato 
per l’anno 65 a. C. e continuò anche negli anni successivi n tentar 
di raggiungere quella carica. Se non che il progettato attentato 
contro i consoli trapelò in pubblico o non giunse ad esecuzione. Si 
disse che i veri e propri! capi di questo complotto fossero Grasso e 
Cesare che tendevano a creare un potere che controbilanciasse la 
potenza di Pompeo, temuto da Crasso. Pisone fu mandato con un 
incarico nella Spagna, dove poco dopo fu assassinato, ad istigazione 
s. suppose di Pompeo. Oatilina si presentò con pertinacia come 
a. piraute al consolato, spalleggiato da Cesare e da Grasso. I suoi 
prnm tentativi fallirono, poiché fu sottoposto a giudizio pel suo 

P " " SS0 ' t0 ° “ «.-«Maio por 

p "' S,e “ ,e oon un altro della su» stessa gela, Gaio 
r, ; S° " 0n Ve "" e el “ tto ’ CS8 ”"' 10 stato sconfìtto ,1» „„ 

“1 ° Ìeer ° ne ' ° qnale risi " tò «I.HW 

" SV' ° ,a ,,at0 a<l Arpl». noi 106 a. 0. 

fece ®*" non OTa *»«Wn«t. alla .nilisia; 

dual rivale ,11 dWrin “ 

gran lunga Gonersut •’ 1 ® 10 ben l )l ‘ esto sorpassò di 

Vwùìà * "*** ‘ P 

edile, nel 66 a. C. ‘ pretore"’ d in Sicilia > nfil 09 a - 0. 

partito popolare; ancora vivo Sull. 'j 1 " 10 ' 1 ' 10 se S u ' l’indirizzo del 
floscio (SO a C) e nìn * t ° ^ ln,ostl 'è difendendo Sesto 

ione della sieS ^ “ 0 ~ # Sai » ^erre, 1, pretore „re- 
tridatica fosse affidata a p n P ! Ue ,)ei0r ® l )ei ‘chè la guerra mi¬ 
nato pel 63 a. C. e ‘ b .nlhù Z' Preaent6 1,oi ca ndidato al con¬ 
dei partito oligarchico, che a nTnn Clet< ° C ° U Pai)1,0gs ' i0 

Oatilina a capo dello Stato. Questo fu il V ° 116 Ia80Ìar pervenire 
Vlta m cui avvenne il suo muto < .' nouiento critico della sua 
cioè d’ora in poi a militare nelle^fìl! ( 'i I,1 f ÌrÌZZ0 1)oHfcico; egli passò 

6la 1,riV0 tli ambizione, ma difettava df ‘ ° fct, !" ah '' 0ice,0ne u0 " 

— * energia e di risolutezza 

‘) Una notizia p er voro 

»"■ («• 76 d ‘“ .1. Cicerone. 

" Del 1,1 ««H-. *“- tdeerone non era 

a,t S- Aseo^Vcfr 1 tle Si l ,reson tarono candidati al , 

- Clc -> ih toga candida, p.ag. 73 gcnOr r con Bolnto nncora tre 
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noncurante di iiguardi. Ira i due partiti iu lotta egli teune sempre 
un contegno incerto e non riuscì mai a raggiungere una posizione 
politica direttiva. Il suo vero inerito è inerito letterario. Egli seppe 
formarsi una profonda cultura letteraria e seppe imitare con assai 
maggior perfezione che non si fosse fatto prima la letteratura greca, 
dandole veste latina. Prima con le sue orazioni e poi con gli scritti 
retorici e filosofici, che sono per lo più riproduzioni di modelli greci, 
egli ha esercitato sui contemporanei e sui posteri una smisurata in¬ 
fluenza, che fece dimenticare i suoi difetti politici e gli acquistò la 
riverenza dei contemporanei e delle generazioni avvenire. A lui la 
letteratura romana, e sopratutto la prosa, deve i caratteri dell 7 in¬ 
dipendenza e della dignità; egli ne fu maestro da tutti riconosciuto. 

il consolato di Cicerone (63 a. 0.) è notevole per le ardenti lotte 
politiche '). LI ritorno imminente di Pompeo, cui si rivolgeva la 
generale aspettazione, cominciò sin d’ora a produrre i suoi effetti. 
A principio dell’anno il tribuno Quinto Servilio Rullo propose una 
legge agraria. Una commissione di dieci membri da eleggersi per la 
durata di 5 anni doveva essere autorizzata ad alienare tutto Vagar 
publicus o gli altri beni in Italia e fuori d’Italia, e col ricavo a 


provvedere di terre i poveri. Verosimilmente la legge mirava sopra¬ 
tutto a soddisfare i veterani di Pompeo e venne appoggiata da 
Cesare e da altri popolari. Però essa fu vivamente combattuta da 
Cicerone e la si lasciò cadere 5 ). I popolari invece trionfarono in 
un’altra questione: era morto il pontife.v maxiinus, ed in questa 
casione su proposta del tribuno Tito Labieno si ottenne eie osse 
rimessa in vigore la nomina del pontefice per elezione comiziale a 
senso della lex Domitia (sopra pag. 250) abolita da Sulla. 1 
tarono dopo ciò candidati al ,.o,.Meato Quinto latta»» UMo c 
«osavo; la gara fu viva e la vittoria rimase »' 

l'arte di questo anuo fu occupata f“ lle 6 ‘ p^Boandidatò 

adoperando tutti i mezzi lecit. ed .ileo, q t J ^ ( ^ . 
al consoluto per l’anno eegyntei ^ oioeroBe e gli ottimati 
scoi aderenti di ogni parte d Italia. 


' . , lfi orazioni consolari di Cicerone, da lui 

Le varie lotte si rispecchiano ue 

rate nella lettera ad Alile., H, h 3 - Q (iue3ta leggo abbiamo tuttora 

Delle orazioni pronunziato da icer . mandare a vuoto l’accusa 

de lege agraria. Agli ottimati iiusc) jg a birio olio era incolpato di essere 

inata da Cosare contro il cavaliere al avv6U uta nel 100 a. C. (sopra, 
subile della morte del tribuno slia orazione j irò Sabino 

51). In questa occasiono Cicerone pi 
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10 combatterono con successo, e nelle elezioni, die avvennero all’incirca 
nel luglio * 1 * ), egli subì una nuova sconfitta. A questo punto Catilina 
si decise di tentare la via della violenza e ordì una congiura con 
un gran numero di altri malintenzionati al par di lui, appartenenti 
a varii ordini della cittadinanza, fra i quali i più importanti erano 

11 pretore Publio Cornelio Lentulo Sara e Gaio Cornelio Cetogo *). 
Egli poteva contare su aderenti in varie parti d’Italia fra i coloni 
sullani malcontenti, e sopratutto in Etruria, dove Gaio Manlio a 
Fiesole agiva a favore della sua causa. Tutti speravano di ottenere 
da Catilina cariche, provincie e terre e di potersi così liberare dai 
debiti 3 * ). Dopo aver fatto e abbandonato varii altri progetti, i con¬ 
giurati stabilirono il piano di appiccare il fuoco a Roma, uccidere i 
consoli ed i principali loro avversari e di conquistare il potere con 
l’aiuto di un esercito che Catilina avrebbe raccolto in Italia. Si spe¬ 
rava a tal uopo di ricevere aiuti dalle provincie. L’esercito di Catilina 
doveva operare contemporaueauiente all’ insurrezione clic sarebbe 
scoppiata iu Roma. So non che queste intenzioni non rimasero celate 
e il senato potè prendere le sue misure preventive. TI console An¬ 
tonio si lasciò indurre a staccarsi da Catilina, quando Cicerone gli 
cedette la sua provincia, il lucroso governo della Macedonia *). Ed 
allorché alla fine di ottobre cominciarono le sedizioni in Etruria, nel 
Piceno ed iu altie parti d’Italia, il senato conferì ai consoli i pieni 
poteri per provvedere al ristabilimento dell’ordine; furono mandate 
truppe nei luoghi minacciati. Nella notte dall’ 8 al 0 novembre Ca- 


8 tJln ,0 r: Ì0ne 8eg f ft da m0lU ’ ° prima ancl,c da che le elezioni siano 
dei coZZZ S !"° 0tt0bre ’ - 0D ^ !,ni " ,i88ibil «- Si ebbe bensì una proroga 
giorni 1C0Iolle > l 110 Alni-., ol), ma non può essersi trattato elio di alcuni 

anoolfatf r Z- Ìn r SallU8tÌ0 ’ CaliL ' 17 - 01tro *“*>«> buòno sospettati di aver 

u ia rlnLto ' ® ClaSS0; U,R 86,nbra 0,16 in «Mesto caso si tratti di 

una imputazione mancante di prove. 

nel sen^odUT, ™ C °" 8, *** to C0,1 .‘ 6 !1 pagatore di una riforma sociale 
1 etani ma per oinnt 6rmlne ' P ° Ven (ege,,le *) suoi aderenti non sono dei pro- 
periori’ della ponT “ , 8 ° n ° ' na9Sft ge,,te appartenente allo classi su¬ 
di deb t È CatiHna e"’ P ° rdUt0 U SU ° P^-nonio ovvero era carica 

i benefici E^i nZ,77 * “f C ° n l0r ° al « di goderne in comune 

Cicerone \ C a°til. Z 17 T T ° g0Ì8tÌCÌ - La «g»™ ™ tratteggia 

rispecchi il ver< ! t R ° ’ ° V ° SÌ l ,resci nda dalle esagerazioni, sembra 

riaunziò anche a questa pZTnoia nt ° U1 °’ C ' U SpettaVa la Gallia cisalpina, ma poi 
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tilinA abbandonò Roma '), ed assunse strada facendo le insegne con¬ 
solari e si recò a Fiesole; dopo ciò egli fu messo al bando e la 
tftiorrft contro di lui venne affidata a Gaio Antonio. I suoi fautori 
erano rimasti a Roma e decisero dopo lunga esitazione di tentare il 
colpò il giorno dei saturnali (17 dicembre); Ma anclie questo pro¬ 
posito fu svelato; i congiurati si erano confidati con una missione 
di Allobrogi che si trovava in Roma, per cercare di ottenere col 
suo mezzo l’aiuto di cavalieri gallici ; e furono gli Allobrogi a met¬ 
tere al corrente Cicerone. I catilinari vennero arrestati, ed il 5 de- 
ccmbre il senato decise della loro sorte in una seduta molto agitata. 

La prima proposta fu per la pena di morte; al contrario Cesare 
propugnò non senza successo una sentenza più mite, quando contro 
di lui prese la parola Marco Porcio Catone, un uomo il quale, non¬ 
ostante la sua età relativamente giovane (era nato nel 96 a. C.), si 
eia acquistata per la sua incrollabile rettitudine, pel suo spinto d, 
giustizia e per la sua scrupolosa coscienza, un’alta autorità nel partito 
degli ottimati, ed il rispetto anche da parte dei suoi nemici; 1 umco 
quasi ,lei suoi contea, pomnei che ubbia saputo co,.servassi una (ama 
immacolata e le mani pure. Egli perorò per la prima proposta e le 
ottenere la vittoria. I condannati vennero .mmed.atan.en o gms ij|. 
Frattanto Caldina aveva messo assieme un 

r 77 Vt T 

riore. Ma gli fu sbai rata ia > . ujise 

presso Pistoia con Antonio die /m-indnio del 62 a. C.). 

ucciso con la massima parto “ nquisizi< ^l criminali, allo 

I suoi aderenti vennero pei * Ue jn ocea sioni analoghe, 

stesso modo die era avvenuto « p au torità del senato e 

L’epilogo avuto dalla cougima ®°" u partito popolare. H 

degli ottimati; Cicerone si a ìeuo viyame nte attaccato di il- 

suo procedere contro i cati inani ^ carica fu minacciato di 

legalità ed egli stesso appena Nepot6j un partigiano 

pubblica accusa dal tribuno d l . n p oin peo il consolato e 

di Pompeo. Costui propose ora ( 1 * ‘ dft 0 atilina; ma la sua 

l’incarico di soffocare i torbidi J] vi conflitti ad opera degli otti- 
proposta venne fatta cat ere 0e sare, a quel tempo ( - »• 

muti capitanati da Catone. 

-- . quinaria di Cicerone, pronun- 

. , n „ a fu proceduta dalla pw ra « - informava il senato 

> , La 8,ia part ° n ia e J il console, premuto donare Roma era già 

mata V8 novembre; in e one di CatiHna di 

dello stato delle cose. Mn 
prima fermata. 


! 
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pretore, fu costretto a frenare il suo zelo demagogico. Scaduta la 
sua pretura, egli si recò nella provincia die gli era stata assegnata 
la Spagna ulteriore. 

L'arrivo di Pompeo era guardato con apprensione *), poiché molti 
si attendevano di trovare in lui un nuovo Sulla. Egli partì dall’Asia 
nell'estate del 62 a. 0. ed arrivò alla fine dell’anno stesso a Brindisi 
ove contro ogni aspettazione congedò il suo esercito. Nel gennaio 
del 61 a. 0. giunse dinanzi a Roma ? ), e celebrò il 28 e 2!) settembre di 
quest'anno uno splendido trionfo che gli fu accordato senza esitare. 
Ma assai più importava a Pompeo che venissero soddisfatte altre sue 
richieste, cioè la concessione di terre ai suoi veterani ed il ricono¬ 


scimento da parte del senato delle disposizioni da lui prese in Asia. 
Su ambedue questi punti egli incontrò viva resistenza negli ottimati 
che non si fidavano di lui a causa della sua lega coi popolari ; Lucio 
Lucullo reclamò che fossero tenute in conto anche le disposizioni 
sue che Pompeo aveva spesso annullate. Pompeo non riuscì in senato 
ad ottenere quanto voleva, Neppure la legge agraria, presentata 
nel GO a. 0. d'incarico di Pompeo dal tribuno Lucio Flavio, e che 
era una ripetizione in forma più moderata della lex Servilia del 
03 a U. ), riuscì a passare nonostante l'appoggio datole dal partito 
popo are. Il partito del senato si era conquistato il favore popolare 
con una legge frumentaria-proposta da Catone, e si oppose quindi 
con successo. Dopo tempestosi dibattiti Pompeo lasciò cadere la pro- 
. potentissimo Classo era da tempo suo personale nemico, 
Catone respinse le sue esibizioni. Cicerone si era da lui alienato, ed 

Ite , n-r° n va <lella Sua subì molto ed incou- 

uimitazioni. Verso quest’epoca (a un di presso nel giugno 60 a C.) 

T? coi L " sit!,,,i e 00ì 0n,leti -1-'»™ »s'i 

-«ve E d!i T v ( T' e “ ere "‘ i6 Vm ° la provìucia lavandola dal 
di 2 Mere n i? , e,n afffltta 6(1 “™to occasione 

pacare i suo! f" 0 n 1,atrimo " i » lavato messo rovinato e di 

concesso il irionfo' °" 1 ', B ® 1 aS|lett0 della cittft che gii fosso 

soS ;, 50 a e.' "’° StoS ° Sì I>leSC “ t6 * a»,,- 


*) Cr:lSK0 fe oe preparativi di 
) Cicerone, ad Alt.. I, 12 e 
lettere di Cicerone. 


fuga. Plutarco, 
seg. All’iucirca 


3 1 

*) 


Cicerone, ad Alt., I > i 9) 4 
Siietonio, Jul., i 8 . 51. Ricreo, Cae*., 


12. 


l'omp., 42. 
a questa 


data 


cominciano 


lo 
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Il suo ritorno cadde in un momento cbe non poteva essergli più 
propizio; tutte lo circostanze concorrevano ad avvantaggiarlo. Pompeo 
comprese di dover ricorrere al suo aiuto, e si mise tosto d'accordo 
con lui, pattuendo reciproco appoggio. Siccome il senato non dispensò 
in tempo utile Cesare dall’obbligo legalo di presentar personalmente 
la candidatura al consolato, egli rinunziò al trionfo per evitare di 
non giungere più a tempo. La sua candidatura fu sostenuta da 
Pompeo, ed avendo anche Crasso cooperato in suo favore, egli venne 
eletto. I suoi avversari?} i partigiani del senato, riuscirono, impie¬ 
gando tutte le loro forze, a far eleggere accanto a lui Marco Cal- 
purnio Bibulo. Inoltre Cesare riuscì a riconcimare Pompeo e Crasso, 
e i tre uomini strinsero fra di loro una lega, da principio segreta, 
rafforzata da solenne promessa; essi si impegnavano di sostenersi .vi¬ 
cendevolmente e di nou permettere che avvenisse cosa alcuna che 
non fosse accetta ad uno di loro; è questo il cosi detto primo 
triumvirato, clic però fu una lega assolutamente privata, e niente 
altro elio una grande cteria ovvero coitio '). A buon diritto Catone 
la caratterizzò come l'inizio dell'agonia del reggimento libero. In essa 
la figura principale, il più potente, era Pompeo; Cesare non appa¬ 
riva accanto a lui che come l'ausiliario ed il socio di una peisona 
liti! superiore. H fino più immediato della lega, quello di realizzare 
i desiderii di Pompeo, fu raggiunto durante il consolato c 1 esaie 
(59 a, C.); in esso si rivelò che l'influenza unita dei tre ^miniera 
Più forte di quella .lei senato, tanto pii. ohe quest' .Utmo- * 
Iota alienato l’influentissimo ordine equestre, i ce o ‘ ; t 

U6 essi rifuggirono dalla, violenza per vincere al caso le resiste 

0StÌnate ' + ottenere la cooperazione del senato; 

Cesare dapprima tento di otte e propo86 a d essi l'una 

visto che non riusciva, si volse a di Pollll)eo e 

dopo l'altra due leggi agrarie a * sacrificato a vantaggio di 
della plebe povera; nella se ° om ‘ d - rigaardo anche Pagro Cam- 
persone bisognose specialmente e e leggi furono fatte 

pano cbe sino ad ora era stato ìisparto ,« nteroess ioiie e l'opposi- 
possa re scusa osservare le forme legali, e Imtere 


Per la .torte di ...a <*. C,corono, < .tabll.ta por 1 np- 

I capitalisti avevano obi.sto «»» ° 4ll0M » di dato-, ">Pm» >» 

doli, imponi, antettehn, . « ..oato, »1 « o noi 60 a. 0. 

ida. I, q ,,i.ti.no fa rip.te“““ » da oon.ol. » «•> 

ò promise dL ottenere la r »“ 6 ' e 502 . 

la domanda. DruMAKN, IH. 

ese. Storia romana. — 20 - 
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zioue del console Bibulo e degli ottimati vennero superate con la 
violenza *). Da questo momento i triumviri dominarono in modo as¬ 
soluto; Bibulo durante la massima parte del suo consolato si tenne 
cliiuso in casa, molti autorevoli senatori si ritrassero del pari in di¬ 
sparte e abbandonarono a quelli libero il campo. Ed allora le dispo¬ 
sizioni prese da Pompeo in Asia furono tutte ratificate d’un sol 
colpo dal senato. I triumviri fecero passare tutto ciò che vollero. 
Altre leggi proposte allora da Cesare o da suoi amici riguardarono 
Pamministrazione della giustizia ; specialmente notevole è una nuova 
lese de rcpetundis (lev Julia), in cui fra altro vennero tassativamente 
delimitate le competenze dei governatori provinciali. Va ricordato 
pure ebe a quel tempo Cesare ordinò la redazione e pubblicazione 
degli acta senatus et popnli Romani, una specie di giornale ufficiale. 
In fine su proposta di Publio Yatinio venne dal popolo affidata a 
Cesaie come provincia la Gallia Cisalpina e Plllirico con tre legioni 
per la durata di cinque anni; il senato poi vi aggiunse la Gallia 
transalpina con una legione. Il consolato dell’anno successivo toccò 
a due amici dei triumviri, ad Aulo Gabinio ed a Lucio Calpurnio 
Pisone. Per consolidare ancor più l’unione, Pompeo sposò in questo 

tempo Giulia, figlia di Cesare, mentre Cesare sposava Calpurnia, la 
figlia di Pisone. 

Scaduto Panno del suo consolato, Cesare non si recò subito nella 
sua piovincia, ma si trattenne (al principio del 5S a. C.) ancora per 
un certo tempo nelle vicinanze di Roma per prestare man forte nelle 
manovre politiche da compiersi più immediatamente. Si trattava di 
allontanare gli avversari! più importanti, specialmente Catone e Ci¬ 
cerone Catone era un nemico pericoloso ; ed anche Cicerone era un 
v 7 tri univi ii, egli li .aveva irritati con la sua lingua ta- 

gbente ) ed aveva rifiutato di partecipare in qualsiasi modo alla 
o politica. I triumviri si servirono delPaiuto di Publio Clodio, 
abile e violento demagogo. Costui era nemico acerrimo di Cicerone 3 ); 


Att., 11^16° la f ' ne dl aPrile 10 <lnC legSÌ deVOno S iil eseguirsi. Cicerone, ad 

strato alTZ GaÌ ° f nt °? ì0 ’ <1Ìf68 ° da Cicorone - Antonio aveva ammiui- 

e dei C da i Su fnT f m ? tn " ÌA * 8C0Dfitta * opera dei Bastami 
si T „ Eg f condannato ed andò in esilio 

TnTr “ ! "'" clpìo °- ci °*° - •**> 

... 1" ““‘P” 8 “ ”» “>1? d.»„„. cerone, por ■» 

28 o seg. ’ < ‘" P “ St0 “»*"> « >«1 «omo testimonio. PI,.torco, Ciò., 
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10C0 prima (nel 59 a. C.) gli era riuscito di effettuare con l’aiuto 
di Pompeo e di Cesare il suo passaggio dal patriziato alla plebe 
c l, e o-id da qualche tempo andava sollecitando; in seguito fu eletto 
tribuno. Egli si mise all’opera, e cominciò col presentare prima 
alcune rogazioni popolari non tendenzione per poi passare a muover 
o-uerra a Cicerone. A tale uopo propose che fosso bandito chiunque 
avesse latto giustiziare senza giudizio preventivo un cittadino romano. 
Era chiaro che la rogazione mirava a colpire il supplizio dei partigiani 
di Catilina, e quindi Cicerone; questi che da principio, sperando sul- 
l’ainto di Pompeo, aveva tentato di opporre resistenza, fu costretto 
iu se-.ito a cedere il campo ed andarsene fuori patria. Dopo la sua 
imrtenza fu messo al bando, il suo patrimonio venne confiscato ; egli 
si recò a Tossalonica nella Macedonia, ove rimase sopportando con 
gran pena l’esilio. Catone fu invece allontanato in forma onorev^ 

»T,r,r=: « -sbs i-."-, 

mato del pari Tolemeo, ebbe Cipro. affermato e creduto 

ambedue i re veuno iml>u ^ o e ‘ 1 . e leglttta „, avesse in un testa- 
che Tolemeo Alessandro, 1 ult,m ° Verosìmilmente il testamento 

mento istituito erede il popò or K ' ouialli era ormai destata e la 
era apocrifo, ma la cn l n(1 £\ popolare si assunse il còmpito di 
ricca eredità allettava; i 1 ‘ ell > pUtto. Bel G5 a. 0. Grasso e Ce- 
promuovero l’incameramento elea ottimati opposero 

lare si adoperarono in questo senso 0 ° gn i sforzo per otte- 
resistenza. Da parte «uà Tolemeo Aulete & ^ era 

nere il suo riconoscimento da P Tolemeo non risparmiò denaro 
in discussione fin dall’anno <0 ». <-»■. izioue eterno del 

e fatica a tale scopo, tanto inò * £ ^ ere il suo scopo sol- 

regno non era affatto sicura EgU PO^ causa Pompeo. Fu fatta 
tanto quando ebbe guadagnato di ^ ricon osciuto ro 

una specie di compromesso, 0 |ro doveva andare ai Bo- 

d’Egitto dal senato, ma m comi sot to il consolato di Ce- 

mani. Il riconoscimento di Aulete 


- ™ rrisloire des Lagides, II,'122 

A efr BOUCHÉ-LKCI.KK Q, 
q p or quel elio sogno c 
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sare *), l’annessione di Cipro nell’anno seguente (5$ a. C.) su proposta 
eli Clodio, e Catone fu dopo ciò incaricato di raccogliere l’eredità è 
di riordinare alcune altre cose in Oriente. Il re di Cipro, quando 
seppe (lell’avvicinarsi di Catone, che peraltro giungeva senza forze 
militari, rinunziò ad ogni resistenza e si tolse la vita. I suoi beni 
.furono incamerati, Cipro fu fatta provincia romana c aggregata alla 
Cilieia. Rei 56 a. C. Catone tornò a Roma, ove trovò che la situa¬ 
zione si era nel frattempo profondamente cambiata. Sin dal 5S a c' 
Clodio era venuto a rottura con Pompeo per avere attentato* alle 
disposizioni da quest’ultimo emanate in Oriente; e ciò produsse un 
ravvicinamento di Pompeo agli ottimati e rese possibile il ritorno 
di Cicerone, a favore del quale si adoperò con calore il tribuno Tito 
Anmo Milone. L’opposizione che a ciò fece Clodio fu vinta, ed il 
settembre 5 7 a. U. Cicerone tornò a Roma 8 ). Pompeo aveva bi- 
gno dell aiuto di Cicerone e degli ottimati per potersi accaparrare 

"rani'per kT”. f I '7' l,inario - •* *»•» dell'npprowigioi.amento di 

Llfdi LT C S1 ’ eSS ° subìva " e «« '««S'i- Con la coope- 
.a .oae d. Cicerone questo incarico gli fn ora conferito per la L 

Srt-T M llominio ">««“•»: ri- 

etesso i triuinr ' ^ ' tób ° m0lt ‘' c 1>oteri Pt'ooonsolari. Noi tempo 
sco >pi, i n E J 1 «P'rnvano a coinporro a loro modo i disordini 

prieTdèl -eS L aU “ m,0 “° (li °‘P», <="« era considerata prò- 

fu alt bù ta ,a ; , ? t0 s " e « ao “ Alessandria. Ne 

d r en e U * T °" im ' !0 A " Iete ’ '» si «•»» «d an- 

riMo a ^ * P °“° S " a fig " a < 68 “• 0 ->- Toiemeo cerei, 

mentre da II Io, „ T’ ° ' I '’ esti Si interess& alla «« «■>«, 

Alossand,lai andarono a Soma porsi 

non riuso! a compiere lalt'aldH' 0 amb “ s f ria ’ lil 'male peraltro 
tezione di Pomneo pri •' ■ ‘ 10Ue ’ 1>erclj ^ Totemeo, con la prò» 

Sii ambaluIrilreTZl 0 ZZ "T>- ,B 

non potò pel momento •. \ L . (a a Sua - Ciononostante Pompeo 

responso dell’oracolo sibili- CU<3 f nmettere Sul tr °no il re, poiché un 
nemici di Pompeo a ^sibiUmo, che venne efficacemente sfruttato dai 

ora rinunziare alla qùistione L. SeUS ° contrano ; si dovè quindi per 

n: 4 z::::zz 

ma ° u k~rim a ;„ rii ii 

*> Cic ., A adj t * 1 iy Pe , Sn - a 1>agare U “ a gros9!l somma, 

** x y t 9. 
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uiersa nei conflitti personali; Cicerone lottava contro Clodio, Olodio 
contro Pompeo, contro Cicerone e Milone, ed anche contro Catone 
di cui volle attaccare la gestione nell’isola di Cipro. A favore di 
Clodio intervenne poi Cesare, il quale frattanto aveva ottenuto grandi 
successi nelle Gallie ed aveva assai sensibilmente aumentata la pro¬ 
pria influenza. Egli si tirò addosso tutta l’inimicizia degli ottimati, 
che per la vittoria riportata nella quistione egiziana, avevano, sotto 
la guida di Catone, acquistata assai maggior fidanza di sè. 

38. Cesare nelle Gallie dal 58 al 56 a. C. J ). — Dopo la con¬ 
quista della provincia uarbonese e dopo le guerre cimbriclie l’in¬ 
fluenza romana era penetrata anche nella Gallia autonoma, nella quale 
i Romani avevano stretto amicizia con parecchie nazioni. La Gallia 
era un paese vasto, fertile ed assai popolato. Le numerose stirpi ivi 


1) La storia della sottomissione della Gali» ad opera di Cesato s basa so 
sta alimento sui commentari! de belle Gallico delio stesso Cesare 
52/51 a. C. in sette libri, e completati più tardi da Aulo Inlo con 1 ottavo libro. 
L'onora di Cesare bandisce la gloria dello scrittore ed inoltre mira a gmst.ficare 
l f cinlla necessità. Essa contiene molte esagerazioni, 

le sue guerre come un portato doll: ; * composta con 3 oarsa diligenza; 

molto lacune, pecca spesso di siiporQoialitò e P #ne (Suetoni0i j M l., 

i suoi difetti furono rilevati già no .in io u • - . ^ esaa è j a n08 tra 

56). Porciò ossa va adoperata con occhio ori ico. fonto 808tan . 

fonte pii. importante, od in JJ^“i antiche, di cui abbiamo scarsi 

miniente ò la baso anche de • dovnta tt Plutarco, nei frammenti 

residui iu Strabono, nella biogr.i i . ri di Livio od anche in Cassio 

di Appiano, Celi., in Snetouio neg l opi ' iiber die gallische» Kriege 

Dione (cfr. J. Mklbkr, Die Bcichtc l893) . Queste fonti ulteriori 

Casari, Progr. del ginn. Massimiliano e 8embran0 risalire nella 

pLo.l.T.ggI.1» di T. R. Hol... 
sostanza ad Asiuio Poll.one. Cfr. i v „ ind izio troppo favorevole 

(v. appresso), pag. 173 o sogg. che l»®™ dime nticare ohe Cesare anche 

riguardo all’attendibilità di Cesaro. ità< Le opere principali più recenti 

nel suo bella»i civile ai discosta "P®“° Semmen uni Kriegfiihrung C. J alias 
Ralle guerre galliche sono: W. «usto > . 2 parti, 2.» ediz.; Na- 

C.4 Gothn 1853; A. v. G.L.n, G.»" »•«“*• J,. 4 >th, Gctohichto «r 

poi don III, Mistoire de Jules ■Cesai - * 0 • > lft guerra civile). Numerose son 
Feldziige C. Julius Casari , Vienna 0 • cfc j Tes ooonti annui di Hkllkk 

poi le letteratura riguardanti 9 u ’ 8t | onl P ^ 3U . 511, ed inoltre i Jaliresle- 
nol Pliilologus, 19, 165; 22, 99- >»■ ’ a ' Mwe ' aen , Indici poi voi. 1-40, pag 110 
ridite dc8 pliilol. Vercins Zeilsehr.f J g Una utilissima raccolta e 

e seg., voi. 41 (1887), 42 (1888 , U ^oimeS, ofGaul, 

rassegna della letteratura ò < a a • ouaB to occorro per un primo orieu a 

Londra 1899. Q«i P>* del ^ f 0 ™* auollo Desjardins, Géograph ie historìquc 
mento sullo questioni etnogiaflc ie. 1876-1893, voi. II. 

e, AMMk. * 0"'* *"*“• P ” 
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dimoranti venivano dagli antichi suddivise in varii gruppi *). a sud, 
tra la Garonna e i Pirenei, erano stanziati gli Aquitani die vivevano 
mescolati ad elementi iberici; le stirpi del centro, che giungevano a 
nord sino alla Sequana (Senna) c alla Mosella, ci sono designate 
come quelle che costituivano i Galli o Celti propriamente detti; la 
parte nordica, fra la Sequana ed il Reno era occupala dai Belgi, 
che erano i meno inciviliti fra tutti ed erano i più affini ai vicini 
Germani ed avevano difatti accolto anche molti elementi germanici. 
Gli abitanti delle regioni litoranee prospettanti la Brittannia venivano 
chiamati Aremorici, vale a dire abitanti della costa. I Galli erano 
bensì conscii da antico di appartenere alla stessa nazionalità, che 
si manifestava nella unicità della lingua e della religione, ma non 
avevano unità politica. Così Fiuterò popolo come le singole tribù, 
a causa delle fazioni formatesi, erano divisi in due campi av versa rii. 
A capo dell uu partito stavano gli Edili, che si chiamavano fratelli 
dei Romani ed erano i loro più antichi amici (pag. 23S); a capo del- 
l’altra parte si trovavano i Sequani, i vicini degli Edili o di questi 
nemici, che forse avevano preso il posto degli Avverai per lo in¬ 
nanzi dominanti 2 ). 


Terso quest’epoca era intervenuto in Gallisi un importante mu¬ 
tamento per l’arrivo di popolazioni germaniche di stirpe sveva. Al¬ 
lorquando gli Elvezì avevano abbandonato lo loro precedenti sedi 
fra il Meno e il Reno superiore od avevano occupato l’odierna Sviz- 


_ — aguuw e Si erano avanzate sul Reno 

superiore. Ed ora, chiamate in aiuto dai Sememi contro «,n TCd„,\ 





^ ^ oivuni. 

) Cicerone, ad Alt I, 19 , 2 . 20, 5. 
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bli«-ar S i a non chiedere aiuto ai Romani. Parecchi notabili Edui, 

° j quali Diviziaco (Diviciaco), abbandonarono il loro paese ed im¬ 
bottirono aiuto recandosi a Roma, ed il senato si interpose a favore 
\ o'ii Edili. Ario visto cessò dalle ostilità contro costoro ed in com- 
C tuso sotto il consolato di Cesare (59 a. 0.) fu riconosciuto cornerò 
amico ed alleato. A Roma importava ristabilire la paco nella Gallia 
autonoma, perchè contemporaneamente si presentava la minaccia 
ai a itri pericoli. Già prima (nel 01 a. O.) si erano sollevati noia 
provincia romana gli Allobrogi, ed erano stati nuovamente sotto- 
Iss da Gaio Pomptino; nell’anno stesso gli Elvem decisero di ab- 

il paese siuora oeoupato o (li conquistasi nuove sedi pi i 
baudonnie il 1»*° 1 c|l0 Slli „ 5c gli Elvtó ad cmi- 

—£• — - -v- «JZ7Z 

ciò un grave mutarne^P°«° d ° 1)0 

vicini d’una volta, ne scacciati dalle popolazioni geticlie 

11 <» »■ 0-. 8ra “ 8S “I,,: t^cL recò;,crasiota di tribù gema- 
collegato sotto Birebista, fo caduta dei Boj, e 

Siene’)- Anobe i Taurisci , saivo pccbi 

la potenza celtica umase scampare o trovò rifugio presso 

residui. Una parte dei Eoj ui « . bbia dato l’impulso alla 

gli Elvcsii, e imb " e ; „tasnsntea serie apprcnmoni >). 

nuova migrazione degli E \ez ga (li torbidi scoppiati in 

Il movimento fu dapprima 11 au a ^ ^ Elvezì si posero 

seno alla stossa popolazione, ma.ne*— * 0egar6 Poccasione 
in moto insieme coi Boj. La l01 ‘° l “ r(libaine nte in G-allia o di avviarsi 
di intervenire energicamente oc < ‘ autonomi, impresa 

così a compiere la sottomissione di tut A storia universale e che 

questa che occupa un posto mv * ^ nell’Europa settentno- 

por la prima volta portò la s.gn a tale intervento, poiché 
naie. Cesare poteva rito?» di proteggere g ì al- 

il senato gli aveva caldamen * . offrì u modo di esplicar 

leati di Roma. E nel tempo ^e, 6 tli acquistarsi gloria, 

lo sue non comuni qualità militar. P 

-- • avvero che siano stati 

• fnsuero sospinti dai Germani, ^ e9a i mira- 

i) Si suppone ^ e es9 ‘ Sec ondo Cesare, b. dolla G a- 

chiamati in aiuto contro Arm^ ^ Sftntoni (a nord dello 

vano ad impadronirsi de er ^ ^ accrescere la po- 

tenza gotica. Cfr. I 0 inio 0SS ® rV 
3 ) Cicerone, ad AH., L 19 ' 
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ricchezza cd una i)otenza tale che lo elevò al di sopra di tutti i suoi 
competitori. 

Allorché gli Blvezi si misero in movimento '), Cesare si affrettò 
a recarsi da Roma ai confini settentrionali della sua provincia rac¬ 
colse le sue truppe e levò nel tempo stesso due nuove legioni nel- 
P Italia superiore; a questo modo sbarrò agli Elvezì la via attraverso 
la provincia, e quando costoro presero un’altra strada attraverso il 
paese dei Sequaui e degli Edui, egli oltrepassò con un esercito au¬ 
mentato di nuove forze i confini della sua provincia, c li seguì 
Era gli Edui pose il governo nelle mani dogli amici di Roma, restituì 
in patria Diviziaco e ricevè numerose truppe ausiliario galliche. 11 
suo legato Tito Labieno riuscì a raggiungere al passaggio dclFAraris 
(Saona) una delle quattro tribù elvetiche, quella dei Tigurini, ed a 
distruggerla s ). Gli altri proseguirono la loro marcia sin nei pressi 
di Bibracte (Mout Beuvray). Quivi essi tentarono di attaccare Ce¬ 
sare ), però subirono una sconfitta e dopo ciò si persuasero a 
prendere la via del ritorno. La nazione elvetica strinse alleanza con 
orna ); gì Elvezì ritornarono nelle loro antiche sedi, mentre i Boi 
vennero domiciliati fra gli Edui. Dopo gli Elvezì, Cesare, per ade- 
ie, stando a quanto egli stesso narra, alle supplichevoli preghiere 

alleati r mci > Si VOlSe Subit0 ^ovis£ allo 

r ,!L , , SUa tofl " 6 “ zaì anche 1 **1™* ..sere 

“ fT * 0ra 7. 0 le loro capitale Vesoutio (Be- 

Oesare io“ Z T r ‘“" tÒ <U aderire pretese romane, 

nS che” Zn ’ 1 T ° gU 1>0teSSer ° i rinforzi gene,,: 

? SC ° n0SS6 f0r8e “ c,, ° ^ta»re della odierna 
ilnlliausen ne lPAlsas.a super,ore e lo eostrinse a fuggire al di 

*• Bthaltr (Disa. di C, ‘"' **" 

P,s„,„ Wd ?“•“» <*“• 

MgUil Catara in scindi Bcricht ubcrdcupZ, lnu,,UC "> Die Gìa,lb ' 

s ) Cesare, bell. Gali, r io f Jtqtn die Sci voi ter, Aarau 1903. 

egli si trovava sull’altra riva della * Se1 atesso Ia vittoria sui Tigurini. Però 
fr- 1». Scabra cb. C ™. Appiano, CU., 

recandosi fra gli Edui, oiontre Labieno entrò' 11 l> !° Vlac,a ' ftbljla passato il Rodano 
gli Elvezi, e riuscì a raggiungere i Taurini, l! *“1° ^ Sequaui P® r inseguire 

non 6 affatto chiara e cerca di osciirarn a T U!M Aziono dello stosso Cesare 

, *> Il «amp, di ba, agit ò ó, 1,1 ° fr - E «'‘™STn,», 1 ». H 

rappoltedun^ll Z *£** ospressamonte ohe gli Elves, orano in 

«'•no arto,, a disotesions, come dico Cosar ” 1 ,' 27 . e8 ‘ 0r ' ! eS ' >tt ° 0,10 “ 
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elei Beno ’)• Le stirpi germaniche già stanziate sulla riva sinistra 
del Beno, i Yangioni, i Triboci ed altri conservarono le loro sedi; 
del rimanente la cura di Cesare fu rivolta ad impedire ulteriori 
invasioni da parte dei Germani. Ora egli si considerò padrone 
del paese. Le popolazioni della Gallia centrale sino alla Senna e 
alla Mosella strinsero alleanza col popolo romano s ), ed aiutarono 
Cesare nelle lotte susseguenti, il che fu di grande importanza per 
la riuscita della sua intrapresa. Ma i Belgi e gli Aremorici, le 
valorose nazioni della Gallia settentrionale ed occidentale, opposero 
resistenza; soltanto una delle popolazioni belgiche, i Berni (dimoranti 
ove ora è Bheiins), accedettero all’alleanza romana e furono per 
Cesare un fido sostegno. Cesare rinforzò il suo esercito con due 
nuove legioni levate nell’Alta Italia o nella primavera del 57 a. C. 
si avanzò por proteggere i Bemi sin sull’Axona (Aisne), ove si ra¬ 
dunarono in gran numero i contingenti belgici * l * 3 ). Ma l’attacco da 
essi portato alle posizioni romane fallì, ed il loro grande esercito si 
disperse; dopo di che Cesare soggiogò l’una dopo l’altra le singole 
popolazioni, i Suessioni (nei pressi di Soissons), gli Ambiam (Ammusi 
e i Bervii. Quando Cesare entrò nel paese dei Servii, costoro con 
un attacco di sorpresa sulla Sabis (Sambre) lo posero in seno peri- 
colo, ma alla Bue vennero battuti e si sottomisero m eli ess. alla 
signoria romana; lo stesso avvenne degli Adusta,, la «"f * 

Veste (Nomar) fu conquistata. Dopo V assoggettamento 
Cesare si recò nell’Illirico. Il suo legato Se™ «J- 

principio dell’inverno mosse ^ aVefocvra"nell’odTerno Vailese, 

vallo del Sodano ad oriente del lag ierM Ia sot tomissione, 

i Sedimi ed i Yeragri, ma no l inverno che aveva 

anzi fu costretto ad abbandonare i quartieri d 

posti colà. 


, , 4 ,, ovisie et première* operatoti» de César cn 

l ) Stoffkl, Guerre do César et d CSiar und Anovist 

n 70S u. o., Parigi 1891; WieGASD, Stras bur "0 1893; Bevuc archéol., 33 
mieliti des monumenU hietorigues d Aitami. ^ Jriov!a t, Strasburgo 

*98), pag. 21 e segg.J Fb. ftou* *Miilhausen i. E., 1907. 
90. C. YVinkler, Der ^f-Ariotu*t Stoffel lo cerca fra Zellen- 

t situazione del campo di battaglia è contro ^ ^ ^ M y m pelgard, o qaindr 
rg e Ostbeim, Stolle presso Asoy, * . u0lla bnssa Alsazia, 

ori dell’Alsazia, WinKLER, nella ragion ° ^ Ammiauo Marc., XI, 

«, Cicerone, prò Balbo, 32. Tacito, 

è. „ , ai M0Mltó Kos». L.UM-U, mio, VI (1906), 

3 ) Della località ba trattato di 
ig. 137 o segg. 









314 


STORIA ROMANA 


Le popolazioni delle regioni costiere della Gallia, gli Aremorici, 
erano state sin dal 57 a. C. vinte almeno in parte dal legato di 
Cesare Publio Crasso, ma, coadiuvate dai Brittanni, si unirono nel¬ 
l’anno seguente, con alla testa i Veneti (della Bretagna) per opporre 
resistenza e misero su una forte flotta. Essi non poterono essere 
sopraffatti sino a che Cesare non ebbe costruite delle navi da guerra 
e con queste riportata una vittoria navale presso le foci della Loira. 
Contemporaneamente i legati di Cesare operavano con successo in 
altre regioni litoranee; iu particolare Publio Crasso assoggettò le 
popolazioni aquitaue. Questa campagna si chiuse con un attacco 
contro i Morini ed i Menapii sulla Sehelda e sul Reno inferiore, il 
quale però non riuscì che in piccola parte. Ciononostante l’assogget¬ 
tamento della Gallia si poteva considerare già compiuto; cosicché 
in Roma furono sin da ora nominati dieci legati per l’erezione di 
essa a provincia *). Cesare si affrettò a ritornare nell’Alta Italia, ove 
era necessaria la sua presenza, seguendo del resto la sua consuetu¬ 
dine di passare normalmente l’inverno a sud delle Alpi per essere 
più vicino alla capitale ed esercitar meglio su di essa la propria 
influenza. Le sue vittorie suscitarono in Roma gioia ed ammirazione; 
le ingenti ricchezze che la Gallia riversò nello sue mani ed in quelle 
dei suoi compagni d’arme gli conferirono una potenza che i suoi 
numerosi avversa™, e Pompeo non meno, videro sorgere con gelosia 
ed apprensione s ). > _ 


Intanto i successi del partito senatorio, guidato abilmente e ri¬ 
solutamente da Catone, resero desiderabile di rinnovare ancora il 
triumvirato; poiché Pompeo non era in grado di dominare gli av¬ 
versarli, e Cesare era direttamente minacciato. In un convegno di 
Cesare con Crasso a Ravenna, e con Pompeo a Lucca la lega fu di 
bel nuovo fermata. La crescente autorità di Cesare si rivelò iu questa 
occasione nella folla di persone di condizione elevata che a Lucca 
cerco di guadagnarsene il favore. Fu convenuto che Pompeo c Crasso 
avrebbero coperto il consolato per l’anno 55 a. C. per poi ottenere 
il governo di importanti provinole, mentre a Cesare sarebbe stato 
prorogato di cinque anni quello delle provinole galliche. E si passò 
mmediatamente all’esecuzione del progetto. Essendo già trascorso il 


cordate^vl^ ^ faW '' 7 ’ 10, CaSSÌ ° Di ° ne ’ XXXIX > 25 - Inoltro furono nc- 
a ai * 80mme dl denaro a favore (li Cosare. 

«Mito . 1 » c'Jnfr d ‘ ,0 ““ 1>» noto « quel Marnar». m»r- 

6 ' 29 - li Citallo 

eue ì sentimenti dei nemici di Cesare. 
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termine legale per poter presentare le candidature, allo scopo di 
o-ouibrare la strada a Pompeo ed a Grasso, si dovè ricorrere al 
mezzo di impedire le elezioni normali, facondo invece luogo ad un 
interregno; a tale uopo i precedenti candidati al consolato vennero 
costretti a recedere dalla candidatura ed il più pertinace di costoro, 
Lucio Domizio, fu scacciato con la forza dal luogo dei comizi. Si 
venne cosi all’interregno, e Pompeo e Grasso furono eletti. Per de¬ 
liberazione del popolo, su proposta del tribuno Gaio Trebonio, furono 
noi conferite a Pompeo ambedue le Spagne con quattro legioni, a 
Crasso la Siria, ed il comando di Cesare fu prorogato di ciuque anni; 
tutto ciò in mezzo alla più aspra opposizione degli avversarli. Pompeo 
nel suo consolato cornili l’edificazione del suo teatro, il primo teatro 
sorto a Roma, e lo inaugurò cou magnifici giuocln. Scaduto lanno 
di carica egli rimase in Italia e foco governare le Spagne dar suor 
legati 1 quali domarono definitivamente una insurrezione dei Vaceer 
e'popoli vicini che sinora non aveva potuto essere spento^ 

Peraltro, mentre la Spagna non olirmi ragione di Umori, la si 

tuazione invoco della. Siria toccata in sorte a 

ciosa. La sistemazione imperfetta gitami, con¬ 
ivi inconsueta del domirno «man ^ n » giudeo 

sarono m quei luoghi una vomico aveva portato seco 

Aristobnlo e suo figlio Alcssanc 1 , . tnrouo ue p a Giudea parecchie 
in Italia, evasero dalla prigionia e sosto « iunse ; a vicinanza 

ribellioni ; anche gii #abi dettero ££•> * ^ t ^ upnte ,,„ 
dei Parti, i quali dopo la caduta d » d ell’Eufrate. Sui Parti 
Mesopotamia e raggiunti nuovamente i c flgUo di Frante 

regnava, allora il valente Orode 0 „.; a sottomettendo 

elle aveva notevolmente consolidata la* coi Parti; in- 
alcuni vassalli ribelli. Pompeo aveva ne u a gj ria> era ; u pro¬ 
vece Aulo Gabinio, il governatole . nobili p ar ti Avevano 

cinto di cominciare con loio una »u ^ a pp ar eccliiava a rimetterli 
cercato rifugio presso di lui e( e» divieto a questa guerra ). 

in patria. Avendo però il seu ^ 0 volentieri in quanto gli si 

Gabinio desistè dall’idea, e ciò ^ 1 luor0sa> quella di rimettere 
offriva l’occasione di un’altra uni tQ p re3S o di lui col patro- 

sul trono Tolemeo Aulete che si e ‘ ri80lut0 ai restituire sul 
cinio di Pompeo; o di vero orni ostacoli, e Gabmìo eia 

trono il suo protetto, ad onta di tutti „ 

- j; 7 _ , 159 0 segg. *«. * 1V ’ 80 6 86SS - 

1 ) Giuseppe FI., BAU u > 

Strabono, XII, 558. 
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pronto e servirgli di strumento a questo scopo. Egli penetrò nel¬ 
l’Egitto, vinse ed uccise Archelao, il marito della regina Berenice 
allora regnante, conquistò Alessandria e ricollocò sul trono Tolemeo 
(principio del 55 a. G.) il quale naturalmente dovè pagar caro tutto 
ciò. Siccome però quanto era avvenuto era stato fatto coutro la vo- 
lontà espressa del popolo romano, Gabinio fu processato a Roma ma 
i giudici, corrotti dal denaro, lo assolsero. Egli peraltro soggiacque 
ad ima seconda accusa di ambito e di estorsioni nella sua provincia 
e dovè andarsene in esilio *). 

Crasso, che assunse dopo di lui il governo della Siria, vi si recò 
ancor prima che scadesse l’anno del suo consolato (55 a. C.) 2 ). Eo-li 
vi andò col proposito di far la guerra ai Parti, malgrado mancasse 
una causa di guerra. Ciò perchè era ambizioso ed aspirava a Gua¬ 
dagnarsi in guerra una fama pari a quella di Cesare e di PouTpeo. 
Un suo primo attacco, portato di sorpresa (54 a. C.) gli fece con- 

2™*”’ f“ K ‘; ì “ cotltrare notevole resistenza, alcune città ai di là 
dell Eufrate; gli Elioni di quei luoghi mal tolleravano la signoria dei 
Parti e s, schierarono hcn volentieri dal suo lato. Ma nell’almo 
““ ' ■ "■ ,°-> •*“ inc °““ ne»’' Mesopotamia un forte esercito 

co, tmuuoT 1 ’ 0 ° S1,e ' ial, " e “ te « ea velieri agii ordini di Surena; 

Z T T ’ suo alICi,t0 Artav,lsdc di Ar “ enia > fi S lio « 

si nmnoiifvnT ° ° r ° d ' ! ’ ° no “ potó in «luto. Crasso 

a taverso L -ir' mm SU SClC " Cìa Sul Ti « ri « si l>oso in moto 
à battaci ! m? 011 "' ^ **“ T «““ inopinatamente costretto 
tonLo p 08 ' 0 ™ Ca ™ " 1,0Sl2Ì0 " e svantaggiosa e vi 
esso fu les?!' rC °» r0U,a ”° S ‘ «• "na gran parto di 

truppe a Z.r 0 v' era ) ' CmS0 Si saIvò «» parto delle sue 

Sa aZZllZ, COntÌ ':; 10 * riti ' Wi ™' S ° » —1 • 0»»* 

ed alla fine costruì i • uo, . a 0lc l uaiul ° raggiunto da Surena, 
col venerale nemico S '' 01 S ° ld “ tì ad acce tt“re un abboccamento 
I fU tn,0ic,at0 «“ tutto il SUO seguito, 

fu difeso vittoriosa ii ,°t '! -icsopotauiia; ma il passaggio (lell’Eiifrate 

che ZCe 2 f “ qUeSt ° rc di °™so, Gaio Cassio Lougiuo, 
"tenne anche la tranquillità in Siria. Se non clic tutto 


«Mondo c01aQ difensore 0011331 1>arte Clcer0 “°. nel primo come ncoiieatore, noi 
W ?.ST d ' 0raS " 0 ° nk0 ‘ P ”“ «* «' «--SO, «io, 7 (1907,, 
«ul Slargo. Pllnlò"ffl™° 0 "°y°“' 4 *‘ con0ni "«nl-o.t dal regno, ad Antioclil» 
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l’Oriente cadde in fermento; ed in molte parti di esso si attendeva 
dai Parti la liberazione dal dominio romano. Artavasde era passato 
dal lato dei Parti, e piccole insurrezioni scoppiate nelle montagne 
dell’Amano preannunziarono un assalto dei Parti. Costoro peraltro 
non passarono l’Eufrate se non nel 51 a. C. Essi subirono bensì uno 
scacco noi pressi di Antiochia ad opera di Gaio Cassio, ma cionono¬ 
stante rimasero in Siria, e si atteso per lungo tempo ancora che essi 
portassero un attacco più vigoroso contro la Siria o la Cappadocia. 
Marco Bibulo, il successore di Crasso, restò inoperoso; ma anche 
Cicerone nella vicina Cilici», da lui governata nel 50/51 a. C., vide 
turbata la tranquillità della sua provincia ‘). Si trattò a Roma di 
mandare contro i Parti Pompeo ovvero anche Cesare; ma poi non 
se ne fece nulla, poiché il conflitto infrattanto scoppiato fra questi 
due uomini paralizzò ogui cosa, ed il pericolo si dileguò; infatti 
nell’anno 50 a, C. i Parti abbandonarono la Siria. In seno ad essi 
erano scoppiati torbidi; e forse contribuirono ad indurli a ritirarsi 

negoziati interceduti con Pompeo. 

39. Pompeo e Cesare. — La proroga del comando ottenuta da 
Cosare nel 55 a. C. lo poso in grado di completare la conquista dello 
Gallie. Mell’inveruo antecedente le stirpi germaniche degli Usipeti 
o dei Tenetevi, sospinte (lugli Svovi, erano arrivate passando il Beno 
nel paese dei Monapii, si erano collegato con popolar,om galliche, 
ed avovauo esteso le loro scorrerie sin nel territorio ( ei r , 
esse desideravano di stanziarsi nella Galli». 

non tollorarveli. Egli mosso contro di loro e d» M»« « 
essi a trattative, ma poi decise di sbarazzarsene confluente 

sali di sorpresa e distrasse il loro oserete nonpiangi "““v, 

della Mesa noi Bono‘li la ^ che la accolsero; e sto 

riparo al di là del Reno pi esso i S g oltre u quale 

fatto porse a Cesare l’occasione di P assai fiun J S i eg e Lahn. I 

erano suoi alleati gli Uba che dimoiavan d essere rf. 

Sugambri e gli Svevi batterono in ritirata, e Cesare P 

7 V 18 e 20. Diono Casa., XL, 28 

*) Cicerone, ad fan., XV, 1- ì a( ” 
e 8 Q gg- onri rii sfacente di Cesare, IV, 15; cfr. 

■> Giusta la narJono per vero poco X| 4 . 18. La lo JU della 
Diono, XXXIX, 47. Plutarco, Caci., - • 1 Gal{ j, 680 e segg. 

battaglia è controversa. Holmes, Cesar* * 3 0 a QSlek, forse alquanto 
’) Veroslmilmonte a.l bnoi**» <» l'»»™ 4 ' j» J „„ Mb P~» 

Pii* gii! (li Urmita (Wei.sentomli P°*° ^ Ih'iMtr 104 ( 1S99 )> P n S‘ 1 

te tracco del secondo passaggi 
0 sog., 105, pag. 164 e seg. 
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inasto 1S giorni sulla riva destra del Reno, tornò indietro per com¬ 
battere i Morini, i quali però nemmeno ora furono completamente 
soggiogati. Di qui egli si decise a passare nella Brittannia per ca¬ 
stigare quelle popolazioni per l’aiuto da loro ripetutamente prestato 
ai Galli. Mossosi in mare forse a Wissaut ') con due legioni, sbarcò 
felicemente alquanto più a nord di Dover e sconfisse i Brittanni s ). 
Peraltro non riuscì a far nulla di più; la stagione sfavorevole e le 
sue forze troppo scarse lo costrinsero a venire ad un accordo col 
nemico ed a prender la via del ritorno poco prima dell’equinozio. 
Malgrado i suoi risultati così esigui, lo sbarco in Brittannia, un’isola 
della cui grandezza si concepivano spesso idee fan tastieli e e clic 
sembrava collocata fuori del mondo, fece grande impressione a Roma. 
Dopo aver castigato ancora una volta i Morini ed i Ménapii, Ce¬ 
sare ridusse le sue truppe nei quartieri d’inverno fra i Belgi, ed 
egli si recò per la durata dell’inverno stesso oltr’alpi nella provincia 
citeriore per attendervi al disbrigo delle incombenze della sua carica 
di pretore. La sua presenza fu necessaria anche nell’Illirico, ove le 
città litoranee orano molestate dal popolo dalmata dei Pirusti; quivi 
gli riuscì di ristabilire pel momento la tranquillità. Del rimanente 
si occupò di fare i preparativi per l’anno seguente (54 a. C.) por 
una grande spedizione nella Brittannia. Ritornato nella Gallia, dovè 
anzitutto sedare una agitazione dei Treveri ; poi traversò il mare 
con cinque legioni e 4000 cavalieri galli, sbarcò in Brittannia senza 
trovar resistenza o si internò nel paese. Dna parte delle popolazioni 
biittannicbe si sottomise; altre si collegarono per opporre resistenza 
sotto la guida di Oassivellauuo. Cesare Io sconfisse, passò il Tamigi 3 ), 
ottenne la sottomissione dello tribù vicine e conquistò la capitale di 
Cassivellauno. Ciò indusse anche quest’ultimo alla pace. I Brittanni 
diedero ostaggi e promisero di pagar tributo; del resto il bottino, 
consistente particolarmente in prigionieri, fu scarso o di gran lunga 
minore di quello che si attendeva '). 


') Questa località sembra quella che meglio corrisponda al portila Itius di 
esare; altri pensano a Bouloguo (Gessoriacum); anche per questa versione mili¬ 
tano molti elementi. Hoistks, 133 e sogg.; Desjaudins, Géog rapide Instar., I, 348 

seg. ellkr, Phdol, 26 (1867), pag. 670 o seg. colloca la data della partenza 
al 27 agosto 55 a. C. 

nriJL 0 . 08 * 0 ? ?° U aVeTan ° naVÌ da e uol ' ra » iJ commercio con la terraferma era 
di Cesare” 3611 ° faW ° dal naviglio doi Essi non poterono così impedirò lo sbarco 

rcview dl Ham I ,ton fra Windsor e Londra. Cfr. Englisli historicaì 

j ^ 726. 

spedizione ‘britt'-i f perone, ad All., IV, 16, 7. 18, 5. Intorno alla seconda 
• unica cfr. F. Vogel, N. Jalivi), f. Philol., 153 (1896), 269 o seg. 
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Già in occasione della campagna in Brittannia si erano manife¬ 
stati fra i Galli segni di grave malcontento, specialmente ira i Tre 
veri, ove Indutiomaro capitanava una fazione avversa ai Romani. 
Oesare, poco avanti di passare por la seconda volta in Brittannia, 
era quivi intervenuto a favore di un partigiano di Roma, Cingeto- 
rige. Egli aveva stimato necessario di condurre seco in Brittannia 
come ostaggi un gran numero di nobili Galli, fra i quali l’Eduo 
Dunmorige, che prima della partenza prese la fuga, ma fu raggiunto 
ed ucciso. Le cause del malcontento stavano nella dominazione ro¬ 
mana e nelle sue pretese, il servizio militare, le prestazioni di varia 
natura, l’usurpazione violenta dell’autonomia delle singole nazioni 
con l’intervento nelle cose interne, il sistema di favorire alcuni, de¬ 
primere gli altri ‘). Cesare sinora non aveva avuto da far guerra 
che con le popolazioni belgiche, aremoriche ed aquitane; le altre 
che costituivano il nucleo principale della Gallia centrale erano sue 


alleate. Ma questi alleati furono invasi dal generale malcontento non 
mono dei popoli .soggiogati. I Primi a sollevarsi sul principio clell’m. 
vorno del 5Ì/53 a. C. furono i Belgi: gli Eburoni guidati da Arn- 
biorigo attaccarono improvvisamente le truppe romane die sverna¬ 
rono'nel loro paese, una legione o messa agli ordini di Quinto 
Titmio Sabino e Lucio Aurunenleio Cotta. I Bomani, assediati, accet- 
tuono (lai Galli di aver libera uscita, ma vennero assaliti di sor¬ 
presa fuori degli accampamenti o distrutti. In un * ‘° ' ; 

(l’inverno il legato Quinto. Tullio Cicerone, Iratello < 0 ™> to 8 . 

trovò assediato (lai Servii e dagli Aduatic. o gravemente mm.me,ato 

anche i Treveri si sollevarono. Cesare che si 
a,.a volta della Gallia 

lìsso gli insorti e liberò Cicerone, ‘ riparò alle 

nord della Gallia. Sella primavera ^ 

sue perdite con due nuove u cd altre popolasioni ribel- 

sue, e pimi aus,tutto i Heiv u slocolil6 in aiuto dei 

latesi; ì Treveri furono CKM6 penetrò nuovamente nel 

Treveri erano venuti gueineri ’ uu , a monte della 
territorio degli Svevi, passando 1 ò torn 5 subito indietro, 

volta precedente sopra un pou e ’ ( j e p a Germania e Oesare 
perchè gli Svevi si ritirarono ne 


r.,Ho Cesare nel 57 a. C. imponendo ai Carnuti 
) Como ad esempio aveva fa ^ 

>zio. Cesare, bell. Gall-i ^ > 
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non poteva intraprendere una campagna di lunga durata. Egli lasciò 
in piedi il ponte sul Reno sotto la protezione di un presidio. Dopo 
i Treveri Cesare si volse contro gli Eburoui e contro gli Adirataci che 
furono puniti duramente. Avvenuta poi in un congresso tenutosi fra 
i Remi a Durocortorum (Rlieims) la punizione di alcuni dei più so¬ 
spetti fra i Galli, la tranquillità sembrò in sostanza ripristinata. Ce¬ 


sare, come era uso fare, si recò nella Gallia cisalpina. Se non che 
in realtà il fermento non cessò e gli avvenimenti svoltisi in Roma 
fecero scoppiare l'insurrezione generale. I Galli sapevano che il co¬ 
mando di Cesare volgeva alla fine e che la sua persona e la sua po¬ 
litica avevano molti avversarli a Roma. 

Al consolato di Crasso- o di Pompeo seguì in Roma uno stato di 
anarchia, provocato sopra tutto dai maneggi eccedenti ogni limite dei 
( emagoghi e degli aspiranti alle cariche, a loro volta sobillati dai trinili- 
vm, ed m ispecie da Pompeo che cercava di ridurre alle strette il 
senato per estorcergli nuovi poteri. Publio Clodio era ora tornato al suo 
servizio; ma anche gli ottimati non si perdettero d’animo. Già nel 
processo contro Aulo Gabinio la loro potenza si era resa manifesta. 
«tMTOTOBo un risoluto partigiano in Tito Anni» Miloue, ed ««die 

“ ' ° l 'T ° fa !° * Poi " 1,eo - SoHW 53 a . 0 . per dll _ 

rnli finv^ 6 ,uesl . nou vi fuI0II ° nè consoli nè altri magistrati eu- 
stabilim TT ‘ s» 1 ' tribuni. Si vide allacciare la proposta di ri- 
ovvero di* ' f”'. 10 " tnbmu cmmlari potcstalc (png. - S1) 

proteste d«V H e “ i POm ” C ° la <mtat " ra - AUa im ’ « allo 

potè i~j“ ' °u ,Ulat ' Ctl m graMn dell’intervento di Pompeo, si 
nof „ l r r o u ! r :, a l ° I e,CZÌ °“ Ì P01 M “• « la elioni successivo 

Miloue PuMio PI n T° aY ° r IU0g:0 - 1 tre «“««»« “1 consolato, 

tagliarono Pun 7° 7™ ° QuÌ,lto Oe0ilìo Scipione bat- 

S, r f V*™ Ve,ì 0 eserciti, con bande 

eolT^ • ro “ b ° hen - ° 0Sl SÌ a,, ' ÌVÒ a,Pa “» 33 “• C. senza 

via Appta Ciòdio f °' Ìn inc °“ tro cas " nlc «venuto sulla 

'■ennt «orna o "° C1S0 K ” Ut ° di «""il- * cuo cadavere 

Popolaccio ebe > a un grande tumulto nel foro ad opera del 

-ir i toa “ a - * « jun^ 

battaglie tra uni T* “ ediaeil - Continuarono poi le 
pine « di ss“ f ! 0 ° dIaaì » divenne un campo di ». 

rimase altra vh dm J,“ c,um “e lia *» scatenata. Al sonato non 
l’ordine; e si CTOra e t d “ “ re “ Pom l’ eo ^“salico di ristabilire 

si adottò l’espediente r ‘ U f ‘ ® nda s ’ abboniva dalla dittatura, 
espedmate di nominarlo solo console (canoni sino collosa)-, 



6. QUARTO PERIODO: SINO AL 28 A. C. (§ 39) 321 

po-li venne eletto nel mese intercalare tra febbraio e marzo 52 
a. C - 1) * 

Dopo l’emanazione di rigorose leggi penali contro le violenze, 1 am¬ 
bito e la corruzione, e dopo elio furono sottoposte ad una epurazione 
anche le liste dei giudici, si iniziarono sotto la protezione di truppe 
pompeiane numerosi processi contro i principali autori degli ultimi disor¬ 
dini. Miloue, malgrado la difesa di Cicerone, fu condannato ed esiliato. 
Pompeo si fece nel tempo stesso concedere le provincie spagnole per 
altri cinque anni ; le casse dello Stato si addossarono l’onere di pa¬ 
lare le sue truppe. In quest’anno si ruppe la sua lega con Cesare. 
Le loro relazioni di affinità erano cessate sin dal 54 a. C. per la 
morto di Giulia o non furono pii. rinnovato; si aggiunse la morte 
,li Crasso. Peraltro Puntotela fra i due uomini si era mantenuta tut¬ 
tora c nell’anno 53 a. C. Pompeo aveva prestato a Cesare una delle 
sue legioni (pag. 319), come del resto lo aveva anche altrimenti 

Itàto” nelle guerre L Ini condotte. Ma da tempo 

leso della potenza crescente del suo socio; egli non volle lasciarlo 

Ili 1 ,ir - ss 

nursi un collega nel consolato, non aveva 

Metello Scipione, di cu. aegU amici di Cesare, 

salvato dalla condannaci) privilegio di porre 

questi non potò ottenere (1a ® , consolato. Pompeo pretese 

rimanendo assente la sua caudu a i p ÌQ fl U enza di Cesare 

il primo posto nello Stato e voUe Attorie galliche, 

che era venuta assai cresceu , * contegno di Pompeo, ma 

A Cesare non sfuggi il ^ -mento >m- 

gli avvenimenti verificatisene^ n Jfc dei disordini avvenuti 

pegnato lontano; poic c, <- lo C08 trinse a ritornare al 

in Roma, scoppiò una insuiiezi 1)invern0 (principio del 52 a. C.). 

di là delle Alpi mentre durav si manifestò addirittura fra 

L’insurrezione sinora a sten o it'^ ^ stote alleate dei Bo- 
le popolazioni che imo a q 


31 SchoM.: V Kal. Alari, mense in- 

') A scoino, I» *«•»-. Sl 3 J;„5 > tono~ml>'>» ■<*<» ■'»*“ " 5 ” 6 “ toi0 - 
tercalario. Secondo il oaleudar g 

Niese. Storia romana. - 21- 
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mani,: dappertutto salirono al governo le fazioni nemiche di Roma 
Oli Arverui ed i Carnuti furono i primi a ribellarsi; a capo de<*li 
Arverni si pose Vercingetorige, figlio di Celtillo, uomo potente 
autorevole, di stirpe reale 2 ), e indusse a defezionare una serie di 
altre popolazioni; persino gli Edui divennero di malsicura fede- la 
provincia Narbonense era minacciata dagli insorti, mentre Cesare si 
trovava separato dalle sue truppe a grande distanza. 

Cesare si preoccupò anzitutto di provvedere alla difesa della 
provincia, poi intraprese una spedizione invernale al di là delle Ce- 
venne nel paese degli Arverui, ed in seguito movendo da Vienna 
raggiunse il territorio dei Liugoni (Plateau de Langres) ove radunò 
le sue legioni. Di qui marciò contro i Carnuti, prese la loro capitale 
Cenabum (Orléans) e, traversando la Loira, passò nel paese dei Bi- 
turigi, la cui capitale Avaricum (Bourges) fu da lui conquistata dopo 
lungo assedio. Invano Vercingetorige tentò di portare aiuto agli as¬ 
sediati. Dopo essersi munito di rinforzi reclutati fra gii Edui. Ce¬ 
sare mando una metà del suo esercito agli ordini di Tito Labieno 
contro i Parisii e loro vicini della Senna, mentre egli stesso si di¬ 
rigeva contro gli Arverni, giungendo a Gergo via (alquanto più a sud 
di Glermont), ove gli si accampò di fronte Vercingetorige. Ma un 
assali, 0 dato da Cesare all’accampamento gallico falli, e questo scacco, 
.°. 1 d - C -n ezioue de f^ kdui che si erano sinora mantenuti fedeli, 
ori / Se l | ^ uani a (la Gergovia. L’insurrezione divenne 

elesse, r , 6 ' QU8SÌ tUtte 10 Sth ‘ PÌ si «»^ouo a Bibracte ed 

ricoL f r a C T° VerCÌnget01 ' Ì8 '°. Gli creiti romani erano in pe- 
nco o d, venir taghati fuori dalla provincia; Cesare marciò verso il 

Ziir:r s * nei i,aesc dei seuoui <■»«“«> s <^) 

Ili C0U,battUt ° ^o^samente con gli insorti 

Le forze u^iir T ^ ** ****** P«* stretto a battere in ritirata. 
Limi, e e" 1 R ° lnaUÌ ’ diri ^ ,ul0si attraversare il paese dei 
affrettarono^ 61 ^ Cbe all ° m Si lua »tenevano tuttavia fedeli, si 
ma ^TTT V6rS ° 11 Sud C0 P r * ie la provincia e l’Italia, 
stesso deTlh, ° UMUte da Vei «“getorig e nel territorio 

s^vl nel loro 0 ' 11 1,ieSS ° 1 COn,ÌUÌ (ÌGÌ Seqaaili - La elei Galli 

a sconfiggerli al ^ Cavallena 5 “ a ciononostante Cesare riuscì 
cavalieri germamV ^ ^ U °F° P restarono ottimi servigi schiere di 
* mC1 che egh aveva » Q»el tempo assunti in gran mi- 


Glogau 1903. ’ Vacin,jeto, tx > Parigi 1902; vers. ted. di Sikglkrschmiot, 
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mero al suo servizio ‘). Dopo ciò Vercingetorige battè iu ritirata e 
si portò ad Alesianel territorio elei Mandubii (Alise St. Beine nel- 
dipartimento della Còte d’or), dove Cesare senza indugio lo seguì e 
lo assediò. I Calli levarono un grande esercito per liberare la citta, 
ma il loro attacco alle ben fortificate posizioni di Cesare, dopo lunglii 
e gravi combattimenti, fallì; essi rimasero sconfitti e la fame co¬ 
strinse alla fine Vercingetorige ad arrendersi (52 a. C.). La lega delle 
popolazioni galliche si sciolse. La vittoria, una grande vittoria, fu 
solennizzata a Roma con feste di grazie agli Dei. 

\d essa fece seguito per prima la sottomissione degli Edui e 
de idi Arverui. Ma l’estinzione completa dell’insurrezione richiese 
ancora lungo tempo e non poche lotte per parte di Cesare e dei 
suoi legati, che furono portate a termine nell’inverno e nel corso 
dell’estate successiva (5L a. C.). La resistenza più Pertinace fu op¬ 
posta dai Bellovaci (nei pressi di Beauvais) e dai loro vicini, fine ie 
Cesare con un combattimento fortunato riuscì-ad ottenere anche qui a 
sottomissione. L’ultima impresa di notevole entità tu ® 

presa di Uxellodunum *) nel paese dei Caduto. L uranio 
(5 L/50 a C) Cesare lo passò come il precedente nella Gallai bau 

1» Attutati (am, —. ^ r 

«1 alla Ila» nei paese dei Trevo,i passo m r,v,sU tutto ti suoJ 
Cito F>0 -1 C) atto che stette come a rappresentate la concluso 
della Guerra P r quanto molto fosse rimasto ancora imperfetta,non e 

sta * 1 2 3 :,,;: inno l’opera complessi,,, la ^ 

liol,e sulla viva sinistra del Reno, eia „eUa sua d . 

fine. In che modo sia stata “ u ™ b divenne federata; la 

noto. Una parte rilevante delle ^ assai diversa. I 

condizione giuridica delle urnunen aus iUarie ed inoltre Cesare 
Galli erano obbligati a prestate mi . ‘ J A j j r i uSC \ non 

lo™ ia,pose un» contrizione * -**« 1» 

solo di paci ficaie il pae ^ • mlse ». sua dispostami. le sue 

Gallia rimase sempre m suo pu c uu 


„ r lì VII 66 e segg-, f% dell» battaglili è 

1) La narrazione elio Cesare, he . •« •» Civvalieri germanici v. Cesare, 

irsa di notizie. Gfr. Plutarco. Cats -,, - • 8oco (mft 8chiera di Germani. 

I. Gali., VII, 65. Sin da prmo.p.o Cesale 

l. Gali., VII, 13- (Vl8S0Ul prW80 Vayrao sulla Dordogna 

2) Uxellodunum e probabd e rti Cahovs. Cfr. Hoi.mks, 

tri ritengono si tratti di Luzeoh sul Lo* 

e. cit., png. 493 e segg. milioni di lire), secondo Suotonio, Jal ., 25. 

3) Di 40 milioni di sesterzi (circa 9 
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ricche risorse. Nell’assoggettamento elei ribelli egli usò la maggiore 
possibile moderazione, poiché aveva fretta di finirla coi Galli ed 
aver libere le proprie forze per dirigerle contro i suoi nemici poli¬ 
tici di Roma, i quali nel frattempo si erano coalizzati e avevano 
iniziato a tutta possa la lotta per abbattere la sua posizione. 

Durante la grande guerra svoltasi al di là delle Alpi nulla si 
eia potuto tare, e si comprende, por la sicurezza della provincia 
cisalpina e dei possedimenti illirici, che per conseguenza erano l imasti 
esposti agli assalti dei popoli vicini. I Dalmati assalirono ripetuta¬ 
mente le città litoranee, e nel 52 a. 0. gli Istri piombarono improv¬ 
visamente su Tergeste. Soltanto nell’anno seguente Cesare potè 
mandare una legione nella Gallia cisalpina '). 

Domata che fu l’insurrezione gallica e passato il pericolo che per 
un certo tempo aveva pesato anche sull’Italia, si dovè risolvere la 
quistioue dell’esonero di Cesare dal governo delle Gallie e della sua 
successione *). Già da tempo Cesare suscitava le apprensioni degli 
ottimati. La sua fama e le sue ricchezze gli avevano procurato una 
straordinaria potenza e molti aderenti, egli faceva erigere edifici a sue 
spese in Roma e nelle provinole, egli dava in prestito truppe. Perciò 
si lece tutto il possibile per privarlo del suo potere. Agli ottimati 
si accostò ora Pompeo, e quanto piùsi avvicinò ad essi tanto più egli 
S1 mcamm,nò verso ,a rottura col suo amico d’una volta. Cesare si 
jo ^ 1 os to 1 )011 e l fl sua candidatura al cousolatopcr l’anno 
■ s ’ Un Plebiscito gli aveva concesso di porla rimanendo assente, 
*. “ eDtre aveva tuttora 1111 governo provinciale ed un esercito, e 

.^ e f are l )0tcsse conservare questo privilegio 
era star * 6 / Infatti 11 sistema di Provvedere alle cariche provinciali 
consultn i 1 nj iattem l )0 'codificato, dapprima mediante un senato- 
consulto dell’anno o3 a. C, e poi definitivamente nell’anno succes- 

_° lma legge dl Pom l )eo % quale stabiliva che i magistrati 

sHne/l ML QalL ’ Vm * 24 * APIJÌÌU1 °> »'"■ «*'> HI, 12. 

Berli £ X 0fr - P - Ho ^ a ^ * or ia i,, Ulti oMUa Canaria*. 

Breslavia. 1857; H xXisskn ndH n i R ?* ttf !* 9e zwhch ™ und dem Semi, 

- 00 , Le différend 

tfage z. all. Getchichte) IV 75 „ Ra ’ 8 18 8 ’ 0> Hirs chkkld, Klio (Bei- 

107 esegg. C fr „L f * l egg ”' Hor/ ™’ ivi, IV, 327 c segg., V, 

3 ) Redimo -i" . “ 7 ’ nota Drumann-Grokbe, ni, 720. 

Marcello, console defòT^C da Marco Claudio 

rogata H3 > 241 Rachel. legge sia stata 

Cfr. contro Hi R sc H FKr.D Tc lìt'’ " 6l 51 *’ C ’’ <lal cou8ol ° Ma,co Marcello. 
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noli dovessero più assumere, come smora si usava, il governo di 
mia provincia subito dopo l’uscita dalla loro carica urbana, ma sol¬ 
tanto cinque anni dopo. Era quindi possibile ora esonerare Cesare 
immediatamente dopo la scadenza legale del suo governatorato 
(l.° marzo 50 a. C.) o prima ancora che presentasse la candidatura 
ni consolato '); e così attaccarlo da privato in Roma. Ma appunto 
por questo a Cesare doveva stare a cuore di rimanere nella pro¬ 
vincia siilo al momento di adire il consolato, e quindi ora fece addi¬ 
rittura istanze in tal senso. Il consolato gli occorreva per far rati- 
(ìcare gli atti compiuti nella provincia e per far ricompensare i suoi 
soldati. V’era poi. accanto ad altre quistioni, quella da qualche tempo 
controversa della concessione della cittadinanza romana ai Transpa¬ 
dani 2 ). che Cesare patrocinava, ma non i suoi antagonisti di Roma. 
La situazione attuale di Cesare aveva molta analogia con quella di 


Pompeo dopo la guerra mitridatica. 

La lotta per la successione nel governo delle Gallie occupò 1 anno 
51. a. C. e specialmente il 50 a. C. Cesare condusse questa lotta 
per mezzo di amici suoi, consoli e tribuni; costoro non permisero che 
in senato si addivenisse mai ad una deliberazione a lui contraria. 
Pompeo da principio tenne un’ attitudine riservata; ma gn\ nel ol 
a. C. non v’era alcun dubbio che egli si sarebbe dichiarato contro 
Cesare E"li fece talora le viste di volersene andare nella sua pro¬ 
vincia- ma non diceva sul serio, poiché appunto sulla sua presenza 
iu Italia si fondava tutto il suo potere. Presso il 1»P»'° >» 

<li Cesure era quella die trovava maggior favore; essa fu abilmente 
lanata dal tribuno dell’anno 50 a. C. Gaio Scribonio Canone, 
il quafo reclamò eòe ambedue gli imperatori, cosi Cesare come Pompeo, 


ii Pallio fniist-H la testimonianza dei 
.) La fino del comando ^Ijalegéedoll'anuo 55 a. C. 

^«temporanei, ora sentenziata p •* 8 ^ auc0088Ìone primo del l.° marzo 50. 
lon ai dovova decidere in seti doHa le e Sempronia (sopra, pog. 233), 

Secondo il sistema aurecedoute, q ancora per tutto l’anno 49 a. C., 

Cesare avrebbe conservato a sua yan0 venire in causa per la sua suc- 

giacoliè soltanto i consoli del • • • r do „ e C086 . Ora cioè si potevano 

cessione. Ma la legge di Pompeo nm ^ # niarzo 5 Q a. C. ad uno dei consolari 

affidavo le provinole galliche subito op^i ^ ^^ conC edere a Cesare una 

disponibili degli anni procedenti. P fl . mQdQ ohe Cesare si dovova pro¬ 
proroga sino al 13 novembre, ma non ’ iuoipio <iel 49 a. C. Io aderisco qui 

parare ad abbandonare la sua pro\ jj IB scHFKr.r). Diversamento Hor.- 

complotamente alla dimostrazione ^ 

zapkkl, ./ilio (Beitrago -• ; eso ,1 ’ 0 ittadinar.za dei Transpadani era stata 
«) La qnistìoue dell’ assunzione ' „ f Suetonio, Caes., 8 e sopra 

agitata già nel 65 a. C. Dione Cass., XXXVII, 9, 

pag. 256. 
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lasciassero provincia ed esercito. Ciò corrispondeva pure alle vedute 
della maggioranza del senato, poiché anche il senato propendeva 
per la pace e non stava affatto per Pompeo ad ogni costo. Però 
non si potò arrivare ad una decisione in proposito. Tu generale tutti 
erano animati da sentimenti pacifici; lo popolazioni rurali, il ceto degli 
affari e la maggioranza dei senatori; tutti avrebbero ben volentieri 
evitato mediante una certa arrendevolezza il conflitto che minacciava 
di scoppiare. Ma non era possibile indurre Pompeo ed i capi degli 
ottimati a lasciar che Cesare conservasse la sua potente posizione. 
La scissura fra i due avversa rii divenne ognora più profonda ed i 
ripetuti tentativi di arrivare ad una conciliazione andarono a vuoto. 
Fu considerato come un segno di ostilità, il fatto che a Cesare ven¬ 
nero sottratte due legioni sotto il pretesto della guerra partica mentre 
poi esse furono trattenute in Italia. Si previde che sarebbe scoppiata 
la guerra e Cesare vi si apparecchiò, sostituendo con due nuove 
legioni quelle che aveva cedute. Egli si mostrò bensì disposto a far 
concessioni e si dichiarò pronto a congedare la massima parte del 
suo esercito e a rinunziare alla Gallia transalpina, ma restò fermo 
nel voler conservare sino all’assunzione del consolato la provincia 
cisalpina ed una parte delle truppe. I suoi avversari! peri/ non si 
accontentarono di questo. Ed allora egli si decise a dar di piglio 
alle anni; le sue legioni si misero in moto ed egli stesso si recò 
verso il deceiubie 50 a. C. nella Gallia cisalpina e si tenne pronto 
a Ravenna pi esso i confini .dell’Italia. Egli era ben preparato e po¬ 
teva contare sulla devozione delle sue truppe che alla sua scuola 
erano divenute uno strumento di guerra poderoso; sopratutto egli 
faceva calcolo sulle ricche risorse che per una guerra potevano por¬ 
gergli le provincie galliche. Dall’altro lato anche Pompeo era pieno 
1 K, ' lCia; alIorchè verso ^ dell’anno egli si ammalò a Napoli, 

‘ 7- taU ° SegU ° all ’ iu,er essamento di tutta Italia; sulle intenzioni 
( egh eserciti cesariani furono invece divulgate voci sinistre. Alla 
ne si arrivò al punto che il console Gaio Claudio Marcello, in se¬ 
di #r i ( UUa / R ' Sa uo ^ zia dell’avanzata di Cesare, propose in senato 
due 1 p iaraie ® stato ( H £ uerra etl «Ifìdò a Pompeo il comando delle 
truppe ° m ° a CapUa5 ÌnoUre Si linciarono a reclutare 

entrambi g ^ nnai ° * J a * ent,, £ti5ono in carica due consoli che erano 
Marcello p v ® r8aiu ( 1 tesare, Lucio Cornelio Dentalo e Gaio Claudio 
decisione lì! l01 ° la f,,nsfcl01ie Pendente giunse ad una pronta 

liberato cheT dibrttlti d,lrafcl (ìal 1 -° al 7 gennaio, fu de- 

rft entro nn cert0 termine congedasse il suo eser- 
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cito o sgominasse le provinole. Per evitare il veto dei tribuni cesa- 
riani Marco Antonio e Quinto Cassio fu dichiarato lo stato d’assedio. 
Le proposte fatte per venire ad un accomodamento non ebbero for¬ 
tuna; Cicerone, il quale era giunto dinanzi a Roma il 4 gennaio 
dalla provincia di Cilicia, tentò ancora una volta di interporsi me¬ 
diatore di pace, ma invano; i capi degli ottimati, a cui discapito 
sarebbe tornata la transazione proposta, insistettero a provocare la 
rottura completa; anche Pompeo era deciso alla guerra. I tribuni 
cesariaui abbandonarono Roma e fuggirono presso Cesare. Il co¬ 
mando supremo tu affidato a Pompeo, si dispose del governo delle 
provincie galliche ')> e si procedette a reclutare truppe in tutta 

l’Italia. ■ 

40. La'guerra civile *). - Porse Cesare avrebbe preferito di 
accorciarsi con Pompeo allo stesso modo di una volta; egli infatti 
anche in seguito foce ripetuti tentativi di venire ad un accomoda¬ 
mento. Ma, convintosi ora dell’irreconciliabile inimicizia ilei suoi 
avversarli, prese una pronta risoluzione e con le truppe che aveva 
a nmno, una legione e truppe ausiliario, principalmente cavalieu, 
passò il Rubicone, il fiume che segnava il confine della sua provincia 
ed occupò l’una dopo l’altra rapidamente le città da Rimim hno ac 
Ancona, . poi Arca», la chiave «lell-Btmrin '-). Essendosi cosi reso 


,, La Galli. “ 1 ^ 1°'C- * ** 

=) Cfr. A. v. Golkr, Casars gali. *>»*•» J° * ^ die falle* dee 

guerre civile , par le cotonai, q" 3 ASINEKi De bell. eie. Caeeariano, Mosc:v 

Pompcjan. Biirgerkriegcs, I, Kiol io ’ 1 „ 9 . uota 2: O. E. Schmidt, 

1883 inoltro v. Ni» nello scrii,to et. * M» « G» 

Dcr Briefwechscl dee M. Tulli** Cicco lon ». ^ (Lìp 8 i a 1885;, 51 e peg. 

Ermordnng '(Lipsia 1893) e W. • 0DKI ™ ' 0Ìpi , e> òt CO me ben si comprende, 

La narrazione dolio stosso Cesare n - d - •„ evidenza la sua 

affatto tendenziosa. Sopra tutto g ì s a . vnol dimos trare che so prese le 

moderazione ed il suo amore per a pa . ^ noteyo i m ente molti fatti; 

armi lo fece soltanto Scrollò co8trot ‘° ’ riodo ' TÌguarda no, lo provano nel modo 
le lotterò di Cicerone, ohe quo P dn . aml0 verare il poema 

pii! chiaro. Fra 1. tonti WU C»** “'"‘J. Livio o c.oti.u. .oolti maio- 
di Lucano, Pliarsaha, elio mdu i antichi sooln a Lucano, 

riali .torio! ili valor,. Non A f Up i ,869. Otr. L. W 

Scholia in Lucani bell, citi., oi. g , 1901 . 

Livio» and Cosare bell, civ., Visa..9 • 0esal . e fu fatto il 7 gennaio, la sera 

•i) Il senatocousulto ohe deci _ raggiungere Cesare e lo incontrarono 

di questo giorno i duo tribuni P«^ ^ n R llbico „e. È quindi verosimile ohe 

a Rimini, cioò dopo che aveva gì P- . ayor n0 riiia del senatooonsulto 

egli abbia varcato il Rubicone P« f ste8S0 ftfferma (bcll . eie., I, 7). 

del 7 gennaio, contrariamente a quanto eg 
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padrone della via che conduceva all’Italia centrale, determinò Pompeo, 
i magistrati ed il senato ad abbandonare precipitosamente Roma 
(17 e 18 gennaio), lasciando quivi il tesoro dello Stato. Pompeo 
comprese la momentanea superiorità militare del suo avversario, e 
quindi la sua intenzione fu sin da principio quella di sgombrare 
l’Italia, conducendone peraltro via con sè la maggior quantità di 
truppe possibile, per poi assalire il paese da tutte le parti e ricon¬ 
quistarlo. Se uon che molti dei suoi partigiani si mostrarono rilut¬ 
tanti all’adozione di questo piano, il quale perciò non fu effettuato 
che in modo assai incompleto. La rapidità dell’avanzata di Cesare, 
che durante la medesima ricevè ripetutamente notevoli rinforzi, turbò 
ben tosto le operazioni di reclutamento nell’Italia centrale. Cesare 
occupò l’Umbria e il Piceno; frattanto si tentò di intavolare nego¬ 
ziati, ma essi non ebbero alcun risultato. Si pretendeva infatti che 
egli abbandonasse quanto aveva occupato in Italia e si ritirasse 
nella sua provincia, cosa che egli non intese di fare per non lasciar 
tempo ai suoi nemici di prepararsi. Clic anzi egli mise a profitto il 
vantaggio che aveva e continuò senza mai desistere la sua avanzata. 
A Corfinio Lucio Domizio tentò di tener fermo, e costringere così 
Pompeo a venirgli in aiuto. Ma Pompeo proseguì la sua ritirata c 
Domizio fu raggiunto da Cesare e dovè darsi prigioniero con tutte 
le sue truppe. Cesare inseguì Pompeo sino a Brindisi e cinse la 
citta, ma tentò invano di bloccare il porto e di impedire l’imbarco 
del suo nemico. Il 17 marzo Pompeo si pose in mare con l’ultima 
parte delle sue truppe per passare in Illiria. L’esercito cesariano era 
rimasto assolutamente fedele al suo duce; soltanto il primo e mi¬ 
gliore dei suoi legati, Tito Labieno, ora passato al principio della 
guerra dalla parte di Pompeo. I rapidi successi di Cesare gli diedero 
in mano l’intera Italia. Gran parte delle truppe avversarie era stata 
presa prigioniera; Cesare la incorporò nel suo esercito e cominciò 
per suo conto vaste operazioni di reclutamento in Italia '). Oltre 
l’Italia egli conquistò poco dopo anche la Sicilia e la Sardegna, che 
i Pompeiani non furono più in grado di mantenere. La provincia 
di Sicilia era stata assegnata a Catone, ma venne sgombrata senza 

fare resistenza e fu occupata dal legato di Cesare, Gaio Scribonio 
Curione *). 


Heidclbcrgcr Jaltro. 


, CìC6roue - ad AH -< IX > 13, 4; von Do.maszwski, a. 

4 Uoy*), 157 o segg. 

0 .'2 ° SWIi “ "««“paté soltanto dopo la p.rtons» d 

JSX2Z 0 ?" “ P " 8 ’ d * Sl “- « 23 <= 1 mora» d.l » 

giuliano). Cicerone, ad AU., X, 16, 3. 
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A .Roma il iustitium indetto al momento della fuga dei magistrati 
era già stato tolto, e prima ancora che Cesare vi arrivasse, funzio¬ 
navano alcuni magistrati; anche una parte dei senatori vi era tornata. 

E fin dall’ 11 marzo fu votata una legge ') che concedeva la citta¬ 
dinanza ai Transpadani. Cesare si era fatto benvolere per la sua 
inattesa mitezza (egli aveva lasciati andar liberi incondizionatamente 
i suoi più ragguardevoli prigionieri), mentre le minacce dei Pom¬ 
peiani riempivano persino i loro amici di timore per l’evento di un 
loro ritorno vittorioso. A Poma Cesare incontrò alcune difficoltà; 
egli aveva bisogno di denaro e desiderava premurosamente il ri¬ 
conoscimento del senato, ma il tribuno Lucio Metello contrastò alla 
concessione del denaro e si oppose a che si aprisse l’erario che si 
trovava chiuso; lo si dovè allontanare con la forza. Il senato delibeiò 
di mandare un’ambasciata a Pompeo per indurlo alla pace, ma la 
decisione non ebbe poi esecuzione. Del resto Cesare si fermò po¬ 
chissimo (sei o sette giorni) presso la città per il disbrigo degli affari 
più indispensabili, e poi si volse insieme con le truppe rimaste m 
Gallia contro gli agguerriti eserciti pompeiani della Spagna, composti 
di sette legioni agli ordini di Lucio Afranio, Marco Petrejo e Marco 
Terenzio Varrone. Ma durante la marcia alla volta della Spagna fu 
arrestato pel fatto che Massalia, l’antica città libera, gli chiuse e 
porte e si dichiarò neutrale. Però Cesare non volle contentarsi di 
questo 2 3 * ) e decise di impadronirsi della città con la forza; ne 
l i Ito l’assedio eoo tee legioni, e per -viario = erroa 
«„ mese sotto Massalia. Frattanto i suoi legai, ^ 

Spagna ove si adunarono presso Ilerda (Lemla) a noid dell Ebio 
sei legioni eesariono contro cinque pompeiane”). Arrivate.quivi 

aarc, U i—anrente 

cosi per questo come a « « 8 » * l ben tosto la fot- 
„ trovare in contorna, asso, ^“«provvigioni e rinforzi, 

tana cambiò; Cesare r.ceve .' ?' . ' ” u m earógioÉ«o della Spagna 

“ — u 


. ... TV 1 9 12 3. MOMMSEN, Hermes, XVI, 33 o segg. 

i) Cicerone, ad Alt., ia, x, -• i r 34 o se"".) oUo i MassaUoti stessi 
■ *) L’affermazione (li Cosare (lei • oiu., raccogliere cioè Do • 

ovocarouo il suo attacco col rompei tonale doli a verità. Parodie Doraizio 

izio, ò probabili™ute un’ alterazione - comikipiato il suo attaooo 

a arrivato a Marsiglia soltanto dopo olio Cesare 

intro di essa. Suetonio, Nero, 2. ygmisohen Kriegsgesohiohte, Ber- 

3) RUD. ScHNBiDKK, llerda, ein Bedrag 

no 1886. 
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ponte costruito sull’Ebro presso Octogesa; Cesare lo raggiunse, lo ta¬ 
gliò fuori dal fiume e lo costrinse a capitolare (2 agosto 49 a. C.) '). Dopo 
ciò fu costretto ad arrendersi anche Yarrone che faceva preparativi 
militari per Pompeo nella Spagna ulteriore. Le truppe pompeiane in 
parte furono congedate, in parte rimasero al servizio di Cesare nella 
Spagna. Sottomesse che ebbe le province spagnole °), Cesare si affrettò 
a tornare in Italia. Durante la marcia verso l’Italia (nell’autunno) 
trovò Massalia pronta a capitolare; la fiotta cesariana aveva scon- 
.fitto i Massalioti in due battaglie navali e li aveva bloccati anche 
dalla parte di mare; nel tempo stesso le opere d’assedio da parte 
di terra erano già molto progredite 3 ). Quando giunse Cesare, la 
città si arrese e fu severamente punita. Essa dove consegnare navi 
ed armi, pagare una contribuzione e ricevere un presidio; perdette 
la propria autonomia e più tardi anche la massima parte del suo 
territorio; soltanto dopo qualche tempo le venne ridonata la libertà. 

Altrove le armi cesariane non furono assistite dalla fortuna. In 
Africa si era afforzato il Pompeiano Publio Attio Varo, aiutato dal 
re Giuba di Xumidia. Curionc nell’estate del 49 a. C. passò dalla 
Sicilia in Africa con due legioni per impadronirsi della provincia. 
Le sue truppe, che si componevano dei soldati presi prigionieri a 
Corfinio, erano malfide, e il suo còmpito non era lieve. Ciò non 
ostante da principio egli riuscì vittorioso o cominciò ad assediare 
litica, ma, avvicinandosi Giuba con forzo rilevanti, dovè ripiegare 
nuovamente nelle precedenti posizioni fortificate. Egli si lasciò poi 
trascinare ad assalire i Numidi sul fiume Bngradas in condizioni 
poco favorevoli e fu distrutto col suo esercito. Pochi residui di esso 
riuscirono a salvarsi, in mezzo ai quali si trovava Gaio Asinio Pol¬ 
itone, lo storico. 

Frattanto Pompeo aveva stabilito il suo quartier generale in 
Macedonia. Tessalonica divenne sede del senato, gli accampamenti 
furono stabiliti a Beroia ove furono concentrate le milizie di tutto 
1 Oliente. Quivi si trovarono riunite nove legioni romane, più le 


’) Cioè il 9 giugno del calendario giuliano. 

) Secondo Cesare, bell. civ., II, 32, 5, la conquista della Spagna fu compiuto 
ui quaranta giorni dal suo arrivo ad l'orda. 

La narrazione di Cesare (bell, eie., I, 34 e segg., 56 e segg., II, 1 o segg-) 
re a iva all’assedio di Massalia è fortemente falsificata. Cfr. Cassio Dione, XLI, 19. 25. 

', !? piPSent0 L,,C!lno dormila, III, 300 o segg.); porgono alcune notizie 

• ene gl, scolli ai v. 375. 381. 453. 524. Cfr. Frok.ixkr, Jieme archéolo'iiq"* *, 
3.™ «t-r., 18 (1891), 321 e segg. 
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truppe ausiliari e dei popoli c re confederati, principalmente composte 
di cavalleria. Persino il gota Birebista fece sperare ausiliarii *). Nel 
mare Adriatico si raccolse una grande flotta, fornita dagli Stati ma¬ 
rittimi dell’Oriente, occupò le città costiere e le isole dell’Epiro e 
dell’IUiria, e poi, agli ordini di Marco Ottavio e di Lucio Scribonio 
Libone cacciò i cesariani dal nord dell’Illiria. I legati di Cesare, 
Publio Cornelio Dolabella e Gaio Antonio, non riuscirono a tener 
testa. Il primo fu costretto a ripiegare e Gaio Antonio che accor¬ 
reva in suo aiuto fu bloccato nell’isola di Oorcira-Nera (Onrzola) e 
preso prigione con quindici coorti. La massima parte della costa 
illirica venne in potere dei pompeiani. 


Cesare, subito dopo la caduta di Massalia, mentre si trovava in 
via di ritorno verso Roma, fu nominato dittatore, e giunto in citta, 
compì le elezioni per l’anno seguente (48 a. 0.) creando consoli sò 
stesso o Publio Servilio Isaurico, prese alcune misure per il mante¬ 
nimento dell’ordine, ed inoltre concesso a gran parte degli esiliati 
la facoltà di tornare in patria. Ma anche questa volta non si trat¬ 
tenne a lungo in Roma, depose la dittatura, e prima ancora che 
fluisse l’anno 4.9 a. C. si recò a Brindisi. Nuove trattative furono 
intavolate con Pompeo, ma non ebbero alcun risultato. Cesare, nono¬ 
stante che la flotta nemica dominasse il mare, decise di passare a 
più presto possibile in Macedonia, di non dar tempo al nemico di 
afforzarsi e di prevenire l’attacco contro l’Italia, Egli godeva di una 
notevole superiorità sull’avversario perchè aveva un esercito in grac o 
«li entrare subito in azione e i suoi sottoposti gli lutavano. obbe¬ 
dienza assoluta, mentre Pompeo aveva molte truppe 
e doveva continuamente sostenere attriti e noie ca 1 
In o-pnfp d’alto rango che lo circondava. 

7» novembre « a. G. ') Cesare traversò il mare contòrcendo 

seco dapprima soltanto una parte deffio esercito, se, legioni ), ap- 


„ 77 1» -j io li,, 32. Cfr. Cicerone, ad MI -, IX. 1°. 3 - 

I) DittkNBERGER, Syll ., 1 . 0 - » i „ el , na io 706 ab urbe condita . 

i) Secondo il calendario romano ’ len dnr°io giuliano v. appresso pa¬ 

rca il ragguaglio di detto calendario col o.dendan 

ua 310, nota 4 . Hkczey e Daumet, Miteion arehéo - 

■i) Sulla campagna illinco-maoot 0,ie ‘ Hec/.kv, Le * opéralion » militaircs 
g i„ue de Macédoinc , 347 o ^ do JlU es César , I, 349 e segg. Ta- 

Jnlca César , Parigi 1886 . Sto i Fi . 0 ApoUo nia v. C. Patsch, Das 

ila 13 e seg. Per quai |to riguarda Scliriften der Ilalkankom - 

«Arfte Tlro.1 in (*“• 

i„,„. JWdl- '">■ . mi ■ 
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prodò inosservato al promontorio di Acroceraunia ') a sud di Orico 
cd occupò questo borgo e la vicina Apollonia; di qui egli si avanzò 
su D irradi io ; ma Pompeo, che si era affrettato ad accorrere dalla 
Macedonia, lo prevenne, e piantò il suo accampamento dinanzi alla 
città. Quivi i due eserciti stettero Pano di fronte all’altro durante 
l’inverno. La seconda parte delF esercito di Cesare però non potò 
raggiungerlo dall’Italia, perchè ne fu impedito dalla flotta pompeiana. 
Un reparto di queste truppe che Gabiuio tentò di condurre alla 
mèta per via di terra fu distrutto dagli Illirii. Alla fine dopo lunga 
attesa Marco Antonio con parte delle truppe rimanenti potè riuscire 
a traversare il mare, a sbarcare in vicinanza di Lisso ed a congiun¬ 
gersi a Cesare. Non avendo voluto Pompeo accettare una battaglia 
campale, Cesare si trincerò fra Dirracliio e l’accampamento pompeiano 
e tentò di circondare l’avversario con una cerchia di fortificazioni. 
3Ia dopo molti piccoli combattimenti egli subi una sensibile sconfitta; 
dovè rinunziare al suo proposito, si ritirò ad Apollonia, d’onde passò 
nella Tessalia. Pompeo lo segui e si lasciò indurre a dargli battaglia 
presso Palefarsalia (6 giugno 4S a. C.) s ). Ma rimase completamente 
disfatto; la sua cavalleria venne battuta durante la fuga, onde le 
legioni non protette furono raggiunte, ricacciate indietro e con un 
vigoroso inseguimento disperse ed in massima parte prese prigio¬ 
niere 3 ). Pompeo fuggi a Mitilene, e di qui per mare in Oriente. 
Egli si proponeva di recarsi in Africa o presso i Parti, ma dopo 
qualche esitazione si decise invece a cercar rifugio presso il re 
d’Egitto, figlio del suo protetto Tolemeo Aulete. Allorché sbarcò a 
Pelusio però egli fu ucciso per ordine del re in .età di 5S anni •'). 

Cesare dopo la vittoria si era immediatamente messo all’insegui¬ 
mento di Pompeo, e, traversato l’EUesponto, si era dapprima recato 
nella provincia d’Asia, dove si trattenne qualche tempo. Quivi ricevè 


>) Presso Palaeste, secondo Lucauo, V, 460. In Cesare, bell, civ., Ili, 6, 3,. 
a località, è incomprensibile a causa, come ben sembra, di un errore del mano¬ 
scritto. 

2 ) 11 9 sestile del calendario romano d’allora. 

*) Sul luogo o lo svolgimento della battaglia, oltre gli scrittori già citati, 

lina m ™ Ì>1 N ° rth * * ni G,eeCe ' 1V > 475 0 8 C SS-: Heuzky, loc. cit., pa¬ 
gina segg. Kromayek, Antike Sol,’achtfrider in Grieckenìavd, IL 401 e segg. 

Cinnsl LH ’ °' Vell0i0 ’ 53 ’ 1 e se «- Sucoudo Plutarco, Pomp., 79, egli 

concordo « f 0ppure 11 « iorno della morte ci viene tramandato in modo 

die cedeva T^q 0 VClI<iÌ0 ® 8H ' U ° rì UU giorno p, ' i,,,a di quello della sua nascita 

««., n, 13); seco»,lo P,uteoo u» 
P . di, secondo Dione lo stesso giorno della sua nascita. 
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j a sottomissione della provincia, ed iu questa occasione, emendando 
^ordinamento delle imposte, la sollevò dal grave onere cbe la op¬ 
primeva '). Appena poi seppe da die parte, s’era rivolto Pompeo, 
«rii tenne dietro 'ancora e si affrettò a passare in Egitto. Ma quando 
0 -iuuse ad Alessandria il suo nemico era già stato ucciso. Egli sbarcò e 
no approfittò por ingerirsi nelle lotte che ardevano in seno alla dinastia 
egiziana 5 ). Tolemeo Aulete, morto nel 51 a. 0., aveva lasciato quattro 
figli, due maschi e due femmine, cd aveva designati ad medi del 
trono, perchè regnassero insieme, i due tìgli maggiori, lolemeo XII 
e Cleopatra 3 ). Ma fratello e sorella erano venuti a discordia e si 
trovavano in guerra l’uno contro l’altra; Cleopatra era stata scac¬ 
ciata dagli Alessandrini. Cesare pertanto reclamò per sè in nome 
del popolo romano il diritto di fungere da arbitro fra i contendenti 
e sfruttò l’occasione per trarre dall’Egitto più denaro che potè; e 
di vero quello che sopratutto gli occorreva era denaro e durante 
tutta la guerra infatti cercò ovunque di radunarne quanto più gli 
la possibile. Egli riscosse in Alessandria i crediti clic un tempo 
aveva acquistati verso Tolemeo Aulete (sopra, pag JOS). I tcrnio 
stesso ridusse in poter suo il giovane re e st interesso di Cleopatra 
espulsa, cbe fece ritornare segretamente ad Alessandria; essasepp» 

= ;r ir qdbs 

fava un attacco. leraltio il 1 Tolemeo e Cleopatra e 

Urini, Lvoclrtusau.io solennemente re * . s „a sorella 

restituendo nel tempo stesso al piu giovai 


■ 1V v lII 6 3 Plutarco, Caca, M. Invece Appiano, bell, eie., 

i) Cassio Dione, XLil, o, 

li 02, dico che ciò avvenne un anno pu a • Ciiaar in Aegyplen 

’ Vcfr. JÙdeich, C«wr - ^.^^T^n^iòne di Cesare^. 
(81-17 v. Chr., Progr. del Ginnasio i n#1 BdUm Mexandvimm ò anche 

ci». III, 103 o segg.) e del suo con u tnmenti di fatti e va rettificata e 

«lui inquinata di P^^^^utaroq, Appiano, Cassio Dione, e gli epito- 
conipletata mediante le 

matori di Livio. postume egiziano, furono nel tempo stesso 

3) Fratello e sorella, secondo ,5? 69 a. C.. era maggiore d anni 

uniti in matrimonio fra di loro. ’ Stra ck, Die Dynasiie dee Ptolemiier, 

di Tolemeo che allora era appena tredicen . 

pag. 210 e seg. 
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Arsiuoe Fisola di Cipro l ). Ma il partito di Tolomeo •) non si chiamò 
soddisfatto di questo, e tentò di espellere Cesare dall’Egitto. L’e¬ 
sercito tolemaico agli ordini di Achilia mosse da Pelusio ed entrò 


in Alessandria, e Cesare che si era ritirato nel castello reale e 
sue dipendenze e vi si era trincerato, dovè sostenere giornalieri 
combattimenti con esso per difendersi. In questa contingenza egli 
fece appiccare il fuoco alla dotta da guerra per non lasciare che 
cadesse nelle mani degli Alessandrini, e fu allora che andò in 
fiamme anche la grande biblioteca d’Alessandria. Cesare rimase 
padrone del mare e perciò potè ricevere provvigioni e qualche 
rinforzo. Se non che i suoi assalitori crebbero sempre più in forze; 
Arsinoe evase dalla reggia e fu proclamata regina, ed essa eliminò 
Achilia ed affidò la direzione della guerra all’eunuco Ganimede che 
riuscì a contrastare a Cesare la via del mare ed a metterlo in gravi 
strettezze. Il tentativo fatto da Cesare di prendere l’isola di Euro 
tu respinto con gravi perdite, ed in questa occasione egli stesso 
corse pericolo di vita. Se non che alla line si avvicinarono i rinforzi 
che Cesare aveva chiamati da tutto le parti; Mitridate di Pergamo, 
un rampollo della casa regnante galata, condusse in suo aiuto dalla 
Cilicia e dalla Siila un esercito e conquistò Pelusio. Dopo ciò gli 
Alessandrini chiesero la pace e Cesare liberò dietro loro preghiera il 
giovane lolemeo perchè ne fosse mediatore. Ma invece gli Alessan¬ 
drini insieme col loro re si volsero contro Mitridate che si avanzava. 


Peraltro Cesare potè svincolarsi in tempo da Alessandria, accorse 
in aiuto di lui ed in uno scontro sul Nilo sconfisse completamente 
gli Egiziani. Tolemeo affogò nel fiume mentre fuggiva. Così la guerra 
era finita. Alessandria dovè arrendersi al vincitore (27 maggio 
-li a. 0.) 3 ). Cleopatra fu unita in matrimonio col fratello minore To- 
Jemeo XIII e venne riconosciuta signora dell’Egitto e di Cipro. 
Cesare passò il resto dell’inverno al suo fianco, ed ella gli partorì 
piu tardi un figlio, (Tolemeo) Cesarione. Nella primavera del 47 a. C. 
e °li a kbaudonò 1 Egitto, dove si era in totale trattenuto nove mesi, 
e passò in primo luogo nell’Asia anteriore. La sua lunga- dimora in 
Egitto eia tornata a profitto dei suoi nemici; essi avevano nel frat- 
po potuto ìiaveisi dall’impressione terribile che aveva ovunque 
prodotto la sconfitta e la morte di Pompeo. 


) Dione, XLII, 3o, 5. Cesare tace di ciò per ragioni ovvie. 

:l ) £>/j 0 " a ^' ere »‘ ovane re era l’eunuco Pott.ino. 

» b P»g. 304. La data corrisponde al 1-1 gennaio del calendario giuliano. 
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La battaglia eli tarsali a non aveva soltanto distrutto l’esercito 
di Pompeo; anche la sua dotta, che prima aveva arrecato non pochi 
danni agli avversa rii assaltando le coste dell’Italia e della Sicilia, 
si disperse, i contingenti dei confederati se ne tornarono por la 
massima parte nei loro paesi e passarono dalla parte del vincitore. 

Il quartier generale di Ooreira, ove si era salvata dopo la rotta una 
parte dei capi del partito pompeiano, si sciolse. Parecchi di essi, 
fra i quali Cicerone, fecero pace con Cesare, gli altri, come Catone, 
Metello Scipione, Afrauio, Labicno, si diedero alla fuga. La conse¬ 
guenza immediata di ciò fu che le conquiste ratte da Pompeo nel- 
l’Illiria andarono nuovamente perdute. Quivi Marco Ottavio, dopo 
la vittoria riportata su Dolabella e Gaio Antonio nell’anno prece¬ 
dente aveva preso completamente il sopravvento, si era alleato 
inoltre coi Dalmati ed aveva ridotto i Cesariani al possesso di 
poche città. A gran pena si sosteneva Quinto Coruificio, questore 
di Cesare; Salumi, ove si era rifugiato Gabinio, era stata cinta 
d’assedio. Dopo la vittoria di Farsalia passò da Brindisi in Illina 
per incarico di Cesare Publio Vatinio con un esercito e con la 
flotta, Ottavio fu abbandonato dai suoi soldati, subì una sconfitta e 
dovè ritirarsi coi residui delle sue navi; dopo di che le città illiriche 
tornarono a cadere in mano di Cesare ed anche le tribù dalmate 
furono sottomesse, per lo meno alla meglio *). L’Mlade si era gn 
piegata senza opporre resistenza al legato di Cesare, Quinto 1 ufio 
Galeno; la sola Megara si,di>se per qualche tempo, ^ ju piesa 
d’assalto e punita. I Pompeiani mantennero per un ce ito spazio 

", : z rr 

- - r * 

ventura egiziana di Cesate aio 

riaversi dal colpo. . ih> re j e i Bosforo Farnace. 

In questo stesso mterval<> ‘^esso dei regno avito. Già 
figlio di Mrtridate d * 1 f J| e lVint esa con Pompeo, egli si 

prima della battaglia di * ‘ ’ yeva coaquÌ8t ato Sinope; durante 

era accinto a questa imp « ulteriori progressi, occupò la 

la guerra alessandrina poi eg 1 eijl Gue0 comizio Calvino, 

piccola Armenia ed invase n ' ‘ iucaric0 di Cesare, fu da lui 

che governava la provincia i 

’ ! innio osouri o et sono stati tramandati 

i) Gli avvenimenti d’IUiria sono « V dif(iooltà . p raocouto del Bellum Ale- 
in modo contraddittorio. Solleva sopra È moha fl i» lllyncn, 205 e segg. 

xandrinum, 42 e segg. Gli. /in ® * 

W. .Jookich, Caear im Oncnt, la • 
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sconfitto presso Ricopoli nella piccola Armenia; Farnace conquistò 
Amiso e occupò persino la Bitinte. Cesare si vide costretto ad in¬ 
tervenire in persona e si affrettò ad accorrere dall’Egitto. Per via 
riordinò la provincia di Siria e in questa occasione confermò Ircano 
nella dignità di gran sacerdote ed etnarca dei Giudei; veiso la meta 
di luglio egli giunse ad Antiochia ’). Farnace tentò di intavolare 
negoziati, perchè nel frattempo nel Bosforo si era contro di lui ribel¬ 
lato il suo vicario Asandro; ma Cesare non gli lasciò guadagnare 
tempo, proseguì senza interruzione la sua avanzata e lo sconfisse a 
Zela il 2 agosto 47 a. C. ’). Farnace si ritirò dapprima a Sinope e 
poi nel Bosforo, dove poco dopo perì por mano di Asandro. 

Cesare si contentò di un riordinamento provvisorio dell’Asia mi¬ 
nore, e vi procedette a ÌTicea di Bitinia; egli mantenne sinché gli 
fu possibile lo stato di cose anteriore. Mitridate di Pergamo, che 


gli aveva prestato importanti servigi, si ebbe oltre ad una parte 
della Galazia i territorii adiacenti al confine orientale del Ponto, 
una parte della piccola Armenia ed il Bosforo cimmerio col titolo di re. 
Cesare aveva fretta di tornare a Roma ove erano scoppiate ogni 
sorta di agitazioni e dove la sua presenza era necessaria urgente¬ 
mente. La guerra civile e le incertezze dell’epoca avevano provocato 
una generale penuria di denaro. Già sulla fine del 19 a. C. Cesare 
durante la sua permanenza in Roma aveva mediante apposite leggi 
concesso alcune agevolazioni a favore dei debitori e conduttori. Poco 
dopo (principio del 4S a. C.) il pretore Marco Cecilio Rufo, un ce- 
sariano ambizioso che si riteneva pretermesso, fece in contrasto col 
suo collega la proposta, accolta con favore dalle masso popolari, di 
decretare una proroga a sei anni di tutti i pagamenti, e nell’eser¬ 
cizio della sua giurisdizione favoreggiò i debitori; a questo modo 
egli scatenò lunghe agitazioni, sinché il console Publio Servilio 
Isaurico, allora rappresentante di Cesare, gli inibì dietro delibera¬ 
zione del senato l’esercizio della sua carica. Celio fece allora lega 
con Milone, il quale ritornò arbitrariamente dall’esilio e tentò di 
promuovere una sollevazione nella Campania e nella bassa Italia. 
-Ma ambedue vi trovarono la morte. La situazione diventò anche più 
minacciosa nell’anno seguente (47 a. C.), in cui non funzionarono in 
Roma uè consoli nè pretori, perchè le elezioni erano state rinviate 
al ritorno di Cesare, e la potestà suprema rimase nelle mani di 


') Cicerone, ad Alt., XI, 20; secondo il calendario giuliano al principio di 
maggio; il che concorda con la tradizione antiochena che pone l’ingresso di Cesare 
in Antiochia al 23 artemisio (maggio). Joh. Malalas, pag. 216, Bonn. 

) Il 23 maggio all’iucirca secondo il computo giuliano. 
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Marco Antonio, nella sua qualità di magistcr equilum di Cesare. 
Tutto nudò sottosopra a causa di un conflitto sorto fra i due tribuni, 
Lucio Trebellio e Publio Cornelio Dolabella. Dolabella avanzò pro¬ 
poste simili a quelle di Celio, e ne derivarono battaglie sanguinose 
per le vie della città; Antonio intervenne armata mano contro Do¬ 
labella ed i suoi aderenti, ma senza riuscire peraltro a ristabilire 

completamente la tranquillità. . . 

La forte posizione cbe i Pompeiani avevano preso nelle vicine 
provincie aumentò le incertezze in Roma ed in Italia, ove il partito 
pompeiano trovava tuttora molte simpatie. Assai mal sicuro era i 
possesso che Cesare aveva delle due Spagne, specialmente della Spagna 
ulteriore, la cui guarnigione constava di truppe una volta pompeiane 
‘ dove inoltre il governatore cesariano Quinto Cassio Longino s, 

ssìses^-«cSs?5 

a. 0.). Ad ogni modo tutto co rese 

azione dalla Spagna in Africa, ed appunto a ind i- 

residui delle forze pompeiane peo c h e fu riconosciuto 

sturbati, Metello Sc, l 1 l ° n< y'p om peo, Gneo e Sesto, più Marco 
comandante supremo, » _ . c i, fì da Oorcira si era 

Vetraio, Tito abietto e ' po i di qui passato in 

recato attraverso la Grecia a One formata una 

Africa per via di terra furono i Pompeiani 

specie di senato in Litica. Un ca i iliv ece la causa di Cesare 

nel re Giuba di Nnmidia. Pr°P"S ■ • un0 dei segnaci di 

il re Bogud di Mauretania e e si e ra costituito un 

Oatilina, che era quivi fuggito ne J J lo dei Pompeiani, 
proprio esercito 'V VAtìm ^^ in Bontà ed 

e ciò non poteva t> mono e spedizioni in Stelli» ed in 

in Itali». Dall’Africa intono ‘ 0 in It ,u». 

Sardegna, o si prevedeva n» sì aggiunse il contegno 

A tutte queste cause ? del 49 a . C. era scoppiato un 

dello truppe cesariane. Già sn ^ dftUo steS so Cesare al suo 

ammutinamento a Piacenza cl ‘® ; soldati concentrati nella 

ritorno dalla Spagna. Ora si sollevarono 


i) MommSKN, Hermes , I, 4<- 
Niese. Storia romana. — 
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Campania in preparazione della campagna da intraprendersi in Africa 
Forti del sapersi indispensabili, essi reclamarono tumultuosamente le 
elevate ricompense loro promesse ed il congedo, e respinsero con la 
violenza ogni tentativo di pacificazione, Ron v’era dunque tempo da 
perdere a che Cesare ritornasse. Rei settembre del 47 a. C. egli 
giunse in Italia molto più presto che non lo si aspettasse. Col suo 
arrivo la tranquillità fu immediatamente ristabilita nella città di 
Roma; Cesare mise una pietra su quanto era avvenuto; ma i soldati 
persisterono nella ribellione e si presentarono sotto Roma. Tuttavia 
il loro imperato)-, presentandosi d’improvviso personalmente in mezzo 
a loro, riuscì a ricondurli all’obbedienza. Fu ora ristabilito il fun¬ 
zionamento normale dello Stato e vennero eletti i magistrati pel 
resto dell’anno. Si tentò di riparare al disagio economico con una 
riduzione transitoria delle usure e dei canoni e con una stabile tas¬ 
sazione del patrimonio immobiliare. Dopo ciò Cesare passò al più 
presto possibile, prima ancora che finisse l’anno in Sicilia, nono¬ 
stante che cominciasse l’inverno, per iniziare la guerra in Africa *). 

Il 2S decembre 47 a. C. *) egli sbarcò inaspettatamente con una 
parte delle sue forze sulla costa africana vicino ad Adrumeto (Susa) 
e pose il campo presso Ruspimi (Monastir), ove da principio ebbe a 
subire una sensibile sconfitta; stretto dalla superiorità numerica dei 
suoi avversarli, e particolarmente dalla numerosa cavalleria di Giuba 
e di Scipione, egli si trovò a mal partito e dovè difendersi con una 
vasta linea di fortificazioni. Un certo sollievo gli arrecò il fatto che 
una parte delle forze numidiche fu distratta da Sittio e tenuta oc¬ 
cupata contro di lui. Poi cominciarono gradatamente ad arrivare le 
altie sue truppe o la sua posizione migliorò; egli si diresse verso il 
sud, arrivò sostenendo continui combattimenti sino a Tisdro ed in 
seguito assalì Tapso in cui aiuto accorse Scipione col suo esercito. 

uivi egli ebbe 1 occasione di attaccare i nemici in un momento 
lavo re voi e e sconfiggerli completamente (6 aprile 46 a. C. 3 ). L’esa¬ 
sperazione dei Cesarla ui rese questa la battaglia più sanguinosa di 
u a a guerra; si dice vi siano caduti circa 50.000 Pompeiani. 

iress a poco contemporaneamente Publio Sittio aveva sconfittole 


n, Bultir ''' afd “ cfr ' Cu - t,ssot ' * M. 

i-jrs Jisr z; m stira Morb ; t8 ° *>»“* 

46, 145 o 86 g., 47 , 5 e 8eg _ ‘ ' ' IìeVW a f noa ™, 45 (1901), 289 6 seg. 

*> 12 ottobre del calendario giuliano. 

) Secondo il calendario giuliano il 6 febbraio. 
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truppe di Giuba e conquistata la Rumidia. Giuba fuggì insieme con 
Petreio a Zaiua (Regia); ma non essendo stati quivi accolti, essi 
si uccisero l’un l’altro in duello; altri come Metello Scipione ed 
Afranio, caddero nelle mani di Sittio. Tutte le città della provincia 
si arresero al vincitore, non esclusa Utica. Catone die aveva il co¬ 
mando di quest’ultima piazza, si tolse la vita dopo aver fatto tutto 
quanto stava in lui per agevolare la fuga ai suoi amici e per otte¬ 
nere condizioni favorevoli per la città. Dei nemici di Cesare fu fatta 
man bassa su larga scala; i tempi dei miti consigli erano passati, 
molti prigionieri ragguardevoli vennero mandati al supplizio, e benché 
Cesare si sia astenuto dal ricorrere alle proscrizioni, pur nondimeno 
le vittime della guerra civile salirono ad uu numero abbastanza rile¬ 
vante. Il regno di Giuba venne eretto a provincia a sè col nome 
di Africa nova. Riordinata l’Africa, Cesare, movendo da Utica il 
5 giugno, passò dapprima in Sardegna, d’onde i Pompeiani avevano 
ricevuto aiuti. Quivi inflisse alcune punizioni e proseguì per Roma, 
ove giunse il 2S luglio. Un sontuoso quadruplice trionfo sui Galli, 
sull’Egitto, su Farnnce e su Giuba, accompagnato da immense feste 
e banchetti, chiuse la guerra. In questo trionfo fu trascinato anche 
Yercingetorige, o poi venne ucciso. Le truppe furono congedate e 
ricompensate. Cesare si considerò dopo tutto questo signore e pa¬ 
drone e subito dopo il suo arrivo diede ragione m una orazione 
tenuta al popolo della pretesa eh’ egli accampava al governo dello 

Stì, l°l La dittatura di Cesare. - Cesare eserciti, il potere monar¬ 
chico che si era conquistato in parte come cen.de ’), m p arte «e ^ 
titolo di dittatore. Egli ““Va essa fu 

temporanea gii negli anni 4. ' ’ ; fu a esigua to dap- 

trasforinatn in e pòi a vita’). Egli ini-» una 

prima per la durata di c , bisogni dello Stato 

vasta opera legislativa, quaie eia iie i ^ lft gran massa 

e del suo partito.' Anàt«tto . iser.b| te ^ ^ | aUa , 

dei suoi veterani; e 1 suoi „ nella Gallia meridio- 

ma anche in tutte le provinole, Af p-‘ ca * i\ numero dei veterani 
naie’), in Macedo,^ in Asm nel corso 

ora in proporzione della- moie 


i) Nel 48 e nel 46 a. C. egli tu. CJr£; p, 40 e eeg.; -Dbcmank- 

5 ) MommskN, Boni. Staatsi ., , 0 

°"Tov”erano dl.po.iHU 1. Wr» »»«-*• “ 
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della guerra aveva portato sino a 52 legioni '). Circa 80.000 citta¬ 
dini romani vennero mandati oltremare; Corinto e Cartagine, Arelate 
ed Arausio, forse anche Eraclea del Ponto o Lampsaco, furono da 
lui guarnite di cittadini romani. A Roma egli regolò le distribuzioni 
di grano per sovvenire la plebe; la lista di coloro che avevano di¬ 
ritto alla distribuzione fu notevolmente ridotta e stabilita tassativa¬ 
mente. dell’interesse della pace cittadina vennero sciolti i collegi e 
sodalicii della plebe, autorizzati da una legge di Clodio (58 a. O.), 
salvo quelli esistenti ab antiquo; ciò perchè i primi erano stati spesso 
il focolare dei torbidi verificatisi nell’ultima epoca. 

Per agevolare il disbrigo degli affari e nel tempo stesso per favorire 
un numero maggiore di partigiani di Cesare, furono accresciute no¬ 
tevolmente di numero le magistrature e i sacerdozi, i questori ven¬ 
nero portati da venti a quaranta, gli edili da quattro a sei, i pretori da 
otto a dieci, quattordici e sedici. Il senato fu portato a circa nove¬ 
cento membri; Cesare nominò senatori molti uomini nuovi, molti dei 
suoi vecchi soldati. Il numero dei patrizi che si era grandemente 
ridotto fu integrato mediante l’assunzione di plebei al patriziato in 
base ad apposita legge. La durata delle magistrature provinciali fu 
ridotta per legge, ed aumentato invece il numero delle provincie s ). 
Una legge contro il lusso (lex sumptuaria) fu emanata per metter 
fieno alla dissipazione, tu emendata la legislazione penale e l’ordi¬ 
namento giudiziario, la funzione giudiziaria venne ripartita fra il 
senato e l’ordine equestre; i tribuni evadi ne furono esclusi. Con¬ 


serviamo ancora la legge per l’ordinamento dei mimici pii italici, la 
lex Julia mv nicipalìs 3 ). È merito duraturo di Cesare la riforma del 
calendario romano, che si trovava affimi in grave disordine per la 
omissione della intercalazione, ed era parecchi mesi avanti al tempo 
vero. Cesare vi riparò in modo radicale, introducendo l’anno so¬ 
lare egiziano ed eliminando l’uso del mese intercalare che era la 
.. ( disordine era tale che nell’anno di transizione, 

a ' a ^ u ' c, )i si dovettero intercalare novanta giorni. 

Riguardo al primo anno intercalare del nuovo sistema le opinioni 
sono vane J ). 


(.isai), io7 e segg. 


1 Dom aszewski, Heue HeUMherger Jahrl 

MomW8kn , Hermes, 28, 599 e segg. 
d’Urso nXsrn™’ ^ 6 °^°' A " aIo « a 6 la legge (l’ordinamento della colon 

p»ì 172'»8,. “'“ir - 

' Mat H K 1, « . «oe.; B««, i Mrt. fi 
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Cesare spiegò un’ attività meravigliosa per la molteplicità delle 
sue manifestazioni e diede prova delle sue poderose doti di lavora¬ 
tore; i suoi progetti abbracciarono tutto il campo del pubblico be¬ 
nessere, nel quale da luugo tempo molte cose chiedevano riparo; ed 
in ciò egli non indulse ad alcun pregiudizio, ma procedette ener¬ 
gicamente e senza riguardi, avendo costantemente in mira ciò 
che era conveniente ed utile. Ampliò ed abbellì la città; concepì il 
progetto di costruire un l'oro, un teatro, una biblioteca ed altri edifici 
pubblici; si proponeva iuoltre di regolare il corso del Tevere, di 
completare il porto di Ostia, di prosciugare lo paludi pontine ed il 
lago Fucino, di tagliare l’istmo di Corinto. Quel che nella vita pub¬ 
blica poteva caratterizzarsi come propriamente romano, e che pe¬ 
raltro aveva spesso la sua origine e la ragione del suo perpetuarsi, 
nell’egoismo e nell’ignavia delle precedenti generazioni, dovè cedere 
sotto l’opera di Cesare. Egli fece progredire un pezzo avanti la uta 
pubblica nelle vie dell’ellenismo. Ed in mezzo a tanti e cosi vani 
negozi Cesare trovò ancora il tempo di manifestare il suo interesse 

per la letteratura anche con opere proprie ’). 

So non ohe neppure ora In «r*.,«lUH* c la pace s, l.ctc ano 
dico completamente ristabilite. A tempo 

pompeiano QiUnt.> ^ i "~' c «re in Africa, aveva 

alla diffìcile situazione m <,iniziate a Tiro, aveva 

indotto nella Siria a ribellione e eg^ • pareu te del dit- 
ucciso i. governatore beila provmma tcsta 

tutore, ed aveva occupato 1 ’ . p t j ma « 0 j veuue 

vittoriosamente con l’amto degl Ce ’ are agli ordini 

bloccato ed assediato nel c 


• ITvGKii nel preseute Manuale, I, 810, DrUJIA.’N 
Philol., Suppl. 13, 11 e sogg., U.sG*"• " ni ; ni desU scrittori divergono sulla nn- 
Grojsbk, IH, 755 0 8 °KS- Del 1 , mellto 8tt l „ 10 do di procedere del calendario 

aura dell’intorcalazione o conseguo riforma di Cesare. Secondo il de i.a 

romano negli ultimi anni che antecedono £ 7Qg ,, c . è .= 13 et- 

NaUZE, ITdki.kh ed altri, cui 48; ft !.. gennaio 706 b = 2 no- 

tobre 47 a. C.; il 8«““° ' ™ ~ vombve 5 0. Invoco, secondo Napoleone 111 

vombie 49; il 1.* gennaio 70o ò _ LeverB ier, le dato romane summen- 

o Stofwl, ohe accettatami computo ^ novembr(j 48> al 25 novembre,49 

zionato corrispondono al «» nove " ,bie ’ compUt0 dcllTdoler b meglio documentato 
e al 6 dicembre 50 a. C. o non 20). 

per la testimonianza di Censonuo d incompleti ed a scritti poeti», 

i) Oltre ai commentar., do bello cl dell’apologià di Catone scritta 

«Il compose Mio» «•«-»-. »*■ «» *»»“*• 

da Cicerone. Cfr. Caco, fragni., pa„- 
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di Quinto Marcio Crispo e Lucio Staio Mureo *). Più serii furono i 
torbidi nella Spagna ove Pompeo aveva sempre posseduto molti 
aderenti. Le truppe della provincia ulteriore si misero d’intesa coi 
Pompeiani d’Africa, d’onde vennero inandati nella Spagna Grueo 
e Sesto Pompeo. Essi occuparono prima le Balenìi, e dopo la bat¬ 
taglia di Tapso passarono ili terraferma. Labieno, Attio Varo ed 
altri residui dell’esercito pompeiano d’Africa ve li raggiunsero. Co¬ 
storo trovarono molto seguito; il governatore Gaio Trebonio fu scac¬ 
ciato, Lusitani e Celtiberi presero le loro parti, onde poterono met¬ 


tere insieme un numeroso esercito. I legati di Cesare, Quinto Pabio 
Massimo e Quinto Pedio,. non furono in grado di averne ragione, e 
soltanto la flotta agli ordini di Gaio Didio ne uscì vittoriosa. Per 
conseguenza Cesare alla line del 40 a. 0. si vide costretto a recarsi' 
personalmente nella Spagna col nerbo delle sue truppe. Pel decembrc 
dopo una marcia di ventisette giorni egli giunse ai confini della 
Betica. Dopo un lungo periodo di combattimenti durante l’inverno 
cbe ebbero principalmente ad oggetto la città, di Corduba e le altre 
vicine che erano passate al nemico, Cesare con un assalto contro 
Manda costrinse gli avversarli a battaglia. E dopo un’aspra lotta le 
rene, legioni dei Pompeiani furono sconfitte dalle otto legioni cosa- 
nane con grande spargimento di sangue (17 marzo 45 a. C.). Corduba 
venne subito dopo conquistata al pari delle altre città pompeiane. 

a Z v 0mp r° ,>reS0 “•"* * «W* 04 anche Labieno ed 

scarnivi ,10 n 0 ' V Q I0,I ° al * 01a la ,nol ‘te. Sesto Pompeo invece riuscì a 
“!T Spagna settentrionale, dove ben tosto tornò a spie- 

^ •» vittoria Cesare si trattenne ancora 

celebrò am !" IMg " a ’ 6 vltollJO itf,a metà di settembre a Roma ove 
celcbio ancora una volta il trionfo (ottobre 45 u. 0 ) =) 

chitròlr'^f ri,>0 '' tata “ l Pompeiani rafforzò il potere menar- 
„ ,, Se "m° , ' egìmSe tl,lti ! “"«vi onori e diritti 

in seguito all!, q "tf '■ *'? “ suboraDtl c,le gli aveva conferiti prima, 
«a tale Z ° « <» Gii vennero dece- 

persona ed ai* Snn - U ^ .°, n °. U . (llV,MI ’ fu prestato giuramento alla sua 
ricevette nóco do CeCletl ’ ^ ,nese < l u,ntile > n el quale egli era nato, 
Julius Li sua n P °’ SU prOp0Sta del console Antonio, il nome di ' 
La ^ Pmona dichiarata sacra ed inviolabile, e gli 


) Dione, XLVH „ 

bell. Jud I 216; Ant J„d v oc' l ''°’ IU ’ 6 Seg ' 38 6 se S- Joseph.^ 

*V>. « . 8ì la 7 ,; XIV ' rl Slr “ b “ e ' XVI ’ 752 • seg. Cicerone, ad- 
2 ) Volloio Pat., n, 56) '’ 3 ' ’ 
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fu conferita la potestà tribunicia e proconsolare ‘). Cesare ebbe il 
diritto di presentazione alle magistrature ordinarie; soltanto alle 
persone da lui presentate era lecito portarsi candidati; inoltre egli 
impose la propria effigie sulle monete nella qualità di primo fra i 
Romani. Oltre alle riforme e alle colonizzazioni tennero Occupata la 
sua attività gli affari dell’estero. Roma aveva allora da fare con 
due nemici, i Geti ed i Parti. I primi avevano esteso la loro signoria 
sulla Tracia, e già da lungo tempo molestavano le provincie della 
Macedonia e dell’Illiria (pag. 2S6); per ciò Cesare si apparecchiava 
a muovere loro la guerra; ma verso quest’epoca ! ), a quel che sembra, 
Birebista fu ucciso e dopo la sua morte l’impero getico si sfasciò in 
parecchie parti. I Geti cessarono di essere pericolosi 3 ), la guerra 
contro di essi non fu più necessaria, e Cesare potò rivolgersi contro 
i Parti. Si concentrarono in Macedonia ed in Grecia sedici legioni 
e 10.000 cavalieri per questa guerra che si calcolava dovesse durare 
tre anni ; e i più importanti magistrati cittadini furono designati 
in precedenza per tre anni. Ma il 15 marzo 44 a. 0., poco a\anti 
la data fissata per la sua partenza, Cesare fu assassinato in senato 

nella curia di Pompeo. 




nota 3. 


nota 3. 



5) Ad es. il tribuno Ponzio Aquila ; 


Cesozio Flavo. 
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alena riguardo alle consuetudini tradizionali *). Lo si considerò come 
un tiranno, e di vero era effettivamente spuntata l’idea di procla¬ 
marlo re, e ripetutamente (la prima volta al suo ritorno da Alba 
Longa il 26 gennaio 44 a. C.) ad essa accennarono le acclamazioni 
e gli omaggi del basso popolo. V'i si aggiunsero le voci fantastiche 
che si diffusero circa la sua intenzione di trasferire la sede dell’im¬ 
pero ad Alessandria ovvero ad Ilio 2 ). 

Anche fra i suoi aderenti ve n’erauo molti che ermi rimasti delusi 
e malcontenti ovvero avevano visto di mal’occhio eli’egli avesse 
perdonato a tanti dei suoi nemici e li avesse ripristinati nei loro 
onori. Da tutto ciò derivò una trama contro la sua vita. I congiu¬ 
rati erano in gran parte cesariani, come Gaio Trebonio e Decimo 
Giuuio Bruto Albino 3 ), erano antichi compagni d’arme di Cesare, 
persone che godevano la sua fiducia ed alle quali egli aveva affidato 
magistrature e provincia. Di coloro che un tempo erano stati pom¬ 
peiani il principale era Gaio Cassio Longino, allora pretore. Inoltre 
si lasciò indurre a prender parte alla congiura contro il tiranno anche 
Marco G-iunio Bruto, che godeva di grande autorità nel suo ceto, 
un parente di Catone ed amico di Cicerone col quale aveva comu¬ 
nanza di studi lctterarii. Bruto dopo la battaglia di JFarsalia era 
passato dal partito pompeiano a Cesare, che lo prediligeva o a quel 
temtio lo aveva latto pretore ’). In totale erano complici del com¬ 
plotto circa sedici senatori. Dopo qualche titubanza sul momento di 
compiere l’attentato, esso fu stabilito agli idi di marzo, in cui Cesare 
doveva intervenire in senato, e riuscì. 


‘) Suetonio, Jul ., 76. 

) Suetonio, Jul., <9. Su ciò si busa 1 opinione talora espressa da recent 
scrittori clic Ccsaro avesse concepito il disegno di fondaro un impero univei" 
. lom.iuo ellenico, .ti quale erano destinati a rimanere incorporati anche 
arti, 1, ben vero che pel fatto della guerra partica cui si era accinto furono 

11 Ces!U ' e vasti piani di conquiste in Oriente sino 

FBC tit Ut ’’ CaC8 "' 68 ' C0 " >P ' BnU ' Cl Dion ‘> 4 - Nicola Dam., vita Caes., 26 __ 
... ’ ’ pa °‘ ,,6 h ma 8i tl- atta di esagerazioni ohe non reggono ad una seria 

tu .' Ca : ‘ °"° fautilsi0 ‘“tessute attorno a lui dopo e suggerite dal parallelo isti¬ 
tuito fra Cesare ed Alessandro Magno. 

“'!/ of C/ t icà ? o 0 l907 RASr ’ DeCÌmm J>inUlS Bnt,ni ' a Coricai slady. Disa. univer¬ 
so. madre^l! 6 1 i* nSUe <llCevano cho e S H veramente era figlio di Cesare col quale 
zio Quinto Serv-i' * 11 n 6 - ft R " Ua rola7 ' io,le - Druto era stato adottato da sue 

Servilio Genio,,,! n t ° pi0U0 0 P erciò ufficialmente no portava il nome Q lliutc 
P one Bruto. Cicerone, Phil., 10, 25. 
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4-2. Le fazioni susseguite alla morte (li Cesare. La guerra 
inutiiienso ‘). — La magistratura monarchica esercitata da Cesare 
era una carica meramente personale che escludeva ogni quistioue di 
trapasso ereditario, nè egli aveva fatte predisposizioni di sorta pel 
caso della sua morte: per conseguenza con la sua vita ebbe termine 
anche la sua monarchia e con essa rimasero interrotte le molteplici 
opere da lui iniziate. Alla sua morte pertanto segui dapprima una 
generale confusione, regnò ovunque il timore e l’incertezza, sinché 
due giorni di poi, il 17 marzo, dopo una seduta tenuta dal senato 
nel tempio della dea Tellus, si venne ad un accomodamento ed alla 
paco fra gli uccisori di Cesare, dalla cui parte si era schierata la 
maggioranza del senato, e i più potenti fra i Cesariani, il console 
Marco Antonio e Marco Emilio Lepido, il magistcr equituvi di Cesare s ), 
dalla cui parto stavano la plebe e i veterani e coloni di Cesare 
presenti in gran numero nella città. Antonio, quando la situazione 
si fu rischiarata, ne approfittò per rendersene padrone, si impossessò 
del tesoro e dello carte di Cesare e si fece mediatore di conciliazione 
fra i Cesariani desiderosi di vendetta e i congiurati che considera¬ 
vano Cesare un tiranno e miravano a distrugger tanto la sua riputa¬ 
zione quanto i suoi atti. Agli assassini di Cesare fu assicurata la 
impunità c furono loro mantenute le cariche, gli onori e le aspetta¬ 
tive ch’essi avevano alle magistrature, ma nel tempo stesso vennero 
riconosciuti validi in generale tutti gli atti di Cesare, comprese le 
disposizioni contenute nel suo testamento o da hu altrimenti lasci , 
«rii vennero inoltro deliberati funeri a spese dello Stato. Lepido, 
quale come rappresentante dei più fervidi Cesariani s, oppose jev 
un certo tempo alla conciliazione, venne chetato con la 

Cenalo, del quale pronunzi* l’elogio funebre il console Marco 
Antonio, l’ostilitii delle masse popolari contro gl. 

1) Le fonti che In P"’!’”"” Fni"pkL. Porgono P»i 

137 . „. gs .) . eli ..ritti vanno iottogÉ a oriti.. 

Gli altri storiografi, iu P artl0 ° ar0 pp , ottinie informazioni, presenta pa- 
rigorosa; pviuoipnlmente Appiano, acc ' SCHWARTZ, Berme», 33, 183 

rocchi spostamenti ed alterazioni di fatti. Dir. 

6 Tcon la morto doi dittatore poraltro ora venuta a cessero anche la carica 
del magistcr equità ut. 
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scoppiò violentemente; si scatenarono tumulti gravissimi e il cada¬ 
vere di Cosare fu cremato e sepolto nel toro. A queste agitazioni 
altre ne seguirono, ed i congiurati si videro costretti ad abbandonare 
Roma ; alcuni si recarono nelle provincie loio assegnate, Decimo 
Bruto nella Gallia cisalpina, Gaio Trebonio in Asia; Marco Bruto e 
Cassio per la loro qualità di pretori ottennero il permesso di allon¬ 
tanarsi, e si tennero nelle vicinanze di Roma; ma ciò li costrinse a 
cedere il campo ad Antonio nella città. 

Antonio badò ora ad assicurarsi anche per il futuro l’incolumità 
personale e la posizione conquistata. Egli si accordò con l’altro con¬ 
sole Publio Cornelio Dolabella ') per lo avanti suo nemico, ed in¬ 
sieme con lui dispose del tesoro e per l’esecuzione delle disposizioni 
lasciate da Cesare. In primo luogo egli cercò di mettersi in buoni 
termini col senato e persino con Bruto e Cassio. 1 tumulti delle 
masse cesatane cbe, capitanate da un preteso nipote di Gaio Mario, 
eressero a Cesare un altare ed un monumento nel foro, vennero sof¬ 
focati con sanguinosa severità. Antonio inoltre, con la mediazione 
di Lepido, die governava la Spagna citeriore, intavolò negoziati con 
Sesto Pompeo; giacché questi, appena udita la morte di Cesare, era 
uscito dal suo asilo, aveva battuto il governatore cesariano Asinio 
Pollioue e si era stabilito fortemente nella Spagna ulteriore. Gli fu 
offerto il richiamo in patria e un indennizzo. Al, contrario Antonio 
cercò di tener da parte l’erede di Cesare, il giovane Ottaviano, e 
di mettergli degli ostacoli sulla via. Ma sopratutto egli si studiò 
di procurarsi una provincia ed un esercito. Sembra die, in confor¬ 
mità della legge di Cesare relativa ai governi provinciali s ), fossero 
destinate ai due consoli in carica pei successivi duo anni, 43 e 42 
a. C., le provincie di Macedonia e di Siria. Antonio però fece mo¬ 
dificare questo sistema; dopo aver preventivamente persuaso ad ap¬ 
poggiarlo i suoi partigiani d’Italia, egli a principio del giugno fece 
concedere per voto popolare a sè le due provincie galliche (esclusa 
la Rarbonense) e a Dolabella la Siria con l’incarico della guerra 
partica; ad ambedue furono le rispettivo provincie conferite per sei 
anni con imperio proconsolare e con le truppe occorrenti. I consoli 
si proposero di entrare subito in possesso delle provincie, mentre 
ma tuttavia in cox*so il loro anno di carica, ed Antonio, siccome si 


') Dolabella era genero di Cicerone. 

) La leggo di Cesare stabiliva elio i governatori provinciali di rango conso¬ 
lale dovessero rimanere in carica al massimo duo anni, e quelli di rango pretorio 
un anno. Mo.mmskn, Rom. Slaatsr., II*, 244. 
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attendeva ohe l’attuale titolare della Gallia Cisalpina, Decimo Bruto, 
gli avrebbe opposto resistenza, fece venir dalla Macedonia le truppe 
che gli erano state accordate, e queste sbarcarono nell’ottobre a 
Brindisi. Un certo numero di altre leggi ancora è dovuto all’inizia¬ 
tiva di Antonio; fu allora vietata per sempre sotto pena di morte 
la dittatura; si aggiunsero leggi agrarie e coloniali, ed anche una 
legge giudiziaria. Iu quest’opera gli furono utili coadiutori i suoi 
due fratelli, il pretore Gaio ed il tribuno Lucio Antonio. 

Marco Bruto e Cassio erano rimasti nelle vicinanze di Roma, nè 
ritennero prudente ritornare in città; i loro rapporti da principio 
amichevoli, almeno esteriormente, con Antonio, si mutarono in rap¬ 
porti ostili, così da parte di essi come da parte di quelli che ne 
condividevano le idee, non appena si resero manifeste le mire di 
Antonio. A Bruto fu assegnata per l’anno susseguente come provincia 
Creta, a Cassio forse Cirene. Frattanto il seuato affidò loro (il 5 giugno) 
la cura del rifornimento di grani dall’Asia e dalla Sicilia, incarico 
che pose nelle loro mani tutto l’apparato a ciò necessario. Però essi 
non avevano nessuna intenzione di appagarsi di questo. Anzi deciselo, 
d’intesa coi loro amici, di attraversare i piani di Antonio, di pre¬ 
venire Dolabella e di afforzarsi in Oriente prima del suo giungere. 
Compiuti i necessarii preparativi, essi nel settembre, nel torno di 
tempo in cui erano attese le truppe della Macedonia, si recarono 
l’un dopo l’altro in Oriente. 

■ Ma fra essi ed intorno, tra queste due forse, se ne frappose una 
terza, l’erede di Cesare, Gaio Ottaviaoo, giovane di 1S anni ). Come 
figlio di Gaio Ottavio e di Alia, una nipote di Cesare per pai te 1 1 
sorella, egli era il parente maschio pii. prossimo del *««*•*£ 
aveva accompagnato g» nel 45 ». C. nella Spagna e che eia dat ¬ 
ato a seguire nella guerra contro i Parti 

mandato innanzi ad Apollonia nell’miri» ove attendeva ai «o stnd . 

Cesare nel suo testamento lo adotti, e lo istituì mio g m Egli 

ritornò tosto in Italia e qui adì l’eredità; con ciò venne in possesso 

7 0 t0St ' • rii Posare e dovè nel tempo stesso pagare i 

del vasto patrimonio di Cesare _ . ^ uflci80 nel 

i legati e le donazioni ebe erano s l assùnse il nome 

testamento a lavoro delia — "TiSS- »«a 

del dittatore, Gaio Giulio Ce « , cogl a sostenere i suoi 

fiue d’aprile. Con precoce fe 1 iò gli derivavano, 

dritti come ad grado sorprendente di 

manifesto, malgrado la sin & 


1) Era nato il 22 settembre 63 a. C. 
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abilitò di prudenza e di conoscenza degli uomini, raccolse attorno 
a sò molti Oesariani o seppe acquistare una influenza notevole. An¬ 
tonio tenne verso di lui un contegno decisamente ostile; le ripetute 
riconciliazioni fra i due uomini raggiunte in grazia dell’ intervento 
di comuni amici non durarono mai a lungo; di modo che il partito 
cesariano si divise in due campi. Ed allorché il 9 ottobre ') Antonio 
si recò a Brindisi per prendere e condur seco le legioni della Ma¬ 
cedonia, Ottaviano ritenne anch’egli necessario di armarsi. S’impegnò 
fra i due una gara nel rivolgere il loro appello agli Italici, partico¬ 
larmente ai veterani di Cesare stanziati nelle colonie, ed Ottaviano 
riuscì, con l’aiuto dei suoi amici 2 ), a mettere insieme un esercito 
ed a far persino defezionare da Antonio due legioni ed altre truppe. 
Le forze raccolte da Ottaviano permisero ai nemici di Antonio, clic 
costituivano la maggioranza del senato, di tenergli fronte; ed egli 
che dapprima era tornato a Roma, l’abbandonò ben tosto nuova¬ 
mente, alla fine di novembre o al principio di decembre, per impa¬ 
dronirsi della Gallia cisalpina. Gli ottimati ora si apparecchiarono 
alla lotta contro di lui, ed il loro oratore fu Cicerone che così cadde 
in uu conflitto irreconciliabile con Antonio. Cicerone, per sottrarsi alla 
strapotenza di Antonio, si era già messo in viaggio verso la Grecia, 
ma giunto a .Reggio, ed avuto sentore dell’opposizione che Antonio 
aveva trovato a Roma, era tornato indietro. Egli aprì la campagna 
contro Antonio il 2 settembre con la prima filippica o pose tutta la 
sua eloquenza in servizio del suo odio 3 ); egli esercitò una influenza 
essenziale sullo svolgersi ulteriore degli avvenimenti. Cicerone mise 
a partito tutte le sue risorse contro Antonio e sopra tutto si fece 
sostegno di Ottaviano, che da parte sua se ne servì per la riuscita 
delle proprie mire ambiziose; Cicerone non se ne accorse se non 
quando era troppo tardi. 

Antonio non potè entrare completamente in possesso della sua 
provincia. Decimo Bruto, incoraggiato dal senato, gli oppose resi¬ 
stenza e si trincerò in Mutina, ove Antonio lo cinse d’assedio. A 


*) Cic., ad /am., XII, 23, 2. 

-) A questo proposito vengono per l.a prima volta menzionati Marco Vispa 1110 
Agrippa e Gaio Mecenate. 


3 ) Dello filippiche rii Cicerone la seconda è uno scritto polemico sotto f°‘ 
'** '- C. 


I L' - w »•» vnwwuv xiv ooviuiiuii v? iuiu seuuto pw• v***• — 

di oiazione, la terza o la quarta furono pronunziate il 20 deeeinbro 44 »■ 
quinta il l.° gennaio 43 a. C., la sosta il 4 gennaio, le rimanenti 'soltanto . 
seguito, e più precisamente la decima prima della partenza di Pansa ' el3 ° g 
1. marzo, la quattordicesima ed ultima pochi giorni dopo il combattimento p lCS 
Forum Gallorum (15 aprile). 
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p l0 ma però si decise di provvedere alla sua liberazione. Dopo l’in¬ 
gresso in carica dei nuovi consoli, i cesariani Aulo Irzio e Gaio 
Vibio Pausa (L° gennaio. 43 a. (J.), i nemici di Antonio acquistarono 
in senato la preponderanza, le proposte di accomodamento fatte da 
Antonio furono respinte e si deliberò di usare la forza contro di 
lui. Peraltro Cicerone e suoi seguaci non poterono venire a capo 
die fosse fatto l’ultimo passo e clic Antonio fosse dichiarato nemico 
della patria; poiché egli conservava tuttavia molti partigiani nel 
popolo c nel senato, ove Quinto Caleno ed altri ne avevano assunto 
la difesa contro Cicerone. Ma la guerra cominciò. Ottaviano, cui il 
senato conferì (7 gennaio) l’imperium pretorio e rango consolare, ed 
il console Irzio si avanzarono in aiuto di Decimo Bruto contro An¬ 
tonio; contro quest’ultimo vennero del pari chiamati dalla Spagna 
e dalla Gallia i governatori ivi residenti, Marco Lepido, Gaio Asinio 
Poli ione e Lucio Munazio Planco. Antonio dapprima ebbe un certo 
vantaggio sugli avversar», ma allorché Pausa giunse in aiuto di 
Ottaviano e di Irzio, le sorti si mutarono. Antonio il lo aprile 
attaccò Pausa, che si avanzava, presso Forum Gallorum l ), prima che 
si potesse congiungere con Irzio, e lo sconfisse in un sanguinoso 
combattimento. Pausa vi rimase gravemente tento; ma a sua vo a 
Antonio fu battuto da Irzio accorso in aiuto del collega e costretto 
alili ritirata. Alquanto pii, tardi (intorno al 37 aprile) a. venne ad 
una seconda tettagli» sotto Mulina, in ossa trovo, è ben aero ^ 
morto il console Irzio, ma Antonio vi citte decsamente “ 

E„u si vide costretto a rinunziare ai blocco della o Ma, s, ,,o.to 

valicando .'Appannino, nella Galli» ulteriore e 

ligure, ove poco dopo gii venne contro Lepido. u 

bodue i consoli, ,1 il fuggitivo a Decimo 

comando supremo o la c 

Brut0 - . Antonio parve annientato e l’autorità 

Dopo questi avvenirne g ^ t o dichiarò Antonio nemico 

del senato ristabilita; nn ( con la mediazione di Lepido 

della patria; Sesto Pompeo, q < # e si trov ava a Massalia, 

aveva fatto la pace coi po nominato pvaefectus orae 

si ebbe affidato il comando della fiottale ^ delle 

maritimele. Bruto e ese rciti numerosi; la loro opera 

provincia d’Onente ed . « « Sliprem a potestà (imperimn maius) 

fu ratificata e venne loro affidata la sui 

-- i ii» & sulla ria Aemilia non lungi da 

,, Ole., «d A»., x, so. «“«“ è 

Modena. 








350 


storia romana 


sull'intero Oriente. Si sperava di vederli presto in Italia. Se non 
che per l'appunto i progressi degli uccisori di Cesare non potevano 
a meno di destare gravi apprensioni nei Oesariani, e tutti i gover¬ 
natori delle provincie occidentali erano cesariaui. Essi si erano messi 
di mala voglia nella guerra contro Antonio, od ora vedevano mi¬ 
nacciate, non solo le leggi di Antonio, ma anche le statuizioni di 
Cesare e la loro stessa posizione. Perciò tornarono a stringersi fra 
di loro. Lepido si lasciò costringere dalle sue truppe ad unirsi con 
Antonio al fiume Argenteo sulla costa ligure (29 maggio) ’), e dopo 
ciò Decimo Bruto dovè rinunziare all’inseguimento di Antonio, e 
con una marcia attraverso le Alpi andò a congiungersi con Mnnazio 
Plauco. È ben vero ohe Lepido e suoi adepti vennero (il 30 giugno) 
messi anch’essi al bando, ma questo decreto non restò a lungo in vigore. 

Ottaviano, nella sua qualità di capo dell’esercito di Irzio e di 
Pausa, non volle minimamente lasciarsi mettere da parte e passare 
in sottordine di Decimo Bruto, come esigeva il senato. Egli si pose 
iu relazione con Antonio e Lepido e cooperò a elio Antonio con 
tutte le sue truppe riuscisse a mettersi in salvo nella Gallia ulte¬ 
riore. Inoltre reclamò dal senato il consolato ed il trionfo per sè e 
la promessa ricompensa pel suo esercito: ma il senato, che sperava 
su Bruto e Cassio, repinse in tutto od in parte le sue domande. 
Peraltro il senato tentò invano di trarre dalla sua parte le truppe 
di Ottaviano; l'esercito restò fedele al suo duce, e questi ora si 
decise ad usare la forza e marciò direttamente su Roma. Il senato 
tentò bensì di opporre resistenza; ma le truppe arrivate in suo aiuto 
dall'Africa preferirono invece di passare nel campo di Ottaviano, 
che dopo ciò entrò iu Roma, ove il 19 sestile (agosto) fu eletto 
console insieme con Quinto Pedio a mezzo di una procedura eletto¬ 
rale straordinaria. Primo suo atto fu quello di istituire con una 
apposita legge {lex Pedia) un tribunale destinato a perseguire gii 
uccisori di Cesare, che furono condannati e messi al bando. Dopo 
ciò si effettuò la completa coalizione dei Oesariani. I decreti emanati 
contro Antonio e Lepido furono revocati, Asinio Pollione e Planco 
passarono dalla parte di Antonio; Decimo Bruto tentò invano di 
scampare, fu abbandonato dal suo esercito e mentre fuggiva venne 
raggiunto ed ucciso in Gallia presso i Sequani 2 ). 

) Cicerone, ad fa,m., X, 23, 2. L’Argenteo sbocca presso Forum Julii (oggi 
Fréjus). 

) Le ultimo vicende di Decimo Bruto ci restano poco chiare. Cfr. Apph 1 " 0 ’ 

OnT” UI ’ 98 ‘ Ca88 ' DÌ ° ne ’ XLVI ’ 53 ' Volloio ’ 64 1. Liv.. periodi., I* 0 ’ 
r08 -> VI, 18, 7, e inoltre lo scritto di Bonduhant cit. a pag. 334, nota 3. 
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V. Gardthausbn, Angtùtus und seinc Zeit, I, 1 . II, 1 . — 0. E. Schmidt, 
Die letslen Kllmpfe der romischen Bejpublik, parte I, Jahrb. fiir Philol. u. ' 
Piid., XIII, Sappi., pag. G63 e segg. — Mommsen, Hermes, 28, 599 e seg. 
— Ld. bCHAVARTZ, Jlcnnes, 33, 185 e sogg. — P. Groebe, De ìegibus et 
scnalus consullis anni 7 10 , Dìbs. Berlino 1893. — A. von IIager, De bello 
Mutincnsi quaesliones criticae, Marburgo 188G. 


43. Il triumvirato '). — Antonio o Lepido ora si diressero alla 
volta dell’Italia coi loro eserciti riuniti. Da Roma si mosse ad in¬ 
contrarli Ottaviano, ed a Bologna sopra un’ isola del Reno si ebbe 
un convegno dei tre generali clie portò alla loro formale riconcilia¬ 
zione o lega al cospetto degli eserciti. Ciò era conforme ai desiderii 
del partito cesariano. Cesare, Antonio e Lepido si ripartirono anzi¬ 
tutto le provincie occidentali; Antonio ebbe le due Gallie clie gli 
erano state conferite per deliberazione comiziale, Lepido, che già 
governava la Spagna citeriore e la provincia narbonense, ebbe in 
aggiunta la Spagna ulteriore, Cesare ricevè la Sardegna, la Sicilia 
e l’Africa. Rei tempo stesso furono presi accordi per distribuire le 
magistrature fra i proprii amici, per rimunerare le truppe e per 
distruggere i comuni nemici. Venne istituita una nuova potestà pub¬ 
blica che fu creata il 27 novembre 43 a. C. dalla lex Titia, rogata 


dal tribuno Publio Tizio, ed i tre uomini furono investiti per cinque 
anni di poteri illimitati in qualità di triumviri reipublicac eonstituendae. 
Essi passarono poi a trarre vendetta dei loro nemici servendosi delle 
proscrizioni ebe presero vaste proporzioni e fecero molte vittime; 
fra lo prime Cicerone, del quale Antonio reclamò la morte. Peraltro 
molti riuscirono a scampare, riparando in parto presso Sesto Pompeo 
ebe con la sua flotta era padrone del mare, in parte presso Brn o 
e Cassio. Queste proscrizioni, clic erano accompagnate dalla confisca 
dei beni, ebbero anche lo scopo di procacciare ai triumviri . mezzi 
occorrenti per la guerra contro gli uccisori di Cesare e por ricom¬ 
pensare le troppe. Ai veterani vennero destinate in r ‘ c0 “? e ““ tó ‘ _ 
ciotto delle piò borenti cittì OTtalia, una per legione,, al a oittodi 

- e specialmente agli abbienti, furono in giunte elevate irnpos e 

dirette % La coalizione dei Cesarinni era stata resa necessaria dalla 


i) Fonti: Appiano', b. ciò., IV. Dioue Cassio, 1 0 8e °' 

47 e eeg., Anton., 20 e seg., „%i 0 ne!'xLVII, 16. Questa imposizione fu 

*> Appiano, b. eie., I\ , 31 e eegg ^ ^ ^ ^ ^ ^ Q 

considerata come il npus ino l’imposta messa dai 

Marquardt, ESm. StaatsvermUmy, II*, P 
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potenza clic si erano acquistata gli uccisori di Cesare m Oriente 
g in (ìiV i finire (lei 44 a. 0. Bruto e Cassio ’), allorché le mire di 
Antonio si resero manifeste, avevano lasciato l’Italia nel settembre 
del 44 a. C. e si erano recati dapprima in Grecia. Il loro disegno 
era di crearsi una buona riserva di forze da tener pronte contro 
Antonio, di impadronirsi delle provincie di Macedonia e di Siria coi 
relativi eserciti e di prevenire Dolabella ! ). Cassio passò in Asia e 
con l’aiuto di Gaio Trebonio potè raggiungere la Siria, Bruto si 
trattenne da principio in Atene, compì con successo i suoi armamenti 
e raccolse denaro e seguaci. Poi passò nella Macedonia elio gli fu 
consegnata in mano dal governatore Quinto Ortensio, *1110110 1 ublio 
Yatinio nell’Illirico non fu in grado di resistere e gli dovè conse¬ 
gnare le sue truppe 3 ). Gaio Antonio, cui era toccata la provincia 
di Macedonia, la trovò già occupata. Egli tu sconfitto sulla costa 
illirico-epirotica a sud di Apollonia e preso prigioniero (principio 
del 43 a. C.); in seguito, dopo l’istituzione del triumvirato, Bruto lo 
fece giustiziare. Sino al momento della sconfitta di Antonio sotto 
Mutina Bruto restò sulla costa illirica per potere in caso di neces¬ 
sità intervenire in Italia. Egli radunò otto legioni, fra le quali due 
di Macedoni, e acquistò anche la Tracia, ove dovè sostenere alcune 
operazioni di guerra. Dalla Tracia, dopo l’istituzione del triumvirato, 
egli passò in Asia ') per assicurarsi il possesso di questa provincia 
e completare i suoi armamenti. 


triumviri fosse essenzialmente diversa. Del resto già a principio del 43 a. C., a 
tempo della guerra mutinense, si ornilo esatto analoghe contribuzioni. Appiano, 
b. c ir., Ili, 66. Diouo, XLVI, 31. Pinti., Aemil., 38. 

') Riguardo allo fonti, nitro agli storici, sono da toner presenti le lotterò di 
Cicerone, ad /am., XII, 8 0 sog. e lo lettere a Bruto. 

s ) Stando all’opinione predominante nollo nostro fonti letterario, Bruto e 
Cassio avevano ricevuto già dal dittatore Cesare le provinole di Macedonia e di 
Siria, di modo elio, occupandolo, essi non facevano che salvaguardare il proprio 
diritto die era stato loro illegalmente tolto da Antonio. Ma questa ìs manifesta¬ 
mente ima falsificazione posteriore operata per giustificare gli uccisori di Cesare; 
essa non trova appoggio nella testimonianza contemporanea di Cicerone, dalle 
cui espressioni emergo invece in modo indubbio olio Bruto o Cassio non avevano 
alcun diritto ad occupare la Macedonia e la Siria. È questo il risultato del lavoro 

, ED ; Schwa «tz, cit. a pag. 345, nota 1. Cfr. l’editto di Antonio in Giuseppe. 

Jud., XIV, 316, 320. 

*} A Dirracliio, la quale b necessario ritenere che allora appartenesse ali» 
provincia illirica. 

’-T 40 CaSSÌ ° DÌ ° ne ’ XLYI1 ’ 2,1 6 se S- Bruto era già slato una pri"' ft 
in Asia, poco dopo la morte di Trebonio, ma era poi tornato nuovamente 
m Macedonia. Cfr. Plntarco, Brut., 26 e seg. 
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Infrattanto Cassio aveva raggiunto la Siria e l’aveva guadagnata 
alla propria causa. Egli trovò che Cecilio Basso era tuttora assediato 
in Apamea da Marcio Crispo e Staio Marco (v. sopra pag. 341 e seg.); 
ma così l’assediato come gli assediauti fecero causa comune con lui (a 
principio del marzo 43 a. C.), e lo stesso avvenne di quattro legioni 
agli ordini di Aulo Àllieno, che giunsero dall’Egitto destinate a 
Dolabella. Dolabella arrivò troppo tardi. Egli aveva lasciato l’Italia 
sin dall’autunno del 44 a. U. per andare a prender possesso della 
Siria. Giunto dapprima nella provincia d’Asia, sorprese ed uccise a 
Smirua Trebonio (principio del 43 a. C.) e si impadronì della pro¬ 
vincia. Quivi radunò una flotta e tentò di penetrare nella Siria, ma 
non riuscì più a spuntarla contro Cassio. Il suo attacco contro An¬ 
tiochia fallì ed egli fu costretto a ritirarsi a Laodicea sul mare. Ma 
in seguito, essendo riuscito a Cassio di formarsi una flotta di forze 
superiori alla sua, egli non potè resistere neppure a Laodicea Cassio 
prese la città per tradimento e Dolabella si tolse la vita 

proprie mani. 11 senato dopo l’uccisione di Trebonio lo aveva mes e 

al bando aveva ratificato l’occupazione delle provinole comp < 
b" la Cassio borendolo a loro » li aveva iuvestit. 
di uu imperimi superiore su tutto l’Orieute Essi vi Z 
d,oui assoluti'), ue trassero truppe, uovi ed euoruu somme di de 
auro tutto il paese tu taglieggiato iu modo -uesorabi eoi 

oitrauti, ad es„ Tarso auehe 

Parti Cassio strinse amicizia. E & 1 I I uia dovè 

l’Egitto, ove la regina Cleopatra aPP°«P« atteuders | che ’i triumviri 
rinunziare all’impresa, poiché oia eia ‘ j n ^sia. Questo 

sarebbero passati all’offensiva, «e Brìi° ‘ le £ ovi ncie d’Asia 

ultimo nel frattempo aveva «dotto in «no fort6 flofct a. 

e le altre provinole e regni vicini e mes^^as _ * ^ r (Uie im . 
Cassio lo raggiunse e si unì con m « ^ stati che avevano 

peratori cominciarono col «vo gei avevan0 rifiutato di prestare 
dichiarato di mantenersi neu ia 1 lun g 0 aS sedio, fu con¬ 
milizie, Rodi e la lega Licia. ^ cont ro i Licii fu assunta da 

quistata da Cassio e punì ), £ ° 


, 41 Cosare . dot trio,.viri Mi '* 

1) Allo stesso modo di Cosai 

oro effigie. , , j 218 e seg.; Ant. Jud., XIV, 2(0 o se D . 

2) Cfv. ad es. Giuseppe, bell. «*•» *» ^ ^ possedeva di denaro e me- 

:.) La cittadinanza dovè 00 ^gnare uMuoircrt 1V 46 milioni e mezzo 

" rjssnr r m . - * « : - 

Niese. Storia romana. - 23 . 
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Bruto. Caduta Xanto dopo una disperata resistenza, le altre città si 
sottomisero. Anche il re Ariobarzane III di Cappadocia fu tolto di 
mezzo verso quest’epoca da Cassio. Bruto e Cassio si riunirono nuo¬ 
vamente a Sardes e di qui si recarono sull’Ellesponto e passarono 
in Europa per muovere contro i triumviri. Una rivista dell’esercito 
tenuta sulla costa tracica spiegò una forza di diciannove legioni, all’in- 
circa SO,000 uomini di truppe romane, cui sono da aggiungere i con¬ 
tingenti degli alleati. Malgrado la loro superiorità nei riguardi della 
flotta, Bruto e Cassio non si erano sentiti abbastanza forti per andare 
a cercare i loro nemici in Italia, ed atteselo invece di essere attaccati. 
Un reparto della flotta agli ordini di Staio Marco passò nel mare 
Adriatico. È da notare che l’accordo fra Bruto e Cassio non era completo. 

In Occidente infrattauto Ottaviano si era posto in possesso delle 
due proviucie africane. Il governatore della vecchia provincia, Quinto 
Comincio, aveva preso le parti di Bruto e Cassio, mentre nellLL/Vita 
nova Tito Sestio era rimasto fedele al partito ccsariauo. Xella guerra 
che si svolse fra costoro Oornilìcio ottenne dapprima il sopravvento, 
ma alla fine, grazio all’aiuto del dinasta numida Ambio, la vittoria 
restò a Sestio; Cornificio fu sconfitto presso Utica o vi trovò la 
morte. Ottaviano non potè invece impadrouirsi delle altre provincie 
assegnategli. Sesto Pompeo si era dapprima impossessato della Sar¬ 
degna ed in seguito, dopo essere stato proscritto dai triumviri, si 
era fortemente insediato con la sua flotta anche in Sicilia, ove il 
governatore Aulo Pompeo Bitinico lo aveva accolto (fine del 43 a. C.). 
Ottaviano lo fece attaccare nell’anno successivo da Quinto Salvidieno 
Bufo; ma l’offensiva non ebbe buon risultato e vi si dovè provvi* 
sodamente rinunziare, perchè i triumviri avevano ora deciso di 
rivolgersi contro Bruto e Cassio. Mentre Lepido rimase a Roma, 
Ottaviano ed Antonio passarono in Macedonia. 


La loro avanguardia, otto legioni agli ordini di Decidio Saxa e 
di Gaio Xorbano Placco, aveva traversato il mare sin dalla metà 
del 42 a. C. ed aveva occupato la Macedonia ed i passi delle mon¬ 
tagne della costa tracica; ma ora fu costretta da un movimento 
aggirante di Bruto e Cassio, che si avanzavano dall’Ellesponto, a 
ritirarsi su Amfipoli. Poco dopo giunsero i triumviri iu persona; 
essi erano riusciti a traversare il mare .Ionio malgrado la presenza 
della flotta di Murco. Bruto e Cassio dopo ciò presero una forte 
!,fr e *. )resso su ^ a strada militare che conduce verso 

1U ’ 1)oslzioue ohe li manteneva in comunicazione col mare *)• ^ 




,, ,, . u * Filippi V. JtiF 

Macédome, Parigi 1876, pag. 97 e seg. 


tav. A. 


arcliéologiq »« en 
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loro diseguo era eli aver ragione dell’esercito meglio istruito e pro¬ 
vetto dei cesariani, senza venire a battaglia, attendendo che soggia¬ 
cesse alla penuria di vettovaglie, ed effettivamente ridussero il ne¬ 
mico in condizioni assai dilìicili. Ma Antonio cominciò ad interrom¬ 
pere le loro comunicazioni col mare, ed a questo modo li costrinse 
ad accettare una battaglia, nella quale Cassio fu sconfitto e, cre¬ 
dendo che tutto fosse perduto, si tolse la vita, mentre Bruto con 
la sua ala battè le truppe di Ottaviano e ne prose persino gli ac¬ 
campamenti. Poco dopo Bruto fu costretto dall’impazienza dei suoi 
soldati ad una seconda battaglia, che pose capo alla completa vit¬ 
toria dei triumviri ed allo sfacelo dell’esercito nemico; Bruto si uccise 
(autunno del 42 a. 0.). Anche la fiotta per la massima parte passò 
dalla parte dei vincitori; Marco raggiunse Sesto Pompeo; un altro 
reparto agli ordini di. Gneo Domizio Enobarbo sostenne ancora per 
qualche tempo la lotta sulla costa del mare Adriatico. 

Dopo ciò i triumviri procedettero ad una nuova ripartizione tia 
loro (lolle provinolo; Lepido, del «nolo gli altri due non » Mavano 
più si ebbe l'Africa, Cesare le provinole .spainone; la Ca lia osai 

L £ di essere’ provincia e fu 

,1 eoa, penso meco la provinolo n.rboueaso olio fu ora da lui in,m a 
con la granile provincia gallica. Eouia e l’Italia furono goveina 

-—f o,u 

per procedere alle assegnazioni di ter * nt0u i 0 poiché le vit- 

maggiore in quel momento si °“““ n “ . , morito 8 „o. Egli, 

torio di Filippi erano senza «»bbio 1 ^ prim „ ver » del 

dopo essersi fermalo alquan > ’ i t0 come U u dio e 

41 a. 0. nelle provinole asiatiche; " M J7quelle regioni # 
dispose a suo piacimento con ar n a ^ eute cou esorbitanti im- 

dissauguate da Bruto, che oppi e ‘ nft cleopafcr a d’Egitto per 

posizioni. A Tarso lo tenut0 (la essa durante la guerra, 

giustificarsi m mento a momeuto cbe era sempre rimasta 

cosa cbe non le riuscì d non CO mune talento e 

dalla parte cesnriana. Essa era um ‘ g . laseiò avvincere da 
dotata di qualità veramente rea i. prov in C io asiatiche i suoi 

lei, come nn tempo Cesare; la ^ a 0i cou i e i in Egitto, 

legati e andò a passare in Italia ebbe da lottare cou 

In questo stesso tempo < aS p ettaV ano le terre loro 

gravi difficoltà. Circa < ■ li gfcate predestinate a questo 
promesse ; 1© (lunotto c 











35G 


STORIA ROMANA 


scopo, dalle quali già ue erano state sottratte due, Regio e Vibo, 

•i causa della guerra contro Sesto Pompeo, non bastarono a sistemar 
tutti. Si iniziò un generale mutamento nello stato delle proprietà 
e una trasformazione della popolazione in Italia. Ma i vecchi pro- 
prietarii non volevano cedere le terre senza indennizzo, ile derivò 
che ovunque regnò la violenza e fu inaugurato un vero regime di 
arbitrio e di illegalità '); si aggiungano il peso delle imposte elevate 
e «li attacchi di Sesto Pompeo che dominava il mare, ostacolava 
l’approvvigionamento di grani e trovava sempre maggior seguito di 
gente. Ottaviano, che da principio era stato costretto all’inattività 
da una grave malattia, ebbe inoltre a subire le ostilità degli amici 
di Antonio, a capo dei quali si trovavano il console Lucio Antonio, 
fratello del triumviro, e Fulvia, la moglie di quest’ ultimo. Essi si 
reputarono menomati e pretesero di partecipare alla distribuzione 
delle terre: in seguito, per rendersi popolari, reclamarono il ripri¬ 
stino della costituzione e la cessazione del triumvirato, e si fecero 
patrocinatori di tutti gli oppressi e malcontenti. Anche i legati di 
Antonio nella Gallia, Quinto Fulio Caleuo e Gaio Asinio Poli ione, 
si schierarono contro Ottaviano. Avendo i partigiani di Antonio 
respinta una proposta di conciliazione, fu necessità che decidessero 
le armi. Per breve tempo Lucio Antonio occupò Roma; poi si affrettò 
a recarsi nel nord d’Italia per unirsi con le truppe di suo fratello. 
Ma i generali di Ottaviano gli sbarrarono la via; egli fu raggiunto 
a Perugia e cinto d’assedio s ). Dopo lunga resistenza fu costretto ad 
arrendersi per lame nel febbraio -LO a. 0.; Ottaviano gli affidò piò 
tardi il governo delle provinole ispaniche. Gli altri seguaci di Antonio 
si ritrassero dalla lotta e abbandonarono l’Italia; Fulvia corse in¬ 
contro a Marco Antonio che tornava dall’Oriente, mentre altri ripa¬ 
rarono presso Sesto Pompeo a ). Asinio Pollioue rimase nell’Italia 
supeiiore, ove si congiunse con Gneo Domizio Euobarbo, il quale 
ora in grazia dell’interposizione di Asinio, passò con le sue navi 
dalla parte di Antonio. Proseguendo nel suo trionfo, Ottaviano lece 
un altro acquisto della massima importanza, cioè le proviucie g al " 


J ) È nolo il caso del poeta Vergilio che potò salvare la bua proprietà soltanto 

P, nr m ° dl alt ° pr ° teziol,i - Teuffp 'L-Schwabk, Geschichte dcr rSm. #«• 

il noie,' r C ** ) °* 10 <iuesta S uerra > mentre si svolse in varie parti d’Italia, P 01 *' 
n nome di guerra perusina. 

nella Campania ""i 1 ' 6 Ti ^ er '° Cla,l<ll ° Nerone, elio aveva capitanato l’agità* 1011 
\ ir’:**} •»> Livia, quella .1» * £ 

’ 8 “ " 8l, ° T ' b »‘° •“ W» poi imporatote . Veliti». «. ,S 
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liche; Quinto Fufio Galeno, che le governava in nome di Antonio j 
inori e suo figlio le consegnò nelle inani di Cesare. Anche in Africa 
si era combattuto durante la guerra pernsinn. Il partigiano di Antonio 
Tito Sestio aveva aggredito e vinto il governatore mandato da Otta¬ 
viano nell’A/ViCrt nova, Gneo JFutìdo Faugone; questa guerra si propagò 
sin nella Spagna e non ebbe termiue se non con l’arrivo di Lepido. 
Lepido assunse infatti le provincie africane, ricevè truppe da 
Ottaviano e passò in Africa. La lotta contro i partigiani di Antonio 
fu cagione inoltre che Ottaviano tentasse di ravvicinarsi a Sesto 
Pompeo. Fu allora che egli divorziò da sua moglie Clodia, figliastra 
di Marco Antonio, e si unì in matrimonio con Scribonia, parente di 
Sesto Pompeo. 

ìlei frattempo l’Oriente era caduto nello maui dei Parti; Pacoro, 
figlio di Orode, passò nel 40 a. 0. l’Eufrate. Fra i Parti si trovava, 
in qualità di inviato di Bruto e Cassio, Quinto Labieno, figlio di 
Tito, che assunse il titolo di Partliicus e di imperator *). A lui pas¬ 
sarono molte delle truppe di Antonio; il loro comandante Decubo 
Saxa fu sconfitto, prima in Siria, in seguito nella Cilicia, e vi lascio 
la vita; tutta la Siria, salvo Tiro, cadde in potere dei Parti. Labieno 
valicò il Tauro e conquistò col suo esercito misto di Romani e di 
barbari una gran parte dell’Asia anteriore; persino la provincia 
romana d’Asia cadde in sua mano, ad esclusione della costa o 

alC pe°r im"r riacquistare le provincie orientali Antonio aveva bisogno 
di trinine fresche, e fu questa esigenza, unitamente ai confi tti scop- 

t": «e, vsr: £ 

ir £££&& e» il ,—-^-7^ 

. A i,he un principio di ostilità e parvo 

sedi»; Ottaviano accorse e si «*»« * 1 ^ Sesto Pompeo , 

elle soprastosse uaa nuova su ■ • - ò Iarii e Qousenzia 

col quale Antonio si era due triumviri, 

nella bassa Italia. Se non ci „ . , s ; interposero 

Mecenate, Asiuio ^ essi venissero 

(sulla fine dell’estate del j . col uome di foedus Brundi- 

ad una conciliazione, che j* » ‘ entrambi di venire ad un 

Hi ^ —ogno di truppe, ed Ottaviano aveva 

, , nrr „ Bnt ia 0. Labicnu* Partliicus imj>. Cohen, 

i) Si hanno monete di lui con In leggenda « 

Descriplion, l s , P a S- 29 0 8e "' 9e „ 

S) Cfr. KkOMaVER, Seme*, 29, 006 o seg. 
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ai fiauclii Pompeo e non era ancora affatto sicuro degli eserciti di 
Occidente. I triumviri si promisero aiuto reciproco, per l’uno contro 
i Parti, per l’altro contro Sesto Pompeo. Antonio, ìiiuasto vedovo per 
la morte di Fulvia, si unì in matrimonio con Ottavia sorella di 
Ottaviano, ancli’essa rimasta vedova poco tempo prima. Si procede 
inoltre ad una nuova ripartizione dello provincie: Ottaviano ebbe 
l’Occidente europeo con l’Illirico, Antonio 1 Oriente, Lepido l’Africa; 
l’Italia, al pari di prima, restò comune. Dopo ciò i due triumviri si 
recarono a ltoma. Costretti dalla necessità essi pel momento (39 a. 0.) 
fecero pace anche con Sesto Pompeo; giacché questi, specialmente 
da quando, come poco prima aveva fatto, si era rimpadronito del¬ 
l’isola di Sardegna che per un certo tempo era caduta in mano di 
Ottaviano, aveva tagliato le comunicazioni marittime per cui si rifor¬ 
niva la città di Roma. Ottaviano non si decise a venire a patti con 
Pompeo se non mal volentieri; ma Antonio così desiderava ed il 
popolo di Roma instava nello stesso senso; onde la pacò fu conclusa 
e suggellata con un convegno di Antonio ed Ottaviano con Pompeo 
a Miseno. Sesto Pompeo fu riconosciuto qual signore del mare e 
delle isole di Sardegna e Sicilia accanto ai triumviri, gli fu promosso 
il consolato e la provincia di Acaia oltre ad un indennizzo già avanti 
stabilito per l’avvenuta confisca del patrimonio di suo padre; così 
pure i suoi amici furono contemplati nell’assegnazione delle cariche 
pubbliche '). Sesto si presenta in una attitudine tutta particolare; 
egli intendeva riconquistare l’eredità e i diritti di suo padre; per 
questa ragione si impone sulle sue monete il nome di j)ius. Era del 
resto un uomo di tendenze autocratiche; non si fidava dei suoi se¬ 
guaci appartenenti all’ordine senatorio, e di fatti aveva ben presto 
fatto uccidere Pompeo Bitinico, col quale aveva dapprima condiviso 
1 imperio sulla Sicilia, e Staio Marco che era passato dalla sua parte 
con le sue navi. Invece, al pari di suo padre, faceva gran conto dei 
suoi liberti e ne subiva l’influenza; e soltanto a costoro egli affidò 
la sua flotta. I er queste ragioni egli non potò mantenere al suo 
seguito se non pochi degli uorniui più ragguardevoli e fu abbando¬ 
nato dagli altri. Pompeo costituiva un grave pericolo per l’Italia e 
per l’intero Occidente; disertori, pirati, schiavi fuggitivi, trovavano 
mgio presso di lui; erano in suo potere parecchie isole e molti 


(toiffii atus. Sesto Pnn "° 10 lm ° R ". f ° 8Ì intìt0,a in una iscrizione qual P 
-Hermes, 30, 460 e «p,^ 0 *ì Cll ' iv ‘ chiamato Alagnus Pompeius Magni filiM 
oS ' Wiener Siudien, 25 (1903), 288 e segg. 
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punti della costa italica fino alla Campania, ed in Roma aveva ancora 
molti partigiani e godeva di una certa’ popolarità '). 

Dopo la pace di Miseno, mentre Antonio lasciava l’Italia per 
andare a far guerra ai Parti, Ottaviano si recò dapprima in Gallia, 
ove erano scoppiate delle insurrezioni ai confini della Germania o 
nell’Aciuitania. Marco Agrippa ebbe l’incarico di ripristinare la tran¬ 
quillità. In questa occasione egli passò il Reno (38 a. 0.) e trapiantò, 
per poterli difendere, gli Ubii sulla riva sinistra del fiume, ove essi 
ebbero il loro centro in quella che fu poi la città di Colonia -). 
Agrippa riportò poi una grande vittoria sugli Aquitani e li costrinse 
a sottomettersi nuovamente (38 a. G.). Ottaviano intauto era ritor¬ 
nato in Italia, ove ben presto si riaccesero le ostilità con Sesto 
Pompeo, essendosi Ottaviano impossessato della Sardegna pel tradi¬ 
mento del comandante della fiotta pompeiana Mena. Rè questo fu 
il solo punto in cui il trattato di Miseno rimase lettera morta. Di 
modo che sin dal 3S a. C. ricominciò la guerra, malgrado le dissua¬ 
sioni di Antonio, il quale riapparve in questa contingenza a Taranto 
dalla Grecia, ma poi si affrettò a muovere verso l’Oriente per ivo- 
prendere la gnomi parta. Antonio aveva passato inverno del 39/to 
!,. 0. in Atene, la sua cittì', preferita, a fianco .1, Ottava e prov¬ 
visoriamente aveva affidato la guerra contro i Farti al suo leg 
Pub,io Ventalo, Ventidio cucete. Labieno dalia l— d Ao 
'lo prese prigione; i Parti furono sconfitti m due >/'! o\ 

e all-Amano, o lo provinolo perdute vennero 

Nell’almo successivo Parerò rinnovo ancora ' Gllin _ 

e passo inaspettatamente l’Eufrate, n,a rimase £HnET£ ». 0.). 
darò nella Cirrestica e vi tl0 ''° '"|V StCS Q ri “ an0 fa nnovinnente 

Dopo ciò la Siria ed in 8™ „ ^tenersi ribelli, 

sottomesso, e soltanto alcune » g . ^ voluto sottomettere 

Il re Antioco di Gommasene, capitale Samosata (sul- 

iucornlizonatamente, tu assec ìa o « ‘ . condurre a termine 

l’Eufrate); . opposero una resistenza 

la conquista della G ' tuì ’ f ° oncle Antonio levò l’assedio e 

valorosa ed oltre ogni attesa tenace, L lle che 

concesse ad Antioco condirne >0 di bei nuovo 

r: \z::z z ». o. * *»«> «—* -*• “ 

-- „ 560- DOM-Smww. B, V.f» 

'> Cfr ' B.'**. w». 1S83 ' 

fiilio , Utrecht 1846, Di > . 

*) Strnbone, IV, 19*- 
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sentito da lui affidata ai suoi legati. Publio Callidio Crasso con¬ 
quistò l’Armenia, e di qui guerreggiò vittoriosamente con gli i beri 
e gli Albani (37-36 a. C.). Caio Sosio cstinse i residui di ribellione 
nella Siria; conquistò Arado e sopratutto soggiogò la Giudea. Dopo 
un assedio di cinque mesi Gerusalemme fu alla fine presa nell’anno 
37 a. C. da Sosio con la cooperazione di Erode, tìglio di Antipatico 
Idurneo. Antigono, figlio di Aristobulo (pag. 297) die era stato in¬ 
sediato a Gerusalemme dai Parti, venne preso prigioniero e poco 
dopo fu mandato da Antonio al supplizio in Antiochia; il suo posto 
fu assunto da Erode, un tempo maggiordomo del sommo sacerdote 
Ircauo II che era stato deposto e condotto in prigionia dai Parti. 
Erode,.anch’egli prigione dei Parti, era fuggito a Roma nel 40 a. C., 
ove i triumviri ed il senato lo avevano destinato a divenir principe 
della Giudea; ora infatti egli venne insediato a Gerusalemme, e con 
ciò ebbe fine quivi la dinastia degli Asinonei l ). 

Dopo ciò Antonio si propose di procedere all’attacco dell’impero 
dei Parti e così effettuare l’impresa che si era proposta il dittatore 
Cesare. A tal uopo egli aveva bisogno ancora una volta di truppe 
dall’Italia; ma andò incontro a difficoltà per ottenerle, giacche nel 
frattempo la sua buona armonia con Ottaviano si era nuovamente 
guastata a causa di reciproche ragioni di lagnanza da essi nutrite, 
principalissima e decisiva quella riguardante l’attitudine mantenuta 
da Antonio verso Sesto Pompeo. Sin dal 3S a, C., come abbiamo 
già accennato, Ottaviano aveva ricominciato la guerra contro di lui; 


aveie la Sicilia era per Ottaviano una quistione vitale. Da ambedue 
le parti fu presa l’offensiva nel mar Tirreni e nel mare Jonio; dopo 
un ielice comb.attimeuto navale presso Clima, Calvisio Sabino mosse 
contro la Sicilia dal mar Tirreno, mentre Ottaviano si muoveva allo 
stesso scopo da Taranto; se non che quest’ultimo, dopo uno scontro 
rimasto indeciso nello stretto di Messina, sufi! a causa di una tcm- 
pes a perdite tali che pel momento dovè rinunziare all’impresa. Sic¬ 
come Antonio si era rifiutato di prestare aiuto contro Sesto, Ottaviano 
ora g ì vieto l’ingresso nel porto di Brindisi, allorché nei 37 a. 0. 
Oli'- 1 S ‘ present0 (linanzi Per entrarvi. Peraltro l’interposizione di 
'una ri!n e -r° Pra tUt . t0 questa ’ riustì ancora una volta ad addurre 

mente urM^'r” 16 * ra 1 C * ue uomini - Essi si incontrarono personal- 
messo Taranto e conclusero un nuovo accordo che riguardò 


’) Dione Cass., XLIX 99 r - ni 

38 a - C.; c fr. Giusennp 1 , aVVCnue 1:1 conquista di Gerusalemme gì* 11 

- PP ’ XIV - «7. SchOuku, Geech. dee jiidiechen Volto», 


^ 358; GaHOTH4USkV7 ( ' V ’ 

«AUSKls -augusiue, II, 1 


118; Kromayer, Hermes, 29, 571. 
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incile Lepido. Il triumvirato fu prorogato per altri cinque anni ‘). 
Antonio abbandonò la causa di Sesto Pompeo; Ottaviano e Lepido 
o-ii promisero un considerevole contingente di truppe per la guerra 
contro i Parti, ed in compenso egli mise a disposiziono di Ottaviano 
navi contro Sesto Pompeo. Anche Lepido si dichiarò pronto a par¬ 
tecipare alla guerra contro Sesto, e dopo ciò Ottaviano fece imme¬ 
diatamente compiere da Marco Agrippa, che allora (37 a. C.) era 
console, vasti preparativi per la guerra di Sicilia. Fu in questo 
momento che il lago Lucrino venne messo in comunicazione col 
mare e trasformato in un gran porto militare. Sesto da sua parte 
si apparecchiò a difendersi e il nerbo delle sue forze si concentro 
a Messina ed a Lilibeo. Il 1.» luglio 36 a. 0. fu iniziato l’attacco 
della Sicilia; Ottaviano ed Agrippa si posero in ^o per la via 
del Tirreno, Statilio Tauro mosse da Taranto e Lepido dall A i - ■ 
Quest 1 ultimo riuscì a far passare de,.’Africa iu 

SUO esercito e cominciò l’assedio di Lilibeo, mentre la dotta di Otta 

volta deli-impresa e nou lasciare, s g* ,. off(insiva . 

flotta, fu rimessa in buon a Arile- in seguito Ottaviano 

Agrippft riportò «*“ 

riuscì a far sbarcare <i T< „ . Pmnneo si trovò bensì 

di Lucio Corniflcio, che, incalzato c a , Qerg . ginc ’ b (. ac l Agrippa 
ridotto agli estremi, ma pui iiusu riufoi . zo . Agrippa prese 

venne fatto di tragittare in 1 Sesto fu costretto ad accet- 

Tindaride, dall’ovest si avanzo 36 a . c. Agrippa consegui 

tare una battaglia decisiva. rimase distruttala parte 

presso Meco una vittoria nava , ^ & così grave , o tali 

migliore della flotta pompeiana. < , perduta la 

furono le perdite ebe ne aveva chiamato da 

Sicilia. Egli non aspettò nQmm ™° J % rOSÌ duo delle sue navi 
Lilibeo, e si die’ alla fuga, 1 » r tllttora u suo legato Lucio 
verso l'Asia. Messina, ove si ■ L ido> Le truppe pompeiane 

Plinio, fu bloccata da Agnppa e* e e coueesS e il saccheggio 

si arresero però a Lepid <\ * u0 eser cito e dopo ciò, contrariamente 
della città, le incorporo nel suo 

--- Ì o 8 KROMAYKE, Di' reohtliehc Begriindung 

’) 11 — 0rÌSÌBari0 “ trlU "‘- 

de* TrMraU ^ ^ 38 a . C. 
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ai patti, volle tenere per sò la Sicilia. E siccome Ottaviano non 
poteva ammetterò ciò, parve che stesse per accendersi una nuova 
guerra. Se non elio i soldati di Lepido non vollero saperne di arri¬ 
vare a tanto: fra i due uomini quegli che di gran lunga godeva la 
maggiore autorità era Ottaviano, e quindi le truppe di Lepido furono 
facilmente guadagnate, abbandonarono il loro generale e passarono 
nel campo di Ottaviano. Lepido fu costretto a deporre magistratura 
e governo delle provinole e a ritirarsi a vita privata ’). Ottaviano 
tenne per sò le sue provincie. 

La vittoria ottenuta su Sesto Pompeo e l’eliminazione di Lepido 
sono avvenimenti di importanza decisiva. A seguito di essi Otta¬ 
viano divenne solo signore di tutto l’Occidente; fu possibile ristabi¬ 
lire la sicurezza sul mare, purgare l’Italia dal brigantaggio che lo 
affliggeva, consolidare la tranquillità in Poma, dove Sesto aveva 
contato non pochi partigiani. Il possesso della Sicilia e dell’Africa 
assicurò per l’avvenire l’importante servizio dell’approvigiona- 
niento ^ grani per Poma o per l’Italia. 11 paese respirò e ven- 
neio riprese le opere della pace. Molte truppe furono congedate; 
una pai te di esse tu stanziata nella Sicilia che si era venuta forte¬ 
mente spopolando: l’isola allora, ed in seguito con l’invio di nuovi 
coloni, accolse una popolazione latina in sostituzione della greca e 
licere la cittadinanza romana. Ottaviano fu festeggiato in sommo 

gì ado a Roma ed investito della potest.à tribunizia: egli consegui 
una visibile preponderanza. 

Antonio, dopo la conclusione del patto di Taranto, si era recato 
ilente pei la guena contro i Parti ■’). Quivi riannodò immedia- 
amente la sua relazione con Cleopatra clic (nel 37/30 a. C.) fece 
e piesso di sè ad Antiochia, ove si uni con lei in matrimonio 
1 eeette vaste legioni della Siria, l’isola di Cipro e porzioni di 

enen-i^T ' mC1<3 td ® oItauto 1>auuo dopo (30 a. C.) poso mano alla 
al trono rV.. P f rt l l,0C0 temi)0 avanti ( 37 C.), dopo l’assunzione 

interni raa e 11 e la morte (li Orode, erano scoppiati dei torbidi 

Frante con 'p ! A ? t0ni *° faceva calcoJo - E S ]i cercò di ingannare 
1 intavolare negoziati, nella speranza di sorprenderlo; 


12 ». c., epoca in c ;;r 8 7° 11Cef ' Ce ,uassimo sino alla sua morte, avvenuta n 
') Ottavia non and,/ conY™™ 8acerdotnle fu assu “t» da Ottaviano. 

3 ) Cfr. ,MsÌ Z ,"* T. 81 10CÒ 001 I atell ° » Roma. 
jiid. Folliti), 13 q i’g. Ue ilì P»g- 118 e Additavi.; ScuOkkr, Gesc 

• M., *""*■ *> «*• ». M., i, * 
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e perciò non lo attaccò direttamente passando l’Entrate, ma fece un 
lungo giro attraverso l’Armenia ed invaso la Media atropatenica * l * ). 

Ma dopo avere invano assediato una città fortificata 3 ), fu costretto 
ad intraprendere una pericolosissima ritirata, inseguito incessante¬ 
mente dai Parti. In questa situazione cosi pericolosa egli die’ appieno 
prova delle sue virtù militari e raggiunse felicemente l’Armenia, ■ 
ma subì grandi perdite; egli vi rimise più di 20.000 uomini, e la 
campagna incominciata con grande apparato di forze fini in una 
disfatta die noeque assai alla sua riputazione. Verso quest’ epoca 
apparve in Asia Sesto Pompeo fuggiasco; dapprima si fermò a Mi¬ 
tilene, poi prese Lampsaco, si impadronì della Bitinia e trovò molto 
seguito. Egli cercò di trar partito dalla sfortuna di Antonio, entrò 
^trattative coi Parti e tentò di aprirsi una via per gettarsi dalla 
loro parte, ma durante la strada, nella Frigia, venne circondato 
dalle truppe di Antonio agli ordini di Marco Tizio, Gaio Furmo e 
del galato Amiuta e preso prigioniero. Per ordine di Antonio 0 

fu mandato al supplizio in Mileto (35 a. 0.). 

La sua morto fu appresa in Roma con giubilo come un se o 
della concordia esistente fra i triumviri. Ottavano ma si mo e 
contro i popoli conliuanti a nord c ad oriente con l’Italia, nelle A >. 
i ..ali durante ie 

molestato l’Italia per mare e, lg « )■ letament e soggiogai 

altre trilli, non erano m sosta mt.state ^ ^ mWcIl „ * 

Oià a tempo delle gliene ga * e posteriori guerre civili 

erano affatto sicure (v. sopì. < »; (ìi reu dersi del tutto 

avevano dato il destro a parecchie Alcune 

indipendenti, nvevano procacciato oro aran,Rottine eie^ ^ 

isole orano divenute mi i 1 ‘ Dntant0 la dittatura di Oesare 

devastato anclic le ■« • publi0 Vallino (45-11*. CO; 

si dovè tur guerra mnimae ta o pollioM , m a entrambi secca 

Ottaviano «rovb ora tempo c m«i di r,p. 


.x. Durile» u n d ChronologU dev rom.-parth. 

i) Cft. su questa oampagn» Braca te ■ 18JJ Mna, 31, 

e seg. . . OR. Praaspa, secondo Dione, XLL , - , 

»-) Fraata, secondo Plutarco, Ani., 38, P del rmvunsok, 6 la 

„ Icoud. Strabono, XI, 523. Q—I, 235 . seg., 158 « «S. 
ierna Tech ti Salsi», »«! XLIX , 35. Strabono, VII, 313 e .«8- 3"™, 

3) Appiano, IH, 16 « e * 8 . Kuomavkk, Berne,, 33, 1 o segg. 
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rare a quanto non era stato fatto-prima. Egli diresse dapprima le 


armi contro PUliria settentrionale, vinse dopo aspra resistenza i 
Giapodi, penetrò oltre nella Paunonia e conquistò Segestica ovvero 
Siscia (Sziszek) sulla Sava e Culpa; quest’ultima fu da lui occupata 
permanentemente come base di operazione contro i popoli vicini 
situati più oltre, i Geti e i Bastami. Però non si avanzò ulterior¬ 
mente in questa direzione, ma si rivolse nell’anno seguente (34 a. 0.) 
contro i Dalmati; la difficile guerra fu proseguita durante l’inverno 
sin entro l’anno successivo con la partecipazione personale di Otta¬ 
viano e non cessò finché il nemico non fu sottomesso e ristabilita 
la sicurezza delle regioni costiere. Poco avanti (nel 34 a. C.) Valerio 
Messalla Corvino aveva domato la popolazione alpina dei Salassi. 

Antonio in questo tempo si preparava ad una nuova campagna 
contro i Parti. Egli strinse relazioni col re della Media occidentale, 
atropatica l ), che era un vassallo dei Parti, e si propose di impa¬ 
dronirsi dell’Armenia, sul cui re Artavasde a suo credere ricadeva 
la colpa della cattiva riuscita dell’antecedente campagna. Dopo un 
primo tentativo compiuto nell’anno 35 a. C., Antonio invase nell’anno 
successivo inaspettatamente l’Armenia, prese prigioniero Artavasde 
in occasione di un colloquio che questi ebbe con lui, occupò il paese 
e condusse seco il re ad Alessandria, ove celebrò su lui il trionfo. 
Dopo questo fatto scoppiarono in Armenia torbidi e sollevazioni ; un 
figlio di Artavasde, Artaxe (o Artaxia) fu insediato dai Parti nel 
legno, e Antonio fu costretto ad intervenire nuovamente in Armenia. 
Nel 33 a. 0. egli giunse sull’Arasse e strinse definitivamente la lega 
col ie della Media. Inoltre allacciò relazioni anche con gli Indosciti, 
vicini e nemici dei Parti, e che allora dominavano l’India. Egli 

nutriva vasti disegni di conquiste sul modello di quelli di Alessandro 
il Grande. 

i Per porre ad esecuzione questi disegni egli non avrebbe potuto 



fare a meno dell’appoggio di Ottaviano, ed invece ora per l’appunto 


J ) Al pari del re d’. 


Armenia, costui portava il 


nome di Artavasde. 
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fosse necessario, con la forza i suoi diritti sull’Italia, Antonio pro¬ 
cede ai preparativi occorrenti, che cominciarono sin dal 35 a. 0. 

Contribuì notevolmente a produrre il conflitto fra Antonio ed 
Ottaviano la relazione del primo con Cleopatra che era da lui con¬ 
siderata come sua moglie dal tempo del convegno di Antiochia. 
Certo Antonio non era dominato da lei in modo da non aver volontà 
propria, ma aveva contratto con la regina, che possedeva il più ricco 
paese dell’Oriente, legami strettissimi e per la influenza da lei eser¬ 
citata, cui erano strumento molte delle persone che lo circondavano, 
venne in dissidio sempre più grave con Ottaviano. E difatti, sin 
dal 35 a. C. egli respinse Ottavia che si recava a raggiungerlo, e 
con quest’atto diede chiaramente a divedere la natura dei suoi sen¬ 
timenti. La sua unione con Cleopatra urtava assolutamente il sen¬ 
timento d’onore dei Romani. Scandalo non minore suscito in Roma 
la libertà con la quale egli dispose delle provinole asiatiche, cosa 
che per vero era autorizzato a fare dai pieni poteri concessigli d 
senato Oltre la Giudea, anche la Galazia e la Cappati orna si e ei 
dT^ devoti»* intoni»: dell. G. 1 » e 
essa confinanti a sud fu creato re Aminta, della Cappadocia Alche - 

r P “otaii delia provincia de, Ponto vennero oo~»dU 

di Pàruace e più tardi ad un 1 !° b ' 1 ® fu S 'p«ppanuaggio di Cleopatra. 
r a ,Tl/ 3 (ì I> rC ,tt AnTo,do , 1 l’av 6 va investita di alcuno regioni 
di?Silfi; r-ro sopra 

assemblea tenuta ad Alessandri 0 top. degU Arsaci di. Le 

re (/3«oiL's 0«riM«*v)i tltol ° ° ‘ ' a (le u n cilioi» e persino 
furono ceduti l’Egitto. O.pro, <*«“; ^ m , ni a un di 

Creta, di modo olle venne » 1 . a>na sua maggior po- 

presso l’Egitto tolemaico quale i • ^ da Aut01li „ qml proprio 

tenza. Oesarione (Tolemeo - )> .. j figli c h> e lla aveva 

figlio, fu chiamato a regnare re ° dei re, furono 

avuti con Antonio stess0 ’. la Fenicia, la Siria e la Cilicia, 

dotati di appositi domimi; u ^ unft figlia ricevè Cirene ’)- 

l’altro l’Armenia, la Media e ^ iutatte se non l’Asia 

Delle provinole romane d tutt0 ciò apparve come una 

e la Bitinia. Agli occhi dei Roma 

“7^, ad Antonio tre 

in seguito sposa . 
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menomazione del dominio di Roma, e gli umici stessi di Antonio 
non si sentirono in grado di giustificare i suoi atti. Molti di ossi 
vedevano con disdegno la sua unione con Cleopatra, con questa 
donna avida di dominio, e non poclii passarono dalla parte di 
Ottaviano. 

Gli avvenimenti d’Alessandria, poco fu menzionati, porsero ad 


Ottaviano l’occasione di insorgere contro Antonio cou pubbliche 
accuse, ciò che provocò una polemica scritta fra i triumviri, il cui 
campo si allargò per l’intervento in essa dei fautori delle due parti. 
Antonio si lagnò della eliminazione di Lepido, reclamò di essere 
messo a parte degli acquisti fatti da Ottaviano, fece valere i diritti 
che in base al patto concluso gli spettavano sull’Italia, e chiese 
truppe. La risposta negativa di Ottaviano pervenne ad Antonio nel 
33 a. C._in Armenia; egli mise immediatamente in marcia il suo 
esercito verso occidente, rinunziando così alla guerra contro i Parti. 
La quistione entrò poi nella fase risolutiva a principio del 32 a. 0., 
allorché a Roma adirono il consolato due fautori di Antonio, Gneo 
Domizio Bnobarbo e Gaio Sosio. Con una lettera inviata al senato 
Antonio si dichiarò pronto a deporre il triumvirato, di cui scadeva 
allora il secondo periodo, e a lasciare che fossero ripristinati gli 
antichi ordini costituzionali. E i consoli auch’essi cercarono di patro¬ 
cinare euergicamente la causa del loro capo. Ciò indusse Ottaviano 
a provocare decisioni ostili ad Antonio. Egli si impadronì del testa¬ 
mento del suo rivale, ove trovò confermate le scandalose concessioni 
fatte a Cleopatra e lo rese di ragion pubblica. Antonio per delibera 
zione del popolo venne deposto dalle cariche di cui era investito, e 
fu dichiarata la guerra a Cleopatra. I consoli avevano già antece¬ 
dentemente abbandonato la città e si erano recati presso Antonio, 
al pari di molti senatori. Da parte sua Antonio sciolse il suo ma¬ 
trimonio con Ottavia, la quale per il contegno dignitoso e per la 
fedeltà serbata in tutto questo tempo si acquistò le generali simpatie- 
in generale a Roma ed in Italia il sentimento popolare si manifestò 
prevalentemente favorevole ad Ottaviano che sosteneva la causa 
nazionale. Ed invano Antonio tentò di provocare una sollevazione 
in Italia. Malgrado una nuova esazione di imposte di guerra tutto 
tranquill °’ 8alvo l loche eccezioni; la maggioranza del senato 
il giuramento ^ 0tt:lviauo - Po l )ol ° e senato prestarono a lui 


ad Efeso per a nZTu dall,autuuuo ** 33 a. 0. órausi riun 
gli eserciti si rlwi ’ Campagaa dl guerra, e, mentre le flotte 
uuavauo, si trattennero parecchio tempo a Sai 
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ed in seguito ad Atene '). Tutti i dinasti dell’Oriente mandarono i 
loro contingenti di truppe, ed inoltre dall’Occidente venne in aiuto 
di Antonio re Bogud della Mauretania, regione che Ottaviano nel 
33 a. 0. dopo la morte di Bocco aveva incamerata; anclie i Geti 
promisero aiuto. Antonio fu pronto con un notevole vantaggio di 
tempo sull’avversario; egli concentrò il nerbo delle sue forze, circa 
100.000 uomini con 15.000 cavalli e 500 navi da guerra, sulla costa 
occidentale della Grecia e tentò una punta contro l’Italia, ma dovè 
rinunziare ad operarvi uno sbarco perchè non trovò un punto d’ap¬ 
poggio di cui farsi una base, ed Ottaviano aveva predisposto tutto 
per la difesa della penisola; giunto a Corcira, tornò indietro e pose 
il suo quartier generale a Patrae, mentre l’esercito e la flotta sver¬ 
navano nel golfo d’Allibraci» presso Azio (32/31 a. O.). I servizi di 
approvvigionamento non erano stati predisposti in modo sufficiente, 
onde la flotta patì penuria di vettovaglie e perde molti uomini; la 
Grecia dovè supplire alla deficienza e fu allora stremata sino all i 

tinia goccia di sangue. ,, f i;rpo a 

Ottaviano provvide anzitutto ovunque m ceueu . « 
contro possibili attacchi, e poi, completati isuoi lupaia , l< * 
nella primavera del 31 a. C. a prender l’oftensiva 
uomini e 400 navi da guerra; la sua ^og^rdu J» .uKhita^ 
Agrippa che riuscì immediatamente a compirne aleum ^ I ^ 

«“T accampato parecchio 

niani nel mezzogiorno del 1 ^ (U operazi0 ni felicemente 

tempo. Antonio, in seguito < ‘ renelle di Patrae e di 

riuscite degli ottaviam come la pi ® sa strettamente bloccato, di.- 
Corinto, si venne a trovare sempi 1 ^ _ o di tener testa 

modo che la sua grande flotta non f P penuria di viveri; 

all’avversaria. Il suo esercito comi uo siu da ora ne l campò 

parecchi dei suoi seguaci ed al ea 1 ^ ceroare uua soluzione decisiva 
di Ottaviano. Egli si trovo cos ie ^ ^ sce lse quella di aprirsi 

della situazione e per consig i conseguenza il 2 settembre 

un varco con l’opera della flotta. * navslle . n tentativo 

si venne presso Azio ad una g| infieriva il combattimento 

di rompere il blocco fai i, ,ne la Sua squadra, Antonio ed altri 

Cleopatra riuscì ad allontanarsi c0 deUc navi, cioè circa due 

si affrettarono a seguirla; ma 1 dopo valorosa resistenza fu 

terzi della flotta non potè sfuggi 


ykh Reme», 34, 1 o sogg. 
i) Per quel ohe segue ofr. • ’ 
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soprafìàtto. L’esercito (li terra di Antonio, composto di 19 legioni, 
guidate da Canidio Crasso battè in ritirata verso la Macedonia. Ma, 
inseguito (la Ottaviano, demoralizzato, abbandonato da parecchi dei 
suoi capi e fortemente ridotto di numero, si decise a venire a patti 
col vincitore. Canidio raggiunse Antonio. Quasi tutto cadde in mano 
di Ottaviano che si recò ad Atene e di qui a Samo, ove svernò 
(31/30 a. C.). Immediatamente dopo la vittoria egli aveva congedato 
una gran parte dell’esercito, ila i congedati, giunti in Italia, si 
ammutinarono, cosicché Ottaviano dovè malgrado l’inverno accorrere 
in Italia, ove riuscì a calmare i ribelli. Dopo ciò tornò in tutta 
fretta in Oriente per portare a termine la guerra contro Antonio. 
Questi, movendo da Azio era arrivato a Tenero d’onde era fuggito 
a Cirene, recandosi poi di qui ad Alessandria. La maggior parte 
delle sue truppe e degli alleati, non escluse le legioni che si trova¬ 
vano a Cirene, lo abbandonò. Egli passò l’inverno facendo ogni sorta 
di progetti, di piani di fuga, ecc. ; intavolò negoziati col suo anta¬ 
gonista, ma senza ottenerne risultati, poiché Ottaviano non volle 
addivenire in nessun modo a miti consigli, dell’estate del 30 a. 0. 
egli poi vide avanzarsi il nemico da due lati; Ottaviano dalla Siria, 
Cornelio Gallo da Cirene. L’Egitto fu conquistato senza difficoltà; 
Antonio tentò ancora una volta di opporre resistenza sotto Ales¬ 
sandria, ma inutilmente; le sue truppe, primula flotta, e poi l’eser¬ 
cito di terra, passarono dalla parte (li Ottaviano, ed il l.° agosto 
30 a. 0. Alessandria cadde in potere del vincitore. Antonio si gettò 
sulla sua spada. 

Cleopatra aveva per lungo tempo sperato di salv.are l’Egitto 
per sè o pei suoi figli; e per questo motivo aveva da ultimo persino 
inceppata e resa impossibile la resistenza ; visto che le sue speranze 
restavano vane, si tolse la vita. Il maggiore dei suoi figli, Tolomeo 
Cesarione, venne raggiunto mentre fuggiva ed ucciso ; la stessa sorte 
toccò ad Antillo, il maggiore dei figli di Antonio; gli altri figli di 
Antonio e di Cleopatra furono graziati e accolti nella famiglia dei 
Cesari al pari dei figli di Ottavia. Ottaviano incamerò l’Egitto, ma 
non nella qualità di provincia del popolo romano, ma come possedi¬ 
mento proprio, che venne governato da un prefetto allo stesso modo 
che era stato governato dai re. Il vincitore raccolse ad Alessandria 
un bottino che fu per lui di inestimabile valore per provvedere agli 
appannaggi dei veterani ed agli altri bisogni; giacché Cleopatra 
cai Pito e poi tato seco tutto, non risparmiando neppure il 
e tempio. Osella politica seguita verso Cleopatra Ottaviano 
a peiseguito l’intento di giungere ad avere in propria ma* 10 
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intatto il tesoro regio egiziano; e raggiunse lo scopo; nè questo fu 
il solo profitto, poiché anche al paese furono imposte contribuzioni 
di «rosse somme (li denaro. Toccò all’Egitto infatti di pagare in 
buona, parte le spese della guerra. Le imposte, vi furono permanen¬ 
temente aggravate. Le altre provincie e regni dell’Oriente romano 
rimasero in generalo nello stato quo; soltanto alcuni amici partico¬ 
larmente fervidi di Antonio vennero puniti. Ottaviano passò m Asia 
l’inverno del 30/29 a. 0. In questo tempo ebbero luogo anche nego¬ 
ziati coi Parti. Antonio aveva mandato truppe in aiuto del re dei 
Medi suo alleato che guerreggiava coi Parti, ma aveva dovuto poi 
privamelo nuovamente a causa della guerra contro Ottaviano. Dopo 
Tu .0 « Stato sopraffatto dai Parti, e ta Media e l’Armetna 
erano andate perduto per l’iiiflnensa romana. Se non ohe ora 1 Po 

, 4 u=r- :ir 

fu tributata veneratone cln ina^ ^ fòn(lata im a nuova città 

stati gli accampamenti di Ot a ’ to nn territorio a 

libera ellenica, Nicopoli, e ac ess >o yj si dovevano cele- 

spese dell’Acaruauia, dell’Etolia e ; 0 Umpioi, gare 

brare dai Greci ogni .nattro-nm ,j > ; » dei^g ^ ^ Q 

nautiche, i ludi inusitata un triplice trionfo 

viano tornò m Italia e ce ora era rimasto il solo pa¬ 
llai 13 al lo agosto. 29,.a. 0-1- » 

drone. ’ i ol I 

BililiogruHo: W. DuOJ.AU», parte I, 

(Antouii), IV (Octavii e P»'"!’ 6 ' 1 *. _' L . Gauteb, Di' ProM.w.torw.l- 

->• »«• - «■—* *• 

Umg der Tnumvu », 

Augusti, 2.» ediz., Berlino 1883. 
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Vii. Quinto periodo della storia di Roma: L’impero sino a Diocleziano. 


Fonti : 

Il primo periodo dell’epoca imperiale, e principalmente il primo secolo 
ha originato una ragguardevole letteratura storica in lingua latina e "•reca' 
della quale purtroppo non ci è pervenuto che poco; molta parte di essa è 
andata completamente perduta. Como è naturale, gli inizii del principato 
furono spesso trattati unitamente alla storia dello guerre civili, cosa che si 
riscontra già in Livio, la cui vasta opera arrivava sino all’anno f) a. C o 
quindi abbracciava anche la prima metà dell’epoca auguste». Lo stesso è a 
dirsi delle Istorie di Nicola di Damasco. Spettano del pari al periodo di 
transizione i Commentarli di Augusto (v. sopra, pag. 207), i quali furono 
composti poco dopo la fondazione del principato e devono aver trattato 
principalmente dei tempi del triumvirato ; poi i memorabili Di Marco Valerio 
Messali» Corvino '), di Marco Agrippa (m. nel 12 a. C.) e di Gaio Mecenate 
(m. nell 8 a. C.). Finalmente Agusto lasciò alla sua morto un breve e serrato 
in ice delle coso da lui operato, delle suo cariche e dei suoi onori, e dolio 
carpioni fatte in pio del popolo romano. Esso venne inciso su tavolo di 
lonzo e collocato all ingresso della sua tomba, il mausoleo da lui erotto 
campo di Marte, d onde derivarono varie copie sparse nello proviucie. 
Di queste copio e traduzioni abbiamo ancora larghi brani provenienti da 
Ancyra nella Galazia e da Apollonia nella Pisidia. Il documento è una fonte 
imporUnte per la conoscenza dell’epoca e del suo autore *). Importanza pre- 
cipuaba pcn per la storia del tempo e per la storia provinciale la Geografia 
di Strabone, scritta in Roma nel 17-18 d. C. 


Partorì IriumvÌi^^ battaglia di Filippi era passato dalla 

verso l’anno 8 d. C. ' tnoufò nel 27 a - c - e pare sia morto 

th. siommsS!' el jpoiionie,tsi i,erumed - 

è una vera miniera per la storia di A.,' T' 9 ' 11 co,umcnto del Mommsen 

gestac, sul tempo e sulla maniera iu 0 «i furo ' , lettemrio del ' 0 

teplici studi. L'iscrizione ò unica nel 8ll0 " 16 S °"° 8tati 00rapÌU,Ì n, °*' 

iscrizione laudatoria ed onoraria Se..,h . I 6 " 610 ° COncepìta con,e uua S rando 
sin da alcuni anni avanti la morto d *"* 8 ° StaUZa 8Ìa 8tafca 
mann, Bemerkmqm zum sei,rifu- i xr lpei; ‘ tore > Pruna del 9 d. C. Cfr. E. Bou¬ 
don. Schmidt, Philologut, 44, 440” seT Jn ° ushl8 ’ Malbur S° l884; 

Bigio?. ZeiUchr. del Sybol, N. p 9 ", ® C 8egg -> 46 > 70 e **£•’’ MOMMSEN, 

349 6 Be SS; 26, 237 o segg.; KornemÌn Mnem08 H ne > N - S ‘> 2 fj 

« 8 ®eg-, III, 74 o segg.; Wilcken, Benne* 3 *' alle " Ge » c1 ^’ H > ^ 

«rchaol. Inmiuu in Bovi 19 (L 9 Q 4 ) 51 ’ 8 ’ 618 ° 80 SS-i KOpp, Mitici, de» 
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All’epoca post-augustea appartiene Cremuzio Cordo, che pubblicò verso 
il 25 d. C. una storia, la quale abbracciava anello le guerre civili, un’opera 
rimarchevole per la franchezza e libertà di linguaggio, franchezza che l’autore 
dovè pagare con la vita. Degni di nota sono poi Aufidio Basso, continuatore 
di Livio, Marco Cluvio Rufo, che scrisse, come pare, sotto Vespasiano, e 
■Gaio Plinio (il Vecchio). Plinio riprende la storia ove l’aveva lasciata Basso 
■e nella sua opera, pubblicata soltanto dopo la sua morte (79 d. C.), la porta 
sino agli ultimi giorni della sua vita. Precedentemente egli aveva narrato 


le guerre germaniche in un lavoro speciale. Appartengono alla stessa epoca 
(quella della dinastia Flavia) Vipstano Messalla e Fabio Rustico. Oltre a queste 
opero maggiori esistevano .libri di memorie e storie particolari. Lasciarono 
scritturo di carattere storico l’imperatore Tiberio, la madre di borono, Agrip¬ 
pina, Gnco Domizio Corbuìone ed anche Vespasiano. Le guerre civili seguite 
alla morto di Nerone provocarono pure il sorgere di parecchio narrazioni ad esso 
relativo. Ma tutte queste opere originali sono andato perduto, e non abbiamo 
so non il breve compendio di Gaio Veliero Patorcolo, ad il/. Vinicium libri 
duo, scritto nel 30 d. C. e che giunge sino alla stessa data. L’autore e un 
ammiratore devoto della casa imperiale, e particolarmente di 1 iberno e di 
Sonano * 1 * ). Riguardo all’insurrezione giudaica (66-70 d. C.), che erigi 
molto opere storiche, abbiamo il libro di Giuseppe Flavio, 
durante la ribellione (nel 67 d. C.) fu preso prigioniero dai 

srn/iò dal campo romano l’assedio di Gerusalemme ed in seguito dimoio in 
su.zio dal campo sua storia dd la guerra giudaica 

le fece precedere Ut storia iM popolo 

IT.--*« « ‘7 pi , " IT»•£* 

egli fece seguire la sua Aicieo ogia g • jnre dell i insurrezione del 

Ebrei dalla creazione ^ 6 contengono molti contributi 

«6 d. C. LUbri^on (15-20) er08ÌmUme nte sotto i Flavii, 

alla storia generale dell epoc. ). Augusto sino a Vitellio, Plutarco 

una sorie di biografie dogli liu l ,c | a 0 " ° uoi se non quelle di Galba, 

di Clieronea 3 * * ), delle quali però non son gu 

6 ^mTepoche avvenire la fonte principale divenne Publio Cornelio Tacito 


, , c R«rii concepì il disegno di sciavero una più 

i) Velleio fu protoro nel lo • 1 ° oom i n oiare all’incirca con lo guerre 

asta o dettagliata opera storica y 4 S, 6. 119, 1. Ma, per quanto 

iviU ed arrivare sino alia 

i ù noto, tale progetto Bisl . de* emp-, I, 57S e sogg. 616 e 

su Giuseppe FU,» re*», 1>. « « -W 

0 „r, ed E. ScnOREK, Gcsch. dee j F XL, 193 e segg. 

issorvazioni nella Histar. „/ ’fie degli imperatori siano stato scritto 

3) La verosimiglianza che queste b g ^ ^ ^ ^ modo Bl ha la 

sotto i Flavii, forse sotto abbia chiusa la serie con Vitellio. 

niglioro spiegazione del fatto 
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che riassunse il lavoro (lei suoi predecessori e li oscurò completamente ‘). 
La sua opera di scrittore in materia storica si iniziò sotto Nerva nel 9S d. C. 
con due opuscoli, la vita di suo suocero Gneo Giulio Agricola, che ò un 
encomio di lui, e la Germania (de origine et sita Germanorum). Più tardi 
(105-107 d. C.) egli pubblicò un’opera di maggior mole, le Hisloriae, che 
cominciavano col l.° gennaio 69 d. C. e terminavano con la morte di Do¬ 
miziano. Di esse ci sono pervenuti i libri 1-4 e la prima parte del quinto, 
che riguardano gli avvenimenti dell’anno 69 d. C. e di parto del 70 d. C. 
In seguito Tacito si era proposto di descrivere i tempi di Nerva e di 
Trajauo, ma poi abbandonò questa idea e si volse al passato. I suoi libri 
ab excessu divi Angusti, usualmente chiamati Annali, abbracciavano il periodo 
che va dalla morte di Augusto alla morte di Nerone, punto in cui si rial¬ 
lacciavano alle istorie. Ne conserviamo i libri 1-6 (con una lacuna, per la 
quale sono andati perduti larghi tratti del quinto o del sesto libro) ed i 
libri 11-16; manca però la fine dell’opera; ciò che ci rimane si arresta 
aH’anno 66 d. C. Gli annali devono essere stati condotti a termine fra il 115 
ed il 117 d. C. Tacito aveva in animo di scrivere anche la storia di Augusto, 
ma sembra non abbia poi messo ad esecuzione tale disegno. Egli è un grande 
scrittore ed è maestro nell’arte di esporre efficacemente e nel tempo 
stesso, pur non essendo un vero o proprio indagatore, ò uno storico coseen- 
zioso, veritiero, che non tace neppure lo coso incresciose. Di sentimenti 
politici Tacito non è un repubblicano, per quanto volga spesso lo sguardo 
ansioso indietro ai tempi della Repubblica, ma piuttosto rispecchia i sentimenti 
dell'ordine senatorio del suo tempo. Ciò influisco a determinare i suoi giudizi 
intorno agli imperatori ed alla loro politica, onde essi non di rado, come av¬ 
viene, ad es., nei riguardi di Tiberio, hanno una tinta partigiana. Per quanto 
concerne le sue fonti, non ci ò possibile coi mezzi che abbiamo stabilirle rispetto 
agli Annali; pel principio delle Istorie, abbiamo la narrazione parallela, ante¬ 
riore in ordine di tempo, contenuta nelle biografie di Galba o di Ottono di 
Plutarco, la quale occorre ammettere dipenda da una fonte comune anche a 
Tacito s ). 11 confronto ci permette di constatare elio Tacito riproduce con 


’) Tacito usciva da famiglia equestre, ma personalmente ontrò nella carriera 

senatoria. Nato all’incirca nel 55, fu protoro noll’88, console nel 97 d. C., in 

seguito proconsole in Asia. Fu il più famoso oratore od avvocato dei suoi tempi, 

1 IC ° n mitica data dì Plinio il Giovane, nello cui lettore compare molto- 

Wissow r> ’ ° lt ™ 1, ' 8torie della letteratura latina (pdg. 23), Schwabe, in PaULY- 
*>issow a, SE, IV, 1, 1566 e segg. 

varii toritf c,le Ph'tarco abbia attinto da Tacito, conio hanno ritenuto- 

ma a niìi v • -i 0MMSIvN vode in Cluvio Rufo la fonte comune ai duo autori, 
Cfr Mommsvv 511 ^ ° 8Ì tlattì d * PI* 11 ’ 0 *1 Vecchio, corno ha congetturato il NiSSKN- 
« IV - 295 • «WS tm», ««„. N. F„ XXVI, «V 

NECKEii De,- irò. alarah in Galba el Otkom foatibm, Dorpat 1881; Gebste- 
P„. £,?£“ T° ”* nMlim “*• <’» 69, Monaco 

sui.pi .».,» ^ im < e - ***i*~/. «*’■: 

gruenlibus, Helsingfors 190^ " ' 0REmus » De Plularcho et Tacilo inter «e 00,1 
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accuratezza le sue fonti, bencliè peraltro, in conformità del piano dell’opera 
sua, lo abbia fortemente compendiate, il che a sua volta La spesso nociuto 
all’ esattezza dei particolari; ciò, ad es., si fa sentire notevolmente a pro¬ 
posito dello narrazioni relative ad avvenimenti, militari svoltisi in lontane 
regioni. Amico o contemporaneo, ma più giovane di Tacito, fu Plinio il Giovane, 
Gaio Pliuio Cecilio Secondo, nipote e figlio adottivo di Plinio il Vecchio 1 ). 

Il panegirico di Trnjano da lui pronunziato nel 100 d. C., l’epistolario 
■con gli amici, pubblicato dallo stesso Plinio fra il 97 e il 109 d. C. al- 
1 : incirca, e finalmente le lettere da lui scambiate con Tra.jano mentre per 
mandato straordinario governava la provincia di Bitiniaedel Ponto (111-113 
d. C.), sono di grande valore per la conoscenza dell’epoca. 

Contemporaneo più giovane di Tacito e di Plinio fu Gaio Suetonio iran- 
•quillo, erudito famoso ai suoi tempi, ugualmente versato nelle lettere greche 
o latine. I suoi Caesarcs, biografie degli imperatori da Giulio Cesare sino a 
Domiziano, riscossero grande plauso e servirono per lungo tempo da modello 
aoli scrittori posteriori *). Esse hanno un carattere uniformo, sono disegnate 
tutto secondo determinate regole, ed il loro valore storico non è compieta- 
mente proporzionato all’autorità che un tempo godettero. 

L’epoca susseguente ò povera di opere storiche, sopra tutto in lingua 
latini nò Tacito ebbe mai un successore che potesse stargli alla pan, seb- 
Ce non siano mancati del tutto i suoi continuatori La 
lavoro fu fatta dai Greci, ira i finali 

inedia, (tee. »d « *»“»» • « ' 1 w p opoM> principale che tignarti 1» 

alle più «He , su0 ' contenl p„t.nee Appiano di Aleesandria 

guerra partica (riaaSi**) )• Trflian0 sino ad Antonino Pio in 

elio fu a servizio dello Stato dal emp ultimi libri della sua storia 

qualità di funzionario di ^^ volte da noi citata (v. sopra 

romana, scritta verso i ^ • ’ . fl nv.pj^, trattavano dell’epoca 

pag. 21), cioè r é.petto” delf» consista.» territoriale, 

riaporialo 0 porge™»» c dello e.Uate doli’Impero, 

dell’aiuministraziono, dell esciciio 

il 114 d C. M0MM8BS, Hermes, IH, 31 0 se SS- 
i) Nato nel 62, morto verso - 340 nòto 5 . 

Ulteriore bibliografia in di Adriano, ma venne 

») Suetonio fu por un certo J P n priuoi pio dei Caesarcs ò andato per- 
esonerato da questo ufficio nel ’ ‘ fetto del pretorio, e quindi furono 

dato. Essi orano dedicati a Sopt.c.o <Ciato P 

.«•itti nei primi anni del governo dt A< Ed> soewartz, in PaULV-AVis- 

3) su Arriano cfr. 1 ’ ^ u 130 e il 136 d. C. legato della 

sowa, HE, II, 1, 1230 e segg. Amano ^ ^ ^ aualitA percorse alcuno parti 
provincia di Cappadooia di que ■ V {u una descrizione delle spiagg 

della costa del Ponto. Frutto di q porv0 nuto sino a non Dopo 

del Ponto, » *«/**•« T^dal servizio pubblici o si dedico alle lettere V.sse 
morte di Adriano egli si nW gl anoorft no l 171/72 d. 0 come pntane. 
lungamente in Atene, dove lo trotta 
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Malauguratamente di questi libri, supposto peraltro che essi siano stati 
effettivamente portati a compimento da Appiano, non è arrivato nulla sino 
a noi '). Alquanto più tardi la guerra partica diede luogo al sorgere sotto 
Marco Aurelio di una serie di scritti storici s ). L’epoca è completamente 
dominata dal classicismo e dallo spirito di imitazione di modelli antichi; ] e 
storie della guerra partica sono fra lo più singolari produzioni dovute a questo 
indirizzo. Appartengono all’epoca medesima le lettere e gli altri residui di 
Marco Cornelio Frontone, maestro ed amico degli imperatori Marco Aurelio o 
Lucio Vero. Quanto abbiamo di lui si contraddistinguo per la povertà di 
contenuto, anzi per la completa assenza di contenuto. 

I tempi della dinastia dei Severi produssero uno storico d’ importanza 
nella persona di Cassio Dione Coccejano 3 ). Egli scrisse dapprima una storia 
di Commodo, poi una storia generale di Roma dalla fondazione della città 
sino ai suoi tempi clic raggiunse il numero di SO libri ed arrivava sino ad 
Elagabalo (222 d. C.). L’epoca di Alessandro Severo vi era accennata sol¬ 
tanto brevemente. La parto di quest’opera a noi pervenuta in forma più o 
meno completa si riduco alla storia degli anni dal OS a. C. al 46 <1. C. 
(lib. 35-60) ed alla fine del lavoro, cioè ad alcune parti dei libri 79 ed SO; 
pel rimanente non ci resta ehe far ricorso agli estratti costantiniani ed ai 
riassunti dei bizantini Xilìlino e Zouara •), più agli storiografi posteriori che 
si sono valsi di Dioue o lo hanno continuato 5 ). Come scrittore Dione ha 
una personalità inarcata, retoro ad un tempo o seguace del classicismo. Egli 
è un imitatore di Tucidide e volentieri riveste la sua esposizione di forme 
modellate alla maniera antica. Di fronte alla tradizione egli sorba indi- 
pendenza di giudizio e talora arriva all’arbitrio. Ama mettere in bocca ai 
suoi personaggi orazioni che talvolta sono di considerevole lunghezza. Riguardo- 


>) Cfr. la prefazione di Appiano o Fozio, cod., 57. Ed. Sciiwaiìtz in Paui.y- 
Wissowà, RE, II, 1, 216. 

-) Li conosciamo dalla satira di Luciano Sei IfrvoMzv wmyWyetv. 

• ; , ‘ f )° P . ra ? ng * 2L Diono ova originario di Nioea nella Bitinta od era con- 
STS °’ Pare,,t ° d0l, ’ Oratol ° Di011a Crisostomo che fiori sotto i Flnvii. 

orirr^T,f ,ordt, ‘ e 8e,,aiori °'* ^ se,...- 

«C s... T, " T' f " I, " t0 ” » »i« tordi e.nsi . proconsole 

“T"' 229 "• '« »»»1. l»r la seconda volto 

Zi .,“ le,Z ’ 1,W “ " l,r6 P« dedicarsi cen.pleto- 

l’ep^^f'itoi'dllTlT c Tr“ Mi ° Me 1071 - 1078 C.) compendi. 

dell’esemplare dell’ori^i„al 0 a.,,1 ’ T* da Pon,peo a(1 Alessandro Severo. 

Pio e dei primi anni ,H M . J” 1 . pOSSeduto mancava già la storia di Antonino 

molto tempo dopo si servi ' ^ v lUolÌ ^' ^onara che compose la sua cronaca non 
suuto di Xifilino Cfr 1 * ì '° rVa ÌH p0Ì ’ Uon del teat <> di Diono, ma del rias- 

; ') Una raccolta B VA . ,N ’ Bar ”*’ XXVI, 440. 

Ph. U. Boissbvaix 3 voli res 'dui di Dione è data nell’ottima edizione di 
, v voli., Berlino 1895-1901. 
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alle sue fonti noi sappiamo che si è servito di Livio ed in seguito di Tacito 
q di Suetonio ; pel resto siamo completamente all’oscuro. Dione ha esercitato 
sui posteri la più grande e durevole influenza, e nelle regioni elleniche del- 
l’Impero egli divenne l’autore classico di storia romana. Contemporaneo di 
Dione, e come quest’ultimo appartenente all’ordine senatorio, fu Lucio Mario 
Massimo ') che, continuando l’opera di Suetonio, compose, verosimilmente 
sotto Alessandro Severo, biografie degli imperatori da Nerva sino ad Eia- 
babaio. Egli scrisse in latino mentre, salvo questa eccezione, predominano 
assolutamente nell’epoca gli scritti in lingua greca. 

Dopo Dione vieno pel primo Erodiano * 2 ) con la sua storia degli anni 180- 
238 d. C. a noi pervenuta e scritta del pari in greco ed in otto libri, un 
lavoro abborracciato, superficiale e di colorito retorico. Nella prima parte 
e<di si serve di Dione, ma non in maniera esclusiva, di modo che l’o¬ 
pera non ò neppure in questa parte priva di valore proprio 3 * 5 ). In epoca 
alquanto posteriore ad Erodiano scrisse Gaio Asinio Quadrato la sua storia 
romana che arrivava in 15 libri ai tempi dell’autore; inoltre egli compose 
una storia della guerra partica *). Degno di nota ò Publio Erennio Desippo, 
nobile Ateniese dei tempi delle guerre gotiche o degli sconvolgimenti seguiti 
nell’ impero romano sotto Gallieno e suoi successori. Oltre ad una cronografia 
e ad altro opere egli scrisse la storia dello invasioni gotiche col titolo Zxu5«« -)• 
Della letteratura storica del tempo non ci rimane poi in geneie c io poco. >. lamo 
permute obbligati a rivolgerci «gli otoriogmH « 

dovremo occuparci ancora in seguito, ad Ammicco , ' lIC Ì"\ Giovanili 
ad Ennuplo, il coutinuator. di Desippo, . ?•»”>». Ito 

di Antiochia pii. ai compendi! latini di Entropio c d. Sento Pompo» Buio, 
ui Annodila, piu r ,. vittore o dell’epitome anonima rio 

alle biografie degli imperatori di » ad una fontc comune 

Cacsaribus. Questi compendu m parte metto 1 
più antica clic però non siamo in grado n « enonu 


') Egli fu duo volto console, la sfonda voto ILS, X| 2935 o 

a stato praofectus nvbi8 di Roma sotto Macri . 

«• W*. 3J6 - v .. i„ 8tessa persona col legato Tiberio Claudio 

2 ) Forse lo storico Erodiano o to identità è posta in dubbio, 

rodiano citato da una iscrizione; poral 0 I( 3 80. 

ORGiiKSi, Ornvm, IH. «0; »iss. Beriino 1909, tenta 

3 ) ERICH Baaz, De Zerodian f fttt|nt0 ad una fonte comune.. 

i dimostrare ohe Dione ed Erodia • n 417 . La sua stona romana 

<) FEG, IH, 659- DlTTE Tf-!.AL'f vaio’a dire mille anni di storia romana. 

chiamata 'Vomcrt'-ì yA ta ' 0 

Ira scritta in dialetto ionico. 714-717. DittbnbbbGBU, Syll., 

5 ) Cfr., FEG, III, 666. M 

I 2 , 582. . .. Awx . EHMANN, Eine vedovene Gescludile de, 

Di questa fonte comune ra _ 337 0 60ggi 

omiedien Kaiser, VhUologue, Suppb - P 
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Una parte della tradizione esistente ci è conservata nella collezione degli 
scrijìlores hisloriae Auguslae '), cbe contiene biografie degli imperatori da 
Adriano a Nunioriano, composte da diversi autori, a quanto si afferma sotto 
Diocleziano e Costantino il Grande 0- L’àmbito della collezione, il fatto elio 
essa termina prima dell’avvento di Diocleziano, si confà con la data della sua 
redazione sopra citata. Però essa ha ricevuto la forma attualo in seguito ad 
una rielaborazione subita verso la fine del 4.° secolo sotto la dinastia valen- 
tiniano-teodosiana ; in qual proporziono sia avvenuto tale rifacimento è 
tuttora controverso. La collezione era diretta a porgere la continuazione di 
Suetonio ; ma lo biografie di Nerva e di Traiano sono andate perduto. Pia 
lo sue fonti son da ricordare Mario Alassimo ed in seguito Desippo; oltre ad 
essi furono messi a contributo altri storici per noi perduti. Le biografie iu 
gran parte sono superficialissime e di rozza fattura e brulicano di invenzioni 
e falsificazioni; notevole è l’esistenza di lettere ed atti fabbricati di pianta, 
Peraltro esse ci hanno anche conservati molti buoni materiali, il che ò spe¬ 
cialmente a dirsi della prima serie di esso, le biografie da Adriano a Ca- 
racalla 3 ). 

È di molto valore anche per la storia profana la storia ecclesiastica 
(ic-roota ixxbviTizcrui) del dotto vescovo Eusebio di Cesarea. Si compone di 


*) ^ei manoscritti il titolo della collozione snona conio seguo: Filac diversorutn 
pi inoipum et tyranuorum a divo Hadriano itsquc ad Numerianum a direni* compo¬ 
siti (sic). 

5 ) Quali autori di esse vengono indicati Elio Spnrziano, Giulio Capitolino, 
Vulcncio Gallicano, Trebellio Pollione, Flavio Vopisco ed Elio Lampridio. 

3 ) H. Dkssau, ha svolto l’opinione ohe gli soriptores Itisi. Auguslae siano una 

opera composta addirittura soltanto alla (ino del 4.° secolo, che i nomi degli 

autori delle biografie siano inventati o che un solo scrisse tutto. Benché questa 
ipotesi non abbia avuto la conforma dei fatti, pure non si può disconvenire che 
la colleziono abbia subito una forte «elaborazione e trasformazione posteriore. 
\ero ò cbe ,1 dimostrar questo nei particolari non fe possibile ebo raramente, «i 
tentativi fatti da 0. Tu. SCHur.Tz o da altri di sceverare nelle biografie gli «lo¬ 
menti elio appartengono alle fonti da quelli dovuti nll’olaboraziono posteriore sono 
a trettauto poco convincenti quanto l’ipotesi del Kouxkmanx che lo storico da 

Urbico ° p° t 6 -T 6 10 bn ° n0 UOfeÌZÌe contenuto nelle prime biografie sia Lollio 

D* °“ 6 »“ “>■' volt. 0» Lampi-idio, mJL., 6, 1- <*• 

Ws”?, c ' 3 ” ° 8 ” S " XXVI1 ' 5 “i «•»»»: kermes' XXV, 228 

Iti, ciV j/„ s ’ N p ' ;;ZTr 1 A!:i ” Cke<<<r 1891, ‘165 a eeg.; KtKDS, 

Lipsia 1899-' o’ ’ 6 6 °®'’ Pjsri5R ) Die seriptoret hisloriae Augu* tae > 

Supplem IX i SANCTIS ’ ltivitla ,U «Mica, I, 4, 90; Hkbr, PhUolog «*> 

S T V rH - SCHULTZ ’ Bei,rS °* ~ *** — mer - 

Antonine (Carabi! i ^mvtodus’ Sturzc bis auf den Tod des M. AurcUus 

Léciuvain, litudes ««,• Telisi 1 ° 3 ’ Leheu ,ìes Kaiser* Hadrian, Lipsia 1901; Cir ‘ 
Badrian und der let zle „ °Z* Au ° 1late > Pari gi 1904; E. KokxeMANN, X$ te ' 

Da. Kaiserhaus der Ani * l9t ° nker von Rom -> Lipsia 1905; Otto Tir. SohW*i 
Antonine und der letzte Historikcr 1 < 0W , L*sm 1907. 
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dieci libri che cominciano dal tempo degli apostoli e finiscono con la liberazione 
dei Cristiani ad opera di Costantino il grande. Vi è peraltro tuttavia citata 
la morto ili Licinio (324 d. C.) ’). Finalmente vanno pare ricordate le 
cronografie che corrispondono alle nostro tabelle cronologiche dei fatti storici 
c solevano essere continuate regolarmente. Ci sono noto le olimpiadi di Flegone 
di Tralles 2 ), un liberto di Adriano che giunse con lo sue tavole cronologiche 
assai dettagliate ed ordinato per olimpiadi sino all’olimp. 228=137 d. C. 
Abbiamo già citato la ugualmente vasta cronografia di Desippo. Alla stessa 
epoca pubblicò una cronografia ohe arriva al 270 d. C. il noto filosofo neo¬ 
platonico Porfirio, l’antagonista dei Cristiani. In seguito questo genere di 
letteratura fu preso a trattare dagli apologeti cristiani che continuarono le 
precedenti cronografie e pel loro tramite sono arrivate a noi delle opere 
complete. Il primo di essi meritevole di menziono e Giulio Africano ). La 
sua cronaca in cinque libri, a noi non pervenuta, arrivava sino al 221 d. C. 
Viene dopo di lui il già ricordato Eusebio, vescovo di Cesarea, con la sua 

continuati sino all anno 3 cronaca che va dalla cren¬ 

ricordato il così detto ^ 0i “ C " W J, “ e f ; compilata poco dopo quest’ultima 
zione del mondo sino a 629 ** * ia de l nostro periodo la cronografia 

data’). Maggiori coluti oftroala sten Syllkellos •). La 

compilata verso P SIO d. C. d. * S comincia con la creazione del 

sua breve cronografia . j ttinto in gran parto da At’ri- 

moudo ed arriva sino a Di'* eimno Egli Im Da ultìin0 si può 

cano c da Eusebio pel tiaim e , . licu0 Giovanni. Malalas (o Malelas) 
ricordare la popolare cronaca dell ant ^ romanzeschi, che va usata 

una narrazione storica iut,e< ^ con tiene anche molte tracce di buona 
con grande cautela, ma tuttavia 


n ornile ora un Ariano tompe- 
,, EllM bio noto conio amico di °ostao mo j. J oliri0 a olio arrivava sino 

o. La storia óc.lealastic. , L H«u«. <=«”'■ * 

J», to. 
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n ro 

o <ì> 


tradizione Più scarsi 60110 gli scritti cronografia in latino. Va» ricordar 
il così detto Cronografo del 354 d. C. che ha importanza specialmente ' 1 
la città di Roma, e Ja cronaca di Cassiodoro i ). * ,ei 

La tradizione relativa alla stox-ia dell’impero ò in gran parto e Principal 
mente pel secondo e terzo secolo, estremamente scarsa. Altrettanto magrrìò, 
è il valore che acquistano le iscrizioni e i monumenti numismatici e lepore 


illustrazioni, onde abbiamo trattato sopra a pag. 7 0 seg. È soltanto 


con l’epoca 


imperiale che le iscrizioni latine cominciano a scorrere più copiose 

W. II principato. — Con la vittoria di Ottaviano su Antonio si 
chiuse il periodo delle guerre civili che per lo spazio di sessantanni 
avevano scrollato dalle fondamenta Finterò dominio romano. Roma e 
FItalia ne uscirono completamente mutate e trasformate. Gran parte 
della vecchia aristocrazia era scomparsa ed era stata sostituita da 
uomini nuovi originarli dell’Italia o delle provinole; tutte le altre 
classi della cittadinanza romana 0 della rimanente popolazione avevano 
subito una profonda trasformazione per effetto delle guerre, delle pro¬ 
scrizioni e delle colonizzazioni], Incalcolabili erano stati i danni patiti 
dal e Provincie, = sapra tatto dalle provinole orientali. La Grecia, 
la Macedonia c l’Asia erano state devastate, saccheggiate e taglieg¬ 
giate durante le guerre mitridatiche, ad opera dei pirati, dall’infu- 
llua triplice gneiia civile, e lilialmente dalie invasioni delle 
j . ’ 1O * >0 r ' zl0H * tuulniie, così clic molto citta e regioni erano rimaste 

rZ!, m 6 T‘"’ 11 “ ro “ <1 ° aveva bis °S'»> «> era assetato di 

“ 6 l ’ aC ? ; ° <I " eSta *“ «• Spartita alla Uno da Otta- 

nrineiiie ' b ‘ lcc ’ e S b la mantenne, ondo Cu salutato come 

oZte ,lZ ° ,'“ V,at ,° Z ° iel °’ ““>« Untore del «ondo 0 d 

dominartene "Z ' ' Jj f l llest0 il titolo iegittimativo della sua 
Q • rZie eg ‘ò StKS ° I"i'"t sua missione 

ZZZZ re ,mmtenim0 “ to della paco all’impero romano 

b Cfr. Kkumuaciier, loc. cifc na„ o 0 - 

siguilica predicatore) visse „ e l 6 , ° 80g - . Giovanni Malalas (malalas 

cronaca sino al 505 d c L’ ' 360 / ' ° voros imilmenlo coudusso la sua 

hiogo ad altri problemi aucor! >0l r’ ' llUVata a uoi soltanto incompletamente, dà 
non va confuso con lo S lnri*„ n- ° ano ^ eIla narrazione ò Antiochia. L’autore, 
cordare. iovauni di Antiochia che dovremo più oltro ri- 


! 

manine 


.*) Al “beduo editi og.ri da Tn \r n , 

ice hit lorica, auctoren a»n, • ■ - ' IM8I, * N nei Chronica minora (Monumenta Ger- 
, 3 ) Cfr. ciò, - 01 - IX 6 XI) - S " ^iodoro v. appresso 

" e 'lo Athen. Mitieil i 6 ( 189n "* ll,e BriL IV, 894. MoMMSBNi 

iscrizioni di ^ ^ ^ ****«**#>**, Or. ,,, Lori»', sei., Il, 458. 

) t una espressione H‘ 

decretata nel 13 d. c. OkLthTZ anoho U Dota ** P« ci » Ah S m ' M 

Auguetac, Vienna I9Q2. ’ Au 9"°tii8, I, 8 52. E. PetekskN, Ara pacìs 
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Ottaviano, ritornato a Roma, iniziò subito l’opera eli restaurazione 
della cosa pubblica e la portò a compimento nel suo sesto e settimo 
consolato, nel 2S e 27 a. 0. Congedò le truppe, ad eccezione di 
diciotto legioni, provvide all’appannaggio dei congedati e ristabilì 
ucll’esercito la disciplina elio si era corrotta durante le guerre civili. 

Ai partigiani di Antonio fu concessa amnistia; Poi, mettendo ad 
esecuzione una promessa giti fatta dopo la vittoria riportata su 
Sesto Pompeo, restituì al popolo romano la libertà e depose la 
potestà triumvirale die aveva tenuta per quindici anni * l ). Egli riebbe 
in seguito dal popolo e dal senato una parto di tale potere, Jl_co_- 
mando dogli eserciti e la potestà proconsolare sulle provinole, pai 
il o-overno di tutte le provincie ove stanziavano eserciti romani,, 
eccettuata l’Africa, della Siria, della Gallia e della Spagna citeriore.. 
Le rimanenti provincie tornarono sotto il governo del senato. Sta 
a contrassegnare clic l’opera di riordinamento dello Stato era com- . 
« conferimento rotto U U Stcnnaio 27 a. 0. ad Otto»» «-/ 

senato del nome di Angustia (2;/3ac7-o.) )• 

A questo momento si inizia l’impero romano. Si puòjg 1 
far (mistione per stabilire quando esso cominci e dii sia il primo 

imperatore, so cioè sia Cesare ovvero Aogugo® 

..?—p» *7srrr 

o, 1 ™ ;rr;| su. = 

« cesare. Altri hanno considerato come.» ov ‘ w 

il primo consolato tli Ottaviano, ot ', gindiaio dei contein- 
ancora la morto di Antonio. * P'> ' °°"f “ Dt0 cui sì oliiade il 
foranei considerare numato w triumTÌI .»to e si costituisce 

periodo di transizione e ( i a ‘ «ntuzione permanente e neces- 

legalmente la poto» stUuz iom| ■>. 

saria accanto agli alitici 


• ■ -munito DCr lo spazio di cinque anni, 
i) Il triumvirato era stato da P unC ‘ 1 ’ 10 c .) f u prorogato di altri cinque 

oli trattato .li T»».| (»—«» “ l0 „'proroga - vi *«*«"* 

i o quindi scadde eoa l'M». 33 a. C. U ragiono P™ «u 

cinque ..uni di “"“'‘““t. to, A„,„ I. 3. »«««•*-• 

, ~ li anuovera u.i *,„*■»» « V ' 

...r li, 697. K«°«at , M „„„„ Pianto (Voll.io, II. 

"•> «• it-^r » ■* — 4 “* 
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La costituzione di Augusto è un compromesso fra la costituì 

antica e la nuova monarchia. ISelle fiore lotte sostenute oer lo 

, L «vanti 

e specialmente nelle ultime lotte contro Antonio, Ottaviano * 

aveva potuto fare a meno dell’aiuto, dell’aristocrazia, dei partigiani 
cioè dell’antico ordine di cose che desideravano si ponesse tìue nlPilli 
notato arbitrio triumvirale. Egli stesso aveva promesso ciò e per 
conseguenza non potè, come suo padre Cesare, creare una potestà, 
dittatoriale col carattere di istituzione permanente, ma fu costretto 
a rimettere in vigore'gli òrgani legali della repubblica. Per la stessa 
ragione anche in seguito egli rifiutò costantemente la dittatura 
•ovvero un consolato perpetuo ovvero una potestà legislativa illi¬ 
mitata, nonostaute che popolo e senato, dapprima noi 22 a. C., poi 
nel J19> 18 e 10 a. 0., in occasione di perturbazioni e di altre contili- 
geuze sfavorevoli, instassero por fargli accettare tali potestà. Augusto 
invece collocò accanto all’antica costituzione la propria carica per¬ 
sonale coi diritti ad essa inerenti, carica e diritti che dapprima gli 
vennero conferiti per decreto del senato e per legge soltanto a 
tempo determinato ‘), e durante la sua lunga vita ebbe tempo ed 
opportunità di allargare il nuovo potere, di fissarne il contenuto 
e di tiasfoimailo in una istituzione stabile, trasmettendolo ai suoi 
•successori pel suo ulteriore svolgimento s ). 

L imperatolo e il primo cittadino, il princcps 3 ) : j nraestiti omnibus 
diffidiate, dice Augusto di sè stesso ‘); nelle sue mani è la rcspubìica, 
•cosi la cittadinanza romana come le provinole 5 ) ; egli la rappresenta 


I} Q'hndi per deliberazione cotiiizinlo. Nella nota lex Regia conserviamo .-incoi 
I ,/r° 6 3 Ieg8 ° alI l,0po fatta P® r Vespasiano. CIL, VI, 93!). DhssaU, IL 

d Jua ' P ® roiù c * ie •^• u S usto si vanta di aver restaurata la libertà (Ilei gesl> 
oc ;/ ’ ’ pag ' 1111 e 8e off-)> idea osprossa dol pari sulla sua monota d 

lo cariti/» 01 a " 6 * e »° ea ^ a dbertatii pop ali Romani vindex. I contemporanei gre 
È-tr 0£ ,irvT'- m0 r e8plÌOÌt ? monto ool,,e «‘««arca. Strabono, XVII, 840. « 

Sd. js/oo/cfr «ai -olio.tu /.A *«***' 

N. f LV ntinn\ ’ ’ _ L °P lmone di Ed. Mkyku [Hist. Zeitsohr. del Svi)* 

•rimettere in vi, ’ Pag ' 38o > che Augusto abbia realmente avuto l’intenzione < 
ciré,^nZ;^^to a 7 C ° SfcÌtUZÌ0116 U °" Ò 1 CÌ 

■ 8i di y^-^ v ;oi!a p i:ri,s™ couie uu potere v,talIZ10 

•rocchi principe ** PniU °‘ Montl ' e P er lo avanti in Roma esistevano P s 

denominazione che si hìcont ^ è ^ “ n Sol °- Quella di p ince?» & u " 

ufficiale. ° ntra 8pesso P er gli imperatori, ma non mai coinè tifo' 

=! Perir ^ vi ’ 2i - 

=a tempo della suòn-a' 0 V 6 ” prestato 51 giuramento, cosa elio era già avvenni 
guona asiaca (R cs gC8tac * Aug> 3> pag 98 M 0 »#| 
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al ili fu° l ‘ii et l i' a il diritto di decidere della guerra e della pace e- 
i stringere alleanze l ). Peraltro egli non governa personalmente se ' 
j ]i0U una parte dello Stato, mentre il resto è governato sotto la sua 
tutela dal popolo e dal senato. Il principato è la potestà procou— j 
solare straordinaria degli ultimi tempi della repubblica congiunta 
con la suprema potestà nell’interno della città. Da principio Augusto- 
assunse'ogni anno il consolato; ma poi nell’anno 23 a. C. rinunziò- 
a coprire permanentemente questa carica. Ciò che d’ora innanzi, 
rispecchiò il suo potere nell’interno della città e rispetto alla cit¬ 
tadinanza romana fu la potestà tribunizia che gli era stata con¬ 
ferita a vita sin dal momento della vittoria riportata su Sesto __ 
Pompeo. Da questo punto la potestà tribunizia diviene un elemento 
essenziale della carica imperiale; essa viene rinnovata annualmente ab 
principe e per conseguenza serve a contare gli anni del suo gov • 

Inoltre l’imperatore è membro 6 I ^«Se^toflce- 

dotali, o a datare «■» «•» 

massimo. He! corso ««6 ^ solo , m monarca, 

in maggior numero diritti e 1-1 ^ ^ mallifest „ Tnn0 dapper- 
era in grado di soddis \ _ con gli altri organi delio¬ 
tutto. Nel resto egli coni ms nelle ripetute censure da lui 

Stato, specialmente col sena e ri dusse dal numero di¬ 
gerite (28, 1S, S a. 0., , primitivo di seicento 5 ). Il senato con¬ 
più di mille senatori a qne o \ ^ amnliuistrare l’erario, ed il 

servò i suoi diritti, ad e ■ ant ichi magistrati dell’or-- 

governo delle provinole asseg “ . cbiauiat i ad occupare i maggiori 
dinamento repubblicano ed i nell’esercito uscivano dal suo¬ 

li ffici nell’amministrazione P rov ‘" magistrature restò nella sostanza 
seno. Riguardo alla gerarc uà n Ue llo stabilito da Sulla, ed 

. in vigore il sistema finora * ft segn5r i 0 . Però accanto- 

; anche Pamniuiistra'/.ione iraper.a u gii ordì- 

e al di sopra deli-antica oobWui»» ^ a Stapparsi In modo- 
uamenti antecedenti non e el dell’imperatore sono la pe e 

; completo. Le tonti vitali <WP i sen ^ 

e l’esercito, ambedue < 


””” irs II B. 8781 la forinola del giura,nento- 

ofifiì Cfr. in Dessau, I». > 

v. sopra, pag. dbbj. pafl(lgou ia. . . 8Ì po3S ono vedere raocoltu 

(del 3/2 a. C.) trovata » potestà imperlale si po 

i) I principali diritti »«•»*J . pag . 380, nota 1. 
nella leggo de imperio 35. 

-) Cfr. MommseN, Ite 0 
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Augusto, allorché dopo la sua vittoria sopra Antonio inizi' 
riordinamento dello Stato, riprese molte delle opere clie il dittai ^ 
•Cesare aveva lasciate incompiute. La sicurezza fu ristabilita così 0 ' 6 
Roma come in Italia; Roma ebbe nelle cohortes urbanae una <v ^ 
1 ■ uigione, e a datare dal 6 d. C. la cura della pubblica quiéte^Tr 
provvedere alla estinzione degli incendii fu affidata a sette cohortcs 
-viglimi, distribuite in sette stazioni, una per ogni due regioni* 
giacché la città era stata suddivisa in quattordici regioni. Uua'dellé 
prime cure dell’imperatore fu il completamento dei corpi sacerdotali 6 
la restaurazione degli antichi templi o culti, e vi accudì portandola 
a termine sin dal 29 e 2S a. 0. *). Numerosi furono gli edifici e le 
opere di cui Augusto ed altri amici e.membri della famiglia impe¬ 
riale, specialmente Marco Agrippa, abbellirono la città; meritano 
particolar menzione il foro di Augusto, il tempio di Apollo palatino 
le termo di Agrippa, il portico di Ottavia o il teatro di Marcello.’ 
Soltanto a quest’epoca Roma acquistò un aspetto esteriore pieno di 
magnificenza e potè mettere a paragone i suoi edifici pubblici con 
quell, delle grandi città elleniche 2 ). Il mantenimento dei cittadini 
* e «,v ie &°^ at0 > analogamente a quanto aveva fatto Cesare (sopra, 
l! * )> mediante la fissazione del numero di coloro che avevano 

o a iice\cie le prestazioni gratuite. Nel 22 a. C., in occasione 
, < " lrestia accompagnata da disordini, l’imperatore assunse la 
rmhhiiV ‘ lUn ^ na ’ l>il * tai ’di anche la cura degli acquedotti o dei lavori 
, ' 1 ° ma ' 1,alla fl| rono restaurati i ponti o le strade, 

«« Flaminia, o bentosto la relativa amministrazione 
Tt rat vero 1>Cr T eMe ‘"‘’Wnvtore. Pedoio alle tradizioni annoi- 
tutto, la viaMM i).' mi>mt ° le C "' i> " nol,e “ oil ° e d *PP“' 


1 1 .'lU't'i • i ' • 

speciale, la lex Saenla^Bes^ 0 ! * Into “ raz,0,,c del patriziato iu baso ad uni legl 

Patrizi „„„ 0 „T' V' ir-’ *> ’• >“*• “• ***, <"•»- XI, * 

riori hanno a tal uonn „<= t & l > aufc,chl sacerdozi, od ancho gli imperatori post 
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7. QUINTO PERIODO: L’IMPERO SINO A DIOCLEZIANO (§ 44) 3S3 

Portando ad esecuzione le promesse clie già i triumviri avevano 
fatte ai soldati, Augusto stanziò i congedati in Italia ovvero in colonie 
trausmavine. E con questo stanziamento ebbe pel momento termine 
quella trasformazione della popolazione dell’Italia ebe si era iniziata 
con la guerra sociale. Gli abitatori precedenti, qualora furono costretti 
ad abbandonare i luoghi, vennero indennizzati; molti furono trapian¬ 
tati nello provincie '). Lo stanziamento dei veterani fu in seguito 
attuato in modo continuo e regolare. Augusto fondò in Italia 28 co¬ 
lonie, fra le quali Ariminani, Bononia, Augusta Taurinoruiu (Torino), 
Bene ventimi ; uè minore è il numero delle colonie fondate nelle prò* 
vincie. Vanno ricordate Panormo e Thermae in Sicilia, Cartagine in 
Africa, Augusta Emerita (oggi Menda) e Caesaraugusta (Saragozza) 
nella Spagna, Aquao Sextiae (Aix) nella Gallia, Duracino e Filippi 
nella Macedonia, Patrae nell’Acaja, Berito nella Siria -). Fin dal 
primo censo operato dall’imperatore (28 a. C.) emerse un ragguar¬ 
devole aumento della cittadinanza romana; e nel corso del governo 
di Au-usto l’incremento della popolazione cittadina continuò sempre. 

Augusto si studiò seriamente di conservare integro le classi din- 
\ genti o di porre argine alla depravartene elei restami, alla ilm.pa- 
zioue ed alla rovina eie le aveva invase; tale scopo fa > 
perseguito con la emanazione, specialmente nel 1S a. C., j l v - 
e. «el,e influendo sulla letteratura egli cerei di elevare ,1 .vello 

morale del popolo e di suscitare le virtù ciriole e il sentimento> 
moiaie nei popo poeta Orazio si pose a servizio 

abnegazione pel beue dello S < • 1 gue otU s\ L’aristocrazia 

di tali fini patriottici con 1111 jj" IL cìello stato. Dna influenza assai 
venne costretta a partecipare;ftg ,1 ^ kv Julia (l8 a . 0.), 

profonda sulla vita pubM. ‘ s^Biva dei consoli 

;r 

Augusto promosse lo studio 


■ 1 > crii stesso ci dìi) ebbe al suo servizio 

.) Augusto, stando allo nelle colonie ovvero ne congedi) 

come soldati circa 500.000 cittad iu trionfo per la vittoria di Azio circa 
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del passato di Roma e mostrò vivo interesse perle sue memorie 1 ), 
l’incisione dei fasti consolari sulla parete della regia nel foro (com¬ 
piuta verso' il 30 a. 0.) con l’aggiunta dei fasti trionfali, l’ordine di 
statue di tutti i romani famosi di cui ornò il suo foro, ne fanno 
testimonianza. Accolse in sua casa come precettore dei suoi nipoti 
l’antiquario Verrio Fiacco; le poesie di carattere antiquario di Pro¬ 
perzio (5.° libro) ed i Fasti di Ovidio sono un prodotto di quest’epoca* 
e verosimilmente per incitamento dell’imperatore il retore Tito Livio 
scrisse la sua vasta storia a glorificazione del passato di Roma. Il suo 
interesse per l'antico non si manifestò minore nell’opera già accennata 
di restaurazione dei culti. In questa occasione vennero risuscitati sacer¬ 
dozi da lungo tempo scomparsi, come i soclalcs Titti c i fratelli Arvali 
(fratres arvalcs ) e ripristinate puro in forma adatta ai tempi altre 
cerimonie antiche ? ). Augusto volle mantener vivo il sentimento na¬ 
zionale dei Romani, porre dinanzi agli occhi dei contemporanei le 
grandi gesta del passato e nel tempo stesso promuovere il sorgere 
di opere che potessero stare accanto ed alla pari con quelle della 
letteratura greca. Perciò, coadiuvato dai suoi amici, protesse poeti 
e scrittori latini; l’epopea nazionale romana, l’Eneide di Yergilio, 
che rispondeva pienamente alle sue intenzioni, fu salvata da lui alla 
ammirazione dei posteri. Peraltro nemmeno la letteratura greca fu 
trascurata; le biblioteche pubbliche, quella palatina e quella esistente 
nel portico di Ottavia, erano a un tempo greche e latine. Roma 
divenne insieme con Alessandria la sede principale della letteratura- 
greca, che vi era rappresentata in tutti i suoi rami. I più noti scrit¬ 
tori dell’epoca, ad es., gli storici Dionisio d’Alicarnasso, Ricola Da¬ 
masceno e Strabono scrissero in Roma 3 ). In tutti i campi Augusto 
vo le essere il rigeneratore di Roma e del genere umano. Sopra tutto 
egi, dopo le lunghe angustie delle guerre civili, impartì al mondo 
a pace e la tranquillità; questa è la gloria alla quale l’imperatore 
medesimo teneva al di sopra d’ogni altro. 

La combinazione che Augusto aveva voluto effettuare dell’antica 
costituzione, dell’egemonia cioè del senato, col principato, quella 


potè, A t c° bbtì 1 8 "° consigli01 ' e Attico ( v * sopra, pag. 19). No 

« figlia di Marco A-rippa "fu T ™ P " antft * C0 " An «® Vispania, sua nipot 
*> Ad no , ,! PP ’ 11 ,a pr,,U!l m °Sl>e di Tiberio, il futuro imperatore. 
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che il Moiri rosea lia chiamato diarchia, era iu realtà una associazione 
di elementi coutraddittorii iuconciliabili fra loro. L’o pera di Aug usto 
non si può caratterizzare come una restaurazione della libertà, sé 
non avendo riguardo alle guerre civili ed al triumvirato, ma non in 
confronto al tempo antecedente. Certo Augusto medesimo si studiò 
con ogni cura di allontanare le apparenze ed il nome della monar¬ 
chia; egli non volle nemmeno che il suo principato fosse considerato, 
come cosa permanente, sibbene come temporaneo; i suoi poteri gli 
furono dapprima conferiti per dieci anni, poi vennero ulteriormente 
prorogati; e ciò si ripetè ancora da ultimo poco tempo prima della 
sua morte ‘). Evitò ogni titolo monarchico, od il titolo della carica „ 
imperialo non fu null’altro che una somma di magistrature repub¬ 
blicano 2 ). Augusto non tollerò che in Roma ed iu Italia fosse da 
parte di cittadini romani tributato culto divino alla sua persona, 
anale usava tributarsi ai monarchi dell’Oriente, ed ammise co sol- 
tanto nelle provinole, io Asia primieramente, 
taluno restrizioni •); egli ebbe in un eerto senso partee,p del imm 
cipato gli amici devoti ohe lo avevano aiutato a conquistarlo, come 

Cillua 1 carica imperia* divenne - .andar ^.e «^po sempre 
Più spiccato. 0 ben vero ohe “ l /IXu attribuì 

consideravo* parte d ~™‘— , >ro prif mem bri e 

nuove competenze, esso oli * uTf-aiìn. e oer le province 

divenne il supremo tribunale or.nunale per ^ 

senatorie. X processi politici i» eo a 1 . u flirono trasferite 

trattati dinanzi al senato. A datare „ governava, 

le elezioni dei magistrati, i oomu e poteva avocare a 

provocava ovvero impe m a<vgiore importanza il senato 

sè stesso tutto ciò che voleva. disservizio dell’imperatore ad 

Pcbbo come classe mm del governo dell'impero; le su- 
avere per sè la pai ce pi r 
preme cariche le erano riservate. 
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la conformità, delle mutate condizioni, le magistrature, cittadine 
perdettero la loro importanza specifica e servirono principalmente 
come primi gradini per salire alle più importanti cariche ammini¬ 
strative; trasformazione cui le avevano già avviate le leggi sultane 
Il ripristino della censura, tentato dall’imperatore, si dimostrò im¬ 
possibile '); solo l’imperatore in persona riuscì a compiere le incom¬ 
benze censorie. I tribuni, da quando la potestà tribunizia fu assunta 
dall’imperatore, dovettero passare nell’ombra. Da essi, al pari die 
dai pretori e dagli edili, si sorteggiavano ogni anno i magistrati pre¬ 
posti alle regioni urbane s ). Il consolato cessò di essere una magi 
stratura annua; l’anno fu di regola suddiviso fra due o più coppie 
consolari, di modo che ciascuua di queste non rimaneva in carica che 
una parte dell’anno. Con norme di legge, con la fissazione del censo 
da possedersi, con la più precisa determinazione delle età necessarie 
alle varie cariche e della progressione di esse, furono tassativa¬ 
mente definiti i diritti e doveri dell’ordine senatorio. Il lasciare 
libero al senato il governo a ino’ di prima non fu cosa compatibile nò 
I co1 Principato, nè con le esigenze dell’impero. Si verificò quanto sin 
da prima della dittatura di Cesare era stato preconizzato, che 
cioè l’impero non poteva essere governato che da un solo, e nel 
corso della storia il senato e l’ordine senatorio si videro sempre 
più pretermessi. Correlativamente anche la città di Roma perdè 
la sua posizione di comune sovrano da quando i governanti non 
uscirono più dalla libera elezione dei comizi del popolo romano; 
appoichè anche sulle elezioni l’imperatore esercitò una influenza 
e _ c JlLVIj_ egli aveva il diritto di presentazione (conmendatio) dei 
canr i ati alle magistrature, ed una gran parte dei posti, non escluso 
1 conso ato, era di fatto conferita da lui 3 ). Del rimanente il sistema 
... '° llruase sduttamente limitato alle vecchie magistrature repub- 

. l ne . ; e nuove ’ lnfcro dotte dagli imperatori, vennero costantemente 
coutente mediante nomina imperiale. 


\ 


deva ani-, * * S ’°» e f*” 6 c0lu l’ etellze fa* imperatore e senato si esten- 
anebe alle 6nanse, alle entrate ed alle spese. L’antica casa» 
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pubblica, Vaerarium, era alimentata dai redditi dell’Italia e delle 
provincie senatorie, mentre le entrate delle proviucie imperiali afflui¬ 
vano al principe '), che inoltre aveva a sua disposizione il reddito 
■di un colossale patrimonio privato. Dapprima non esisteva una cassa 
imperiale unica, ina se ne avevano parecchie coesistenti; solamente 
alquanto più tardi, sotto Claudio, sorse il fiscus in qualità di Prin¬ 
cipal cassa imperiale s ). Con le sue entrate il principe provvedeva 
alle spese dell’amministrazione a lui riservata, e sopratutto a quelle 
dell’esercito e della marina. Beu tosto il fisco si dimostrò più forte 
dell’erario, e già Augusto si trovò nella necessità di dare ripetuti 
sussidii a quest’ultimo. A quanto sembra egli aggravò le imposte in 
tutte le provincie, ed anche la cittadinanza romana dovè acconciarsi 
n subire una imposizione permanente. Le spese dell’amministrazione, 
in principal modo quelle del considerevole esercito stanziale che 
l’imperatore aveva costituito, rendevano necessarie maggiori entrate. 

Il ramo più importante dell’amministrazioue imperiale era l’eser¬ 
cito 3 ). L’esercito era alla esclusiva dipendenza dell’imperatore. Egli 
solo, come mperator, aveva il diritto di reclutar truppe, di stabi¬ 
lirne l’ordinamento, di comandarlo iu pace ed in guerra. Augusto 
ereditò "li ordinamenti militari nella forma che erauo venuti assu¬ 
mendo durante le guerre civili .e li pose a base dei propri, ordina¬ 
menti. L’esercito di terra si componeva come prima delle legioni e 
dei contingenti degli alleati e sudditi, gli anxilia Questi aitami ven¬ 
nero tratti a preferenza dalle nazioni guerriere; a loro■ n uL^tattica 
rimase al pari di prima la coorte e per la cavalleria la< )• l 
la battaglia di Azio rimasero in servizio da prinoipio soltanto d£Ottó 
legioni ma nel corso del tempo questo numero si dimostro insuffl¬ 
ante’e fu elevato a venticinque. Gli obblighi cU servizio tennero 
fissati ver le—e: e dopo la non buona prova fatta da un primo 
sistema-'), fa stabilito che i legionari! dovessero restare sotto 
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bandiere venti anni, dopo di cbe sarebbero stati congedati e prov¬ 
veduti di terre e avrebbero ricevuto una somma di denaro; a tal 
uopo nel 0. d. 0. Augusto costituì una, cassa speciale, Vaerarìum 
militare, la dotò, c le assegnò per alimentarla il gettito delle imposte 
sulle successioni e sulle vendite recentemente introdotte ‘). La legione 
li tonnata come per lo avanti di cittadini romani; peraltro questo 
principio non era stato di fatto mantenuto ferino già durante le 
guerre civili, ed Augusto reclutò del pari in buona parte le legioni 
fra provinciali, i quali, . entrando nella legione, ricevevano il di¬ 
ritto di cittadinanza romana ed in seguito venivano congedati in 
qualità di cittadini s ). Sotto questo riguardo vennero favorite deter- 
' minate provinole. Il servizio militare divenne uno dei più validi 
mezzi di diffusione nelle provincia del diritto di cittadinanza romana. 

Assunsero una posizione privilegiata ed importante le coorti pre¬ 
torie, die spettavano al principe nella sua qualità di imperatori), 
in numero di nove e forti di mille uomini ciascuna. Si distinguevano 
per l’obbligo di servizio più breve, sedici anni, e per la paga più 
elevata, ed erano agli ordini di due prefetti. Augusto ne tenne 
soltanto una piccola parte in Roma o altrimenti alla sua prossimità 
immediata; le altre furono distribuite nei municipii vicini. Erano 
reclutate ira volontarii ed in Italia; l’Italia infatti era esente dalla 
leva ordinaria; peraltro ben presto questo reclutamento si estese 
fuori d’Italia ai popoli vicini di nazionalità affine. 

Mentre gli uomini di truppa dell’esercito imperiale provenivano 
così dai più varii paesi, gli ufficiali delle legioni 6 degli auxiUa 
erano esclusivamente di origine italica. Essi si alternano in tutte 
le legioni e costituiscono il cemento che tiene unite in un tutto 
le vane parti dell’esercito. I comandi superiori nelle legioni fu¬ 
rono riservati all’ordine senatorio, quelli degli amili» all’ordine 
equestre.JDn fine Augusto costituì pure per la prima volta una .sta:. 

! e manna da guerra. Miseno e Ravenna divennero le due grandi 
,s azmm navali dell’Italia. Un’altra si trovava a forum Julii (Fréjus) 

, ne li Galha meridionaie; più tardi ebbe una flotta apposita anche il 
r > ero ed altre ne furono destinate in altri punti. Cousentauea- 
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mente al minor pregio iu cui era tenuto il servizio in marina, gli 
equipaggi furono reclutati dagli strati più bassi della popolazione 
libera. 

L’imperatore governa quei rami della re» publica clie gli sono 
stati affidati dal senato e dal popolo nelle forme tradizionali. ìiTelle 
provincie e nel comando degli eserciti si fa rappresentare da legati 
di rango senatorio e per queste cariche valgono la gerarchia e l’ordine 
di successione vigenti per le magistrature repubblicane. Il principe 
invece governa l’Egitto ed altri territorii acquistati a sè personal¬ 
mente mediante suoi mandatarii personali, prefetti e procuratori, 
appartenenti all’ordine equestre. Il ceto dei cavalieri diviene un 
secondo ceto dei pubblici uffici, il ceto delle vere e proprie cariche 
imperiali : esso trova adito nell’amministrazione dello Stato o partico¬ 
larmente nell’esercito, e nell’àmbito degli uffici equestri si stabilisce 
una successione gerarchica analoga a quella delle magistrature repub¬ 
blicane, i cui gradi inferiori le sono comuni con le cariche senatorie. 
Lai cavalieri e dalle loro quattro decurie furono adesso tratti anche 
i giudici pei tribunali; e dal loro seno uscì in gran parte quell’influente 
ceto di giuristi che assistè l’imperatore nell’esercizio della sua giu¬ 
risdizione. Augusto conferì importanti funzioni all’ordine equestre, e a * 
tal uopo lo sottopose ad una epurazione e ad una rassegna periodica '). 
L’ordine equestre divenne una seconda aristocrazia che poco a poco 
agguagliò per importanza l’ordine senatorio, anzi lo sorpassò. L’am¬ 
ministrazione della casa imperiale e delle entrate imperiali riguardava 
personalmente il monarca e i suoi incaricati ed ausiliari! ; oltre a 
cavalieri vi furono impiegati liberti e schiavi. Questi ultimi erano 
in numero prevalente in ispecie fra coloro che si trovavano in con- 
tatto immediato col principe, ed i liberti sopra tutto acquetarono 
notevole influenza come funzionari! della casa impernile e come fun¬ 
zionarli di corte. Per vero Augusto e Tiberio - tennero lontani da 

lori 

tanto potenzn, sinché in seguito lo carici,® dome- 


\ 


onarii (li corte. Per vero Augusto e u»,. ~,™. ------ - 

ro questi elementi; Augusto scelse i suoi consiglio-, od atmet so - 
urto nelle classi superiori; ma sotto gli imperato-, successivi, hbert, 
raggiunsero una grande polena», sinché in seguito !° 
etiche e di corte assursero alla dlgnìt* di oar,ohe delio Stato. 

A onesto melo Augusto sullo pietre angolari della vecchia oosti- 
tu/ione elevava la sua nuova costitusione, trasmettendola ai suo, 
Successori per .'ulteriore svolgimento. Egli in questuerà non toeeé 


r vWinati ad avvenire con temporaneamente alla procoe- 
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alla sovranità ed alle prerogative della cittadinanza romana; ma 
nel tempo stesso i suoi ordinamenti servirono a livellare le dif¬ 
ferenze fra dominatori e soggetti, fra Roma e le provinole ed a 
preparare la formazione di un corpo di cittadinanza che abbracciasse 
tutto l’impero. pBgli sopra tutto arrecò la pace e pose le dissanguate 
provincie nella possibilità di iniziare una nuova vita. Gli ordina¬ 
menti cittadini e Pincivilimento cittadino si espandono per tutto l’im¬ 
pero; come essi esistevano già da antico in Oriente, così ora si 
diffondono anche in Occidente. 

Il difetto del governo imperiale consisteva nell'ordinamento finan¬ 
ziario e nell’ordinamento militare che si dimostrarono insufficienti, e 
ciò non ostante oppressero a poco a poco col loro peso i contribuenti 
ed obbligati al servizio. E di vero nemmeno nel governo imperiale 
mancò la piaga dell’oppressione delle provincie da parte di magi¬ 
strati avidi ed improbi. Fin dal tempo di Augusto e dei suoi imme¬ 
diati successori vediamo elevarsi lagnanze per la gravezza dei tributi ’). 
Quanto al servizio militare, principalmente la sua durata eccessiva, 
lesa necessaria da ragioni di economia, e la ineguale distribuzione 
dell’obbligo relativo maturarono conseguenze sinistre. Il prevalere 
della costituzione cittadina fece inoltre sì che la popolazione delle 
città si trovasse grandemente avvantaggiata in confronto di quella 
rurale che sopportava la maggior parte del peso delle imposte e del 
servizio militare. Le provincie percorsero una via simile a quella 
che un tempo aveva percorsa l’Italia; anche in esse si diffusero i 
latifondi, si. estinse la libera popolazione rurale, dal che derivò più 

ani un generale esaurimento, aggravato ancora dalle invasioni 
esterne. 


La divisione della storia dell’impero è dettata dallo svolgimento 
in eino ell’autontà imperiale. A buon diritto si adotta come mo¬ 
mento culminante di separazione l’avvento al trono di Diocleziano 

“ ° gKlCcljè 0011 lui comincia la monarchia manifesta e la 

completa eliminazione dell’antica costituzione e del senato a profitto 
di un nuovo governo, puramente monarchico. 


- iTj t0 f f ll,Impei0: Sn,le OP*" ^ Tumwwt e di §«>* 

mpire, Londra £ MER,VAtR > A histor !/ of thè Eomans under^ 

reìchs (nella coiw; "L ,RTZBER ffi Gcsckichte des Tornisciteli Ka* se) ~ 
1 “ C llemn. «’<»■•"«). Mino 1880. - IIOokh, ***** 

Golii». Tacito, j,. 1 '" jg “ MocadonkjTi^sia, in Siilo, nella Giudea e nell» 
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Ocschiohle dodi Ver/'all der Republik bis stir Vollendung der Monarchie unler 
Konslanlin, l.° voi. in 3 parti, Brunsvich 1841-1850 (sino alla morte di Ne¬ 
rone). — H. Schillf.r, Geschichte der riimisclien Kaiserseit, I voi. in 2 parti 
(sino a Diocleziano), Gotha 1883: II voi. (sino alla morte di Teodosio il 
Grande), Gotha 1887. — Duruy, Geschichte des rdmischen Kaiserrcichs, 
tedesco di G. Hertzberg, 5 voli., Lipsia 1885-1889. — Theodor ÌIommsen, 
Jltimische Geschichte, V voi., Die Provinsen von Cosar bis Diolcletian, Ber¬ 
lino 1885. — Juuus AsbàCH, Ròmisehes Kaiscrtum und Ver/assung bis auf 
Traian, Colonia 1896. — Mommsen, Rodi. Staatsr., II voi., parte seconda, 
Lipsia 1887, 3." ediz. (espone la struttura del principato). — 0. IIirschfeld, 
Die kaiscrlichen Vcrwaltuiigsbeamten bis auf Diolcletian, 2. a ed., Berlino 1905. 

_ E. Kuhn, Dio stddtische und biirgcrlichc Verfassung des ròmisclien lleiches 

bis anf die Zeilen Justinians, 2 voli., Lipsia 1864-1865. —L. Friedlander, 
Darstellungcn aus der Sitlengcschichte Roms in der Zeit von Aitgustus bis siivi 
ZcilaUcr der Antonine, 3 parti, 6. 5 ediz., Lipsia 1888-1890. — Raccolte 
di studi speciali: Sievers, Studien sur Geschichte der ròmisclien Kaiser, 
Berlino 1870. — BOdingek, Untersuchungen sur ròmisclien Kaisergèschielite, 
3 voli., Lipsia 1870. — Per la cronologia vedi: H. F. Clinton, Fasti Ro¬ 
mani (dalla morte di Augusto sino alla morte di Giustino lì nel 578 d. C.), 

2 voli., Oxford 1845-1850. — G. Goyau, Ohronologie de l'empire Romain, 
■publicc sous la direction de R. Cag.nat, Parigi 1891. - Joseph Klein, Fasti 
consulares inde a Cacsaris vece usque ad imperiavi Dioeletiani, Lipsia 1881. 
— Nei riguardi numismatici vedi: Eckhel, Doelrina numorum veterani, vo¬ 
lumi VI-VI II — Un repertorio di grande valore si ha nella Prosopogiaphia 
impcrii Romani saec. 1, IL HI di H. Dessao, E. Klebs e P. v. Rohden, 

3 voli., Berlino 1897-189S. 


45. L’impero romano sotto Augusto. - La politica estera di 
Augusto fu prudente, come l’imponevano il bisogno di tmiqui lit^ 
che il mondo aveva ed oltre a questo le condoni deU esercito^ 
del tesoro dello Stato: pur tuttavia era necessario riparare 
cose che erano state trascurate negli «Itimi tempi, i confini erano 
da molte parti mal sicuri e insufficienti; l’imperatore considero suo 
dovere di «..mirti, arrotondarli, ed ampliarli o * ^ 

acero la fama il 

guerre » mediale «*»*«"* “J' 3 ‘ be »sua estensione nei 
territorio dell’impeio rom d , uu sol tratt0) 1USV a grado a 

tempi postenon; ciò n 1 personalmente, trattener 

grado o secondo le circostanse^^ ^ ri p 6t „ta- 

dovisi a lungo, le pm n "l' . stato (27 a. C.) si recò in 

meute. Subito dopo ave. 6 nella Spagna, ove rioiaso 

Gailia, e di Xrdi, da, 22 al 1» a. 0., visito 

sino al principio del 24 a. o., p 
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la Sicilia, la Grecia e l'Oriente ; ovunque egli lasciò memorie della 
sua presenza procedendo a riordinamenti e fondando città. Verso la 
fine del suo principato egli rinunciò a nuove conquiste e lasciò al 
suo successore il consiglio di non allargare ulteriormente i confini. 

Il bisogno più urgente era quello di guarentire i confiui setten¬ 
trionali, specialmente dell'Italia e della Macedonia, la cui sicurezza 
era stata completamente trascurata durante la guerra civile. Ciò con¬ 
dusse. non appena lo permisero le circostanze, in primo luogo all'in¬ 
corporazione delle regioni alpine. L'opera fu iniziata con la distru¬ 
zione dei Salassi nella regione del piccolo S. Bernardo, i quali sog¬ 
giogati più volte già nei tempi antecedenti e da ultimo nel 34 a. 0. 
(v. sopra, p. 364), avevauo sempre saputo rivendicare la propria 
libertà 1 ). Essendosi essi sollevati nuovamente nel 20 a. 0., l’impe¬ 
ratore li fece sterminare ovvero trapiantare altrove da Aulo Terenzio 


Vairone, e dedusse nel loro paese la colonia militare di Augusta 
Praetoria (Aosta, dedotta nel 25 a. C.). Più tardi una invasione dei 
Pannoni e dei borici (Taurisci) nelle regioni litoranee dell'lstria 
poise occasione alla conquista del borico, conquista compiuta nel 
16 a. C. da Publio Silio Nerva s ). L'anno dopo seguì l’assoggetta- 
inento dei Reti e Vindelici, che fu effettuato in una unica campagna 
dai figliastri di Augusto, Tiberio Claudio Verone, e Nerone Claudio 
Di uso. Dalla Gallia Tiberio penetrò nel loro paese, sconfisse i Vin¬ 
delici sul lago di Costanza (l.° agosto lo a. C.) o raggiunse le sorgenti 
el Danubio, movendo dal sud e varcando il Brennero venne a sua 
vo ta Di uso e completò la vittoria del fratello. La conquista fu 
seguita dalla costruzione di una strada militare attraverso le Alpi. 

conine dell impelo da questo lato fu portato sino al Danubio. Fu 
Galiin 7 com ^ eme,1 k° necessario dell’assoggettamento della grande 
alPrmr 6 81110 a l'usto momento era rimasta scarsamente collegata 
alor in ° ,1ÌSSÌ ° Ue d6lle ri,mmenti Popolazioni alpine richiese 
6 a C 7T enon * uerr « che non ebbero termine se non nell'anno 
paea Auausti T tn ' etto alle falde meridionali delle Alpi, i tro- 

soggiogate 3 Ì Y S t 3 UbÌe PI ' eSS ° Monac °) enumerava le popolazioni 
territori! di nuova conquista, non esclusi la Bezja 

oltr’alpe a congiungérei^T^kpì 61 13 a * attravorsò 11 loro territorio per recarsi 
passaggio a peso d'oro EH’ a . UC ° ^ 80 P ra > P a S- 350), dovè comprar da loro il 
Strabono, iy ? 2 05. g 1 PagÒ UU denariu « per ciascuno dei suoi uomini 

) Zipp EL> IUìlyipji 191 

3 ) Plinio, S. li 136> crf '' V P ‘ GR0EBK ' Klio > V > 1( B- 
contro i popoli Alpini, Roma 1900 " ’ Gl0V> ° BKRZINE1 b Le guerre di Aug KSÌ0 
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ed il borico, furono governati da procuratori o prefetti imperiali, e 
talora anche da principi indigeni. Tale era Marco Giulio Cozio, che 
aveva la sua residenza a Segusio (Susa), e dal quale le Alpi Oozie 
hanno derivato il loro nome ‘). 

Più in giù sul corso inferiore del Danubio le nazioni prevalenti 
per potenza erano da lungo tempo i Geli (Daci) ed i loro alleati i 
Bastami; costoro erano vicini pericolosi della provincia di Macedonia. 
Come notammo avanti, essi si erano largamente estesi nella Tracia 
e nell’llliria, i Panconi confinanti col ìforico si erano alleati con 
loro, considerevoli porzioni del loro popolo, come i itesi, si erano 
stanziate sulla riva meridionale del Danubio e le città greche della 
costa iracica del Ponto erano in parte in loro potere. Augusto sin 
dal tempo della sua campagna illirica del 35 a. C. (sopra, pag. 364) 
aveva concepito il disegno di una guerra contro di essi, e per quasi 
tutta'la durata del suo reggimento egli si adoperò al compimento di 
questa impresa. Essa venne agevolata dalla divisione dei Geti, i 
quali non costituivano più, come sotto Byrebista, un popolo unico, 
ma si erano suddivisi in parecchi cantoni *). La guerra contro di 
loro fu da principio mossa dalla parte della Macedonia. Sin dal 30 
e 29 a. 0. il governatore della Macedonia, Marco Licinio Grasso, 
aveva vittoriosamente respinto un assalto dei Bastami e dei Geti 
contro le popolazioni traciche e li aveva inseguiti sino al Danubio, 
dove aveva soggiogato in parte i Mesi. Simili guerre si ripeterono 
più volto ancora in seguito; alcuni generali romani p—^ 
Danubio e si spasero sino al Tyrus (Da,ostar) ). Anche Trac, 
dovettero sottomettersi ; essi furono sottoposti al gorerno ddP 
eipe odrisio Cotys e della sua «inasti» sotto la cl.entela d ■ Bo^ 
Varie tribi, peraltro, e prinoipalmeute > Boss,, 1 l X7,ò 

e pii, volte 1 iìomaai, la ispecie nel 10 e el ^ J 

costretti ad intervenire con le ormi, mi ^ ^ paciflcare anc i,e 

V^l^el risultato si cooperi, pure da,,» parte 

pl JoX CI 

I 8 , 280. ,,, . nn . narte di questo popolo era alleata di 

'-) A tempo della guerra d’Aa.o U “ J^iano. 

Antonio, mentre un’ altra parto ader a ri f or i B ce che Elio Cato passò 

3, Strabone, I, 14. Lo etosso ant e , # del fiame 50.000 Geti; 

il Danubio e trapiantò nella 

ciò nel 16 a. C., soooudo v. KK “ f 250 6 aegg . 

q cfr. MOMMSKN, Ephemcr. epigi., 








394 


STORIA ROMANA 


dell’Illiria con l’assoggettamento dei Pannoni che seguì j Imn r 

mente alla conquista del borico, della Eezia e della Viudolicia m 

Agrippa e 3Iarco Vinicio (console del 19 a. 0.) ripeterono nel U ^ 

il tentativo antecedentemente fatto da Augusto ‘1 e dono „„ i 8 

^ ^ ^ lavoro 

di parecchi anni l’impresa fu condotta a termiue da Tiberio che 
il comando dal 12 al 9 a. C. I Geli vennero in aiuto dei PanuonT 
ma furono ricacciati indietro, ed anche in questa coutrada i confluì 
vennero portati da principio a un di presso sino al Dravus (la Brava) *) 

I Pannoni soggiogati furono per ora aggregati all’Illirico, è for Se 
anche la regione della Mesia costituì dapprima un distretto di questa' 
stessa provincia, mentre la parte più bassa del territorio conquistato 
lu assegnata allo Stato cliente della Tracia che si estese sino al 
Danubio ed assunse per questo tratto la difesa dei conlìni 3 ). 

La provincia di gran lunga più vasta ed importante dell’Occi¬ 
dente era la Gallia conquistata da Cesare, la così detta Galita cornata 

sTteml^P fr m feiment ° COntinuo e assai imperfettamente 
? pi! • P r -t ; c r ,nente irrequiete erauo le popolazioni adiacenti 
n«ip! n eU ° mfCrÌ ° re; A S ri PP a aveva dovuto guerreggiare 

! Il " °- 1 C0SÌ SUI Ren ° — fra e” Aquilani (sopra pa- 
Nonio Slo P r T ^ 30 " " le — i» armi i ìreUri; 

fare 1 1 • ! ' d T (29 a ‘ C ‘) Carrina ebbe da 

Anee e ** - 1)U settentll °nale delle popolazioni galliche lito- 

Sl mr 17JTT* 0ltr& U Reu0 uu ’ orda di Buebis giacché 
n! meni 1 n° ° l, ° P ° lazÌ0ui germaniche- sconfinavano conti- 
272 vi 1 6 Veuivan ° a — llint0 à tutte le insurre. 

Prittannia che manteneva stritte^T• (la,,a ***** dd,R 

tostanti. m 2 S a O Stiette rel ^i°n« conio tribù galliche con- 

• i faico Valerio Messala Corvino riportò una 


il Danubio, sconfigo-endo fu tlÌS “" S8a e ìnte gwta (lai Prrmkrstkin, Vinicio passa 
Jahrethefie des Merreich j •• ! Rotini, gli Anartii, etl altre popolazioni. 

2) Secondo lo stesso Augusto 1 (1901) ’ P ° g * 215 6 Segg ' 

provincia f„ portato al Dauub' - Jng ’> 5 > 44 >’ 11 conlino delIa 

Marquardt, Staalsvenvalt p To’, ^ C10 n ° n 8Ì liscontra vero che in parte- 

3 ) La condizione in cui •’ 

versa; cfr. A. v. PRKsrvnar T° VÒ da Principio la Mesia ò dubbia e contro- 
(1898 )> P a g. 145 e sego. I iTTi Jahrcshe f lc de* otierreich.-archaol. Inutili», J > 
b 7 8t>. Sembra che la reo-ion» ' eri ° r ° bibliografia in Gardthauskn, 
anni del reggimento di Aiion 0 f U ° n f** 8tata eretta a provincia se non nogli ultimi 

Può rilevare con sicurezza m„i °’ d ° P ° ' a 8ollova ziono della Pannonia. L» « 
I, 80). rozza 9uale provincia sol tauto 80tt0 TIb#r , 0 (Taoito , Jnn. t 
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vittoria sugli Aquitani; essi trovarono assistenza nei loro vicini 
spagnuoli (Poltre Pirenei che erano tuttavia indipendenti. Augusto 
dopo il riordinamento dello Stato (27 a. 0.) si. recò anzitutto in 
Gallia e vi gettò le basi di un nuovo ordinamento; egli operò un 
censimento e impose ai Galli tributi fissi, fra i quali un dazio di 
entrata del 5 % (vigesima Galliarnm). La tassazione fu una opera¬ 
zione die richiese molto tempo e suscitò molto malcontento, biella 
sua seconda visita, durata più a lungo (16-13 a. 0.), Augusto con¬ 
tinuò l’opera iniziata; egli divise il paese in tre parti, Aqnitania, 
i\ Lugdunensis e Belgica, che prese insieme abbracciavano sessanta 
■ (più tardi sessantaquattro) cantoni (c ivitates). La vecchia provincia 
; Narbonese fu staccata definitivamente dal resto delle Gallie e asse¬ 
gnata nel 22 a. C. al senato; essa era giù fortemente latinizzata o 

10 divenne ancora di più per opera di Augusto. Il rimanente della 
Gallia le tre regioni sopra dette (tra Galliae) costituirono una unica 
provincia; esse tenevano una dieta comune (conventus), che si adu¬ 
nava nella colonia romana di Lugudunum, fondata nel 43 a, 0. ), 
quivi le tribù galliche nel loro insieme istituirono pure un culto 
comune di Roma e di Augusto sull’ara Romae et Augusti (dedic< 

11 1 0 agosto 12 a 0.) 5 ). Le tre Gallie furono rette da un governatore 
solo’ che aveva sotto di sè per ciascuna di esse un legato; soltanto 

a datare da Tiberio ciascuna ^uiT^ P^oILo 

separata. Per la Hccliezza dei su p t08t0 ^ import ante 

Ideila sua popolazione la Gallia persona ripetute 

provincia dell’impero J )- ^ci ne af fidò il governo aduno 

volte (ad es. ancora nell S a. 0.), a trippa (20-19 a. 0.), 

dei suoi prossimi parenti, dapprima \ , '' * dale della Gallia 4 ), 

che -oc.ùoaL^oe^^ nemmeno orai 
e.poi ai suoi hgUastn Dmso. nuovo stato di cose; e 

Galli vollero adattarsi senza resi ‘ Scontenti. Spesso 

specialmente la gravezza de tnb ^ . q ^ dei Galli 

spesso i Germani passarono vinicio dovè respingere una 

sollevati. E g& uel a> . , lnu0 a 6 a. 0.) Marco Lollio subì 

invasione germanica. Alcun, anni dopo (16 


1) Dione Cass., XL.VI, 50. della Gallia efr. MarQUaRUT, Staateverw., 

• Stratone, IV, 192. Sull ordinamento^ HiRgCHFBU) , siteungsber. der Ber- 
1», 267 o seg.; Mommses, l > ^ ym (l90S ), 464 e Be gg. 

liner Akad., 1897, voi. 51 W- l0 j 9 |° 6 80g . 

3 ) Gft. Giuseppe Flavio, MI. 

() Strnbone, IV, 208. 
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una sensibile disfatta da parte dei Sugambri e loro alleati 1 

Hi quale 

indusse Augusto a recarsi personalmente in Gallia per ripristina 
la pace. Rei 12 a. C. si ebbe un nuovo attacco del Sugainbro Mele 1 
dopo di die fu deciso, per rendere sicura la Gallia e pacificarla di ’ 
sare oltre .Reno e soggiogare i Germani. Costoro, al pari dei Galli 
del tempo di Cesare, non costituivano una unità politica ma' * 
scomponevano in varii cantoni, spesso in guerra fra di loro. Da lun 
tempo i Romani avevano annodato relazioni con questi popoli e con¬ 
tavano fra di essi parecchi amici. 

La guerra germanica fu affidata al figliastro dell’imperatore Re- 
ione Claudio Druso, il quale nel tempo stesso provvide alla difesa 
della provincia e munì la linea del Reno con una serie di campi 
trincerati e di castelli, il cui centro, destinato così alla difesa come 
all’offesa, era costituito dai campi delle legioni stabiliti ai Castra 
etera *) e a Magonza. Egli anzitutto ricacciò indietro i Sugambri 
e, passato il Reno, penetrò nel loro paese: poi costruì un canale 
(al Reno allo Zuidersee, a quel tempo tuttora chiuso, fece en¬ 
trare per questa via una flotta nel Mare del Nord e soggiogò le 
tribù germaniche dimoranti su quelle coste, in particolare i Datavi 
risi. Rat<ui e le tribù loro affini divennero alleati dei Ro- 
e poseio al loio servizio i proprii guerrieri. Dopo molte lotte 

fvnn a Tn° * al Weser - dopo (11 a. C.) egli si 

vanJfro-; a , a „ Parte dl terra Parimenti sino al Weser; tornò astio 
Catti v° 1 Clie alIoia ‘ Sugambri si trovavano in guerra coi 

nere nno^ 0 1IUeiU0 ^ lllS0 tornò indietro, ma per via dovè soste- 
strada a un aspia lotta coi Germani die gli avevano sbarrato la 
2f 0 rd C011< ^ nistat b hoh esclusa la costa del Mare del 

Lippe 2 ) G d°i Sa 11 lina Serie tJl forti > precipuamente Aliso sulla 
_ P1 } Cd 0n CaStell ° al Ta «»o % La campagna successiva (10 a, C.) 

s ) wJSrilit 0 ™“ di Xante». C1L, XIII, 2, 2. 

cerca presso Ilaltern sulla I • 8 ' PU ° * ttttora designare con certezza. Lo si 

doi tempi Auguste? M'tt •/ °' C ^ s tftta scoperta una granito stazione romana 

tVestdeutsche "ztiischr. ' v!v e ''_ A,Urinme, '- Zomm ission far WeUfalen, Miinster 1901. 
XXIV (1905), 305 e se" ai 6 Schucfihardt, Wcstdeutsohe Zeitsohr 

Nouhans, e da nltimo aHno» 1 * C °* loc ' lno ^^' 80 più in su presso Lippstadt ovvero 
Oberaden. v. U '°° ° % 6 80,10 «tate scoperte fortificazioni romane presso 

rtfpondenzhl. d. Westdeub^ J , ' e * ldeutache Zeitsohr., 1902, pag. 187, 199. Kor- 
lei Oberaden ( con a ' etUchri f<, 1903, pag. 212 o segg.; O. PniciN, Alino 

e segg. ( °° n appendlce )? Miinster 1906: cfr. Gardthauskn, Angastus, IL 693 

) Cassio Dione LIV qo , 

«asz K w SKI , Korrespondenlll ’d l ' PlOT °’ $ °> 16 ed in Proposito vedi DO- 

■ MldeiUschen Zeitsohr., 1903, 212 e segg. II castello 
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fu diretta contro i Catti e gli Suebi. In una susseguente Druso 
penetrò ancor più profondamente nell’interno della Germania; dopo 
■lotte vittoriose eoi Catti, Suebi e Oherusci, egli passò il Weser ed 
arrivò sino all’Elba. Quivi fu costretto a fermarsi per ordine dell’im¬ 
peratore; sembra elio egli abbia poi risalito per un certo tratto la 
Sala e quindi sia ritornato indietro verso Magonza. Ma durante la 
strada ebbe la disgrazia di cader da cavallo, caduta per la quale 
mori poco dopo in età di 30 anni. A lui furono anche dopo la morte 
tributati sommi onori e ricevè il nome di Germanico che si trasmise 
a suo lìglio. Dopo ciò l’imperatore tornò a recarsi personalmente 
nella Gallia, mentre la guerra veniva affidata in sostituzione di Druso 
a Tiberio; quest’ultimo in una nuova campagna (S a. C.) arrivò 
ancora una volta sino all’Elba, ridusse alla sottomissione il paese, 
e l’anno seguente ritornò sul Reno, essendosi manifestate nuove 
agitazioni. In questa occasione una numerosa schiera di Sugambri 
insieme con altri Germani si assoggettò all’imperatore; costoro ven¬ 
nero stanziati sulla riva sinistra del Reno in territorio gallico. 

Anche dal sud, dal lato del Danubio si cooperò a far progredire 
1» conquista della Germania. Lucio Dominio Enobarbo, mentre reg¬ 
geva il colliquilo sul Danubio, domiciliò al confine romano a tabu 
snellii degli Grnnmduri e strinse rapporti di a,monda con loro. In 
questa occasione egli passò persino l’Elba. In segnai.Do = me¬ 
desimo resse il comando sul Reno; egli intraprese una spedmone 
contro i Ohernsei, ma questa volta non consegui lo scopo lesale 

r , „ q Dopo ciò, essendo intervenute altre complicammo* l-.mprcsa 
rato ). uopo c o di s(ilsi . j u seguito Tiberio, che m 

germanica subì un ceno |C lontano dalla vita 

questo frattempo si ora emoo pm ■ # eomM do 

pubblica, riprese, dopo . suo ■>«»'“ aomil parecchie 

popolasiom, ad cs^ < , serl nanico. L’anno dopo 

romano sverno se ta M I stesso in fiotta romana 

,5 d. O.) egli «1 “ungersi con l’esercito di lena. I 

entrò nel fiume. ed a • ec0 ,ne p^Sui dimoranti al di Ut 
Laugobardi si sottoin.se , 1 0QÌ inv0 carono l’amicizia di 

dell’Elba, come 1 Dimori eu 


, „ Qaftlbursr; V. Domaszewski lo colloca 

Tenne non .» U«U««U> »» ' anco.» di d 

:so Friedberg odia WoMmul d m Hiiob.Unl ««««• Od» 

10 ,v, ..dolio noi raoidni del 

ntn jamm J “Tu mÌ’boL..). T«i». d. I. « ». «• 

i) Dione, LV, 10 « (voi. «. 
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Augusto '). Beucliè 1’assoggettamento della Germania fosse 
incompleto, pure essa fu sino all’Elba considerata come p a Utt ° ra 
quietato ; nella città degli Ubii (Colonia) fu istituito, a soinH C ° n ~ 
di quanto era avvenuto fra i Galli, un culto di Augusto serv-t^ 
un sacerdote germanico *). Oltre i castelli sopra ricordati ne f,° ^ 
eretti altri, furono costruite strade (ad es. quella die risale H L ^°"° 
fu gettato un ponte sul Reno a ). La nobiltà germanica entrò al T’ 
vùio romano; i Romani ebbero ielle singole iasioni gmam iZ 
molti amici devoti. ' c e 

Il coronamento dell’opera doveva, nell’intenzione di Ausasti» 
essere la distruzione del ragguardevole regno dei Suebi che da 

del D ' ,“ P °„ era , T° f °"''" t0 <la Marbod (M«»l>o<lu«») ai contai 

era stat0 |ler 10 '““»■>« « Roma e forse era 

" .r i SCrraÌ ® E ° ma<) - In aveva staosiaJa s,,: 

Mai00l, 'aa>. insieme coi altre popolatoli, forse nellW 

dmMfccta’L” ,T d S " lla ri ™ hJtoZ 

dalle lerbe di loco C ,°“' patta noinrcbica differiva assai 

.livellasi f„ 1 e“ r C0eSÌ °" 6 < " Ì " C ffer„,aiicl,e. Egli 

al suo nssovnetf» „ \ 111 ‘ ,MÌU(ieut ®i c be parve necessario procedere 

«H apparecchi per l .TOdmò”^lw' PÌt# 1 ‘T’ * Tilrerio ’ oho fe “ 
mentre Gaio Sentir, q • USna da Carnuntum sul .Danubio, 

dal Reno. Ma, mentre” gU°eserci°tr™ C ° 01 .’ e,are c0 " lui " M,ve “ d0 

scoppiò nell’nim™ • concentravano, nel G d. C., 

presta Ma il! "T"*»» fta « limoni 1 i Dalmati % 
sionata dal reclutamento tleIla dominazione romana, e occa- 
I Primi a sode!- ! f ° tl ° ° ra l ’“ la S"*™ contro Marbod. 

della Dalmazia «uid-./'f ° U ° f ' B ‘ euci della Pannonia ed i Desidiati 

cbe si manifestarono' bene «anuati GU ins0rti ’ 

Poterono essere immeriin* ' ’ attaecarouo i forti romani e non 

_“ "■'med.atamente domati, perchè contemporaneamente 

b Rea. ge»t. div. Aug. y , 

romana, come ai ritiene sia In ’ >ag ' 10t ' Riten g° assai dubbio che la flotta 
Deutsche Mlertumakunde ' Il <>25 ^ S ‘ UatasiU0 a11 'altezza di Skagen. MullknhOFF, 
b Tacito, Ann., I,' 67 / “ ° 6 86g ' 

) fioro, H ) 30 Qfi c 

Pere!n0 Weser e^^ba "* 0 q ' ie8 ''’ 0 t63t0 V ’ era,, ° castelli e presidi! romani 
4 ) Cfr. Vellejo, Il ino 

s ) Abraham, z w Oeachichte VI1 ; 290 > racconta che Augusto lo beneficò. 

«ffus/us, Berlino 1875; O Hrncr *' d^mannehen und pannonischen Kriege unter 
> ». Hirschfelo, Bkmm, XXV, 351 e seg. 
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i Daci ed altre popolazioni vicine invasero la Mcsia. L’insurrezione 
pertanto si estese assumendo vaste proporzioni ; si afferma che fos¬ 
sero in armi oltre 200.000 insorti. La Macedonia e la stessa Italia 
si trovarono minacciate. Fu necessario levare nuove truppe; verosi¬ 
milmente furono allora formate otto nuove legioni, costituite in parte 
persino di liberti ; ma le operazioni di reclutamento e le imposte per 
questa ragione introdotte *), incontrarono in Italia viva avversione. 
Allo stato delle cose si dovè tralasciare la guerra contro Marbod; 
fu conclusa con lui una pace formale * i) * 3 * 5 ). Occorsero tre anni di dure 
lotte prima cbe l’insurrezione della Pannonia potesse essere domata. 
Furono fatte venire truppe da tutte le parti, la cui marcia talora 
venne ostacolata dagli attacchi degli insorti, e si concentrarono 
15 legioni e molte truppe ausiliare, in complesso circa 150.000 uo¬ 
mini. Lo guerra fu dopo ardui combattimenti portata a termine me¬ 
todicamente e cautamente da Tiberio, coadiuvato da ^Germanico, il 
figlio di Druso. ìlell’8 d. O., dopo una vittoria ottenuta da Tiberio 
sul fiume Botino, i Pannoni si sottomisero e l’anno seguente i Dal¬ 
mati. La Pannonia, che per lo avanti aveva fatto parte dell’Illirico, 
fu eretta da questo momento a provincia a sè. 

I Germani dimoranti ad oriento del Peno restarono tranquilli 
durante l’insurrezione della Pannonia. Soltanto nell’ultimo anno di 
essa (9 d. G.), quando Publio Quintilio Varo, assunto il comando in 
quelle regioni, cominciò ad introdurre fra quei popoli la giurisdizione 
e l’amministrazione romana, scoppiò una sollevazione che si estese 
largamente e cui presero parte le popolazioni più potenti, sopra tutto 
i Cherusci ed i Catti. A capo di essa si posero i Cherusci, guidati 
dai loro principi Arminio e Seghimero; il primo era stato ai servizi 
di Roma «l era «avallare — ■). L’iueaato Varo 
insidie oca l’astuzia, « damate la marcia <'a la, ,m,,reea ajeado 
dal "Weser dove aveva i suoi quartieri d es a e, a 
presa' nella foresta di Teatobnrgo, e dopo ua ostiaato combatti meato 


, r li tassa Bulle successioni e fu fon- 

i) È in questo momento che fu iota ^ ^ una tassa sulle ve¬ 
lato l’aerarittm militare. L anno opo, ninne °°LV 25 e sor. Vedi sopra, 

lite, la qninqnageeima venalium manefrorum. Dume, 

lag. 388. 

s > Cfr. Tacito, A**., U, 4G . fiia n 8U0 n0 ,ue romano, e che il nome 

3) L’opinione ohe quello i Senzft dubbio il nume di Arminius 

rormanioo sia stato diverso, non ma nou si vede come il prinoipe 

li incontra fra i nomi di fumig ia ’ Rohdkn, RE, II, .1, 

^manico avrebbe assunto proprio questo nome. 

1190. 
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di quattro giorni il suo esercito composto di tre legioni e di pareccb' 
reparti di truppe ausiliario, rimase distratto; egli stesso si diede 1* 
morte '). 

La notizia di questo disastro, giunta a Roma poco dopo la so ] eil 

nizzazione della vittoria ottenuta nella Panuonia, vi sntmitb ,, 

’ aleuto grande 

sgomento; si temeva che 1 Gormaui passassero il Reno e si proda 
cesse una sollevazione della Gallia, onde si adottarono misure p re ~ 
ventive e si levarono nuove truppe; ma l’invasione non avvenne" 
L’anno successivo il comando supremo sul Reno fu assunto da Tiberio 
Egli provvide a che fosse assicurata la tranquillità della Gallia ove 
effettivamente si erano manifestate alcune agitazioni, munì il confine 
e penetrò nuovamente con la cooperazione della flotta in Germania 
compiendovi due campagne nel 10 e uell’ll d. C. Tiberio riportò 
bensì in esse alcuni successi, ma pur tuttavia una vera riconquista 
di co che era stato perduto non fu tentata *). Ad eccezione delle 
popolazioni litoranee, Datavi, Frisi e Ganci, le conquiste romane 
ne a Germania andarono perdute, ed in luogo dell’Elba il confine 


», ìn'i t: 1 : in °“t uio, ‘”' lvi ’ ,8 • ™* i °’ 

della battaglia perduta dà V-ì™V ■ ’ ° ™ ìt0 ' ^ 60< 11 ]u ° g ° 

ino,,to rinmsi . ' as8ai controverso, o la quistione vion continua- 

deo-li antichi à dell" 0 " P " 0 eS3er ° r ' Solta a C!Mlsa dell'imprecisione dello notizie 
borgo (tallut lem t ,8n .° rans!a In cui siamo su *la «dilazione della foresta di Teuto- 
oZ da VZ QUal ° he 6l0me,U ° ^attaccarsi h in certo modo 

P,U 0,16 <l01 M0MMSEN «raialMi der Vant¬ 

ili Bramsclie ove i m • W '" po 1 battaglia 8I trovava presso Baronali ad oriento 
sano si tratti dello «roteali ™ V .'‘" ,iìntl dl m ° 1,ote sembrano indicarlo. Altri pen- 
Wald. E in rcaHA » . ‘ L.* ° V0Sfc tU Smolli ovvero dell’Habiobts 

. T r ito [jn - ’■ 60 » «■*■> *-»• «.w 

Lippe. Cfr. Za kgembistic ir 3a tu8 Deiilolurgicnsis nella odierna foresta della 

'« h /* «~*** 

cadere nel 2 agosto g "<] q °'° ' a distruzione dell'esercito romano h fatta 
Deuisehland, Boriino 1887 n- ^ N0KK > Die Kriegsziige des Germaniout >" 

Edm. Meyeii. Untersuchiinn A,00rh, ' ,ic kcn in Deutschland, Berlino 1895; 

cheiuchr., 1897 , 471 0 socr ■ a w Pn ° l ° gie > 1902 , Pag. 93. Berline)■ philol. Wo- 
H0 S-; H. DkmjuUck, Gesehichir h ì— N ' Jahrb ' /• Dhilol., 155 (1897), p«g- 1 0 
Vanisselilachl und deren OeriHrhi w u le 9* kun *l, II, 71 e seg.; Ed. Baktels, Dio 
ll > 1199 e segg. GakdthausLv J g ° ^ Ulteriol ' e bibliografia in 

disfatta, alcuni autori hanno vài 4I ’ 808 e segg. Riguardo all'epoca della 

fA /• *«*, i 876 246° 1877° m ' ° Cai 6 ^ baUaglÌa 10 «*■ C - <* Jakr 
Ann '> I. 62. ’ 1877 ' 349 >. ma senza ragioni sufficienti; cfr. Tacito, 

J ) Veli. P ar jj 12 , _ . 

> ui. Suetonio Tib is tv 

' b ‘> 18 ‘ ■ Dlone , LVI, 23 e segg. 
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divenne il Reno; soltanto una striscia di territorio sulla riva destra 
del Reno restò in inano dei Romani e venne delimitata esternamente 
con una linea di fortificazioui, il limes. La Germania romana si re¬ 
strinse nell’avvenire alle regioni adiacenti al Reno. Tiberio fu ancora 
una volta in Gallia nel 12 d. G., e più tardi il governo della pro¬ 
vincia venne assunto da Germanico, il tìglio di Druso. 

Due volte Augusto, nel 34 e nel 27/26 a. 0., si propose di 
effettuare una campagna contro i Brittanni, ma questa impresa dovè 
cedere di fronte ad altri còmpiti più urgenti; l’imperatore si con¬ 
tentò dell’omaggio che alcuni principi brittanni vennero a fare a lui 


ed a Giove Capitolino ‘). 

La Spagna, al momento in cui Augusto assunse il governo, non 
era tuttavia completamente sottomessa; nel nord-ovest del paese 
avevano mantenuta la loro «autonomia i Cautabri e gli Asturi, taloia 
in lega con gli Aquitani. Ancora una volta al tempo del triumvirato 
era stata fatta loro la guerra; nel 29 a. C. poi Statilio Tauro dovè 
guerreggiare coi vicini Yaccei. Augusto nel 27 a. 0. si recò nella 
provincia e vi si trattenne per tutti i due anni susseguenti; in 
questo periodo egli giacque lungo tempo gravemente ammalato a 
Taira con a. Mentre egli si trovava nella Spagna, scoppiò una guerra 
coi Cautabri ed Asturi, che durò due anni. Ambedue questi popoli 
vennero con gravi difficoltà e con l’aiuto di una fiotta da guerra 
soggiogati dai legati Gaio Antistio e Tito Carisio •) Sul princip.o 
«lei 24 a. 0. l’imperatore lasciò 1» Spagna, ma celi anno stesso i 
vinti ai ribellarono nuovamente, e soltanto nel -0-19 • • J> 

lunghe lotto Marco Agrtppa .insci a sottometterli 
Una ..arte ilei Oantabri venne costretta a lasciare .1 suo paese e fu 

stanziata altrove. Da questo momento in poi '«. i) * * * S «““ ^ 

qtiìlhi. Rapidamente si diffusero nell’intera provincia la cittadinanza 

romana e <di ordinamenti municipali romani, 
rie? territorio romano, una volta 

dei Parti, rimase sostanzi— ^aoU 

tava era di ancor dubbi.. L’imperatore 

stato e di assicurale all impeto 1 


i) Dione, XLIX, 38, 2. LIII, 22, 5. 

Itcs gcatae divi Jugwti, 138. 

*) sul loro territorio furono fondato 

di Augusta Asturica (Astorga). 


25, 2. Strabono, IV, 200. Mommskn, 
le oolonie di Braoara Augusta (Braga) e 


Niese, Storia romana. — 


20 . 
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si recò personalmente in Oriente nel 22 a. 0., si trattenne nel 21 
in Grecia, svernò nel 21/20 e nel 20/19 a. C. a Samo e nei r ^ 
tempo visitò le provinole asiatiche. Negli anni 23-21, 17-iy 
resse lo provincie asiatiche Agrippa, munito di imperimi) sm,,?- ^ 
in seguito (1 a. Od l’imperatore vi mandò il suo figliuolo adotti? 5 
Gaio Cesare. Il confine orientale era stato occupato in <>ran !° 
un certo numero di regni dipendenti, che per lo più erano 
creazione di Antonio. La Galazia con le regioni ad essa odiacelitU 
mezzogiorno era stata retta da Aminta; dopo la sua morte, sia dal 
25 a. C., fu incamerata e costituita a provincia; in seguito (7 a. 0) 
le fa aggregato anche il principato (li Paflagonia. Le parti orientali 
del regno del Ponto insieme con la piccolo Armenia furono «over 
nate da Polemone, figlio di Zenone, e (la sua moglie Pitodoridc 
Ciré gl, sopravvisse a lungo. La sua dinastia perdurò ancora nel 
lungo tempo, mentre il territorio del regno subi una serie di varia- 

T' n aVeVa “ re Arohel ‘>», «‘i l’imperatore nei 

-fi a. c. attribuì anche la piccola Armonia e la Oilicia ruvida, 

Medi V“° tMrÌt ° rio si cstese < l uasi * l! >l Mar Nero al Mar 

frate u a- r “, Oa ' > < wdoc ' a 0 '» Siria si ora costituito sull’»,- 

retto a e ° a ° - '■ con la sua capitale Samosata, ed era 

AoLliiT” 011 ’ 1 - ?V fa “ Vauo llerirare d “i Solenoidi o dagli 
Siria ci tf To' FimUme “ to mezzogiorno (lolla provincia di 
concesse ? VaVa ° tat » ffroduico governato da Erode, cui Augusto 

oonsktelo iT"“r '’° '* batta S lia <>’“« « I’»' ancoro noi 20 a. 0., 
! del amPl '“r atÌ teiTU0rtaU ’ V ' re ° ' sudditi Erode fa 
imitando i “ Cl te “' 1>0 Stesso " u I >rinei l >e ca l ,a ' e ebe ’ 

la fondazione di varie dJ”,’ “ f’" 8 * 6 benemerenze durature epa 
il suo ree-nn fn ‘ ^ a SUil lnoi ‘te, avvenuta nel 4 a. C., 

cbel cui erf t^T 1 .• U0i tr * Però già nel G d. O. Ar- 
perchè opprimeva ?<? •* G . uulea Propriamente detta, venne deposto 
provincia di Siria- o-ij'°!,lf U U . 8U0 territorio fu aggregato alla 

a sussistere. In -i- n ( ue Principati pel momento continuarono 
___ 4:5 0 lutei vennero parecchie variazioni ancor* 1 - 

™ o i- a - ai C0,,1 Pficate di questa dinastia cfr. Mommsen, Epliem. epi<l r -> 


I 270 » i , ' «ompucate di quesi 

> -= 70 e la letteratura addotta Hai xr 1 L -- “*'• j *]»'*-- - 

*) SchOreh, Gemell i Ì Marquardt, Rom. Staataverwalt., I, 2, 360. 

0 seg . WitcKen Voìkea i m ZeitaUer Jean diati, V, 

3j g* ^ 

*“ C -> sul luogo rrr" 11 f ' J ”' , " i0n " della città marittima di 0««» 

puro la v . ooM . ^"* 7*™' Torvo di Sfratano (Sr^voc 
**. XV, XV, « ' S ,““‘* “«• « uomo di Sebaste. GIUS 
’ ' **“• I. «3. 408 , ssgg 


FI- 
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Fra gli Stati clienti erano compresi a datare da Antonio anche i 
Bosforani. Quivi si svolsero lunghe agitazioni e lotte di successione 
al trono; Agrippa fu costretto ad intervenire, imprese nel 14 a. C. 
una campagna nel Bosforo e vi insediò Poleraone del Ponto come 
re; questi trovò alcuni anni dopo la morte in una guerra contro una 
popolazione sarmatica; in sua vece subentrò una nuova dinastia *). 

La parte essenziale della politica orientale di Augusto riguardò 
le relazioni coi Parti. Essa fu anzitutto diretta a riparare alle con¬ 
seguenze delle sconfitte di Crasso e di Antonio. Ambedue erano 
tuttora invendicate, o molti prigionieri romani, molte insegne mili¬ 
tari, si trovavano nelle mani dei Parti. Augusto si studiò approfit¬ 
tando delle lotte di successione che affliggevano la casa degli Arsa¬ 
cidi, di rimediare senza ricorrere alla guerra ai precedenti sinistri 
ed ottenere il riconoscimento della supremazia di Roma. Gli riuscì 
infatti nell’anno 20 a. C. di ottenere dal re Frante IV la restitu¬ 
zione dei prigionieri e delle insegne, avvenimento che fu molto cele¬ 
brato dai poeti e nei monumenti dell’epoca. Alquanto più tardi, 
verso il 9 a. 0., Frante si persuase persino a dargli in ostaggio quattro 
dei suoi figli. L’oggetto della controversia era l’Armenia '), dove 
l’influenza romana e l’influenza partica si contendevano la premi¬ 
nenza. Durante la guerra d’Azio l’Armenia era caduta alla dipen- 
densa (lei Parti (som pag. 3G0), ohe aiutarono ad impadronirsi del 
trono Arto, un tìglio di Artavasde. Por ineanoo doltoperatore 
nel 20 a. C. Tiberio collocò sul trono un altro aglio di Artavasde, 
Tignine; ma costui nou regnò a lungo; i suoi successori intono 
nuovamente a favore dei Parti, ed il partito^ romano seggi. 0® 
maggioranza dogli Armeni nutriva sentimenti 

Perno certo tempo sembri, sovrastare un — —.1 in 

, a n P tornare di nuovo in unente jpci 

doveva nel 6 a. O. tornare p iuca rico e si ritrasse 

Armenia l’influenza romana; ma e e r • cesare- e<di 

i o f! fu inviato cola Gai o ces are, e 0 u 

a Rodi. Soltanto nell a * • Ar i 0 barzane'~d 7 ATropateue e rip'ri- 

insediò in Armenia un nuov , mr tico in un abboccamento 

etiub ie buone ^ * costretto 

avuto col re dei laiti T < Armenia a favore 

dopo breve tempo ad intervenire con le armi 

/v .nelle und Numamatik der Konige de» kimm. 
A - V. 8*to, CM** MM., offerti .4 Herm.a 

Boaporoa. Berlino 1866, M. ' • 

Lipsiiie (Lipsia 1894), pag. 127. 1S5 e seg.; Gutscumid, 

«-) MomMsBN, Re» dxv. Aug., pag. 

Geachiolite Iran», 102 e seg. 
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del suo protetto; durante l’assedio di Artagcra il 9 settembre 
2 d. C. ricevette quella ferita di cui morì poi il 21 febbraio 4 ( p q 
Ben tosto si ebbe in Armenia un nuovo mutamento di governo ed 
i Romani non riuscirono più ad abbassare in modo durevole pj n _ 
tiueuza pertica, la quale anzi per lunga pezza conservò la prepon¬ 
deranza. Anclie la vicina Atropatene (Media), le cui sorti si trovarono 
di frequente associate a quelle dell’Armenia, mantenne una attitudine 
media fra i Romani ed i Parti, ambedue suoi amici. E"on fu privo di 
valore il fatto che gli Iberi del Caucaso si misero dalla parte di Roma 
Le cose presero alla fino una piega più favorevole a causa di nuove 
lotte scoppiate in seno alla casa regnante dei Parti ; Praatace fu 
scacciato, e i disordini che ne conseguirono fecero sì che Augusto 
dietro richiesta degli stessi Parti, inviò loro come re uno dei figli 
di Praate, Vonone (prima del 9 d. C.). 

In considerazione dei Parti non era senza importanza pei Roman» 
mantenere buone relazioni con gli Indi ovvero Imlosciti, coi quali 
già Antonio si era messo in rapporti. Augusto ricevè più d’una 
volta ambascerie da parte degli ludi. E fu allora pure che acquistò 
uu più attivo sviluppo il commercio diretto con le Indie, che utiliz¬ 
zando i monsoni fu esercitato mediante navigazioni periodiche e 
regolari fra 1’ Egitto ed i porti dell’ India *). Dall’ Egitto mosse del 
pan 1’ unica spedizione di conquista clic l’imperatore abbia tentato 
m Oriente, quella contro l’Arabia meridionale, la così detta Arabia 
febee, ove si credeva trovare grandi ricchezze. Il prefetto d’Egitto, 
Gaio Elio Gallo, guidò questa campagna nel 24-23 a. C., ma non 
potè conseguire lo scopo; giunto sotto Mariaba, la città dei Ram- 
7 po averIa inv ano assediata, e dopo gravi stenti e forti 
perdite, fu costretto a tornarsene indietro ’). La campagna d’Arabia 

p -p SeC ° UUa £ uerra con tro gli Etiopi confinanti a sud con 

d’pS 0> r r! 1 da re Caudace > coi quali già il primo prefetto 
° °’ Gorue,1 ° Gallo, predecessore di Elio Gallo, era stato 
urante 1 assenza di Elio Gallo gli Etiopi varcarono > 


in 


’) Strabono, II, n8. 

jjj Strabono, XVI, 780 o seg. 

gi°a. Da prefetto d’Eeitln ^ ^ tentle, ’ ze ] etternrie e per la sua fin 

Per poco non venne ,\ 0Se >erso * imperatore reo di lesa maestà, fu 

'fa. Mommsex, iiedeu und ? f ‘! nd ° 0 si tolse ,a vita. Cassio Dione, LIII, 
1896 , P a g- 469 e seg- U w/"” 449 ® Segg - Sitsungsber. der Berliner AU 

RE > IV, 1, 1342. 8 ’ VlLCKEN ’ Zeit '<W far a m t. Spratto, XXV, 1 « 
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confini, ma Gaio Petronio, il luogotenente e successore di Gallo, li 
ricacciò indietro, conquistò Preinuide e penetrò profondamente nel¬ 
l’Etiopia. Oandace si dovè adattare a chiedere la pace (21 a. 0.) e 
fu costretto a cedere alcune città di confine. 

In Africa la Numidia, incamerata dal dittatore Cesare ‘), fu per 
un certo tratto di tempo concessa al figlio omonimo del re numida 
Giuba, menzionato sopra a pag. 330, il quale era stato allevato in 
Italia e si era messo al seguito di Ottaviano. Il giovane re, Giuba II, 

■è ben noto per le sue tendenze letterarie, ed avendo sposata Cleo¬ 
patra Selene, figlia di Antonio e della regina Cleopatra, entrò in 
relazioni strette con la casa imperiale. Nel 25 a. C. la Numidia fu 
nuovamente ridotta a provincia e questa volta aggregata all’Africa. 
In compenso Giuba ebbe la Mauretania che sin dal 33 a. C. era 
pervenuta all’imperatore. La provincia d’Africa fu spesso turbata 
dalle invasioni dei vicini popoli nomadi del deserto, principalmente 
dai Gettili; anche qui si manifestarono gli effetti delle guerre civili. 
Giuba pure ebbe molto da fare coi Gettili. Nel C d. C. il proconsolo 
d’Africa Cosso Cornelio Lentulo dovè accorrere in suo aiuto, e la 
sua guerra fortunata contro i Gettili gli procurò il soprannome di 
Gaetulicus. Del pari fu necessario sotto il reggimento di Augusto 
guerreggiare più volte contro i Gommanti e Marmaridi, i vicini 
della Cirenaica * 2 * * * ). Verso il sud i confluì del dominio romano erano 
mal definiti, e non poterono se non a poco a poco o con lento lavorio 

essere assicurati cd ampliati. 

Una delle più importanti quistioni per la durata della nuova 
potestà imperiale era quella di provvedere alla successione. E di vero 
Augusto, benché avesse evitato il nome monarchico ed avesse da 
principio voluto che la sua signoria fosse riguardata sic§xe TP' 
■niente temporanea, pure intendeva in effetto perpeLutila nel - 
pria fami "lia, al pari che egli stesso l’aveva acquistata come erede 
di Cesare" ). Il principato fu considerato come proprietà della fami¬ 
glia imperiale, ed Augusto scelse il suo successore, non diversamente 


1) Sotto il nomo di Africa nova Sopra, Bnlbo? proconsole d’Africa. 

2 ) I Garamond furono un i ( senza essere imperatore ovvero appar¬ 
agli fcrionfò no1 19 d ‘ C ' 6 “ . ‘“ottenuto l’onore del trionfo. Soltanto sotto 

tenero alla famiglia impenale, abbia ottenuto ^ 

Claudio ciò tornò a verificarsi. ’ ’ ® giuramento; essa ò concepita non 

, e* .< ..« 8 » «<• «• ;'“t'La.. .«* figli. ai— ì.d« s . Ui 

solo riguardo al principe, ma anche «guarà 
ILS. Il, 8781. 
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clie i suoi principali coadiutori, fra i proprii parenti e le persone di 
sua fiducia. Tali erano specialmente Marco Vipsanio Agrippa e Gaio 
Mecenate *), die erano rimasti al suo fianco sin dai primi inizi! della 
sua carriera. Mecenate è il celebrato protettore di letterati e poeti 
Egli non entrò in senato, ma rimase nell’ordine equestre; l’impera¬ 
tore gli affidò gli incarichi più importanti, e più volte egli lo rap¬ 
presentò, quando Augusto rimase assente da Roma, da ultimo durante 
la guerra cautabrica; più tardi la vecchia amicizia si ruppe e Me¬ 
cenate si ritirò dalla scena politica; egli morì nell’S a. 0. Agrippa 
che anch’egli non usciva dalla nobililas, fu il generale in capo di 
Augusto; di segnalata fedeltà e devozione, quest’uomo l'u colmato 
di tutti gli onori da Augusto; a datare dal 1S a. C. condivise cou 
l’imperatore la potestà tribunizia. Augusto non aveva figli proprii. 
Dapprima egli ebbe in moglie Clodia, figliastra di Antonio 2 ); divorziò 
da questa nel 41 a. C. al tempo della guerra perusiua e sposò iu 
seguito Scribonia, una parente di Sesto Pompeo, che gli partorì una 
figlia, Giulia (sopra, pag. 357). Dopo lo scioglimento di questo se¬ 
condo matrimonio prese in moglie nel 3S a. C. la bella ed accorta 
Livia Drusilla, già moglie di Tiberio Claudio Nerone; essa non gli 
diede figli, ma gli arrecò due figli di primo letto, Tiberio Claudio 
Iseione e Nerone Claudio Druso. Oltre a questi vennero a far parte 
della famiglia imperiale i figli di Ottavia, sorella di Augusto. Il 
figlio di Ottavia, Marco Marcello :i ), fu pel primo designato alla suc¬ 
cessione. Essendo egli però morto precocemente (23 a. C.), subentrò 
al suo posto Agrippa, che sposò Giulia e ne ebbe cinque figli. Di 
questi, Gaio e Lucio vennero poco dopo la nascita adottati da Augusto 
e dopo la morte di Agrippa (12 a. 0.) furono destinati a succedere; 
anch’essi peraltro morirono ambedue in giovane età, prima Lucio 
(2 d. 0.), poi Gaio (4 d. 0.) '). D’altro lato, morto Druso sin dal 
9 a ' ?*» S1 era llel frattempo venuto a trovare in vista anche. Tiberio, 
i figlio maggiore di Livia; egli dovè ripudiare sua moglie Vipsauia, 
b a c i A„lippa, e sposare la vedova di Agrippa, Giulia, e sin dal 


orile di A F / ^A r DSEK, Vip ° aniwt grippa, Alterna 1836; van Eck 
oucae de AI. Viva. Anrimm. r. „ „ _ 




AIdcev 


hiatorime a* a r v fannia Agrippa, Alterna 1836; van 

r T PPa> L6Ìda 1842; ^ S ' FKAHD8»» C. 

semplicemente O a * ^ * Iecenat e non portò il nome eli Cilnins, ma si chiann 
burgo 1886. l ° eC6nat0, Gul ' fronta Bohmann, Qùaeationea epigraphicac , ^ 

Publio Olialo. la m0gh ° dl Ant0ui0 > aveva av ”to per primo marito il ben n 

4 ) Dkssao, ICS I 139'^ ^ P r * me nozze con Gaio Claudio Marcello. 
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6 a. 0. fu investito della potestà tribunizia. Se non elio egli 
non potè adattarsi a perdurare nel matrimonio con la immorale 
Giulia e per di più non volle tollerare di esser messo in seconda 
linea di fronte ai due nipoti dell’imperatore. Dopo poco tempo per¬ 
tanto egli cadde per tali ragioni in dissidio col proprio padrigno, e 
ritrattosi dalla vita pubblica visse a Rodi in volontario esilio; sol¬ 
tanto otto anni dopo tornò in patria, nel 2 a. C. ; ed in seguito, 
morti che furono Lucio e Gaio Cesare, fu adottato il 27 giugno 
4 d. 0. e designato a succedere insieme con Marco Agrippa Po¬ 
stumo, un tiglio postumo di Agrippa. A sua volta Tiberio adottò 
Germanico, figlio di suo fratello Druso; quest’ultimo fu unito in 
matrimonio con Agrippina, nipote dell’imperatore e figlia di Agrippa 
e di Giulia, e prese il posto più vicino al trono dopo Tiberio. 

Augusto fu custode premuroso dell’onore e dell’estimazione della 
propria famiglia die egli intendeva dovesse servir di modello a tutti 
i Romani. Tanto più grande fu il dolore che egli dovè subire per 
la vita immorale di sua figlia Giulia e di sua nipote, Giulia iuniore, 
maritata con Lucio Emilio Paullo; queste due donne scontarono il 
fio delle loro colpe con l’esilio perpetuo *). 

È naturale ebe ad Augusto non mancassero nemici; poiché gli 


antagonismi dei tempi delle guerre civili e l’opposizione repubblicana 
continuarono tuttavia a farsi notevolmente sentire, in ispecie durante 
la prima metà del suo reggimento. Fra coloro che tennero verso di 
lui una attitudine disdegnosa è meritevole di esser rilevato Gaio 
Asinio Poli ione. Ma la maggioranza della nobiltà si pose volenterosa 
a servizio dello Stato sotto la sua guida. Egli non trovo peraltro 
mai sul suo cammino resistenze e ribellioni che potessero mettere 
in pencolo la sua suprema,™. È ben vero cl,e ci è «»*“*“* 

parecchi casi (li ribellione all'autorità impenale e d. attentati cont o 
a vita (lei principe, come la congiura di Stanno Copione e di Lucio 
Licinio var o„e Murena (23 a. 0.), ducila di Marco Egnamo Buio 
U9 a C ) e ducila di dillo Antonio, aglio del trinino.™, Co nel 
2 a. O. tu mandato al supplici» per la sua relazione illecita con 


, vwm’inno 1 a. C. a Pandatarin, e piti tardi a 

') La Giuha "'‘n 8U0 ultimo ganzo, Sempronio Gracco, che era 

Regio, ove morì nel 14 . ■ soppresso per ordine di Tiborio. 

stato del pari esiliato, fu àopo a m ^ un , Ì8olft del i a c08 tft dell’Apuli a. 

Giulia inuiore fu mandata in esi io . ‘ Maggiori particolari in Gardt- 

Su. merito fu gin.««iato P» a«" * ££ 

nessun, """ «*“ ZM ' ’• 
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Giulia e per aver ambito il principato ‘). Ma nessuno di costoro fy 
un rivale pericoloso. Augusto aveva solidamente posto le basi della 
monarchia, allorché il 19 agosto 14 d. C. venne a morte a Nola in 
Campania in età di quasi 77 anni. Egli fu sepolto nel mausoleo da 
lui eretto sul campo di Marte e venne divinizzato; il suo culto fu 
affidato ad un apposito collegio, quello degli Augustali. 

Mommskn, Rcs gcslae divi Augusti, 2.» cdiz., Berlino 1883. — Gardt- 
hausen, Augustus «nd scine Zcit, l. a e 2. a parte, l.° o 2.° voi., Lipsia 
1896, 1904. 


46. Gli imperatori di casa Giulia dopo À"guslo 2 ). _ Ad 

Augusto successe il suo figliastro e figlio adottivo Tiberio Claudio 
Nerone sotto il nome di Tiberio Cesare Augusto 3 ). Il mutamento 
della persona del principe si effettuò senza difficoltà, il clic dimostra 
quanto profonde radici avesse già messo il principato. Il nuovo im¬ 
peratore, già in età di 56 anni, aveva dato abbastanza prove di sé 
come uomo di stato e come generale e negli ultimi tempi aveva 
avuto una parte cospicua nel governo dell’impero. Ciononostante, 
come del resto si comprende, la sua posizione era da principio meno 
foite di quella del suo predecessore. Egli perciò agì con prudenza 
e in senato fece le viste di rifiutare di assumere in tutto e per tutto 
la potestà imperiale; ciò provocò penose discussioni e malintesi, 
poiché egli dissimulò le sue vere intenzioni ed il senato fu co¬ 
sti etto a pi estuisi a questa commedia. Ciò che egli desiderava — e ciò 
c ie difatti avvenne era di farsi per così dire costringere ad assu¬ 
mete a suprema potestà. In origine egli non era destinato a salire 
tiono e doveva la sua elevazione senza dubbio principalmente a 
mai ie Livia, la quale già mentre era vivo Augusto aveva goduto 
influenza, ed ora era stata adottata per testamento dal 


da Mecenate, risalo al 3l a C L P d ’ figl '° del tnnmviro, che fu svent 
Veli Pat iT e» a • ” pnma ancora deU’introduziono del prinoipal 

*) L f ’ S \ Api),ano ’ 6 ' IV, 50. 

venuta la parte cone CÌPale f S °! 10 ^ nnnli Tacito, dei quali però non ci è P< 

e.»,*, rrr,*,* st ° ri * ^ » «l»»’«»»< *» 

Cassio Dione, pia alcun' 1 t,r ' ono a supplire tale lacuua Suetoiiio e i residui 
logia, lib. XVIII-XX e li* 1 ' di Giuseppe Flavio, specialmento nella sua Archi 
daica. Per l a biblino-rotì” 0 ° ParU corris P on denti della storia della guerra g> 

3 ) Tiberio di regola n ge " erale 1>ag ' 390 ‘ 

veva - 8 ‘ “ pol ' ta 11 Praenomcn imperatovi «, elio Augusto si «a® 
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defunto imperatore, aveva da lui ricevuto il nome di Giulia e col 
titolo di Augusta era stata da lui innalzata al di sopra di tutte le altre 
donno. Ciò nonostante Tiberio non permise die la sua influenza divenisse 
troppo grande. Egli si trovava attorno i parenti di Augusto clic 
ancb’essi potevano far valere un certo diritto alla successione, e 
prima di ogni altro Germanico, l’erede presuntivo del trono, con sua 
moglie Agrippina, nipote di Augusto. L’incapace, e pur tuttavia 
non scevro dall’esser pericoloso, Agrippa Postumo, clie Augusto 
aveva esiliato, venne immediatamente tolto di mezzo. 

Sin da principio Tiberio si mostrò diffidente verso il senato, dal 
cui seno poteva sorgergli contro un rivale *). E perciò non pochi fra 
i senatori più eminenti furono sospettati e fatti oggetto di persecu¬ 
zioni. Per la prima volta sotto Tiberio vennero adoperati su larga scala 
i processi di lesa maestà per reati contro la persona dell’imperatore s ). 
D’altro canto però Tiberio pose gran cura a mantenere integri i 
diritti del senato, a tener alta l’estimazione dell’ordine senatorio ed 
a soccorrere senatori bisognosi. Sul primo inizio del suo principato 
egli abolì i comizi e trasferì completamente al senato le elezioni dei 

magistrati; fu attento osservatore delle forme costituzionali. Ma nella 

sostanza egli fu rigido e geloso sostenitore della potestà imperiale 
ecl appunto sotto di lui risaltò nel modo più evidente la prepende- 
rnnan ritti nrillfìine di fl'OUtC al Senato. 



<U alouni passi olìensivi 
3) Lo scoppio viole 


>) Tacito, Ann., I, 
8 ) E fra ossi anello 



Laibacli). 


n In Panuonia venne inviato Drueo, 
volare la pacificazione degli animi una o 


14 d. C. 
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furono puniti. Quasi ad espiazione della sua rivolta l’esercito del 
Reno intraprese una nuova campagna contro i Germani. Il giovane 
e baldanzoso Germanico colse questa occasione per poter troncare 
l’inoperosità in cui sinora era dovuto rimanere, per vendicare il 
disastro di Varo e calcare le orme di suo padre Druso '). E di vero 
la guerra perdurava tuttavia; la lega che le popolazioni germaniche 
avevano stretta contro Varo si manteneva aucor salda. Kell’autunno 
dello stesso anno 14 d. C. Germanico aprì le ostilità con una spe¬ 
dizione vittoriosa contro i Marsi (dimoranti fra i fiumi Rulli* e Lippe) 
Essendo inoltre scoppiata presso i (Jherusci una guerra fra Arminio 
ed il suo antagonista Segeste, v’era la speranza di poter dividere il 
nemico. L’anno dopo Germanico, movendo da Magonza verso il 
nord, penetrò nel territorio dei Catti ed arrivò sin oltre l’Eder 
mentre il suo legato Aulo Cecina si avanzava da Vetera contro i 
Marsi ed i Cherusci. Germanico fece pure lui una punta contro i 
Cberusci, liberò Segeste che si trovava assediato da Arminio e tornò 
indietro conducendo seco Segeste e la sua famiglia con la quale era 
pure Tusnelda, la figlia di Segeste e moglie di Arminio. Dopo ciò 
tu iniziata l'azione principale. Le legioni si trasferirono, parte per 
ten a e pai te per via di mare, sulPEuis 2 ); i Bructeri furono scon¬ 
fitti, il paese compreso tra la Lippe e l’Ems venne devastato, i 
Cauci ed i Elisi prestarono aiuto ai Romani. Di qui Germanico 
a isitò il campo di battaglia di Varo nella foresta di Teutoburgo e 
da ultimo si volse contro Arminio che nel frattempo era apparso in 
campo. L’esercito romano nel ritornare indietro dall’Ems fece la 
stessa strada percorsa nell’avanzata. Le truppe guidate da Germa¬ 
nico, che prescelse nuovamente la via di mare, subirono alcune per- 
e a causa di una inarea verificatasi sulla costa del Mare del 
* ore. Cecina con le rimanenti truppe seguì la via attraverso i 
pontes longi, una strada costruita da Lucio Domizio (pag. 397), atto* 
veiso vaste paludi ■*). Quivi trovò che ve lo avevano prevenuto i 


Be 2 . ’ìJlor 0 - A T’ 49 ° Seg ’ 55 6 se S- ”* 5 e seg. Strabono/ VII, 290 e 
mente compend i 6 SfTabono ci '"«strano che la narrazione di Tacito è fort ®‘ 
Berlino 1887. Otto n *’ Knoke ’ 1)ie Kriegtzilge des Germanikua in Deutsohla» , 
fase, suppl.), Trior 19o" M ’ ^ Fd<hiige des (Woatdeulsohe Zeitaohr., 1 > 

r° fl bnbi,e Ch ° 1<Em8 f0S8e navigabile oltre il confluente 
gione dell'odierna Sleppl, <l0V0n ° ossorsi congiunto a un di presso nella re 

) Aìih, T i o r • » in 

Parte ponti di Wnn\ 1 ’ * V ° UUB Uì W ( ve ™si imi mento in parte terrapieni 

» p„b.bli s <*„, co „ e , uppone Q , oc oit „ p,g. « 
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Cherusci agli ordini di Arminio e di Inguiomero, ed un assalto di 
costoro al passaggio dei pontes lo pose in gran pericolo. Egli dovè 
la sua salvezza soltanto all’intempestiva impetuosità del nemico. 
Quando poi i Cherusci osarono attaccarlo nei suoi accampamenti, 
furono battuti e dovettero lasciargli libera la strada. La campagna 
susseguente (10 d. C.) cominciò con una breve spedizione nel paese 
dei Gatti e sul fiume Lippe, nella quale fu liberato dall’assedio un 
castello e venne nuovamente fortificata la linea compresa fra A liso 
ed il Reno. Dopo ciò l’intero esercito (otto legioni e truppe ausiliarie) 
tornò su uua flotta di mille navi nuovamente sull’Ems. Di qui Ger¬ 
manico si avanzò sino al Weser, ove fu fronteggiato da Arminio 
coi Cherusci e loro alleati. Egli passò il Weser e sconfisse il nemico 


sul piano di Idistaviso l ); anche in una seconda sanguinosa battaglia 
svoltasi sul confine fra il paese degli Angrivarii e dei Cherusci s ) i 
Romani uscirono con un vantaggio decisivo; la nazione degli Angri¬ 
varii dovò sottomettersi. Peraltro la fiue dell’estate costrinse Ger¬ 
manico a tornare indietro. Egli ricondusse nuovamente per mare la 
massima parte del suo esercito, ed ancora una volta ebbe a subire 
forti perdite nel Mare del Nord a causa della marea e di tempeste, 
ma subito dopo il suo ritorno intraprese ancora una breve spedizione 

contro i Marsi ed i Catti. 

Si sperava che dopo le ultime, vittorie una nuova campagna 
avrebbe costretto tutti i Germani sino all’Elba a sottomettersi; ina 
Tiberio vietò la prosecuzione della guerra, stando alla tradizione 

subire, d rrr:«— 

precedenti. I , Koma si ridetti che non era 

mente chiesti alla Gallia, verS o que ii a grande, ma 

opportuno spinger troppo o realtà, l’esito finale 

spesso irrequieta, provincia. Oltie a ciò, 


■ • a* Emsbiiren verso Bentheim. Ad ogni modo 

, segg., corressero, nella duezioned Ih B nn di presso da Meppeu, tendesse 

, da ritenere ohe Cecina, movendo dall E , 

< raggiungere il Reo d - BUcke b«rg ovvero di Hamelu; secondo 
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dell’impresa era dubbio, poiché Anninio, nouostaato le sconfitte 
patite, continuava a tenere il campo, e la coalizione dei Q. er 
perdurava salda ed unita. Perciò Germanico venne richiamato solen 
uizzò il 26 maggio 17 d. C. uno splendido trionfo e poco dopo f u 
mandato con poteri straordiuarii in Oriente, dove parecchie provinci 
e specialmente le cose dell’Armenia, esigevano cure particolari n 
richiamo di Germanico segna un momento importante nella storia 
delle provincie galliche. Da questo tempo in poi esse cioè cessarono 
dal costituire un tutto unico con la Germania. Le tre Gallie furono 
erette ciascuna a provincia a parte, governata da un legato im¬ 
periale di rango pretorio. Il comando militare del Peno ne fu 
staccato o vennero formati due nuovi distretti sotto i nomi di Ger- 
mania superiore e Germania inferiore '), che d’ora in poi furono 
sottoposti agli ordini di legati di rango consolare. Quanto ai Ger¬ 
mani liberi, Tiberio li abbandonò a sè stessi; e per l’avvenire si 
attenne fermamente al principio di non fare ulteriori conquiste e di 
evitare al possibile la guerra. 

La resistenza opposta dai Germani aveva portato dunque buoni 
frutti B va rilevato come un gran risultato ottenuto da Armiuio 
e B i sia stato in giado di dare due battaglie al numeroso esercito 
romano e sia ìiuscito, nonostante le sconfitte, a tenere il campo, 
ìa saputo conservare uniti i Germaui alleati e raccogliere e 
eueie un esercito così rilevante. I Germani avevano già appreso 
.° ° G a ' fce romana. Ma la compagine delle nazioni allealo 

, . eu 0 n011 appena fu passato il pericolo di un assalto da parte 
omani. foco dopo la partenza di Germanico (17 d. 0.) Anninio 
i popoli a lui aderenti pei primi vennero a guerra con Marbod, 

sebbenp 6 - 1UV f Se -° * domiul Fu combattuta una battaglia, che 
fecero ‘ CÌS “ lmre ebbe !’“• Marbod conseguono cl.e la 

vaoillò c B™iTd*V B rf* <,IMta ' ESl ' ritimta ’ ìl s,, ° Mg "‘ > 

e si rifoD -;a 1 v0nne Sbattuto da un Goto, Catnalda, 

Tiberio- sin S p 1 l ' omano * -^ a sua caduta contribuì anche 

Paunonh at! 1 ! 11 aveva mandato suo figlio Druso nella 

scacciato dai* vicini*l, CutUal(lil . 1,011 * ,otè sostenersi a lungo; egli fn 
romani. Così M-u-l I ' rmund,m e si del pari entro i confini 

0C COme Oatualda avevano condotto seco molti 


2 ) I Langabardi^lTs ^ r '.' S ° Ull ° di Vin 8 8t fla Andernach e Bemag 
Gherusco Inguiomero ? U1U0lli ** P 0sero dalla parto di Armiuio, uioutre 
JI ) 14. ’ 1 Arininio > Passò dulia parte di Miubod. Tacito, 
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seguaci, i quali ora vennero stanziati ad oriente della Morava sotto 
il re V annio, di nazionalità; Quado. Vannio ben tosto estese il suo 
dominio ed in un certo senso prese il posto di Marbod. Egli divenne 
alleato dei Romani. L’anno stesso in cui fu espulso Marbod, mori 
Armiuio. Egli venne a conflittp coi suoi connazionali che gli attri¬ 
buivano velleità monarchiche; in questa guerra civile fu ucciso da 
alcuni suoi parenti iu età di 37 anni (19 d. 0.). 

Ohi occupava il posto più prossimo all’imperatore era, come già 
accennammo, Germanico. I rapporti fra i due nomini non erano forse 
scevri da reciproco sospetto; peraltro Germanico si piegò costante- 
mente e volonterosamente ai voleri dell’imperatore. Eu indubbia¬ 
mente una sventura per l’impero e per la dinastia che Germanico 
sia venuto prematuramente a morte ad Epidafne presso Antiochia 
(10 ottobre, 19 d. C.) durante il suo comando in Oriente, rimpianto 
da tutti. Egli era amato dall’esercito' e dal popolo ed i suoi figli 
ne ereditarono la popolarità. Eu generalmente creduto che fosse 
stato avvelenato da Gneo Calpurnio risone, il legato imperiale della 


Siria ’). Ma si tratta di una favola. Germanico era venuto a grave 
dissidio con Pisone; quest’ultimo dovè sgombrare dalla Siria e dopo 
la morte di Germanico tentò di rientrarvi con la forza, ma fu costretto 
a desistere. Eu poi incriminato a Roma per la sua condotta e si 
tolse la vita. Dopo la morte di Germanico scoppiò in seno alla fami¬ 
glia imperialo una aperta discordia, poiché Agrippina, la vedova di 
Germanico, concepì un odio mortale contro l’imperatore. Essa era 
convinta che Tiberio fosse stato complice della morte di suo manto. 
Inoltre ossa voleva far ricadere il trouo ai suoi figli, mentre dopo 
la morte di Germanico era per primo destinato a succede.Din 
Cesare il figlio dell’imperatore. Se non che Druso mori nel -a d. 0. 
e cC ciò r figli di Agrippina, Verone e Druso, l*-ro ^a- 

n ph™ , r .o. i.— irr 

rr r - 

aspetti «Il indirizzo diverso al 1 Jtt, ess(l dovlJ andar- 

(33 il. 0.); l'altro figlio Braso inori in prigionia. 


Lo a«o Germanico .1*. n»** ce-vinaio... 
Cfr. Gius. FI., Ani., XVIII, o4. 


Tacito, Ann., II, 69. 74. 
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Gravi conseguenze ebbe la posizione influente che acquistò per 
opera (li Tiberio il prae/ectiis praelorio, nella persona (li Lucio Elio 
Sejano '), il quale per primo riunì a Roma in un accampamento solò 
tutte le coorti pretoriane (sopra, pag. 3SS) -). Il prefetto, che stava 
costantemente vicino iill’imperutore, divenne il primo ed il più 
fluente magistrato imperiale. Sejano apparteneva all’ordine equestre, 
era uomo capace, ma nel tempo stesso ambizioso; Tiberio lo ebbe 
in grandissima considerazione e gli accordò illimitata fiducia. E da 
parte sua Sejano approfittò delle discordie esistenti in seno alla 
famiglia imperiale per aprirsi la strada alla suprema dignità. Egli 
alimentò nell’animo dell’imperatore la diffidenza verso Germanico o 
l’inimicizia contro Agrippina; tolse di mezzo col veleno nel 23 d. C. 
l’erede presuntivo del trono Druso, figlio di Tiberio, con la cui 
moglie aveva relazioni adultere; avvenimento questo di notevole 
importanza nella storia della dinastia; fece lega col secondo figlio 
di Germanico, Druso, contro il fratello Verone per poi sopprimere 
anche lui dopo essersene servito 3 ). Dopo la morte di Livia la sua 
potenza raggiunse il suo apogeo. Egli venne ad occupare una posi¬ 
zione analoga a quella che aveva occupata Agrippa sotto Augusto 4 ), 
fu creato console (31 d. C.) e fidanzato con Giulia, la nipote del¬ 
l’imperatore 5 ). Ma quando Tiberio scoprì le sue intenzioni, lo abbattè 
repeutinamente (1S ottobre 31 d. C.). Molti dei suoi aderenti rima¬ 
sero coinvolti nella sua caduta e perseguiti con una lunga serie di 
processi. Il successore di Sejano, Hevio Sertorio Mucrone, continuò 
a conservare entro limiti più ristretti una posizione influente, e tale 


') Sejano era figlio dell'antorevolo cavaliere Scjo Strabono. Fu dapprima col¬ 
lega di suo padre nella prefettura dei pretoriani, poi fu unico prefetto. La sua 
famiglia proveniva da Volsinii e sembra sia salita in auge ai tempi di Sulla- 
Cfr. Joskpii Pistkkr, L. Aelius Sejanus, etite hist. Unterà noli ung , Laudsliut (Bavior») 
1880; J. JOlg, Vita Aeli Seiani Tiberii imp. praef. praet., Iuusbruck 1882; P»* 

Abraham, Tiberine und Sejan, Berlino 1884; CtCHORius, Hermes, XXXIX, * 61 
e segg. ’ 

. ^ ^ “ 3 ^ acito > 4nn., IV, 2. Lo stesso accampamento serviva aneli 0 

per le c ohortes urbanae. 

strul D /T T ambÌZÌ0S ° 6 S6l08 ° di 8110 fratello .maggiore Nerone, e si 
una nri,rL C1 C ° Ut . r ° U proptio fratell °- ™ tardi egli stesso fu gettato^ 

e se<- ^ n6 0 6 f ° lil8ciato morir di fame nel 33 d. C. Tacito, Vl ’ " 

nel si IT? vT- 6 qUal m ° d ° Velle j° esalta Sejano nella sua opera scritta 

figlio di Germanico 51 ^ d * ^ rU8 ° ^ esave e moglie divorziata di Nerone, 
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rimase d’ora in poi quella del praefectus practorio. Divenne regola 
che questo magistrato si scegliesse nell’ordine equestre. 

La seconda metà del reggimento di Tiberio acquistò una impronta 
particolare pel fatto dell’assenza da Roma dell’imperatore il quale 
abbandonò la città nel 26 d. 0. e non vi ripose mai più piede. A 
questa circostanza deve la sua istituzione l’importante ufficio della 
praefectum urbis, come ufficio permanente; il prefetto della città, 
di regola un consolare,' rappresentò l’imperatore in città, conseguì 
larghe competenze giudiziarie e di polizia e divenne il primo fun¬ 
zionario della città di Roma e del suo circondario. Ai suoi ordini 
stavano le coorti urbane. Tiberio dimorò da principio nella Campania, 
in seguito per lo più a Capri e vi condusse vita solitaria da quel¬ 
l’uomo singolare che era '). Più divenne vecchio, e più crebbe in 
lui la durezza, la diffidenza e il dispregio degli uomini; egli diventò 
esitante per sistema ed avverso a qualsiasi mutamento '). Le nume¬ 
rose vittime che caddero sacrificate al suo sospetto coprirono di 
una trista fama il suo reggimento, e la tradizione antica, in parti¬ 
colare Tacito 3 ), lo annovera come uno dei peggiori tiranni. Oggidì 
invece sono state giustamente riconosciute le sue virtù di governo, 


la sua parsimonia nell’uso del denaro dello Stato che lo rese inviso 
al popolo di Roma, la cura da lui posta ad attuare una buona e 
retta amministrazione, specialmente nelle provincie. 1 el primo il 
Sievers ha sottoposto a critica il giudizio che Tacito fa di Tiberio ). 



*) Tacito, Ann., I 


1) Da ciò nacquero ! " !N f ’ ,nt ' n9ticl 



Aitici racconti concernenti le sue dissolutezze. 
a ,it. Jud., XVIII, 169 e seg.AA es., conser 

. __ «\rnirinmali 


vava volentieri in carica per iungu 
3 ) In ciò Tacito è influenzato il 


fare sotto Domiziano. 


*) Sludien sur rom. Eaiscrgeschiohte , 

lino 1863; W. Ihne, Zur Ehrenrettung 


Strasburgo 1892. 


3 ) Tacito (Ann., VI, 50) narra che, 



venne soffocato sotto le coperte. 
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superstite di Germanico e Agrippina *). Il suo nipote naturale Tiberio 
Gemello, figlio <U Braso, dovè cedere la preferenza a Gaio, il quale 
ben tosto lo tolse di mezzo. Gaio, cbe aveva allora 25 anni, salì al 
potere in mezzo alla gioia generale; si sperava die con lui sorgesse 
l’alba di una nuova epoca 2 ). Il nuovo imperatore giù come figij 0 
di Germanico godeva delle generali simpatie. L’inizio del suo p r |l 
cipato costituì una reazione contro il governo di Tiberio; si ebbero 
grazie, alleviamenti di imposte, il ripristino di alcuni regni clienti, 
la restituzione delle elezioni dei magistrati ai comizi, cne peraltro 
egli stesso loro ritolse poco dopo, temperamenti al potere del prin¬ 
cipe, concessioni di preferenze al senato, elargizioni di donativi; 
con le sue liberalità Gaio seppe conservarsi sino alla morte la pre¬ 
dilezione di cui godeva presso il popolo e nell’esercito. Vennero 
attuati alcuni provvedimenti necessarii die Tiberio era venuto sempro 
differendo. Riabilitò la memoria di sua madre e dei suoi fratelli; 
fece partecipare agli onori imperiali le proprie sorelle 3 ). Egli era 
pieno di talento, facondo, colto ed amante delle lettere, ma difettava 
di coraggio, di energia e di perseveranza. Ben tosto leggi, costumi, 
furono tenuti da lui in non cale; egli si abbandonò in balìa del più 
sconfinato arbitrio. Caligola rappresenta il tipo della mania del Cesa¬ 
rismo; a buon diritto lo si ritenne malato di mente. Egli reclamò per sè 
culto divino e si paragonò a Giove '*). Allorché i Giudei si rifiutarono 
di collocare la sua effìgie nel tempio di Gerusalemme, fu in punto di 
muover loro la guerra. Avendo dissipato in breve tempo con pa zze 
prodigalità il tesoro di Tiberio, una somma immensa, si vide costretto 
a ristabilire le imposte che aveva abolite e ad aggiungerne di nuove 
e per lar denaro si diede inoltre a perpetrare incriminazioni, con* 
fische ed estorsioni d’ogni specie. Allo scopo di saccheggiare le 
ricche provincie galliche ed ispaniche si recò nel 39 d. C. in Galha, 
ove dimorò qualche tempo a Lugudunum 5 ). Servì da pretesto a 




S 6, ; a J° T rte COr8er ° Varie versioni divergenti. Snetonio, 

Aicit., XVIII, 205 e eegg. 

autoi-P ' St0I ' a Caligola portano interessanti contributi due scritti d> 
l’amba t C,nPOran0 °' rebreo Ondano Filone: contro Fiacco (.* ***»> 

ambasciata presso Gaio („ pl xeei r<i , ov) . 

« «eg. DessI u, e /L 5 ° n '° he gU tributa S0mnii onorÌ - VD ’ “* " 

Ephcmcr. 'i-? 06 parteci P i degli onori divini. Cfr. Snetonio, Calti" 1 

<) Fu il nrimn n° 4 ‘ * C0,T - héllen -> XII, 305. JG, IV, n. I* 00 ; 

bacio del piede n lntro ^ urre nol,a 9 ua corte usi nionarobioi, profondi 
1 P lede e emuli. Seneca do benef II i 2 i 
j Q,UV1 adì il consolato nel 40 d C. 


ine 
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questo viaggio una guerra contro i Germani, per la quale fece radu¬ 
nare un grande esercito. Ma si trattò di un semplice simulacro di 
guerra; Gaio passò bensì il Reno, ma tornò subito indietro, e, se 
qualcosa c’era da fare, ne lasciò la cura ai legati '). Dopo ciò si 
volse verso il Nord. Parve avesse in animo di portar la guerra in 
Brittannia, d’onde un principe Adininio era venuto a porsi sotto la 
sua protezione. Ma si contentò di fare una spedizione teatrale sulla 
costa dei Morini, d’onde tornò a Roma, entrandovi ovante s ). Date 
tutte queste follie, e dati i timori che il suo umore capriccioso destava 
fra coloro che lo circondavano, in quanto nessuno era sicuro della 
propria vita e dei proprii averi, era quasi naturale che si ordissero 
attentati contro la vita dell’imperatore. Già nel 39 d. G. fu scoperta 
in Gallia una vera o presunta congiura, a capo della quale stava 
Gnco Cornelio Lentulo Getulico, da molti anni legato nella Germania 
superiore * 2 3 * 5 ), ed in cui si trovò implicato anche uno dei più intimi 
amici dell’imperatore, il marito di sua sorella Drusilla, Marco Emilio 
Lepido. Ambedue questi uomini furono mandati al supplizio e le 
sorelle dell’imperatore, ahcb’esso sospette, vennero esiliate ). .Dopo 
il ritorno di Caligola dalla Gallia si ordì un nuovo complotto capi- 
tonato da Intel» Anni» Vietata».; 1» esso vennero attratt, anehe 
aleni tribuni elei pretoriani, principalmente Oassm W'erea, d qna 
uccise l’imperatore il 24 gennaio 41 d. 0. tu occnsion• 
palatini dati in onore di Augusto, poco prona ebe eg. 
viaggio che aveva progettato di fare ad Alessandria ). 


rr -j ii ìnhrh VI 152 corca di attribuire un po più 
.) A,.. E.»n, rfg„* . snppOSè A. >« — 

di senno al modo di agiro 1 » con(TÌllra fli Leutulo Getulico di cui tosto 

paglia gallica sia stata provoo • germanici. Ma contro questa ipotesi 

farcino conno o dalla defezione eg ^ pc non qua ndo Gaio si trovava già 
sta il fatto che la congiura non ri d 9 Cfv. G. Tedber, BeitrSge sur 

nella provincia germanica, Snetoiuo,« ^ ' B ’ laTÌa 1909), pag. 2 e 

G cachi olite dcr Erohcrnng Britanni*» durch die K 

seg., 82 e sog. secondo Snetonio, Calig., 49, al 31 agosto 

2) Il suo ingresso a Koma cime, 

40 d. C. . VI’ 30 

3) Cfr. a suo riguardo Tacito, »»•. celebr£lt0 5n Roma il 27 ot- 

q Per la scoperta della oonginr Deì CJLi vi, 2029. 

tobre 39 d. C. un sacrificio di . "“^“‘sTolta di Caligola è stata tentata da H. 

5) Una giustificazione ampia» 2gg e jg 0 gi., 395 e sogg. Egli orede 

WiLLBiCir, Klio, IH (1903), pag. ° J g ° 0 ' iaea l e del dittatore Cesare, qnello 
ohe Caligola tendesse a realizzare » P Ben80 ,. abbia agit0 in modo 

cioè Ai un regno romano-ellenico e che in q«* 

Niesiì. Storia romana. 27. 
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jSTel tumulto che si levò'dopo la sua morte i pretoriani presero 
lo zio dell’ucciso, Tiberio Claudio Germanico, lo condussero nel 
loro accampamento e lo acclamarono imperatore ’). Da parte sua il 
senato tentò dapprima di ripristinare la repubblica e quando vide 
che questa era cosa impossibile, cercò per lo meno di nominare un 
principe di propria elezione tratto dal suo seno. Anche questo ten¬ 
tativo fallì e il senato si vide costretto a riconoscere Claudio. Quest’ul¬ 
timo audò debitore della elevazione al principato semplicemente alla 
sua nascita; e di vero egli non era destinato a succedere, anzi lo 
si teneva nascosto perchè era goffo e di limitata intelligenza; egli 
si era dedicato a scudi storici ed antiquarii •). Gli inizii del suo 
governo si presentarono sotto aspetto favorevole. .Edotto dalla sorte 
di Gaio, il nuovo imperatore promise di rispettare i diritti del senato 
e si mostrò sollecito di riparare agli arbitrii del suo predecessore 3 ). 
Benché le sue attitudini fossero scarse, pure spiegò zelo e buoua 
volontà. Era incline alle donne ed ai piaceri della mensa. Di natura 
era bonario, ma completamente soggetto all’influenza di coloro che 
lo circondavano da vicino, di donne e liberti; facilmente si lasciava 
suggestionare da timori e allora si lasciava trascinare a far cose di 
cui poi si pentiva. Parecchie cose inoltre venivano compiute in suo 
nome, senza che egli ne sapesse nulla. Ciò si rese manifesto sin dai 
piimissimi tempi del suo principato in occasione di una insurrezione 
che fu provocata da Anuio Viciniano e che può considerarsi come 
un epilogo del movimento che abbattè Caligola (42 d. C.). Il 
legato della Dalmazia, Marco Furio Camillo Scriboniano, si fece 
proclamare imperatore dai suoi soldati e trovò molti partigiani in 
Roma nel ceto senatorio. Ma ben presto fu abbandonato dai suoi 
soldati, mentre si accingeva a ripristinare la repubblica, e si tolse 


perfettamente logico. Questa opinione è insostenibile. Certo non tutti gli a«> 
a igo a sono riprovevoli ovvero iucoiuprenéibili; egli ha ancho fatto qualcosa 
Dnouo, ad es., il porto di Regio. Ma l’ultima cosa che va corcata in Ini ì 
sistema e la conseguenza logica. 

*) H. Lehmahn, Klaudimi und Nero und ihre Zeli, voi. I, Gotha 1858. 
nuovi '°- d * * questi studi fu l’arricchimento dell’alfabeto latino di 1 

nni-t-» 1 f. 6 ® 111 . d ' C ')> cJl6 vedono sulle iscrizioni dell'epoca insieme ad o 
dei temn!^ 0 l r ^ ? laUtlÌ0 araava P l,re di praticare gii usi o adoperare le fori» 
honorum d/pV-w 8U0Ì edittl 0 le 8110 «razioni (ad os. l’orazione relativa al 
212. È -, * . a . 1 ^ auno an colorito tutto particolare. Cfr. Dhssau, 2 
4""-, XII 61 tr itt!va a 1 U03t ° riguardo pure l’oraziono a favore dei Coi. l ac 

Jnt. XIX 27 » * ’ 6 '°° a m ‘ 8uie prese da Gaio contro i Giudei. Gius. 1 
* *7o e 86gg. 
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la vita. I suoi partigiani ed altre persone sospette, uomini e donne, 
furono ricercati e puniti '). 

Claudio nel suo governo segui le orme di Augusto e di Tiberio 
ed ebbe principalmente cura delle provincie. Egli fu assai più libe¬ 
rale dei suoi predecessori nel concedere la cittadinanza a provin¬ 
ciali 5 ). Nell’anno 48 d. C. fu concesso il ius honorum ai Galli e pei 
primi agli Edni; con ciò essi ebbero adito al senato 3 ). E vi entrarono 
in virtù della censura che Claudio assunse per cinque anni nel 
47 d. C. Dal censimento fatto dei cittadini romani (dal 47 al 4S d. C.) 
risultò un aumento di più di un milioue 4 ). Molto fu fatto sotto 
Claudio anche per la città di Roma e per l’Italia; meritano di esser 
ricordati il prosciugamento di parte del lago Fucino (52 d. C.) e le 
grandi opere compiute ad Ostia (42 d. C.), in grazia delle quali ora 
per la prima volta questo porto divenne adatto al grande commercio. 
Nel governo l’imperatore fruì del consiglio di uomini esperti; va 
sopra tutto menzionato Lucio Vitellio eh’ egli si scelse a collega 
nella censura. Ma particolarmente notevole fu l’influenza che ebbero 
su lui i suoi liberti, fra cui emergevano Callisto, Narcisso e Pallante, 
uomini abili, pratici degli affari, che dominarono completameute l’im¬ 
peratore e spesso usarono della loro potenza con la tracotanza propria 
de-li nomini saliti dal basso. Molta potenza ebbe pure sua moglie 
Valeria Messalina, una donna di sconfinata immoralità. Parecchie 
persone di nobile condizione, uomini e donne, caddero vittime della 
sua inimicizia. Le sue dissolutezze rimasero per lungo tempo ignote 
a Claudio, sinché da ultimo essa strinse pubblicamente un nuovo 
matrimonio con Gaio Silio e a questo modo divenne una minaccia 
diretta per lo stesso imperatore. Questi dopo tal fatto fu‘costretto 
-ul intervenire e la fece uccidere col suo sposo recente (48 d. C.). 
Edi si cercò un’ altra moglie, e gli fu fatale di aver fatto cadere 
Usua scelta su sua nipote Giulia Agrippina, 

manico Ancor prima del matrimonio con lui questa donna ambiziosa 

godeva in «J. della sua nasci» di nna pospone pc,v,legata ; 

, Uncina Peto con la sua eroioa moglie Arria. 

■* t 00 

sospetto e fu mandato in esilio > P °°l Joohiutosi (Seneca, ludus, o. 3). 

. »-) Per questo egli v.eu deria » tcovata a Lione a l 0 uni brani 

*> Si 00,19er '7 0 “Tciandio patrocinò questa concessione ai Galli. Dkssmi, 
dell'orazione co» la quale Claudio pano 

1LS > 212 • ^ , l'tatriini ebbe luogo nel 48 d. C. Il numero 

•) >-• “ “ J ,« di ..i aiilìoni. 

complessivo dei cittadini obe 
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dopo il matrimonio (50 d. C.) le fu attribuito il titolo di Augusta. 
Il suo figliuolo di primo letto, Lucio Dominio *), fu nello stesso anuo 
adottato da Claudio e designato a succedergli. Egli era l’unico discen¬ 
dente maschio di Germanico, fece passare in seconda linea il figlio 
di Claudio e di Messalina, Tiberio Claudio Germanico, in seguito 
Brittannico, ottenne tutte le prerogative dell’erede presuntivo del 
trono e fu unito in matrimonio nell’anno 53 d. C. con Ottavia, figlia 
di Claudio. L’anno seguente (54 d. C.) Claudio cadde vittima della 
ambizione di Agrippina che aveva fretta di realizzare le speranze 
di suo figlio. Essa temeva che Claudio avesse a sottrarsi alla sua- 
influenza e perciò lo fece avvelenare *). 

Il figlio di Agrippina, Nerone Claudio Cesare n ), fu immediata¬ 
mente riconosciuto imperatore da tutti e senza contrasti di sorta 
(43 ottobre 54 d. C.). Dapprima egli governò sotto l’influenza di 
sua madre, donna avida di potere e da molti odiata la quale si 
arrogò la parte di reggente e fece uso della sua potenza senza ritegno. 
Se non che Nerone si liberò di lei; la prima parte del suo principato 
assunse nua impronta particolare a causa della lotta da lui sostenuta 
contro sua madre. Tn ciò egli venne coadiuvato dai suoi consiglieri, 
il praefecius practorio Affamo Burro e il suo precettore Lucio Animo 
Seneca, il famoso scrittore ed oratore 5 ). Pel tramite di essi Nerone 
trovò appoggio nel senato, al quale fu concessa una maggiore par¬ 
tecipazione al governo. Fin dal 55 d. C. egli fece eliminare col 
veleno il giovane Brittannico (nato nel 42 d. C.) in citi temeva di 
trovare un rivale. Agrippina tentò invano di mantenere la sua in¬ 
fluenza; il dissidio aumentò sempre più ed alla fine Nerone si decise 
a toglierla di mezzo; e ciò avvenne nel marzo 59 d. C. presso Baia. 
Soltanto con la morte di sua madre egli credè di potersi consi¬ 
derare come monarca in tutto il senso del termino, poiché a sua 
madre egli andava debitore del trono; essa possedeva grandi ric¬ 
chezze e molto seguito, e la sua eliminazione non era esento da 


‘) Figlio di Gneo Dominio Enobarbo. Questi eva tìglio di Lucio Dominio oon- 
s° 6 nel 18 a. C., marito di Antonia iuniore. Tacito, Ann.. IV, 41. 75. 

) Claudio dopo la sua morte ebbe onori divini. In occasiono di ciò Seneca 
sse una satira maligna, la così detta Apocolocbintosi, Indù# de morie Cl audii- 
<! w ] SCH1LLKR > Gesehiehte dee rdmischen Kaiwreiches nnter Nero, Berlino 1872- 
sotto pi.° ?. 88lm ° per8one di «adizione elevata perdettero per opera sua la vltft 
au io, in numero anzi maggiore che non ad opera di Messalina. 

di Aorinn' eCa m* 8tat ° e3Ìliato da Messalina o tornò nel 49 d. C. per intercessione 
Agrippina. Tacito, Ann., XII, 8. 
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pericolo. L’inimicizia contro sua madre si aggravò poi a causa del¬ 
l’amore che Nerone cominciò dal 58 d. C. a nutrire per la bella 
Poppe» Sabina '). Per poterla sposare egli divorziò da Ottavia, e 
con ciò ruppe l’ultimo vincolo che lo legava ancora ai suoi prede¬ 
cessori. E siccome l’opinione pubblica si dichiarò decisamente per 
Ottavia, costei venne esiliata e poco dopo dovè soccombere (62 d. 0.). 
Nerone subito dopo il divorzio sposò Poppea, la quale peraltro mori 
presto (05 d. 0.) senza lasciargli figli s ). 

Il governo di Nerone procedò da principio nello stesso indirizzo 
•di quello di Claudio e non mancò di un certo impulso. Fu miglio¬ 
rata l’atmninistrazione della città e delle provinole c specialmente 
in materia di tributi vennero eliminati ovvero almeno temperati 
alcuni abusi. Il senato conservò integre le sue competenze di governo, 
poiché Nerone cercò in esso un sostegno contro sua madre e lo 
trattò con riguardo. Ma le coso mutarono completamente taccia 
allorché Nerone si sentì libero. Dall’anno 62 d. C. ricominciarono i 
processi di lesa maestà. Nello stesso anno si verifico un avvenimento 
<li grande importanza nella vita di Nerone, la morte di Burro clic 
aveva goduto di molta influenza presso l’imperatore c 1 aveva eser¬ 
citata in senso moderatore. Miche Seneca perdette a I-g-- 
Huenza e fu costretto a ritrarsi; in luogo dei prj~JeaU 
salì alla massima potenza uno dei due nuovi prefètti deto gu rdm 
OConio Tigelliuo 3 ). L’imperatore si immerse sempre pm nei suo 
“ suoi Piace,, e costrinse coloro ^ 

parteciparvi. Una inciioaziouc 

sempre piti aumentando col tempo, en ^ GQ (ì ven uero 

spettacoli del circo di qua mo dellate sul tipo greco 

•istituiti in Roma i fotoni , di UI1 cer to talento, e 

per le arti musicali. L’impeia oie ■ avere p primato 

; capo di tutte lo suo aspirazioni stava quella 

Figlia di ,m 

•terno. II <mo primo manto fu i . Qtt0U0j oh6 ora amico di Nerone, 

quegli che fu in seguito imperato* . cfr . 8U p 0 ppea anche Pii. 

quest’ultimo la conobbe. Tacito, ^ ^ , Begg . 

Fabia, Renne de philoìogie, uou\. a •» figlia, ohe fu aocolta con 

Po„p» gli r».XT,U. »' 2» póobi mesi. Dop» I. «Urto « 

grandi dimostrazioni d. gmm, nm n oou stot llia Messalina, ohe gli 

lopp», » a»' iti, ». IV ’ »• 1103 - 

.sopravvisse. Suetomo, Nero, 3d. ’ llon Sofoniut; v. PIB, IH, 2a0 - 

», La fornai H P»S- 

B018SEVAIN, SU Dione, LIX, - , 
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anche iu questo campo: egli non tollerò competitori. Si produsse 
pure come auriga e cantore, dapprima in privato e poi dal 64 d. C. 
in pubblico. I suoi piaceri dispendiosissimi esaurirono il tesoro dello 
Stato e causarono imposizioni oppressive. In quest’ epoca un vasto 
incendio distrusse molti quartieri di Roma '). Nerone curò con zelo 
la ricostruzione delle parti distrutte dal fuoco; furono tracciate strade 
diritte e più larghe; egli stesso cominciò l’edificazione della domus 
aurea, un ampio piano di costruzioni che dal Palatino dovevano esten¬ 
dersi ai quartieri adiacenti; l’Italia e le provincia dovettero contribuire 
alle relative spese. Corse voce che il fuoco fosse stato fatto appic¬ 
care dall’imperatore; per allontanare da sè il sospetto, Nerone ne 
fece dare la colpa alla nuova sètta dei Cristiani, il cui nome fa ora 
per la prima volta la sua apparizione nella storia, e ne mandò a 
morte molti fra atroci supplizi. Questo fatto gli ha dato il posto del 
primo persecutore dei Cristiani. Nell’anno 60 d. C. Nerone intra¬ 
prese, accompagnato da un gran seguito, un giro artistico nella 
Grecia per prodursi negli antichi e famosi agoni di Olimpia e di 
Delfo. Egli accordò agli Elleni la libertà e l’immunità 2 ), e si trat¬ 
tenne in Grecia ancora durante il 07 d. C. per poi tornare trion¬ 
fante a Roma. 

Nerone col suo genere di vita offendeva nel modo più profondo 
i sentimenti tradizionali del popolo romano in materia di convenienze 
e di dignità, e con lo sue colossali dissipazioni aveva messo in an¬ 
gustie tutto l’impero. Egli ben s’avvide del genere di umori che 
regnavano particolarmente nelle sfere più elevate della società, e nel 
suo animo si destò il timore di possibili competitori. Conseguenza 
di ciò fu l’eliminazione di tutti coloro che gli sembrarono pericolosi, 
principalmente delle persone imparentate con la casa dei Cesari. Si 
manifestarono anche i segui indubbi di un crescente fermento, 
dell’anno 05 d. C. fu scoperta una seria congiura contro la sua 
vita, con alla testa Gaio Calpurnio Pisono. Fin dal 02 d. 0- ^ 
soue, sapendo di essere divenuto sospetto, aA^eva deciso di toglie 
di mezzo 1 imperatore ed aveva trovato molte ragguardevoli persone 


') L’incendio scoppiò il i 8 luglio 64 d. C. o durò dapprima sei giorni; P°* 
81 naoce se una seconda volta. 

879/rt C< L r , IUt °’ 11 28 novembro 66 d. C. IO, VII, 1, 2713. DessaU, lLS ’ 
XVII ISO utarco > Tlt 'i !2. Suetonio, Itero , 24. Pick, Zeitaohr . /• 

IV, n. 934 F ° UÌUc * d ’ E P' da «™, P«g- 67 e 203 e aeg. 

n. 287 pa£r 41 ? l 8 uar 6 o alla sua dimora ad Olimpia cfr. Iacr. di 
Ad Atene e Sparta non andò. Diono Cassio, LXIIb 
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disposte il coadiuvarlo, fra le quali il precetto delle guardie Fenio 
Rufo ed altri ufficiali dei pretoriani. Il progetto era di uccidere 
JTeroue e proclamare imperatore Pisone. Ma poco prima della sua 
esecuzione (il 18 aprile 65 d. C.) l’attentato venne rivelato. Ne 
susseguirono inquisizioni o supplizi; fra i complici o sospetti trovò 
allora la morte anche il poeta Anneo Lucano, e del pari suo zio 
Seneca '). La vendetta dell’imperatore si estese anche agli oppositori 
taciti che non avevano preso parte alla congiura, a persone come 
Publio Clodio Trasea Peto e Barea Sorano (66 d. C.). Una seconda 
congiura ') fu ugualmente scoperta a tempo. Ma poco dopo il ritorno 
di Nerone dalla Grecia (68 d. 0.) si. ribellò il governatore della 
Gallia Lugduuense, Gaio .Giulio Vindice; una notevole parte delle 
popolazioni galliche, esasperate dall’oppressione dei tributi, si mise 
al suo seguito. Vindice abiurò da Nerone e fece prestare ai suoi 
partigiani giuramento nel nome del senato e del popolo )• ^rone 
levò truppe, ma indugiò, e questo fu la sua rovina. Il egato de la 
Spagna citeriore, Sulpicio Galba, uomo altrettanto no i 
stimato, si associò a Vindice e lo stesso fecero i ^ 

Lusitania e dell’Africa. È ben vero che Vindice v «ne sconfi o 
presso Vesontio dalle legioni della Germania supeno ; 
da Verginio Bufo, e si tolse la vita; ma le truppe vit^se ahn«> 

volta si rib ®'^ scelta del nuovo im- 

pretoriani, cui il prefetto ad acclamare imperatore 

tivo; per tal modo essi venne 1 Ner0 ne si nascose in 

Galba; il popolo ed il senato fecer fece nccklere da un 

una villa nelle vicinanze di orna■ ^ ^ aveva meS so al bando 

suo fido allorché seppe che discendente deU’impera- 

(0 giugno OS d. a). Con lui V* 1 "J" * sua memoria 

tore Augusto. Fra il basso p 1 popolare ; tre volte apparve 

rimase ancora per lungo tempo “‘8 grande seguito, 

in Oriente un falso Herone e t.ovò semi) 


? obe vi “ a r 

jl r :r:jr : “ ss 

ione di Norone e della elez 
jopolo. 
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Nei rapporti esterni l’indirizzo di governo fu sotto Tiberio, Claudio 
e Nerone, uuifortne nel suo complesso. Fu cioè mantenuta ferma la 
politica, imposta da necessità d’ordine interno, di conservare integro 
ma di non accrescere, il territorio dell’impero. Cura speciale richie¬ 
sero le provincie galliche, ove l’impero aveva ai fianchi, da uu lato 
i Germani e dall’altro i Brittanni. Le nazioni galliche non si erano 
ancora completamente rassegnate alla dominazione romana. Nel 21 d. C. 
scoppiò, a causa dell’oppressione dei tributi e di altre ragioni di 
malcontento, una insurrezione che contò seguaci in quasi tutti i 
popoli delle tre Gallie, e da principio ebbe un aspetto minaccioso. 
L’Eduo Giulio Sacro vi r ed il Trevero Giulio Floro orano a capo di 
essa. Sacrovir radunò un grande esercito ed occupò Augustodumm 
(Autun); ma fu sconfitto dallo legioni della Germania, e l'insurre¬ 
zione venne rapidamente domata. 

Il solo Claudio fece una conquista in Occidente. Egli si può dire 
che assolse un vecchio debito allorché nel 43 d. C., chiamato in 
aiuto da alcuni capi britannici espulsi, mandò un esercito nella 
Brittaunia agli ordini di Aulo Plauzio perchè soggiogasse l’isola *). 
Dopo lo sbarco di queste truppe ed i primi successi da esse otte¬ 
nuti, una parte dei Brittanni, per i primi i popoli situati all’estremo 
mezzogiorno, si sottomise senza opporre notevole resistenza ovvero 
si pose dalla parte dei Romani; le altre popolazioni, principalmente 
i Trinovanti, si adunarono dietro il Tamigi. Plauzio passò il fiume, 
l’imperatore in persona accorse con rinforzi, e sotto la sua guida 
l’esercito romano riportò una decisiva vittoria sui Brittanni collegati. 
Dopo ciò l’imperatore tornò a Roma e celebrò il trionfo. Plauzio 
resse per alcuni anni ancora (sino al 47 d. 0.) il comando in Brit- 
tannia e soggiogò i popoli brittanni dimoranti più a nord, sino 
all-Humber e fors’ anche più in là. Anche a lui venne concesso 
l’onore del trionfo *). Le popolazioni sottomesse furono rese tributarie 
e obbligate a prestare truppe ausiliarie. Alcune di esse, precipua¬ 
mente i Briganti, situati nel nord dell’isola, conservarono da prin¬ 
cipio i loro re indigeni. Sul territorio conquistato fu fondata nel 
50 d. 0. una colonia di veterani a Camalodunum (Uolchester). Ben 
tosto molti cittadini e sudditi romani presero domicilio in Brittannia, 
sopratutto nella molto frequentata piazza commerciale di Londinium 


dizi ^ ingioili abbiano spinto allora Claudio acl intraprendere questa spe- 

r .»■ f 110,1 C1 ^ tramandato. Nondimeno essa forse si ricollega ai tentativi 
fatti da Caligola. 

** Cfr - S0 P r a, pag. 405, n. 2. 
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sul Tamigi. L’assoggettamento dell’isola era peraltro rimasto assai 
ompleto; i Brittanui difesero valorosamente la loro libertà e det- 
- m0 ito da fare ai successori di Planzio; la conquista della Brit- 
6 . c03t ò rilevanti sacriacii. Principalmente i popoli della parte 
occidentale montuosa, dell’odierno Galles e della Cornovaglia, i Siluri 
o crii Ordovici, opposero ancora per molto tempo ostinata e spesso 
vittoriosa resistenza. Sui loro confini venue stanziata la maggior 
parte delle truppe in accampamenti e castelli. Presso di loro Uovo 
l . f . rjarat'ico il capo dei Trinovanti spodestato, sinché nel ol d. C., 
I™ «u-r^ a lUota. fi. preso prigioniero . condotto a Eoma. 

5 Viso,, «.na - ^ 

Trinovanti, una pericolosa uou fu dappr i ma in grado 

dicca ’)• Suetonio accorso sub ^ ab bandonar nelle loro mani 
di tener testa agli msoiti, ou ani ve nuero massacrati. 

Oamalodunum e Londimum, ove m ‘ fone u generale romano 

srt. d —1 ss 

di migliorare ltoministrasiono ’). „ datare da Bt**». 

Rispetto ai Germani ta nemico e a ««tenere 

si limitò a respingerò evento* . ttaco ^ allontanati 

lo sieuressa dei eooflni. b, tnl essi e il «»■» 
i Germani dalla riva destralei K fra gli Ub.., » Co¬ 
nno striscia di terreno 50 0.. sorse .ma onora 

Ioni» Agrippina (Koln), del commercio pac 00 

citta, importanta> piente sorvegliato. Ciò . Gè- 

Germani, che peio t 

re degli loeni, ed era. 

stata con le sue due 0 ■ LX 19 6 se S’> 30 ‘ ® ue " 

procuratori romani. Br|t g n „ia cfr. 6 °' 86g . j g rio., 13. 

*) Sulla concimata do 0 8 eg& XIV, -9 ° Sohdfer gemdmri 

tomo, CI-., »■ ,W S 

Sermce, XVI, 513 ® A sboC 1I, — °*' 6 ff Simonie»* li— So 

(Bonn 1883), 1»8- » 6 ‘5».» 
o.o S . gboro rnw. 1m ' 

liomer (Drealauev Studiei 
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inani erano dei vicini niente affatto tranquilli. Sotto Tiberio (28 d. 0) 
si sollevarono i Frisi e tennero testa alle armi romane; Tiberio 
avverso ad ogni grande intrapresa, lasciò correre. I Frisi ed i loro 
vicini, i Oauci, si resero in seguito molesti come pirati; sin dal 
41 d. 0. fa fatta loro la guerra, ma soltanto nel 47 d. 0. Gneo 
Domizio Corbulone, legato della Germania inferiore, riuscì a tenerli 
indietro. Una parte dei Frisi tornò allora a sottomettersi all’alta 
sovranità di Koma; ma quando Corbulone volle procedere all’assog. 
gettamento dei Canci, l’imperatore gli ordinò di desistere da tale 
impresa, ed egli dovè persino ritirare i presiciii della riva destra 
del Reno; il che forse sarà stato causato dai forti sacrifici che la 
guerra brittauuiea esigeva allora dalle forzo militari dell’impero. La 
difesa miglioro i confini l’ebbero nella discordia regnante fra le po¬ 
polazioni germaniche, così nei rapporti dell’una verso l’altra come 
nell’interno di ciascuna. Per lo più i Romani poterono contare su 
dei partigiani fra quei popoli. Il più potente e temuto di essi era 
dapprima quello dei Chernsci, ma dopo la morte di Arminio la guerra 
civile scoppiata nel suo seno lo portò a rapida decadenza. La stirpe 
dei suoi re rimase distrutta; nel 47 d. C., dietro preghiera dei Che 
insci, Claudio mandò loro un principe, Italico, figlio di un fratello 
di Arminio ! ), il quale però non venne riconosciuto da tutti e non 
potè mantenersi sul trono se non con l’aiuto romano. Acquistarono 
invece maggiore importanza i Catti, il popolo adiacente ai confini 
romani; contro di essi fu diretta la campagna di Gaio. Fon fu privo 
di valore il fatto che uno dei loro cantoni, quello ilei Mattiaci, si 
pose sotto la protezione dei Romani, fu domiciliato sulla riva destra 
del Reno di fronte a Magonza (nel Rheingau e presso l’odierna 
Wiesbaden) e guarentì da questa parte i confini 2 ). Questo tratto di 
territorio rimase possedimento romano. Avendo poi i Catti nel 50 d. C. 
sconfinato passando il Reno, i Romani li attaccarono con successo 
e li costrinsero alla pace, cui tanto più si rassegnarono in quanto 
allora si trovavano in guerra coi Chernsci. Alcuni anni più tardi 
(58 d. 0.) essi ebbero a sostenere un conflitto coi loro vicini ad 
oriente, gli Ermunduri per coutroversie territoriali, e la vittoria restò 
agli Ermunduri 3 J. Del resto anche fra i Catti non mancavano par¬ 
tigiani dei Romani. 




') Era figlio di Flavo e di una principessa dei Catti. Flavo, il 
Arminio, fu ai servizi di Roma. 

... P Q u « ato popolo si trova per la prima volta citato in Tacito, Ann., XI, 2C 
(47 d. C.). 

3 ) Si trattava del possesso delle saline, quelle di Salzuugeu sulla Werra ovvero 
quelle di Kissingen sulla Saala di Franconia. 
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Più tranquilli rimasero i confini, del Danubio, ove i Romani ebbero 
lei buoni amici negli Ermundnri. La stazione romana più importante 
Evenne qui vi Augusta Vindelicum (Augsbnrg), che sorse verosimilmente 
Voco dopo la conquista e fu aperta come mercato agli Ermundnri. 

Li vicino regno suebo di Yannio (sopra, pag. 413) si verificò sotto . 
Claudio (50 d. C.) un mutamento. Yannio, che aveva forze ed entrate 
ragguardevoli, fu spodestato dai suoi nipoti per parte di sorella 
Vanitone e Sidone con l’aiuto degli Ermundnri e di altri popoli 
vicini e si rifugiò presso i Romani, che non si erano ingenti nel 
confi tto c si erano contentati di proteggere i confini. Yangione e 

oi,ta cri Romani. la regione adiacente Inala’ a ‘ ,l “““l 
'rissa, il territorio di " ni mi dei 

-— 41 

amicizia coi Komani. costituito in parte dalla Mesia 

sa, basso ,sopra, P»g- 300, 

la quale dopo la già to t1a i reg no tracico. Questo 

era stata eretta a provincia a s , 1< vivente tuttora 

* '”rJ e cU,* 0 f *££ ** 

Augusto, fra suo figbo Ootis e e i im i na re il i#ote e ad 

l’avvento di Tiberio, Rescuporis an(laI , a giastiOcarsi 

appropriarsi l’intero ìegn . g pati tracio i furono concessi 

Roma c non tornò pii» ’ ma sott o la tutela di Roma 

a suo figlio e ad un figlio <-1 ’ ingn fil>ne dorasi? 1 d - 

(19 d. 0.). A questi conflitti segui « sollevarono nuovamente ed in 
i quali alcuni anni dopo (Lo c. ■ conflue leve di soldati; 

maggior numero perchò -ano valor0sa resistenza. Sotto 

essi non furono domai, se «•»«« fu a< , ppr6ss9i la parte setten- 
Olnudio lo stato oliente de a desili elie cosi venne 

[rionale del paese venne Rionale fermò una prò- 

estendersi sino al Mar Nero, la 1* 0 | D > 0 ra in avanti ls 

vinoni retta da procuratori imperm Danl ,bio spettò al lega o 

difesa del confine sino occupati alcuni punU de a 

del Mesia; forseCubi» ■)• * del 

Sotto^Herone, Planale Silvane trapm 


. Tacito, Si»t; IIf ' 46 ‘ 

Ciò « P«* Vaiare da Taci 
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Danubio più di 100.000 Transdanubiani '). Anche la difesa della 
riva settentrionale del Pouto e specialmente del regno del Bosforo 
entrava nelle incombenze del legato della Mesia. Del Bosforo cim¬ 
merio scoppiarono sotto Claudio torbidi assai scrii. Il re Mitridate 
ivi insediato nel 41 d. C. fu poco dopo allontanato nuovamente e 
sostituito con suo fratello Cotis. Egli tentò di ritornare con l’aiuto 
delle vicine popolazioni sarmaticbe, ma fu sconfitto e mandato pri¬ 
gione a Roma (49 d. C.). Più tardi Plauzio Silvano, sopra ricordato, 
liberò Ohersoueso, assediata dagli Sciti '■). 

Dell’Oriente ebbero anche ora speciale importanza le relazioni coi 
Parti * * 3 ), coi quali, come sopra abbiamo già accennato (png. 403), i Ro¬ 
mani lottavano precipuamente per l’alta sovranità sull’Armenia. Ed 
anche qui gli imperatori si studiarono di evitare una vera e propria 
guerra di grandi proporzioni. Poco dopo la morte di Augusto il re dei 
Parti Yonone, da lui messo sul trono, fu espulso dal suo rivale Arta- 
bano III e fuggì in Siria (1G d. C.). Artabano elevò pretese sull’Ar¬ 
menia e sorse la minaccia di una guerra con lui. Fu allora che 
Germanico si recò in Oriente per risolvere sul luogo le quistioui 
pendenti (pag. 413). Egli pose sul trono armeno un nuovo re, Zenoue, 
figlio di Polemone, sotto il nome di Artaxia (IS d. C.). La Cappa- 
docia o la Oommageue, ove poco prima (17 d. C.) erano morti i re 
Archelao e Antioco, furono fatte provincie romane. Con Artabano 
Germanico venne ad un accordo pacifico; Vonone fu allontanato dalla 
Siria. Morto più tardi (verso il 34 d. C.) Artaxia, Artabano tentò 
di sostituirlo con suo fratello Arsace. Ma Tiberio lo scacciò con 
l’aiuto delle vicine popolazioni caucasicbe e pose sul trono armeno 
l’Ibero Mitridate; e questi seppe tener testa vittoriosamente ad un 
attacco dei Parti. Del tempo stesso venne messo su un pretendente 
e rivale di Artabano nella persona di Tiridate, e benché il successo 
di quest’ultimo sia stato di breve durata, pure Artabano si vide 
alla fine costretto a mostrarsi più arrendevole; e in un convegno 
tra il re ed il legato di Siria Lucio Vitellio sull’Eufrate nel 37 d. C. 
furono ristabilite le buone relazioni 4 ), che perdurarono sotto Gaio 


') Cfr. l'iscrizione di Tiberio Plauzio Silvano Kliano ili Dkssau, ILS, I, 986. 
Wilmanns, Exempla, 1145. Ciò avvenne a tempo della guerra armena, intorno 
al 62 d. C. 

j Cfr. 1 iscrizione citata nella nota precedente e Rostowzew, /ilio, II. 60 
« segg. 

3 ) Cfr. A. v. Gutscumidt, Geschiohte Ivana, Tubinga 1888, 119 o segg. 

) Su questo couveguo, che ebbe luogo sotto Tiberio e nou sotto Gaio (Gius. 
^ •> -dut., XVIII, 102 eoutrariamente a Suecouio, Caliy., 14, Vitell., 2. Dione, 
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7. quinto 

ntì i primi anni (lei reggimento di Claudio. Poi la questione armena 
si riaccese. Ma dapprima i Parti ebbero le mani impedite da guerre 
civili attizzate da Roma mediante l’intrusione di pretendenti al trono 
ar ticó, sinché salì al governo -il valente Yologase (verso il 51 d. C.) 
e* seppe stabilire il proprio potere su basi più solide. Una violenta 
crisi avvenuta nel trono armeno gli porse occasione di intervenire in 
Armenia. Mitridate cioè fu. scacciato e tolto di mezzo dal suo parente 

Rndamisto, colpo cbe riuscì principalmente per la condotta contraria 

al proprio dovere tenuta dai presidi! romani di confine. Yologase 
espulse l’usurpatore e insediò in Armenia suo fratello Tmdate fa^ 
rito dalla maggioranza della popolazione. I Romani, sinché reg 

Nomi .0 decisero di inishu-c una politica piu energica. Demmo W 
bilione, .... capitello provato, Ca mandato in Cappadocm •«et fa, 1 
guerra'ai t>arti insie.ne co, iegaio „ 

momento le ostilità tacqueio ancoia, os taggi. Corbulone 

trono un competitore, sgombrò l’Armenia e diede o_ 

profittò di questo tempo per rafforzare H ^sercito y . 

In seguito scoppiarono nuovi dison ini ’ (1 0 J Lidal 

richiamato, ed allora la guena ,unien ^ evcllè Yologase si trovò 
non fu in grado di tener testa, a ^ insurrezione degli Ircani. 
completamente impegnato alti 1 dell’Armenia, prima 

(Jorbnlone conquistò le due princip , q. Tiridate fu scac- 

Artaxata (58 d. 0.) e poi da perone, Tigrane V, 

ciato dall’Armenia ove entrò un re no|nat^ ((J0 d . 0 .). 

pronipote di Brodo di Giudea » di ‘ , Tiridatej in cui amie 

Ma ben tosto questi fu nuovamente slogate d ^ aTM bW« 

potè ora venire Yologase ; 1 ^“" rn, abitarono Tigrane aaoca- 
preferito di evitate una g.an.e Oorbulouc, in parto s.o 

...ente. Le trattative condotte in > ‘ u „ accordo e la guerra 

tesi a Roma, non riuscirono» fan«fc * in c^padoe», 

ricominciò. Lucio Cesennio t «te■ » , , le sne forse, fa costretto 

invase PArmenia, ,»è *«*« "fT‘ ( , a V ologase con forse super, or, 

a battere in ritirata, fu ^“ s , ni „ e costrette a comprare a 

circondato nei pressi del confine sali Ar 

LIX, 27), cfr. E. L uvnmmm. 

39 • ” 6g - . ..I-'T-' dei ' tm i» i. litri. 

i) Cfr. EGLI nelle Untersi par<Hci , Armenusquc 
Quaestio7i€9 cluonologìc ac e 
enarrata, Bonn 1875. 
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prezzo ili uii patto la libera uscita. Corindone, che allora governava 
la Siria, corse in suo aiuto, ma troppo tardi ((>*4 d. 0.); egli ottenne 
soltanto questo risultato che anche i Parti sgombrarono l’Armenia 
Dopo ciò furono intavolate trattative a Roma; lo due parti furono 
bensì molto più vicine che per lo avanti a venire ad un accordo 
perchè entrambe avrebbero volentieri evitato una grave guerra, ma 
nondimeno non poterono neppure ora raggiungerlo, onde la guerra 
si riaccese: essa venne affidata insieme con la provincia di Cappa- 
docia ‘) a Corbulone da solo, cui furono conferiti più ampi poteri. 
Questi passò presso Melitene l’Eufrate e si avanzò nell’Armenia, ed 
allora i Parti cedettero. In un convegno con Tiridate si venne ad 
un accomodamento pacifico (03 d. 0.). I Romani abbandonarono la 
causa del loro protetto Tigraue e riconobbero re d’Armenia Tiridate; 
questi da parte sua depose il diadema e si dichiarò pronto a rice¬ 
verlo nuovamente dalle mani di Nerone. Nel 60 d. C. egli si recò 
a Roma e vi fu incoronato con pompa solenne; e con ciò la questione 
armena fu pel momento risolta. Corbulone conservò dapprima il suo 
comando in Cappadocia; in seguito divenne sospetto all’imperatore, 
e nel 07 d. C. fu chiamato nell’Acaja e giustiziato. 

La provincia di Siria abbracciava tuttavia una serie di regni 
clienti, che variarono di numero. I più noti sono i principati giu¬ 
daici dei quali parecchi restavano ancora in piedi fra quelli sorti 
dallo spezzarsi del regno di Erode. La Giudea con Gerusalemme, 
che dopo la deposizione di Archelao (0 d. C.) era stata aggregata 
alla provincia e governata da procuratori imperiali, fu assegnata poi 
da Claudio ad Agrippa, un nipote di Erode (4L d. C.), ma dopo la 
morte di lui venne nuovamente unita alla provincia (44 d. 0.). Il 
figlio omonimo di Agrippa venne appagato con un altro principato. 
Leila popolazione giudaica giù di frequente orano avvenuti sotto la 
dominazione romana disordini ed insurrezioni a causa delle angherie 
dei dominatori da un lato e dall’altro per influenza del particolare 
fanatismo religioso e delle fazioni religiose regnanti in quel popolo. 
Sotto Nerone alla fine le durezze dei procuratori imperiali, sopratutto 
di Gessio Floro, provocarono una sollevazione di tutto il popolo 
giudaico, cui porse occasione un conflitto fra Giudei ed Elleui a 
Cesarea (06 d. C.) *). I presidii romani che si trovavano nella Giudea 

‘) La pi-ovineia di Siria toccò ora a Gaio Cestio Gallo. Tacito, Ann., XV, 25. 

) Giuseppe FI., Bell. Jitd. f II, 284. La rivolta scoppiò nel mese Artemisio 
^naggio-giuguo), 66 d. C. La storia dell’insurrezione giudaica è narrata da Gius-j 

y ^ ’ e 90 BB- Cfr, E. SchUrbr, Geschichte dei jiidiscJten Volkes in 

"Mailer Jeau ChrUti, V, 418 e segg. 
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furono massacrati; il legato di Siria, Gaio Cestio Gallo, allorché 
volle occupare Gerusalemme, venne respinto e subì una notevole 
sconfitta (autunno GG d. 0); l’itisurrezioue dopo ciò si esteso a tutto 
il territorio giudaico. Nerone, essendo nel frattempo morto Cestio 
Gallo, inviò dall’Acaja per domare la rivolta Tito Flavio Vespasiano, 
uomo consolare che si era particolarmente distinto in Brittannia. 
Questi riuscì impiegando considerevoli forze a ricondurre all’obbe¬ 
dienza nell’anno 67 d. 0. dapprima la Galilea è poi Dell’anno seguente 
la massima parte della Giudea, salvo Gerusalemme, ove ora si radu¬ 
narono tutti gli insorti. Peraltro la caduta di Nerone e i disordini 
che no seguirono resero pel momento impossibile completare la sot¬ 
tomissione dei Giudei. 

Poco prima della sua morte Nerone aveva progettato di fare una 
campagna contro le popolazioni del Caucaso ed aveva compiuti 
all’uopo dei preparativi. Si era trattato anche di fare una guerra 
contro gli Etiopi, i vicini dell’Egitto, e si era predisposto per 1 invio 
di truppe in Egitto. La morte dell’imperatore impedì l’eseeuz.one di 

questi disegni ‘). ' , ^ , 17 a 

L’Africa od il regno di Mauretauia furono a lungo ( 17 —® • 

afllitti sotto Tiberio dalle scorrerie di «a ardito avre " " ^ u 

Numida Tacfariua. Nel 21 d. 0. si dovette™ 
forze per combatterlo ed il proconsole Giamo Bleso „ 
di lui eoa successo. Ma la guerra si riaccese uaovameuU£ « * 
e fa codetta a termine soltanto da Publio ^ * 

farina non fu più in grado di „ Mg|10 di Mauretauia. 

che tornò la tranquillità'. Sotto Gai ® ^ q dall’impe- 

Il re Tournee, IgUo di Giuba, »poi al supp.isio e il suo 
ratore a recarsi presso di > f d-xll’iraperatore mede- 

regno ed il suo patrimonio venue mc ^ ^ g . coinpì seU za fatica; 
simo. Ma la presa di possesso del 1 ifrezioue della quale non 

Edemone, liberto di Tolemeo, susci ^ 0l)6ra di Suetonio 

si potè aver ragione se non so o ^ )rim0 Romano che oltre- 
Paullino e di Osidio Geta. Suetonio y er o8Ìmilmeute sta in 

passò col suo esercito M-ttunt» |4u ^ — dopo (44/45 d. 0.) dovè 
relazione con questi moti * 0 sulnioio Galba, nella sua qua- 

fare in Numidia il futuro imp61 * { etaI1 i a venne divisa in due pro¬ 
li tà di proconsole d’Africa. La 

, Tacito, Bitter., I. 31. 70. Dione 


1) Plinio, Hist. nat ., VI, 40. 181 6 8 s 
Ca 89 ., LXIII, 8, 1 (IH. J 3 8 0 ' S8 Egli arrivò alno al fiume Ger.. 
-) Plinio, Hist. nal., V, i* 
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yjncie procuratorie (Afnwotcinici .ffiiiffito-ìio. e Cncsuticnsis). Le tribù 
nomadi a mezzogiorno dell’Atlante rimasero sotto il governo di prin¬ 
cipi indigeni. 

Nell’amministrazione delle provincio l’influenza personale del prin¬ 
cipe fu assai meno sensibile ebe non nella città di Roma; si rimase 
in complesso fedeli ai principii posti da Augusto e da Tiberio. Così 
pure le provincie non risentirono degli inconvenienti ebe erano con¬ 
seguenza dell’antagonismo fra il senato e l’imperatore, ma al con¬ 
trario trovarono spesso nell’autorità imperiale una eflicace tutela 
contro le oppressioni dei magistrati senatorii ed aiuto in caso di 
sinistri. Soltanto le imposte e il servizio militare costituivano per 
esse un peso oppressivo, die fu aggravato ancora di più dagli arbitri 
e dalle violenze che spesso si verificarono nella riscossione dei tributi 
e nelle operazioni di reclutamento. Fin dai tempi di Augusto e di 
Tiberio si erano levate alte lagnanze da parecchie provincie l * ), e 
sotto lo sgoverno degli ultimi anni del principato di Nerone il peso 
si fece sentire al doppio. Benefica fu invece la pace che regnò ora 
in tutte le provincie e ne agevolò il benessere e le rimise nuova¬ 
mente in fiore. Le provincie si riconciliarono con la signoria romana 
e si affratellarono strettamente coi loro dominatori. A questo risul¬ 
tato contribuì anche la diffusione sempre maggiore che prese la cit¬ 
tadinanza romana in tutte le provincie, così nell’Oriente ellenico, 
come sopratutto nell’Occidente. Quivi nel tempo stesso progredì 
ancora il diffondersi degli ordinamenti cittadini e dell’incivilimento 
romano-ellenico. 

47. La guerra civile *) e(l i Flavii 3 ). — Dopo la deposizione 
di Nerone fu acclamato imperatore a Roma Servio Sulpicio Galba *), 
il più ragguardevole fra i governatori provinciali ribelli, e trovò, 
benché non senza contrasto, obbedienza in tutto l’impero. Il procon¬ 
sole d’Africa, Publio Clodio Macro, rifiutò di riconoscerlo e perciò 
venne tolto di mezzo; a questa seguirono altre esecuzioni ancora. 
Ma Galba non si dimostrò all’altezza della difficile situazione, sciupò 
con errori e con un inopportuno rigore molte simpatie che aveva 


') Cfr. sopra, pag. 390. 

-) Una reconte narrazione delle guerre civili in Behnano W. HbNDKHSON, 
Cimi war and rebellion in thè Roman empire a. d. 69-70, Londra 1908. 

3 ) Cfr. A. Chambalu, De magislratibue Flaviorum , Diss. Bonn 1881. Lo stesso, 
Flaviana, nel Philologue, LX1V, 106, 502; LXV, 100: LXVII, 569. • 

) I er un certo tempo egli aveva portato il prenome di Lucio; ina da imp®- 
fttoro egli si chiamò, come da principio, Servio. Suetonio, Galba. 4. MOMMSEN, 
Berme», IH, 65, nota 2. 
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e non potè sostenersi sul trono. Le legion i germaniche non si erano 
sin dei principio messe dalla sua"’parte se non di uiala voglia, e 
siccome egli non si prese alcun pensiero delle loro poco sicure dispo¬ 
sizioni d’animo, e ad es. le offese favorendo i partigiani di Vindice, 
cosi avvenne eli e il 1.° gennaio 69 d. G. le leg ioni dell a Germania 
superiore, per prima la guarnigione di Magonza, defezionarono da 
Iure reclamarono l’elezione di un nuovo imperatore che esse inten¬ 
devano lasciare al senato ed al popolo '). Ad esse aderirono in seguito 
le legioni della Germania inferiore ; il loro comandante Aiih^iteljio 2 )_ 
fu investito della porpora e riconosciuto imperatore da tutte le truppe 
germaniche. Anche a Roma Galba si era alienati completamente i 
pretoriani, i quali già non avevano abbandonato Nerone se non mal¬ 
volentieri. Dato lo stato rovinoso delle finanze, egli si era visto 
costretto ad usare parsimonia ed aveva negato perciò alle truppe il 
donativo, già allora divenuto consuetudinario nei mutamenti di pun- 
cine- per di più egli era molto vecchio e subiva assai le influenze 
di coloro che lo circondavano, specialmente di Vinio un uomo 
il cui passato lasciava a desiderare. Le notizie e 

mania lo indussero ad adottareJmcio Oalpurnio ^oue >cm 
a designarlo come suo successore. Se non ohe> Mai ^ ^ 

un tempo amico di Verone, poi governa ore < e avG ’ va sperato 

sinora uno dei primi e piu caldi pai ìgiam speranze, trasse 

per sè questa adozione. Vistosi disi ]q acclatnar0 no impera- 

dalla sua i pretoriani malconteut, Chxlba e Pisoue. 

toro il 15 gennaio 09 ,1. 0. ed «ceserò nel ta• ^ s|lMt0 . 
Ottone fu puro riconosciuto dal sena , ^ ^ parti ag u ordini 

difendersi da Vitellio, il cui esercì , durava tuttora l’in- 

,11 Aulo Cecina Alieno * Fabio Valente,, ,, viteUi0 i„ 

verno del 69 d. C., si mise m ,n ° Spagna o la Brittannia 

persona si mosse poco dopo. La a u , r j cono bbero Ottone, 

presero le sue parti, mentie le provai occupò la regioue 

Cecina passò Senna incontrare resista» le Alp 


- v Pii Fabia, ff«., IV (1901), 42 

i) Cfr. in proposito l’noourato studio 

119 ohe godè tanta autoritit 

segg ‘ . vt.ilo zib ricordato a pag. 419 

s ) Figlio di Lucio Vitello, „ , d ... 

,Jo Cita,io. . *. num. «- 0 ' to • t,f; 

■ 3\ rfr Bcmerkungcn sm » . Sch iaohten ro» Beh tacitai, 

Mm. Kl.1 )*Mi ‘ “'jrri,; M «Ita “»'! I’ 1 "" 1 " 

I„■««., Y, 161 « «*■; Gmsmaws®. » 

m Jahre 69, Monaco 1S82. 

Nirse. Storia romana. — - s - 
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transpadana. Ma sulla linea (lei Po gli Ottomani si opposero con 
successo ad una sua ulteriore avanzata, e presso Bedriaco respinsero 
vittoriosamente un tentativo fatto da Cecina per forzare il passo; le 
legioni illiriche marciavano in loro aiuto ed erano già prossime. Ma 
prima ancora che esse arrivassero, Ottone, cui premeva una rapida 
soluzione e non si fidava dei suoi generali *), ordinò di attaccare i 
Yitelliani che si erano concentrati a Cremona. Quivi gli Ottomani 
subirono una grave sconfitta e furono ricacciati indietro sino a Be¬ 
driaco. L’imperatore, che si trovava a Brixellura, si tolse la vita il 
giorno dopo (intorno al 15 aprile); le sue truppe furono costrette a 
passare a Vitellio, il quale venne riconosciuto anche a Poma (19 aprile). 
Vitellio stesso giunse ben tosto e inondò dei suoi eserciti l’Italia e 
Roma. Egli usò in complesso con moderazione della sua vittoria, 
cercò anche di troncare alcuni abusi, come ad es. fece sostituendo 
persone tratte dall’ordine equestre ai liberti nelle cariche della casa 
imperiale, e godè in Roma di unsi corta popolarità. Ma egli non era 
alla pari della missione inerente alla sua carica; era un crapulone 
senza attività e capacità per gli affari che si lasciò andare in completa 
balìa delle truppe indisciplinate e dei loro comandanti, e costoro 
sfruttarono arrogantemente la loro vittoria e suscitarono acri odii 
uei vinti. 

Gli eserciti d’Orieute, specialmente quelli della Siria, della Giudea 
e dell’Egitto, di fronte a tali avvenimenti, si tennero dapprima sulla 
attesa; Ottone fu riconosciuto come imperatore 2 ) e da principio anche 
Vitellio. In seguito i loro capi, fra i quali godeva la massima auto¬ 
rità il legato della Siria, Licinio Muoiano, si accordarono fra loro, 
ed il l.° luglio G9 d. G. fu proclamato imperatore il duce della 
guerra giudaica, Tito Flavio Vespasiano; ciò avvenne anzitutto ad 
Alessandria; le legioni della Giudea, e quelle della Siria comandate 
da Muoiano aderirono nei giorni seguenti e poco dopo 3 ) anche le 
tiuppe dell’Illirico e della Mesia, in parte ottoniaue, che non ave- 
"vano se non costrette acconsentito a riconoscere Vitellio. Le truppe 
della Pannonia, agli ordini del temerario ed ambizioso Antonio Primo, 
mosselo immediatamente contro l’Italia; dopo di esse si mosse anche 


) Nei due eserciti avversar» si era già, parlato di porro fine allo spargimento 
san 0 ue e di accordarsi sulla scelta di un imperatore. Ottono, a quel ohe pare, 
emova ohe il discapito sarebbe rimasto a lui. 

1 * iscrizione dedicata ad Ottone, derivante dalla Gaulanitide, in Bui' 

<e(in de corrap. hellén., 1897, pag. 47 . 

3 ) In agosto nll’incirea. Suetouio, FU., 15. 
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Maoismo. I Vitelliaui orano malo apparecchiati a sostenere l’attacco: 
i loro corpi di truppa erano in via di trasformazione e non a numero, 
perchè dopo la vittoria molta gente era stata congedata; Cecina e 
Valente, i loro generali, erano discordi. Cecina preparò subito la 
delezione. Prima a passare dalla parte di Vespasiano fu la flotta 
dislocata si Ravenna; le legioni di Vitellio, che si erano concen¬ 
trate sul Po, restarono invece fedeli e imprigionarono Cecina, ma 
poco dopo vennero distrutte dai Flaviani in una sanguinosa duplice 
battaglia combattutasi presso Cremona. Valente, che arrivò tròppo 
tardi, cadde prigione, e dopo ciò Vitellio fu abbandonato quasi dalla 
totalità dei suoi. Antonio Primo uon desistè dal marciare su Roma 
e passò PAppennino. Ma nel tempo stesso vennero intavolate trat¬ 
tative, e Vitellio si dichiarò disposto ad abdicare; se non che le 
sue truppe lo costrinsero a resistere (18 dicembre). A tal punto si 
sollevarono in Roma i Flaviani, capitanati da Flavio Sabino, fratello 
di Vespasiano, ed occuparono il Campidoglio, ma vennero soprafthtti 
dai Vitelliaui; Flavio Sabino fu preso prigione e giustiziato. In 
questa occasione andò in fiamme il Campidoglio (10 dicembie). Il 
giorno appresso comparve Antonio Primo e conquistò Roma dopo 


sanguinosa. Vitellio cadde ucciso (20 dicembre 


I1I1ÌI LVJLLfl ilOIJAU. V» 
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tanza hanno gli avvenimenti verificatisi sul Reno l ). Quivi scoppiò 
sotto la guida di_Gijulio Civile una insurrezione dei Batavi e Cane- 
nefati che prese proporzioni pericolose. Civile apparteneva alla stirpe 
reale della sua nazione ed era nel tempo stesso cittadino romano. 
L’insurrezione cominciò in occasione del reclutamento indetto ira 
quei popoli da Vitellio per fronteggiare Vespasiano. Civile era stato 
incitato alla ribellione da Antonio Primo, quando questi mosse contro 
l’Italia, con lo scopo di tenere impegnate in Gallia le truppe vitel- 
. liane; e difatti egli esordì come partigiano di Vespasiano, e real¬ 
mente gli prestò utili servigi. Le coorti batave clic facevan parte 
dell’esercito di Vitellio, truppe provate, defezionarono a lui, Frisi 
ed altri Germani affluirono sotto le sue bandiere e i presidi romani 
dispersi sul territorio vennero sopraffatti. Anche dopo la vittoria di' 
Vespasiano l’insurrezione capitanata da Civile non cessò, anzi il 
movimento si estese ancor maggiormente, in quanto le truppe romane, 
che erano animate da sentimenti favorevoli a Vitellio, si ammutina¬ 
rono in gran parte, uccisero il loro legato Ordeonio Fiacco ed altri 
ufficiali e fecero adesione a Civile. Per di più dopo la morte di 
itellio scoppiò una rivolta delle vicine popolazioni galliche, dei 
Treveri, Lingoni e di alcuni cantoni belgi, con alla testa i Treveri 
Classico e Giulio Tutore ed il Lingonc Giulio Sabino. Era intento 
degli insorti di indurre tutta la Gallia a staccarsi da Roma e di, 
costituire un iviperium Gaìliarum separato. Le legioni romano fecero 
quasi tutte adesione alla rivolta e giurarono fedeltà al 1 ’ import uni 
Gaìliarum. La guarnigione di Velerà dopo un lungo assedio si vide 
costretta ad arrendersi a Civile e venne massacrata mentre si riti¬ 
rava. Civile distrusse tutti i campi trincerati delle legioni ed i ca¬ 
stelli romani, salvo quelli di Magonza e Vindouissa (Windisch presso 
Basilea); Colonia dovè lare atto di obbedienza all’imperio gallico. A 
queste lotte comparteciparono anche i Germani della riva destra-dei 
Leno, Catti, Tenetevi e Brutteri, nel cui movimento rappresentò una 
parte importante la profetessa Veleda. Costoro intendevano vender 
libero il confine dalla parte della Gallia. Se non che la grande maggio¬ 
ranza delle popolazioni galliche si mantenne fedele a Roma, e, per inca- 
lico di Vespasiano, Petilio Cenale si pose subito in marcia con forze 
considerevoli per soffocare l’insurrezione. I Treveri furono sconfitti 
piesso Bingen; le truppe romane passarono tutte dalla parte di Ce¬ 
nale, Civile restò anch’egli sconfitto, i Galli vennero nuovamente 

) Di. Ed. Mktkr, Ber Frcihcitnkamp/ der Balaver unter Civili s. Piogr. ih 
Amburgo 1856. 
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sottomessi; Celiale transitò nell’isola dei Bntavi e cacciò Civile dal 
suo stesso paese. Ciononostante la guerra non ebbe termine; che 
anzi Ceriale tornò a trovarsi in una situazione pericolosa, e perciò 
gli giunse ben gradita la possibilità offertagli da Civile e dai Ger¬ 
mani di uscirne con un accordo pacifico. Civile venne graziato 
(autunno del 70 d. C.). Cenale dopo ciò passò nella sua provincia, 
la Brittanuia. Le coorti germaniche da questo momento furono private 
dei loro comandanti nazionali e disseminate. 

Contemporaneamente il figlio di Vespasiano, Tito, portava a ter¬ 
mine la guerra giudaica, che durante la guerra civile aveva avuto 
un periodo di tregua. Tito condusse seco dall’Egitto rinforzi e nel¬ 
l’aprile 70 d. C. cominciò l’accerchiamento e l’assedio di Gerusa¬ 
lemme, difesa da un triplice ordine di fortificazioni o dove si erano 
ammassati tutti gli insorti. Non fu cosa agevole prendere questa 
popolosa città, difesa da guerrieri fanatici. Conquistate che furono 
la prima e la seconda cinta di mura, la città vecchia ed il colle ove 
sorgeva il tempio continuarono ad opporre valida ed efficace resi¬ 
stenza. Soltanto dopo duri combattimenti c dopo che gli assediati 

furono ridotti all’estremo per fame, cadde dapprima, il 29 agosto 

(10. Loos), il tempio e andò in fiamme '), e poi, il 20 settembre 

(S. Gorpieos), la città alta. Gerusalemme fu distrutta ed ai .Giudei 

venne imposta in tutto l’impero una capitazione-T.to tornò a Roma 
e nel 71 d. C. celebrò il trionfo insieme con l’imperatore. I residui 
fleirm7.uw.i0De furono in seguito soffocati; .ultima -, 

In fortezza situata sul Mar Morto (2 magg.o «• «•>• £ 6 ue 
venne eretto a provincia a sii, staccandola dalla S.r.a, e fa mumta 

01 T^”eÌ 0, V’CaS,o 6 una restaurazione. I danni prodotti 
11 leggimeuco i opere auclie la ncostru- 

dalle guerre furono riabilito fra le truppe, 

y.ioue del Campidoglio, < 1 di torM altre subirono una 

molte di esse forono , gaerr e avvenute ai confini 

C.“ivVfli ptocedere alla_fort]ficazione di essi; dapprima sai 

-- d VI 236 0 seg. il tempio fa incendiato 

i) Secondo Giuseppe 1*1., bell. 4 ’ ontrftS ta la testimonianza di Sulpioio 

contro la volontà di Tito. A deaunfca da Tacito, secondo la quale 

Severo (Clirou ., II, 30, 6 ), votomi ntte 3 t a ta da Orosio, VII, 9 , o c 

Tito ne volle la distruzione. La stess 4 cfr . j. ÓernaYS, Dio Cinomi 

seg., e a quel ohe pare anello jbhandlmigen, II, 159). 

de» Sulpicius Soventi, 48 e so„. ( ' . he furono in gran parte discioltc 

», Ad o-i lo sediziose legioni german 

yjf *■** nuovi corpi « 











43S 


STORIA ROMANA 


Danubio, nella Mesia e nella Paunonia, ove l’imperatore stabili i 
campi trincerati eli Vinclobona e ili Oarnutum. Del pari vennero sul 
Reno ripristinate le _ fórtificazioni distrutte e furono anche accresciute 
di numero; il campo trincerato di Strasburgo (Argentorate) deve il 
suo sorgere a Vespasiano ‘). Sull’altra sponda del liume l’imperatore 
lece occupare un tratto di terreno più ampio che per lo avanti. Il paese 
compreso fra il Reno ed il Danubio, gli agri decumatcs s ), venne incorpo¬ 
rato all’impero e popolato per lo più con coloni gallici. Il legato impe¬ 
riale Gueo Pinario Cornelio Clemente inoltre conquistò la regione del 
Neckar ; vi fu costruita attraverso una nuova strada che rappre¬ 
senta la via di comunicazione più breve tra Strasburgo e la Rezia 
(74 d. C.) * * 3 ). Anche sul Reno inferiore, dove l’iusurrezione di Civile 
ebbe strascichi ulteriori, fu d’uopo far guerra. I Germani vennero 
respinti dalla riva destra del fiume e i più vicini fra ossi furono 
sottoposti all’influenza romana 4 ). In Oriente si provvide del pari ad 
assicurare i confini; vennero spinti presidii romani sin sulla costa 
orientale del Mar Nero, e una guarnigione fu stabilita fra gli Iberi 
j.lel Caucaso 3 * * ). L’imperatore conferì a molti provinciali la cittadi¬ 
nanza romana; tutte le città ispaniche ricevettero da lui la lati¬ 
nità (75 d. C.). Il problema più importante era la restaurazione delle 
finanze che erano state ridotte all’estremo grado di esaurimento dal¬ 
l’amministrazione di Nerone e dalle guerre civili °). Fu necessario 


') Lo prime opere ili fortificaziono di Strasburgo sembrano por vero ancora 
più antiche. Westdeulschc Zeilichr., XXIV (1905), 330. 

z ) Il nome si spiega con tutta probabilità poi fatlo elio gli abitanti che vi 
erano stati stanziati erano tenuti a pagaro una decima in corrispettivo delle terre 
loro concesse. 


3 ) Zangbmbister, Neuo Heidelbeiger Jahrb., 3 (1893), pag. l o seg.; 246 e seg.; 
E. Herzog, Bonner Jahrb., 102 (1898), pag. 89; E. FabriciUS, Die Besifznahmc 
Badens durch die Jlomer , pag. 36; Dkssau, IBS , I, 990, 991, 997, 1992. 

) Gli avvenimenti svoltisi sul basso Reno ci sono noti in assai scarsa misura. 
n ispecie siamo informati che la profetessa Veleda fu prosa prigioniera dal legato 
Kuti ho Gallico ed inviata a Roma verso il 77 d. C. Cfr. Stazio, Si trae, 1, 4, 89. 

e^là PI’ er '" ’< 8 * * " 1,116 ^ arS3 °* ie avvenimenti accennati da Tacito, Gemi., 33, 

imo, Epist., Il, 7, 2, e ohe misero capo alla distruzione dei Bruttori, si 

r° a,lc ‘’ 08Sl verificati in quest’epoca. Cfr. Pili III 409. v. DÒmaszeWSM, 
Uainzcr ZeiUelmft, V, pag. 184. 

pag - 971 • cfr - Giu8ep i ,e pi - nM - u ’ 36e * 

forso .io’ ■ ’ L> B79 °‘ 11 motlvo cho indusse a guarnirò la costa del Ponto h 

forse da ricreare nelPin 8lu . rozione di Aniccto . y. pag . 485> notft 3 . 

sterzi T,:H ian ° faCeVa SalÌr ° 11 htbbisoguo dello Stato a 40.000 milioni di se- 
’ pan a 0lrc(v 11 000 miHon . d . Hre SHctoui0j ^ j6 
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ricorrere a nuove o gravose imposte, cosi in Roma come nelle pro¬ 
vinole; in questa materia l’imperatore non conobbe scrupoli di sorta, 
come dimostrano i varii aneddoti elio di lui si narrano al proposito, 
e naturalmente si rese impopolare. Egli era parsimonioso ; però non 
rifuggì dal fare anche grandi spese quando si trattava di scopi di 
pubblica utilità. Molti edilìzi derivano da lui in Roma e nelle pro¬ 
vinole; ricostruì il tempio capitolino, eresse il tempio della pace 
(75 d. C.) ed il grande anfiteatro Flavio, l’odierno Colosseo (compiuto 
nell’SO d. C.); egli pel primo assegnò in Roma un onorario fisso ai 
retori greci e latini. Per ragioni finanziarie fu revocata alla provincia 
di Acaja la libertà conferitale da Nerone (72 d. C.). E per lo stesso 
motivo perdettero la loro autonomia la lega licia e le città libere 
che ancora esistevano, come Rodi e Bisanzio. Vespasiano soppresse 
la massima parte dei regni clienti e li incorporò alle provincie; fra 
questi il regno di Commageue, verso il quale egli procede non senza 
durezza ')• Ciò che lo decise a tale soppressione fu il bisogno di 
garantire la sicurezza dei confini e la vicinanza dei Parti, coi quali 
peraltro i rapporti si mantennero completamente pacifici. Vologase 
aveva persino offerto aiuto a Vespasiano per sostenere la sua assun¬ 
zione al trono. 

Di fronte al senato la posizione di Vespasiano non fu dapprin- 

cinto scevra da di Dì colta, perchè egli fu considerato coinè un limo 

novus: e di fatti non èra di nascita elevata’). Sulle prime godè d, 

grandissima influenza Muoiano, al quale Vespasiano doveva m rea 

molto; giacché Muoiano aveva rotto in Eo.no il governo «no ali ar. 

rivo dell’imperatore. Egli avevo saputo tenere a freno . soldati v.t- 
rivo ueii un pii» O .. c j e ]p{ m peratore 

toriosi come Antonio Primo, e co& 1 o , ^ 

Domiziano, che dova a divedere di nutrire “' re 

senato. Il sonato tento dapprima di guadagnarsi una maggeaie nd 

pendenza e di chiamare a render conto gl, od..* *^èWou, JJ £| 

menti dell» tirannide neroniana. Il portavoce d quf » 

genero di Peto Tresca, "L ^dirittura 

contro l’imperatore con linguag» In questa contingenza 

offensivo ed all’uscita « "** 

vennero inoltre espulsi dall’Italia i moso , i 

„ „ . , VTt 31 9 e segg. Mommsen, Silzwigsber. Her Ber- 

i) Ginsoppo FI., Bell. Jw ., , ta ne l 73 d, C. 

liner Akad, 1900. La Cominagene fu « ^ ^ valier6 romftn0 dedito agli affari. 

*) Suo padre Tito Flavio Sa J ' !0 nella Sabina il 17 novembre 9 d. C. Il 

Egli personalmente era dftl 8U0 av0 materno Vespasio. 

cognome di Vespasiano D 
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die godevano di graude influenza ed alla cui scuola apparteneva 
Elvidio, perdi è i loro insegnamenti avevano preso uu indirizzo ostilo 
alla monarchia (72 d. C.). Salvo ciò, Vespasiano trattò in tutto il 
resto il senato con rispetto e sollecitudine. Nel 74 d. C. assunse la 
carica di censore e completò il senato che si era venuto fortemente 
diradando nella guerra civile. Nel complesso l’aspetto del senato si 
era profondamente mutato sin dai tempi degli imperatori di casa 
Giulia; le genti appartenenti alla vecchia nobiltà erano press’a poco 
sparite, ed il senato si componeva sostanzialmente dei membri della 
nuova nobiltà dei pubblici uffici. Il sostegno più solido di Vespa¬ 
siano fu Tito, il suo figliuolo maggiore, che venne ben (osto asso¬ 
ciato al governo e nominato, esempio unico, pr defechiti praelovio di 
suo padre; egli fu energico custode della vita e del trono di Ve¬ 
spasiano *). Morto il 24 giugno 79 d. C. Vespasiano, Tito gli suc¬ 
cesse sul trono. 

Contrariamente a quanto i suoi precedenti facevano aspettare, 
Tito si dimostrò mite, ed il suo breve reggimento si presentò agli 
occhi dei posteri come un’ epoca di felicità. Ma nel tempo stesso 
la notevole per le grandi sventure che lo afflissero. Le città campane 
di Pompei, Ercolauo e Stabia furono distrutte e sepolte da una eru¬ 
zione del Vesuvio, nella quale perì Plinio il Vecchio, allora prefetto 
della flotta a Miseno (25 agosto 79 d. C.) s ). Un secondo disastro 
si ebbe per un colossale incendio durato tre giorni che incenerì vasti 
quartieri di Roma (80 d. C.). Tito morì il 13 settembre 81 d. C. e 
lasciò il trono a suo fratello Domiziano 3 ), uomo di natura affatto 
diversa dalla sua. Domiziano (nato il 24 ottobre 51 d. C.) era dotato 
di un’ambizione viva e precocemente sviluppata e di un carattere 
fortemente autocratico. Sin dai primordii del reggimento di suo padre, 
epoca in cui era pretore, si rese sospetto ; fu necessario tenerlo ener¬ 
gicamente a freno ed egli in seguito per dispetto si appartò dalla 
vita pubblica; verso suo fratello Tito nutriva odio ed invidia. Salito 


-inJL Ad T fUCe " cci(lere Aul ° Cecina Alieno ohe cadde in sospetto di o 
comni - r T im I iei otore, e che godeva di molta influenza presso i soldati. £ 
, . 1 I10 *° oratore iito Clodio Eprio Marcello; questi fu condannato 

Benato o si tolse la vita (79 d. C.). Diono Case., LXVI, 16. 

UH'' Vj '333 ' in8U ' VI » 16 ' Cfr - s - Hmiur.icu, Elio, IV, 209 o sogg., e Woltk 
Cfr L P i!. r J a -" t0r ‘ a tU Domiziano hauno importanza i poeti Stazio e Marzio 

ZmZTr*- m ' 372 e “*• 1 »»»*. * *» 
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al trono, si dimostrò principe veramente capace. Da principio seguì 
del tutto le orme dei suoi predecessori; si mostrò mite e coscienzioso, 
curò l’amministrazione in genere e quella della giustizia, esercitò 
una rigida sorveglianza sui magistrati e sui governatori provinciali 
e vigilò che da parto dei sacerdoti fossero osservati i precetti del 
culto. A datare dall’84 d. C. assunse la potesti! censoria in qualità 
di censor perpetui!# e per tal modo si rese arbitro della composizione 
del senato; questa facoltà d’ora innanzi rimase stabilmente un diritto 
pertinente agli imperatori. Proseguì in Poma lo grandi opere pub¬ 
bliche iniziate e portò a compimento il nuovo tempio capitolino; 
sono del pari dovuti a lui molti edifici nelle provincie. Rivolse le 
sue cure anche agli Elleni e lasciò in Grecia varii ricordi della sua 
munificenza Manifestò vivo interesse per la letteratura; nell’86 d. 0. 
istituì, a somigliànzà dei Xeronia, i ludi quadriennali capitolini nei 
quali intervenivano anche gare fra produzioni letterarie in lingua 

greca e latina. . 

Sotto di lui guerreggiò con esito fortunato in Brittauma Gneo 

Giulio Agricola'). In onesta regiouc, dopo l’avvento al trono di 
Vespasiano, Pctilio Celiale aveva già sottomesso i Briganti che si 
erano ribellati, ed il suo successore Giulio Pro,itine aveva domato i 
Siluri. A Frontino successe (uell’cstato doll’77 d. O.UfflSfc 
riconquistò a,.situtto l’isola di Mona, poi iu sei campagn e su|s s.v e 
portò la guerra contro le popolasioui dell’estremo :H*ntò 
contro i Oaledoni, ed estese la signoria romana sino alla T»u a (Tay). 
Stòtòsc regioni pilucco,. gliabitanti dell’irlanda. K.tevo e 
da lui riportata nella 

a settentnoue delle baje di K o . (./ Oalgaco (S3 d. C.). 

of Forili), sm Culedoin ^ e diedi 

La sua flotta percoise a Brettagna era un’isola. Ciò non 

per tal modo la prova ® *« flei 0ale(loni non fu raggiunta; 

ostante una coin^e^so ■ ^ la gue rra, che aveva causato 

l’anno appresso Agucoin gi r i maS e fermi a quello che 

perdite ben rilevanti, fu a an < esigenze reclamarono di 

'si era conquistato; Beno, ove Domi- 

rivolgere altrove le fot* coi Gatti 

ziano prosegui l’opera di suo padre, 


I UH e a Megalopoli- Fu arconte ad Atene. BulMi» 

i) Egli edificò ad es. a D 8e „. ; 30j 314 . 

de con'. hcUén., -20, 715 0 sogg.■! -» vita Agrico l„e ; C. N.rrKnoKY, 

. 0l , —1 « <-«■ - 1 • 
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<$3 (1. C.). Benché non vi si siano combattute battaglie eli notevole 
entità, pure Domiziano riuscì ad acquistare all’impero un nuovo 
tratto di territorio nella regione rivierasca sulla sponda destra del 
Reno. Egli trasportò il confine notevolmente più in là di Magonza, 
respinse indietro i Catti, occupò l’odierna Wetterau, o consolidò 
sull’alto Reno le conquiste di suo padre. A lui è fatta risalire 
la prima fortificazione di confine *). Contro i Catti egli ebbe l’aiuto 
dei Ohernsci, e strinse rapporti di amicizia anche coi Semnoni abi¬ 
tanti al di là dell’Elba e coi Lugli (nell’odierna Slesia). Un serio 
pericolo si manifestò dal lato dei confini del Danubio, a causa della 
nuova coalizione formatasi fra le popolazioni gotiche o daciche sotto 
la guida di Decollalo; costui sconfinò persino oltre Danubio. Il legato 
della Mesia, Oppio Sabino, fu sconfitto ed ucciso e l’intera provincia 
venne a trovarsi in pericolo. Domiziano entrò in campagna in per¬ 
sona, ma il suo prefetto dei pretoriani Cornelio Rusco, avendo passato 
il Danubio ed invasa la Dacia, fu battuto e vi perdette la vita ~). 
Però il suo successore Tettio Giuliano riportò una vittoria su Dece- 
balo. Se non che a questo punto Domiziano venne a guerra anche 
coi Suebi (Marcomaui) ed i Sarmati (Jazigi); nella Pannonia una 
legione fu distrutta ed a questo tennero dietro altri disastri ancora. 
Per tali ragioni Domiziano fece pace con Decebalo ; gli accordò una 
somma annua di denaro a titolo di donativo ed altre concessioni di 
favore e celebrò il trionfo (verso l’S9 d. C.) * * 3 ). Pare che sia stata 
latta la pace anche coi Marcomaui. Mentre durava ancora la guerra 


’) Frontino, Slrat., I, 3, 16. Cfr. Chamralu, Philologm , N. F., I (47) 571 
o seg; Rittf.rling, JVesldeulschc Zeitechr., XII ^1893), 263 o seg. Korrcspondenzbln11, 
1897 (16), 60 e sogg. ATene Eeidolb. Jahrb., X, 218, 226. LimcsblaU, 1897, u. 23, 
pag. 617 e segg. Arehdolog. Anzeigè i| 1900, pag. 87 e segg. H. Vikze, Domili»** 
Chattenkrieg , Jaliresberioht der S. stadi. Realschulc, Boriino 1902. 

2 ) Si riferiscono verosimilmonte alla disfatta di Cornelio Fusco i monumenti 


esistenti presso Adamkilissi nella Dobruscha, cioè una vasta tomba portante 

nomi dei caduti, ed una tomba a parte per Fusco. Adamkilissi pertanto sarebl. 

luo B o ove avvenne il disastro o Fusco sarebbe stato sconfitto non una, ma di 

^olto. Konrad Cichorius, Die rbmischen Denlcmiiler in der Dobrudaolia, Berlino 190 ' 

/i<m- Sani -- ^urtw anguìr, Abhandl. der k. b. Akad. zìi Miinchen, phil. ATI., - 
(1900), 455 o segg. 

3 ) Questi avvenimenti e lo loro date ci sono noti in modo affatto insuffioient 
Piet °p°’ * c ‘’ I. 2. Suotonio, DomiI., 6. Cassio Dione, LXYIl, 

dnbbìn , r 4 ' Jordanes > Gol -> § 76 e segg. 1 disastri avvennero seni 

nell’Sfi /87 Tn ^ V ° 51 ritorno di Agricola a Roma (84 d. C.) e devono oollooar 
gl" MOMMSENi Sit ^ber. d. Berlin. Akadcm ., XXXIX (1903 

1NQ > nei dahreshefie de» oeterr. I,istituì» PII Beiblatt, pag. 23. 
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daciea il governatore della Germania superiore, Lucio Antonio Sa¬ 
turnino, defezionò con due legioni e si alleò con le popolazioni ger¬ 
maniche. Ma questi suoi alleati non poterono apportargli alcun con¬ 
tributo di armati, perchè, quando nell’inverno (88 89 d. C.) vollero- 
passare il Reno gelato, il ghiaccio si ruppe. Saturnino venne ben 
tosto sopraffatto ed ucciso, a quel che sembra dalle truppe della 
Germania inferiore '). Anche ai confini meridionali della provincia 
d’Africa Settimio Fiacco guerreggiò vittoriosamente coi Nasamoni 
(80 d. C.). 

L’imperatore aveva un sentimento molto spinto della propria 
maestà e si faceva dare il titolo di padrone e di dio. Amava la 
pompa, i giuochi e gli edifici dispendiosi; elevò notevolmente anche 
il soldo delle truppe 2 ), e siccome si dimostrò impossibile ridurre 
l’esercito, fu necessario aggravare le imposte, ciò che provocò disor¬ 
dini in alcune parti dell’impero. La scarsa fortuna che aveva avuta 


nelle guerre rese pure Domiziano diffidente ed invidioso dei successi 
militari di altri; cominciò a tqmero di essere disprezzato e spiegò 
qualità assai poco edificanti. La sua diffidenza crebbe dopo la ribel¬ 
lione di Saturnino, cui segui una serie di inquisizioni e di esecu¬ 
zioni. A questo modo egli venne, specialmente negli ultimi anni del 
suo reggimento (94-9(5 d. C.) in aspro conflitto col senato, e di questo 
conflitto caddero vittime parecchi uomini ragguardevoli, come Erennio 
Senecione, Giunio Aruleuo Rustico ed Elvidio Piisco junioie. In 
questa contingenza avvenne la nuova espulsione dei filosofi da Roma 
e dall’Italia 3 ). Nè Domiziano risparmiò i suoi parenti; fece inatti 
giustiziare i suoi cugini Flavio Sabino e Flavio Clemente; questo 
ultimo fu accusato insieme a sua moglie Flavia Doni,fila <1; .neh- 
naro al Cristianesimo; Dominila andò in esilio ). Queste videa 
riuscirono esiziali a Domiziano. Siccome sua moglie medesima, Do- 


, RlTTKRLIKG, » M» ~ ^ <£££ JMT5 £ 

P~, « ■>»- 

A8ZKW8KI, llom. Militila XXII (1907), SIO. 

Dopo In. gnor» col Calti. allo» oho Epiteto dovi! 

3) Fu ordinata nel 9o d. U cui un » XV 11 , 4. 
nignire da Roma a Nicopoli. Gobio, altri vennero perseguiti n 

*) L’aeousa era di empietà e 1 6 J LXVH) 14. Eusebio, Hist. 

££££ dTlirtràl. fa fi «■»*** "»»‘M'* P' 1 ”" 

i.artiri oristiaue. 
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inizia ’), e le persone clie lo circondavano più da vicino fluirono per 
non sentirsi più sicure, così decisero di toglierlo di mezzo. Assicurato 
che si ebbe al trono un successore uella persona di Marco Cocccjo 
Nerva, si passò all’atto e Domiziano fu fatto uccidere il 1S set¬ 
tembre 96 d. 0. * fJr 

48. Nerva, Trajano, Adriano e gli Antonini. — LI nuovo im¬ 
peratore Cocccjo Nerva (da imperatore, Imperato)- Caesar Nervo, Am- 
gustus), era giù assai vecchio * 2 ). Il suo regno cominciò con alcuni 
inevitabili atti di vendetta 3 4 ); la memoria di Domiziano venne can¬ 
cellata e da principio dominò un indirizzo reazionario, il quale pe¬ 
raltro dovè ben tosto essere mitigato. L’imperatore assassinato godeva 
di molto favore presso i pretoriani; ne derivò una rivolta che co¬ 
strinse Nerva a consegnare in balìa dei soldati gli uccisori di Domi¬ 
ziano. Allora egli adottò, per assicurare la successione al trono, 
Marco LJlpio Trajano, governatore della Germania superiore. Meritano 
di essere ricordate le così dette fondazioni alimentari, la grande pia 
istituzione di Nerva, diretta a promuovere l’aumento della popola¬ 
zione d’Italia, alla distribuzione di terre ai cittadini poveri dotati 
di numerosa prole ed al mantenimento dei figli poveri di cittadini. 
Gli imperatori succèssivi, Trajano pel primo, ed anche private per¬ 
sone accrebbero poi il numero di queste fondazioni '). 

Ai confini i Romani ebbero nuovamente da fare con agitazioni 
prodottesi fra i Germani del basso Reno; anche le truppe della Pan- 
nonia combatterono vittoriosamente contro i Sucbi (97 d. 0.), c 
Nerva assunse il titolo di Germanico. Egli morì non molto dopo, il 
27 gennaio 98 d. C., e lasciò l’impero a Trajano, il quale, originario 
di Italica nella Spagna, si era distinto già dal tempo di Domiziano 
come generale J ), un uomo di qualità superiori e veramente imperiali. 
Da imperatore assunse il nome di Cesare Nerva Trajano Augusto. 
Adì la carica a Colonia. Suo primo atto fu la punizione dei preto¬ 
riani sediziosi, i cui caporioni furono a tal uopo da lui fatti venire 

*) Era una liglia eli Donii/.io Corbulone. 

-) CriKSBN', De imp. M. Cocce) Nerone vita, Ilonn 1865. 

3 ) Cfr. Plinio, JSpìsi'i ix, 13, elio ci informa della vendetta da lui tratta di 
Publioio Certo, l'acousatore di Elvidio Prisco. 

4 ) Dl0U6 ’ LXIX, 2. Aurelio Vittore, EpiL, 12. Le iscrizioni in Wir.MANMS, 
Exempla, II, 2814 e sog. Lanckoronski, Stadie Pamphiliens nnd Pisidiens, h 17(5 
« seg. Cfr. Marquaudt, StaateverwaU., II, 137. IIirschi-bld, Die haiserlichc» 
rcricaUungileamten 2 , pag. 212 e segg.j Mommsex, Staatereohl, II, 955. 

, , Z AÌ ° 11 18 settembre 53 d. C. Cfr. su lui Dikraukr nelle UntersuohwW" 
e , NDIGEli ’ *’ 1 e se S" Mommskn, Hermes, III, 31. Por la storia della sua 
anno molta importanza lo lettere ed il Panegirico di Plinio il Giovane. 
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in Germania. Pel momento egli continuò a rimanere sul Reno per 
completare la sistemazione delle cose gernianicbe e munire i confini. 
La Colonia Ulpia Troiana (oggi Xauten) presso Yetera e la Ulpia 
tfovìomagus (Hymwegen) sono sue fondazioni. Oltre a ciò 'egli portò 
a termine le conquiste dei Plavii, la regione deL Tanno, la Wetterau 
c il territorio del Neckar c le fortificò ai confini, costruì strade per 
rendere più agevole il duraturo possesso dei paesi conquistati. È 
dovuta a lui la strada militare da Magonza a Baden, il collega¬ 
mento diretto dei confini del Reno e del Danubio '). Anclie sul Da¬ 
nubio, ove passò l’inverno del 98/99 d. 0., curò la fortificazione dei 
confini, portò a compimento la guerra contro i Suebi e concluse 
trattati coi Germani. Dopo ciò si recò a Roma, dove rimase durante 
il 99 ed il 100 d. C., attendendovi a riforme d’ogni sorta. Sopra 
tutto egli vi fece i preparativi per una nuova guerra contro Decebalo; 
e di vero la pace conclusa con lui da Domiziano era sentita come una 
vergogna, e sembra che già fervasi fosse proposto di imprende: e uua 
guerra contro i Daci. L’anno dopo (101 d. 0.) l’imperatore aprì senz’altro 
le ostilità *). Decebalo si mostrò avversario valoroso; seppe tenere unito 
ed ordinato il suo popolo, mise a profitto l’arte militare che aveva impa¬ 
rato dai Romani, e trovò appoggio presso i vicini e persino in territorio 
romano. Ma non fu in grado di resistere ali-attacco ben diletto del¬ 
i-imperatore. Troiano invase il suo paese da tre pari, con a trettont. 
eserciti, Decebalo fu sconfìtto in una sanguinosa battaglia ed 

>) Aurelio Vittore, 13, 3. Mommskk, ^ riva sinistra 

UoTrIo? ^ a C M e'wgg 01 A> ^ 0,,(?CHSMa “ ^ 

ìfcsidentsohcn ^oTsolTuote iSmperfc tornente; le opere 

8 ) Lo guerre dnciclie di trai. TrairtU0 (H. Peter, Ertone. 

elio le narravano, fra lo quali i r - ic ^° n 1 , de j| a nnrraz ione di Dìono Cassio 

rom. fragni., 323) sono andate por n e, ‘ 1)ti- Ma 6 e ue ha una grande 

(Lib. 68) non ci sono pervenuti che brevi ^ tfrato edito dal FkOhnkr 

raffigurazione plastica nel basso-n 10 ™^ ® CiCHOKius (Die lieliefi der Trajansmdc, 
o da ultimo piti perfettamente da Berlin0 1896) che lo ha illustrato 

,1 . voi. tu .»». t « n 

con diligenza od acutezza. Corto Uni P q spes30 uou conduce se 

non soccorrono' notizie d altra on °’ . in proposito, assai divergenti, 

non a risultati malsicuri. Perciò 1. ^ Lipaia l899| i 903 . Esiste un 

Cfr. Eugenio Pkterskn, Trajam ^ ^ Tropatum Trajanl presso 1 odieiua 

secondo moiiumeuto nella città de onor e della vittoria riportata sui 

Adamkilisai nella Dobradaoba, o'ot » controversa. Cfr. Tocilesco, 

Daci nel 109 d. C.,1* cui iuterpre azionc^P ,^. ^ lW5 . C— s Die 

Benndori- e Nikmann, Vanirne | e )a bibliografia ivi citata A ed. 

rovi. Dcnkmaler in der Dobrudsoha, Berlin 
sopra, pag. ‘142, il. 3 - 
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Panno successivo (L02 d. 0.) gli eserciti romani si avvicinarono da 
tutti i lati alla sua capitale Zarmizegetusa (Varhely), si sottomise. 
Egli dovè consegnare le armi e le macelline da guerra, inoltre gli 
operai che gli erano stati forniti da Domiziano, cedere una parte 
del suo territorio ed obbligarsi a prestare milizie ausiliario. Trajauo 
assunse il nome di Daciovs e celebrò il trionfo. Ter assicurare in 
avvenire il passaggio del Danubio fece costruire un ponte stabile 
presso l'odierna Turnu Severiuu. Se non che Decebalo non mantenne 
a lungo la pace; e già nel 105 d. 0. scoppiò nuovamente la guerra 
clic fluì con la distruzione dell’indipendenza dacica. Una parte del 
popolo si piegò dinanzi alle armi romane, e i popoli viciui, per lo 
avanti alleati di Decebalo, passarono dalla parte di Roma. Quindi 
la campagna iniziata da Trajano nel 106 d. C. lo condusse ad mia 
completa vittoria. La capitale di Decebalo (non era Zarmizegotusa) fu 
conquistata. Decebalo si uccise durante la fuga. Molti dei Daci emi¬ 
grarono, molti furono massacrati o portati via dal paese, la Dacia 
venne eretta a provincia e popolata di veterani ed altri coloni, 
specialmente tratti dall’Asia Minore '). Zarmizegetusa divenne colonia 
romana (colonia Ulpia Trajano) * 2 ). Nella provincia fu stabilito un 
presidio di truppe romane. Essa costituì una specie di posto avan¬ 
zato che era esposto a molti attacchi e molestie, ma proteggeva le 
altre provincie danubiane, particolarmente la Mesia. Anche queste 
regioni che da lungo tempo erano rimaste fortemente spopolate furono 
dotate da Trajano di campi trincerati, di città e di abitanti ed a 
questo modo ben tosto si romanizzarono completamente. La Panuonia 
tu divisa (107 d. 0.). Dal tempo di Trajano in poi la linea di con¬ 
fine di gran lunga meglio fornita di fortezze e di presidi! fu quella 
del Danubio, mentre invece si poterono diminuire le forze militari 
al confine del Reno che sinora era stato quello maggiormente pre¬ 
sidiato 3 ). 

Analogamente Trajano rafforzò ed allargò i confini in Africa ed 
in Oliente. La costa orientale del Ponto venne meglio munita, furono 
soggiogati gli Iberi, e venne ristabilita pure l’alta sovranità sui 
Bosforani che si era venuta rallentando. Intorno all’epoca della 
seconda guerra dacica (106 d. 0.) fu conquistato da Aulo Cornelio 


‘) Su di uu colono derivante da Mitilene v. Insci-. Gr., XII, 2, 125. 

. où. .lui.. Jung, Fattoi dei- Prov. Datiteli mit Beìlr&gon z,l> ’’’ 

3 Fern ' all nngsgesohichte, Inusbruck 1894. 

trinciò d ? re dal 105 d ‘ C - Novaosium (Neuss) venne abbandonato come om«P 0 
incerato. N.sskn, nei Beane,• Jahrl,., H1/U2, pag. 85, 92. 
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Palma il regno degli Arabi nabatei, cioè la regione di Bostra e 
Petra, ed eretto a provincia col nome di Arabia. 

L imperatore In in primo luogo soldato e generale; al suo fianco 
ebbe valenti condottieri, come Lusio Quieto, Laberio Massimo, Li¬ 
cinio Sura, Aulo Cornelio Palma, Marcio Turbone. Egli possedeva 
la cultura comune alla sua epoca '), ma non aveva vocazione più 
pronunziata per le lettere. Era un uomo d’azione, un principe co- 
scenzioso che tributava uguale attenzione a tutti i rami del goveruo. 
È un bel documento delle cure che egli apportava al suo impero 
la corrispondenza sua con Plinio il giovane, mentre questi governava 
nel 111-113 d. C. la Bitiuia. L’energia e il vigore del governo 
danno al reggimento di Trajano un’impronta grandiosa. Grandiosa 
ò pure l’attività da lui spiegata nell’erigere edifici in Roma e nelle 
provincie 4 ); tra le più belle coso che Roma possedesse era il suo 
(oio. costruito nel 113 d. 0., con la sua maestosa colonna alta cento 
piedi ed istoriata con gli eventi della guerra tlacica 3 ). Trattò costan¬ 
temente con riguardo il senato e fu rigido osservatore dei diritti ad 
esso spettanti, senza rinunziare ad alcuna delle sue facoltà monar¬ 


chiche; fu onorato del soprannome di Optimi* '). 

Verso la fine del suo reggimento (114 d. C.) scoppiò una guerra 
coi Parti, per avere il re dei Parti Osroo arbitrariamente insediato 
sul trono d’Armenia il figlio di un suo fratello. Trajano colse questa 
occasione e dichiarò la guerra; egli sperava di potere ora umiliare 
i Parti, tanto più che si trovavano indeboliti a causa di sconvolgi¬ 
menti interni. Con l’aiuto delle popolazioni caucasiche gli eserciti 
romani soggiogarono nel 114 d. 0. l’Armenia e alcune parti della 
Mesopotamia, Giunto l’imperatore, non trovo più nulla dim portante 
da fare qui, e si volse nel 115 d. 0. contro Osroe, che non poti 
opporre se non debole resistenza all’attacco portato con forze stipe- 

JL L’imperatore passi, 

oueU’enoca (13 dicembre 115. d. C.) fu depistata i 
immoto-, Nel 110 ,1. 0. Tifano paesi, il Tigri, contpusti, Mto 


Uuines de Tivigad, 2 voli. p angi 1897, * 1 o 903, bre m A C . Mommsen, CIL, 

i) Fra il 10 dicembre 113 ou 11 • 

HI, 7086. ySmitoheu Religion, 40 o segg. suppone che 

■>) DosiaszkWSKI, Abhandlung (lel 114/15 d. C. In generale la 

il terremoto fosse già evenuto nell 
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bene e la Babilonia, occupò desi fon te, ove pose la corona panica sul 
capo del suo candidato al trono dei Parti Partamaspate, e si avanzò 
sino al golfo Persico. La regione della Mescne con la città di Spasimi 
Oharax cadde in suo potere; egli già si proponeva di fare una spe¬ 
dizione in India; la Mesopotamia e l’Assiria furono intanto ridotte 
a provincie romane. Se non cbe egli non potè mantenere ciò clic 
aveva conquistato; poiché scoppiò nella Mesopotamia una insurre¬ 
zione cbe lo costrinse a tornare indietro. Gli insorti furono bensì 
sconfitti, ma Hatra fu invano assediata da Trajano, e il re spode¬ 
stato Osroe tornò a guadagnar terreno fra il suo popolo. L’impera¬ 
tore si ammalò e tornò ad Antiochia. Contemporaneamente (Ilo d. 0.) 
era scoppiata a Cirene una rivolta dei Giudei, che si propagò in 
mezzo a grandi devastazioni e con largo spargimento di saugue 
all’Egitto ed a Cipro ’), e non potè essere soffocata se non con l’im¬ 
piego di rilevanti forze militari. All’insurrezione presero parte anche 
i Giudei della Mesopotamia. Trajano da parte sua fu costretto dalla 
sua infermità a tornarsene a Itoma, e mori per via a Sclinunte sulla 
costa della Officia l’S agosto 117 d. C. 

Gli successe il suo parente e compaesano Publio Elio Adriano 
(lmjperator Gaesar Trajanus JETadrianus) '), cui Trajano aveva affidato 
il comando delle legioni della Siria. Già da lungo tempo Trajano 
aveva disegnato di farne il suo successore, e da ultimo lo adottò al 
letto di morte * 2 3 ). Primo atto di Adriano fu di definire la guerra 
pertica. Quasi tutte le conquiste fatte vennero restituite e fu sostan- 


tradizione e la cronologia della guerra partica ili Traiano sono spesso incerto. 
Cfr. Dieraukr, loc. cit., I, 167. v. Gutschmidt, Gcschichte trans, HO e 
Boissevaix, sii Dione Cass., voi. Ili, p. 209. 

’) V. U. Wilckf.n, Hermes, XXVII, 464 o sog. 

2 ) Ferd. v. Grkgorovius, Ber Kaiser Adrian, 3. a oili?.., Stuttgnrila 1384. 
Otto Th. Sciiolz, Leben des Kaisers Hatìrian, Lipsia 1904; E. KorNEMANN, Adrian 
nnd der letste grosse Historiker von Itom, Lipsia 1905; Wii.il. Weber, Untcrsu- 
chungcn tur Geschichtc des Kaisers Hadrianns , Lipsia 1907. 

3 ) Adriano era nato ad Italica (secondo un’altra versione a Roma) il 24 g 011 
naio /6 d. C. Era stato sotto la tutela di Traiano; inoltre sua moglie Sabina era 
nipote di Marciana, sorella di Traiano. Si affermò cbe Traiano non avesse e 11 et 
tivamente proceduto all’adozione di Adriano, la (piale sarebbe stata una falsili 0,1 
zione di sua moglie Plotiua che avrebbe tenuta celata per alcuni giorni la morto 
dell imperatore. Questa atlermazioue, benché attestata da Cassio Dione (LX1X, i)i 
b verosimilmente infondata. La carriera precedente di Adriano in DessaU, JEjS, 
I, 308. Cfr. Piti, I, 16, n. 140. v. Domaszkwski, .Jaìiresheftc des òsler. Institnlh 

® R0AG i Hilteil. des deutsohen archiiol. Iiisliiuts in Itom -, XH i 

(1899), 268. 
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zi al in ente ripristinato lo stato (li cose anteriore; l’Armenia divenne 
uno Stato cliente di Boina sotto la dominazione di un Arsacide. 
L’impero aveva bisoguo di pace; non v’è dubbio infatti che la poli¬ 
tica bellicosa di Trajano aveva stremato le forze dello Stato. Anche 
altrove la tranquillità era turbata. L’insurrezione dei Giudei non 
era ancora cessata; i Mauri si sollevarono ancli’essi, e nella Dacia, 
sul Danubio ed in Brittauuia i confini venivano molestati da attacchi. 
Il nuovo imperatore si recò da Antiochia, dove aveva assunto il 
governo, dapprima nella Mesia e. nella Dacia, rafforzò i confini ‘), 
pacificò le popolazioni vicine e fece poi nel US d. 0. la sua com¬ 
parsa in ltoma, dove prima ancora del suo arrivo era stata scoperta 
e punita dal senato una congiura contro la sua vita, a capo della 
quale erano Migrino ed altre persone di rango elevato ! ). E di vero 
Adriano aveva parecchi nemici fra i compagni di Trajano, e molti 
non avevano visto di buon occhio ch’egli succedesse al trono. Adriano 
iniziò il suo regno con atti di clemenza, in particolare con un condono c i 
imposte arretrate, in maggior misura in Italia ed in minori proporzioni 
nelle provinole. Egli fu un principe pacifico e rmuimò a qoalsuu, 
ingrandimento deli-impero, cosa clic allo alato «e Iman* 

Jze militari era se,apre pericolosa; si eentente . d.fcndm. nfim 
e di guarentirne diligentemente la sicure»», e di &»*>«» 11 
reggimento non mancarono guerre di confine ,-£ 
Dacia c nella Brittauuia. Egli rivolse invece tutto 1 ■ «■« 

amministrazione del vasto impero, in meli, 
ticolarmente in materia^ d^hnauza,^esmuo ^ ^ pm , DCÌ<1 , delle 

egli volle persuadersi 

lasciando ovunque tracce <W1» “a attraiti ). Partieolar 


■ r ii-.. ^All’Alata nell’odierna 

■> d ”7 *• ** 

nnania; cfr. OR- ‘ 

ikareet 1900. . , llftOÌd A r0 l'imperatore meutre sacrificava, 

2) I congiurati, si dice, (f G aio Avidio Nigrino, cfr- W*. 

vero a oaccia. H loro capo era H.gn Palma , Publilio Celso e Lus.o 

P- 188); egli od altri ”***£"* seuat0 , secondo affermi Adriano a sua 

lieto, vennero giustiziati poi . Dione Cassio, LXIX, 2, o .o r. - 

saputa. FU. Sadrian., 7. ^ ^ eliminare quegli uomini auto- 

- rrS.: 8 ' 7, 

t srsc ~^ V1 ““ 18811 * 

KBER, cit. a pag. U8. nota 2 ‘ 

oq 

Niesk. Storia romana. 
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alla disciplina ed al perfezionamento dell’esercito, e le forze militari del¬ 
l’impero si trovarono sotto il suo governo in buon assetto. Il suo primo 
viaggio durò dal 121 al 126 d. C. Egli si recò forse passando per la Kezia 
al contine germanico, ove sembra sia sostanzialmente dovuto a lui il 
completamento dei contini e delle fortificazioni dei possedimenti situati 
sulla riva destra del Reno ‘); di qui passò in Brittannia, ove a difesa 
contro i Caledoni costruì il vallo che corre fra il golfo di Solway e 
le foci del Tyne •). Sembra che poi, passando per la Gallia e la 
Spagna, si sia recato in Africa; fondò colonie nella Cirenaica, visitò 
l’Asia anteriore e la peuisola balcanica, specialmente la Grecia, ove 
giunse nel 124 d. C. Atene fu la sua città prediletta; nel 125 d. C. 
vi assunse l’arcontato; dotò la città di nuovi grandiosi editici di 
libertà e di redditi 3 ); peraltro anche Delfo ed altri santuari!, e così 
pure le immiserite e desolate città del Peloponneso ebbero a godere 
delle sue cure '). Dopo essere passato per la Sicilia, Adriano tornò 
alla fine del 126 d. 0. a Roma. Rei 12S d. C. si recò nuovamente 
iu Africa ed ispezionò la provincia ed i campi militari 5 ), poi nel 
1^9 d. 0. intraprese un secondo viaggio in Oriente, passando per 
la Grecia, ove si trattenne di bel nuovo ad Atene, c recandosi uel- 
i’Asia Minore, nella Siria e nell’Egitto. Sul luogo ove sorgeva Ge¬ 
rusalemme fondò la colonia Elia Capitolina e per questo motivo, 
menti e tuttora egli si trovava in Oriente, scoppiò una grande insur¬ 
rezione dei Giudei guidati da Simone (Barcocba), loro re. e da Eleazar, 
sommo sacerdote (132-134 d. C.). Gerusalemme fu occupata dagli 
insorti e la si dovè riconquistare. La ribellione fu domata soltanto 


) Sparzinno, Hadr., 12 , 6 . Tracce della sua presenza in Germania e «lolle 
pere consei vate dalle iscrizioni, nello corrispondenze della Wcstdcutsche Ztil- 

soh r ., 15 (1896), pag. 196; 19 (1900), pag. 33. Limceblatt, 
e seg. 


519 


1896, n. 20, pag 
al luogo ove sorgo 1 : 


*) È dovuto a lui il ponte sul Tyne, il pone Aelius, 
odierna Nowcastlo. 

) C. AVachbmuth, Die Stadi Atlien im Allenirne , I, 686. 

^ ll ( ^ ue v °lt° arconte, e vi riorganizzò pure l’Ànfizionia, Bull. 
1828 Tfiqo <C ^ 722 e se k r S* * Sulla sua permanenza a Tespiae cfr. IO, VII, 

Il 3 ' 5 . vm 80 '*” ^ Corinzii egli costruì doi bagni ed un acquedotto. Pausaci.*») 
’ ’ 22 ’ 3- Visitò anche Sparta. CIG , I, 1348, cfr. 1346. Si hanno 

H °r 7 atn documenti ni riguardo, ad os. IG, IV, 1406, 1051 e seg. Confronta 

* 5 ;r G ’ Gea01 !' Grkohenl ands Hitler dei■ Herrschaft dei■ Romei -, II, 305 o seg. 
da luì t r6 » C ° a " accanl P a, nonto di Lambaeais; abbiamo ancora residui dell’arringa 

'“e 11 ” 128 d - <=. Cf,-. Cantarelli (« « *«" 
sur alien “ * f trUt0 > vo >- 19, Roma 1898). C1L, Vili, supp., 18042. Beiimgo 
etonciie (Festschrifi su O. Hirsclifelds 60. Geburtstag), 192 e seg. 
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dopo gravi lotte e con molto spargimento di sangue, e la colonia di 
plia venne ristabilita l ). Adriano fu un principe di una instancabile 
attività) ma di natura alquanto dispotica e capricciosa. Rei rapporti 
col seuato segui, salvo poche eccezioni, la via tracciata da Trajano, 
di tenersi nei limiti legali della monarchia. Al pari di Trajano, eresse 
c restaurò molti edificii, così in Roma come altrove 2 ). Sopra tutto 
ave va inclinazione alla letteratura, alle arti ed agli studi antiquarii 
c professava una sincera venerazione così verso la letteratura come 
verso i grandi dell’antichità classica 3 * * * * * * * ). Per queste sue tendenze 
esercitò una assai noteA'ole influenza sul gusto dei suoi contempo¬ 
ranei e contribuì alla vittoria dell’indirizzo arcaistico. Fu circondato 
da vicino da eruditi e letterati di grido, ed egli stesso fu produttivo 
come scrittore ')• 

Adriano non aveva figli. Divenuto malaticcio, per assicurare la 
successione al trono adottò come figlio (agosto 130 d. C.) Lucio 
Oejouio Commodo, col nome di Lucio Elio Cesare, e beu tosto si 
ritrasse nella sua sontuosa villa presso Tivoli s ). Ma questo figlio 
adottivo morì prima di lui ed allora l’imperatore scelse a suo suc¬ 
cessore Tito Aurelio Antonino; quest’ultimo peiò a sua \olta non 
aveva figliuoli e perciò dovè contemporaneamente adottare per assi¬ 
curare l’ulteriore successione, Marco Annio Yeio ed il figlio lascia 
da Cejonio Commodo, Lucio Elio Vero (febbiaio 13S d. •• ^ ® 
molto tempo dopo, il 10 luglio 138 d. C., Adiiano ^ ^ 

•seguito ad una lunga e grave malattia; assunse il governo ' o x 
Antonino (dopo l’adozione e l’elevazione al trono si c unno io 
Adriano Antonino Pio). Benché di natura affatto diversa da itdnuo, 
egli continuò nondimeno la politica pacifica del suo pio 


in 


') SciiUuku, Geaehiòhte des jiid. Volkes ^ mente. 

8 ) Il Panteon di Roma ebbe da liu I* forma 1 , bft di Àloibla® ... 

3 ) Così, per citare un caso, eresse mi di Senofonte rividero il 

‘già, ed un altro del pari nel punto o B _ i 

tre. Athen., XIII, 574 e scg. Arriano, FenpL on-. ^ ^ 

*) Cfr - lo scritto di Casta kklli Cltat0 a0 P ra L K rjahrbuoh dei fc. d. archiiol. 
■> H. Winnkfkld, Die Villa dee Hadnan be, I,voU (Jalnbuo 

etituts 3. Ergansungsbd.), Boriino 189o. BOSSART 

G ) Cf, Sikvkrs, Studlen zar GeecMoM *r Q L J 0VR . Gm 

MOr.LKii, nelle Untermohungcn del BOdinOkk^ The reign of Antonimi 

Monin le pieux et son tempi, Parigi 1888, ^ ^ ^ epoca s i am0 assai imper- 
f“s. Cambridge historical essaye, Vili- 11 °’ n Dione oi mancano per essa. 

ttamento informati, poiché !Ulcllb sh 68 11 mancava nell’esemplare di Dione 

Periodo che riguarda il regno di Anton.no Pv> mane 
^operato da Xifilino. V. sopra, pag. 37, L n0 a 
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Guerreggiò contro popolazioni suddite ribelli ed ai confini contro 
popoli vicini irrequieti, nella Brittannia per mezzo di Lollio Urbico 
contro le tribù settentrionali confinanti (142 d. C.); quivi fece costruire 
oltre il muro di Adriano più a nord un nuovo vallo fra la Clota e il golfo 
di Bodotria (Clyde e Fritli of Fortli). Una grave insurrezione scoppiata 
nella Mauretania (all’incirca fra il 144 ed il 149 d. C.) rese necessari» 
seri combattimenti, ed in questa occasione gli eserciti imperiali pene¬ 
trarono molto avanti nell’Atlante. Le truppe della Mesia dovettero 
sul basso Danubio difendere Olbia sul Boristene dagli assalti dei 
vicini popoli sciti; gli Alani furono tenuti a freno; inoltre alla sua 
epoca viene indicata una insurrezione dei Giudei ed una ribellione 
uell’Acnja e nell’Egitto. Sopra ogni altro egli si studiò di attuare 
una buona amministrazione; era economo ma non spilorcio; assegnò 
un onorario ai retori ed ai filosofi delle provincie; molti sono gli 
edifici eretti da lui e le elargizioni sue in Roma, in Italia e nelle 
provincie ’), ed in caso di sventure egli venne in aiuto dei colpiti. 
Fu rigido nel pretendere una buona amministrazioue della giustizia; 
fu solito di lasciare a lungo al loro posto i funzionarli provati. La 
sua giustizia, la sua clemenza, il suo spirito del dovere, gli pro¬ 
cacciarono la generale considerazione, ed egli seppe ovunque man¬ 
tenere la propria autorità e l’integrità dell’impero. Una sola volta 
si ìecò peisonalmente in Oriente ove la pace era minacciata a causa 
di usurpazioni dei Parti in Armenia. Anche in questa occasione 
riuscì a conservare la pace e ad appianare i conflitti; ebbe un con¬ 
vegno col re dei Parti Vologase III (155 d. 0.). Salvo ciò, rimase 
sempre in Italia, ove morì il 7 marzo 101 d. O. nella sua villa di 
Amo presso Roma e lasciò l’impero al suo tìglio adottivo Marco 
urelio Antonino ). Questi associò immediatamente a sè nell’impero 
d proprio fratello adottivo Lucio Aurelio Vero 3 ), primo esempio di 
reggenza comune di due principi; peraltro il vero e proprio potere 
resto costantemente nelle mani di Marco Aurelio, il quale al par» 
del suo predecessore pose ogni cura ad adempiere coscienziosamente 
i doveri inerenti alla sua carica; egli fu uomo dotato di carattere 


') Ad es. edificò in Roma il mausoleo od il tempio di 


Anton., 8. - “ ^'"P 10 <n Adriano, uapnom"'! 

ùell a ) 8ur adwi’óncass 1 Tel famava M " co Annio Voro > Portava dal «ornante 

3 ) Qnest’ultimn ’ . nonie di Marco Aurelio Vero Cesare. 

Coramodo ch’era stàtoTdott a ° COnuato S0 P ra » era figlio di Lucio Cejonic 

Antonino ebbe il nome <r r” ° ' a Adriano > 6 dopo l’adozione sua da parte di 
d nome di Lucio Elio Aurelio Commodo. 
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serio, dedito con ardore agli studi letterarii e specialmente filosofici, 
nel qnal campo s * acquistò come scrittore un nome imperituro. Non 
diversamente da Antonino Pio ebbe sempre pel senato il massimo 

rispetto. 

Si è usi a considerare l’epoca che va da Nerva a Marco Aurelio 
come il tempo più felice dell’impero romano, sopratutto l’epoca di 
Traiano, ripetendo quanto scrissero Tacito e Plinio il Giovane; e si 
dice ciò con ragione se si ha di mira il senato che sotto questi 
imperatori andò esente dalle angherie e sopraffazioni subite sotto le 
precedenti dinastie. Essi sopratutto furono scrupolosi osservatori del 
diritto spettante ai senatori di essere giudicati dal senato e non dal 
tribunale dell’imperatore. Ma d’altra parte è appunto sotto Nerva 
ed i suoi successori che cominciano a manifestarsi i primi segni 
evidenti della decadenza; anzitutto l’immiserimento della popolazione 
d’Italia, di cui fan prova le istituzioni alimentari di Nerva e di 
Traiano (sopra, pag. 444). La gravezza oppressiva delle imposte aveva 
già'prima di loro sollevati lagni in tutto l’impero, ed ò un indizio 
significante dello stato delle cose il largo condono di imposte operato 
da Adriano (sopra, pag. 449) e ripetuto da Antonino Pio e da Marco 
Aurelio ‘). Le difficoltà finanziarie, aggravate ancor più dai metoc 1 
di riscossione delle imposte, condussero pure alla rovina dell a 
nistrazione autonoma delle città, cosi in Italia come nelle piovine 
Gli imperatori cercarono di mettervi riparo, ma senza venire a capo 
di molto. Comincia infatti a spuntare la tendenza e lo sforzo di 
sottrarsi alle onerose e dispendiose cariche municipali. Gravosissimo 
inoltre riusciva per molte provincie l’oneie del a eva, et 
Menni grandi disastri, come terremoti, contribuirono a h 

condizione delle città. Nella letteratura e nel Parte si ann«n * 
cipientc rilassamento. La produttività originale cessa, e 
•e l’arcaismo dominano così la letteratura greca comela rornarn^ 
Peraltro la letteratura romana fu colpita c a a S euei ‘ ‘ 

•iu misura di gran lunga maggiore che non la 

sicisti greci, che per lungo tempo ^ p epoca ’ di 

arricchirono tuttavia di considerevol 1 ’ pausania 

Brode Attico, di Aristide, Amano, Aprano, ~ I 

a> quali la letteratura latina contorni dell’OTea epoca classica 

■che scarse produzioni. TI ritorno a 


, TLr. Aurelio ofr. lMsorizione ispanica 

’) Sui coudoni di iiupo 3 te fatti a ,l yjj 335 e seg. 

•dell’anno 176/177 d. C. riferita in W-i ' "• g 
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l'u generale e reguò anche nel campo delle arti figurative. Partico¬ 
larmente Adriano, come accennammo, fu fautore di questo indirizzo. 

Sotto Marco Aurelio si scatenarono sull’impero tempi burrascosi 
Sul primo inizio del suo reggimento i Catti invasero il territorio 
romano confinante con loro, e scoppiarono torbidi in Brittannia. Ma 
sopra tutto l’imperatore ereditò una guerra contro i Parti già pen¬ 
dente sullo scorcio del regno del suo predecessore, la quale ebbe di 
bel nuovo le sue radici nella quistione armena e cominciò con avversa 
fortuna. Il legato della Oappadocia, Sedazio Severiauo, subì una 
disfatta in Armenia, i Parti invasero la Siria c conseguirono qui 
una seconda vittoria. Dopo ciò (nel 162 d. C.) venne inviato sul 
teatro della guerra con truppe fresche l’imperatore Lucio Vero '), 
ma vi contribuì poco personalmente ed invece lasciò il compito ai 
suoi legati, fra i quali è degno di particolare menzione Avidio OaSsio. 
Ai Romani riuscì nel 163 d. C. di conquistare l’Armenia e di scac¬ 
ciare i Parti dalla Siria; essi passarono l’Eufrate ed in seguito anche 
il Tigri, Seleucia e Ctesifonte caddero nelle loro mani (165 d. C.). 
Ma nel tornare indietro subirono gravi perdite pei- fame e per effetto 
di una pestilenza. Si venne pertanto nella decisione di concludere 
la pace, in base alla quale Roma conservò l’Armenia ed acquistò in 
più le regioni finitime sulla riva sinistr a dell’Eufrate, Osroene e 
Carré. Ambedue gli imperatori trionfarono nel 166 d. C. Ma le 
truppe ìornane di ritorno in patria importarono la peste, che si dif¬ 
fuse in tutto l’impero e lo desolò in modo spaventoso. Nel frattempo 
era scoppiata al confine danubiano una lunga o pericolosa guerra. 
Quivi per parecchio tempo, dopo che Trnjano ed Adriano avevano 
Ratificato i confini, avevano regnato, salvo podio eccezioni, la tran¬ 
quillità e le relazioni pacifiche, e ci sono ignote le cause della nuova 
piega presa poi dalle cose. È probabile che dopo la morte di Anto¬ 
nino Pio siano avvenute al di là del confine considerevoli migrazioni 
e spostamenti di popoli, e può darsi sia ad essi dovuta la grave 
guerra che ora troviamo scoppiata nel Norico e nella Pannonia, 
guerra che già aveva contribuito ad affrettare la conclusione della 
pace coi Parti. La guerra mosse dai Marcomaui, dai Quadi e dai 
armati (Jazigi), ma per un certo tratto di tempo vi parteciparono- 
anche altre nazioni, come gli Ermunduri, i Vandali ed i Longobardi, 
e i essa ebbeio a soffrire pure le provincie vicine, principalmente 
c a ). Tinchè le truppe romane rimasero impegnate coi Parti,. 


*ì La 'tradii 01 * 08 ! 10 RlXTKKUNG < E, ' ein - ***; LIX (1904), 186 e seg. 
nato alle ipotesi oitr qUl 8cai ' 8a e sconnessa; molto deve essere abbando- 

a 6 no ^' z io delle fonti abbiamo i basso rilievi della oolou uA 
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o-aerr<T fu sostenuta stentatamente e ciò offri l’occasione ai barbari 
di fare una invasione devastatrice nell’impero. Le regioni intorno 
all’alto e medio corso del Danubio furono corse dai barbari clie si 
spinsero sino in Italia e ne furono asportate molte migliaia di pri¬ 
gionieri (iG7 a. C.). Solo con gran pena, date le angustie finan¬ 
ziarie dello Stato e le perdite prodotte dalla peste, gli eserciti potè-, 
rono essere rinforzati. Ambedue gli imperatori partirono (nel 16S d. C.) 
per la guerra sul Danubio; durante la medesima Lucio Vero morì 
ad Altinum (1GD d. 0.). Occorsero lunghe lotte, miste di varie 
vicende e non scevre di disastri, durante le quali si verificarono 
nuove irruzioni dei barbari in Italia, prima che Marco Aurelio riu¬ 
scisse con pertinacia costante a ridurre in soggezione prima i Mar-, 
coinani (L72 d. C.) e poi i Quadi ed i Sarmati (175 d. 0.), a toglier 
loro un tratto di territorio lungo il confine ed a costringerli a pre¬ 
stare milizie ausiliario ’). Una quantità di Germani prigionieri ven¬ 
nero per forza domiciliati su territorio romano e costretti a lavorare 
la terra ed al servizio militare. La difficoltà, di domare i popoli 
danubiani fu ancora accresciuta dal fatto ohe contemporaneamente 
la guerra venne a turbare anche altre parti dell’impero. Lo pope a, 
rioni mauro si sollevarono nuovamente c saccheggiarono i paesi li o- 
rauei della Spagna, in Gallia scoppiò una ribellione, e principalmente 

si sollevarono in Egitto i Bucoli, seguaci di una setta religiosa, sotto 

la guida di un sacerdote Isidoro, sconfissero i presi n ìoina , 
furono a un istante dal prendere Alessandria; essi non poterono 
essere domati se non per l’intervento del legato della Siria Avidio 

onl Danubio venne affrettata dalla 
La definizione della guerra sai D amorevole dei 

ribellione di Avidio Cassio in Siria. Costui 1 ... 

governatori orientali ed era stato per no certo tempo investito 

,. pr PfTERSBN^ V» DOMASZEWSkl 

di Marco Aurelio che illustrano gli avveuimon 1 . 12 8 tavole con testo, 

o Càlderini, Die Markuaaiivlc auf Piazza o onna Conrad, Maro Avrete 

Monaco 1897 (con aggiunte di Th. Mommsbn). • ^ XLV, 20 

Markommcnkrieg, Neu-Ruppin 1889. v. DomaSZETVSK , 

-tolte Heidelbcrgcr Jahrb., V, 107. Seria Marte ia ‘^ ' ^ Germanico . Fra i Quadi 
b Nel 173 d. C. 1 : imperatore - ft che è rappresentato anche 

(174 d. C.) avvenne il famoso miracolo ^ nemico e deoimnti dalla sete, 

sulla colonna Antonina. I Romaui, minaccia eeoondo la versione cristiana, 

sono salvati da un nembo seguito da . pioggi ^ fulminala). Enseb., Hitl. 

m seguito a preghiere dei soldati cristiani o « HaRNaCK, Sitznngsber. d. 

eco1 ; V, 5. Cfr. Mommsbn, Benne s, Xaa, 

Aìca d. za Berlin, 1894, pag. 385 e segg. 
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poteri superiori ‘). Essendo corsa la falsa notizia della morte di Marco 
Aurelio, egli si fece proclamare imperatore e trovò molto seguito- 
fu riconosciuto nella maggior parte delle provinole asiatiche" ed in 
Egitto *). Si dice che l’imperatrice Faustina, per assicurare al proprio 
figlio impubere Firn pero, gli avesse offerto la sua mano, e con questo 
atto abbia provocato l'insurrezione. Marco Aurelio concluse la pace 
coi Jazigi ed accorse in Oriente. Ma l’usurpato re, dopo tre soli mesi 
d’impero, era già stato abbandonato dai suoi seguaci ed ucciso 
(175 d. C.) 3 ). In quest’epoca, mentre si trovava in Oriente, Marco 
Aurelio visitò anche Atene, poi si recò a Fonia e trionfò sulla fine 
del 176 d. 0. insieme con suo figlio Coni modo, che poco dopo fu 
associato all’impero ed ammesso a partecipare di tutti i diritti ine¬ 
renti alla dignità imperiale. Fon passò molto che nel 178 d. 0. 
l’imperatore dovè tornare, accompagnato da Commodo, sul Danubio, 
dove i Marcomani ed i Quadi duramente puniti avevano nuovamente 
dato di piglio alle armi. Essi furono vinti completamente e l’impe¬ 
ratore si proponeva di erigere a provincia romana il loro paese, 
allorché il 17 marzo ISO d. C. morì a Yiudobona in età di non 

ancora 59 anni completi. Suo figlio ed erede Commodo ‘) — Marco 5 ) 

Aurelio Commodo Antonino — da principio proseguì la guerra, ma 
ben tosto, abbandonando lo scopo propostosi dal padre, concluse a 
miti condizioni la pace coi Marcomani e coi Quadi e si contentò di 
una sottomissione che non fu però duratura. E nello stesso anno 
ISO d. C. se ne tornò a Fonia. Malgrado l’accurata educazione rice- 

vutaj egli era infingardo, senza energia ed avido di piaceri, proprio 

tutto 1 opposto del padre. La sua ambizione era quella di distinguersi 
e brillale negli esercizi fisici, da gladiatore ed atleta, e si arrogò il 
nome e gli attributi di Ercole romano. Come lasciò da banda la 
politica di Marco Aurelio, così fece pure allontanando da se gli speri¬ 
mentati consiglieri ed i compagni d’arme di suo padre, ad es., Ti- 


‘) Cfr - p - v - Rhoden, re, II, 2, 2378. 

*) u - Wilckkx, Ottraka, I, 801; li, n . 939. 

CanniLnet ° ^‘ lssio n011 riconosciuto (la tutti neppure in Asia; il legato del 
Rm KR r,v; Ir* 0 ' 81 dÌChÌarò conko di 11)1 « forse ne procurò la mori 
Tr’ N - P " LIX Q90 ^- 196 o seg. Coloro che aveva 
clemenza f " r ° U ° trattati dall’imperatore con la maggior possi bi 

« ° nter8uchutt 9 m del BOdinger, I, 221 e seg.; Rossa. 

nodi, Diss. Tubi’ntra 1901 ° J ‘ M ‘ HKER ’ DtV hUtori * che WeH der vila C °‘ 

3 ) Prima di Xe al tr^ T’ t PPlem * 1X ’ 1 6 8e ^ 

re al trono portava il prenome di Lucio. 


« 
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berio Claudio Pompeiano. Sul giovane imperatore acquistò invece 
la massima influenza il prefetto delle guardie Pereuue e la consolidò 
togliendo di mezzo il secondo prefetto Tarruteno Paterno. Commodo 
ben tosto si alienò il senato. Un attentato contro la sua vita, cui 
presero parte sua sorella Lucilla e sua moglie Crispina, mise capo 
. ornso immise ed esecuzioni di rasrsruardevòli nersonaersi (183 ( 



favore uoi stmmi'i, m uiotiimu» uc ouuu nei modo più grave. 

Ed ai soldati ammutinati Commodo dovè sacrificare Perenne (185 
d. C.) ‘). Erede dell’ influenza goduta dal prefetto abbattuto fu 
Oleandro, un ex-scliiavo, che in seguito fu iunalzato sino alla carica 
di prefetto della guardia s ). Anche Oleandro venne abbattuto da una 
insurrezione popolare nel 189 d. C. in occasione di una carestia, e 
dopo ciò si divisero il favore dell’imperatore il ciambellano Ecletto 
e la sua concubina Marcia, una cristiana. All’esterno regnò in com¬ 
plesso la tranquillità; perduravano tuttavia gli effetti delle vittorie 
di Marco. Alcune guerre di confine di notevole entità vennero fatte 
contro i Mauri (182 d. C.), nella Bacia (1S3-1S4 d. C.) e contro ì 
Calodoni nella Brittaunia; questi ultimi avevano fatto irruzione nella 
provincia ed avevano distrutto un reparto di truppe romane, ma poi 
furono ricacciati iudietro dal valoroso e severo Ulpio Maicello. A 
ciò seguì una sedizione delle truppe britanniche che a cuneio paci 
Beate mediante concessioni. Anche nella Bacia si combattè con sue 
cesso e fu proceduto allo stanziamento di gian numero 1 ar 
soggiogati. Salvo ciò, l’imperatore si mostrò vile ed avverso a qual¬ 
siasi intrapresa di qualche importanza; talora compro la pace pagando 
tributi ai popoli adiacenti ai confini 3 ). Anche le coniìzioni in 
dell’impero precipitarono in peggio; in Italia si formarono baude d 
masnadieri, e così pure la Gallia venne devasta a c a ana 1 * > 

i così detti clcscrtorcs, vagabondi che si diedero al mestiedU bn 

gautaggio. A questi mali si aggiiinsero ^ZLono strettezze 

fiar^e.L»L^reTulti^ 0 * 8ÌD0 a ^ 

come gladiatore, andò ad abitare mi mezzo ai g a . 


') Cfr. Stein in Hermes, XXXY, 528- . • eriali . Avvenne che nel 

2 ) Oleandro era assai venale e oommer imp6r atore Settimio Severo. 

189 d. C. si ebbero 25 consoli, fra i quali il futuro i 

Dl0ne ' pXII, 12. migliori, di lui non dispregiarono di 

3 ) È ben vero che anohe altri ìniper 
^correre a questo mezzo per mantenere la paoo. 
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ueva di muovere di qui in acconciatura da combattimento il 1 • „ 
naio 193 d. C. per adire il consolato. Invano le persone che ,e ] n 
vicino lo circondavano tentarono di dissuaderlo; per questa 
il prefetto della guardia Quinto Emilio Leto vide in pericolo la n r & 
vita e lo fece uccidere la notte precedente all’inizio dell’anno ^ 
49. Settimio Severo e la sua casa. — Emilio Leto dopo h 
morte di Commodo innalzò al trono un senatore di nascita non e ] ** 
vata ma di provata capacità, Publio Elvio Pertinace, che si 6 * 
distinto sotto Marco Aurelio nella guerra contro i Ma reo mani e più 
tardi in Brittaunia *). Egli venne riconosciuto dal senato e in tutto 
l’impero e cominciò con eliminare gli abusi, col togliere alcune im 
poste particolarmente oppressive e col riordinare le finanze rovinate a ) 
Ma si trovò in situazione difficile, specialmente per la mancanza di 

denaro e si alienò gli amici di Commodo, sopratutto Emilio Leto e 

i pretoriani. Ne passò molto che costoro il 28 marzo 193 d C lo 

uccisero In suo luogo i soldati di Roma, dietro la promessa di'un 

grosso donativo acclamarono imperatore Marco Didio Severo Giu- 
umo ). Ma Dulie Giuliano non fu riconosciuto nemmeno a Roma 
senza contrasti, e contemporaneamente nelle provincie eli eserciti 

AZnrVr “ e alW ìm “- D ccL «odio 

' ST?!" P0i “ l0 S' lt0 * Siri., Gaio Pesco,mio Uigrn 

(verso il 13 aprile 

nell’Afrin n aiUlonia Settimio Severo, originario di Lepti 

T^l^ Q ' reSt UltÌm o il più vicino » Roma ed immediata- 

lerariiehcn UebsrìieferHvg ftW' °7°, ‘ ” ?CUULZ ’ BeUrOge xur Krilih misera- HI- 
Afarkus Aurelìus dnto»° f ,n ^ r<M * Kommodu *’ Stnrse bis auf don l'od dee 

MASZEwSKi (Iihein. 11^6391" 1 '’ L T >a 19 ° 3 ‘ L ’ opi,,iono e8 P re88a dftl D °' 

in origine si sia avnii , ’. 0 svilu PP ata ulteriormente dallo Scmmz, che 

Settimio Seve o\Z mi 17 ""° * SHl *"»o, in luogo di Commodo, 

non nu sembra verosimile. 

moneto il titolo°di Pertillaco juniore, porta nello iscrizioni o sulle 

«rchéol., 3.a serie, 29 pa g. TqT f Pertina *> ^kssau, ILS, a. 410. Bcvuo 

Por ini. Cassio Dione LXXIH 7 f UUbè SU0 P ndre avesse rifiutato questo onore 

mezzo soltanto ria Carne-iiio v !. Kgl1 80 P ravvis «e a suo padre o venne tolto di 
3) p '-araoalla. Lrodiano, IV, 6, 3. 

prefetto della dttt^^ ro M ?! n p C0 ! , . qu,,ta do1 s °« lio Titf * Flavio Sulpiciano, il 
9 M J HOi nf. * < l • Pertln -ice. 

verue } Giesson 1875-" Carir tc,ni "'J eii -ar Geschichte dts Kaisers L. Septiviius Se- 
(««Ho mnoires couronL ^ ™ ct /c Sévèro 

Bruxelles 1880 ; Carl Furns^. Vacadémie ro b^e de Belgique, volume 43), 

der alt ™ Geschichte 5 o f „ * schlchle <*«* Kaisers Scptimins Sevcrus (Uv tersiteli. aus 

Scvcrus, 1, i I; Holzuiiudeu,' l89ÌT8Ìn 188 ù 4; Hes8BRANCK Ì Der Kaiter S ° pi ^ 

Bonn (Lipsia), 1888. ' ’ 1, A. Wirth, Quaestiones Severianae, Diss. 
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mente marciò sulla città, presentandosi come vendicatore di Pertinace. 
Intanto si accordò con Olodio Albino, e lo adottò; concedendogli il 
titolo di Cesare gli fece sperare la successione al trono e nel tempo 
stesso gli conferì un imperio superiore sulle provinole occidentali, 
sulla Gallia, sulla Spagna e sul Norico *). Si impadronì senza fatica 
di Roma, non avendo i pretoriani osato opporgli resistenza; e dopo 
uu regno di due mesi Didio Giuliano trovò la morte (2 giugno). 
Riconosciuto come Augusto dal senato, Severo si rivolse subito con 
tutte le sue forze, esercito e dotta, contro Pescenuio Nigro in Orieute. 
Erano stati fatti tentativi per indurre un accomodamento amichevole 
fra i due rivali, ma non avevano approdato a nulla. Nigro era stato 
riconosciuto imperatore in tutte le proviueie asiatiche ed in Egitto ! ), 
ed ora, dopo aver da principio esitato, passò in Europa, ove il suo 
generale Asellio Emilio occupò Bisanzio e tentò di avanzarsi più 
oltre. A questo punto però lo raggiunsero le armi di Severo, cui 
riuscì di traghettare il suo esercito a Cizico e quivi sconfiggere 
Emiliano. Emiliano vi rimase ucciso. Già questa prima vittoria pro¬ 
curò a Severo molti aderenti in Asia, ed allorquando anche Sbgro 
rimase soccombente in una seconda battaglia contio i legati di e 
vero, tutta l’Asia anteriore sino al Tauro passò dalla parte di Severo. 
Alla fine Nigro fu nuovamente sconfitto in una grande battaglia 
combattutasi presso Isso; egli tentò di riparare fuggendo pi esso 
Parti, ma fu raggiunto per via ed ucciso (194 d. 0.). n6U 

si sottomise a Severo 3 ) che punì duramente i seguaci * 
sola Bisanzio resistè ancora a lungo e soltanto nell ■ • 

costretta ad arrendersi dopo un assedio di tre anni, opo 
di Nigro la Siria fu divisa in due provinole. 

Abbattuto Nigro, Severo mosse la guerra ai Par ‘ 0 » ' 

vano prestato aiuto ' contro di Ini. Passò l*** « "J»f * 
Mesopo tamia settentrionale sino al Tigri compresa Niarbi + 
Ma la guerra venne provvisoriamente troncata pe^1 fatto eb 1». buona 
armeniafra Severo ed Albino si ruppe e l'imperatore 
questo ultimo. Albino si arrogò iltitolo di Augusto ,a« o nel a 6aU» 
« pose la sua residenza a Lugudunum. Severo s. pose m ma.e.a 


*) Otto Hikschfeld, D. Klodiua Albinua, nell. 

X L1II (1897), pag. 452 e segg. 

! > U. Wilckkn, Oatraka, I, 803 - , c _ L datava da Severo 

3 ) In Egitto già al 21 febbraio 194 d. • 

°*traka 803. 


Zeilachr. del Sybel, 


Wilckkn, 
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l’Oriente attraverso le provinole danubiane *) e raggiunse 
più breve l’Occidente, dove subito dopo molti reparti di T* ^ V ' a 
regioni della Gallia e della Germania si dichiarano per l,'; s!?® ° 
rono due battaglie; nella seconda combattutasi presso Ui ' 

l’esercito di Albino, dopo una lotta sanguinosa e fieramente" 
subì una completa disfatta, la quale decise della vittoria diT ’ 
«ocbe in Occidente (10 febbraio !07 d. 0.). Numerosi jlartìrft”!? 
Albmo, nou esclusi alcuni senatori di Eoma, furono dori ] a vit “! ' 
inrmt. d. morte, ed in Gallia seguirono vaste conOscbe. Severo a ! 
stesso modo come prima si era presentato in emuliti di », 

<u Pertinace e ne aveva assunto i, nome èoVora pai nl'7™ 
gba degli Antonini mediante una adozione fittizia- ni *' 

taigiia Covata, credette necessal " " 0 " d * rÌV * V ” d “ “ 

la guerra civile \ M dei Parti v <>logase IV durante 
ed assediava Kisibi L’i ' aS ° a Meso P°tamia, l’Armenia o la Siria 
passò il Tigri e conft . “ P ® ratore ^spinse i Parti e liberò Risibi, 

«D Per bel < 198 4 

gase f« conclusa la pace- i'pl 7° f T ° 9Pvegno avntooon Vol °' 
la Mesopotamia „ • ’ ‘ dovettero abbandonare ai Romani 

impelli ~ 0 f “ “ fn,tat ° » « -W «.«- 

anche l’Editto ova a * Ue ancora utl pezzo in Oriente, visitò 
nel 202 fi. (j, iaQ ° SC0 PPlati torbidi, e tornò a Roma soltanto 

Settimio Severo si unì 

come quest’ultimo li In L° pai ‘ a S° uare 11 Vespasiano. Egli ebbe, 
nata da un principe i ' I0U<Ì dl restaurare la cosa pubblica rovi- 
nopo gli occorreva motto^l 06 ° ^ sanguinose guerre civili. A tale 
procurarglielo- i setr|I • < . auaro » e la guerra civile fu destinata a 

pagar cara la ’wona'tta” J ‘ Migr0 6 <U Albiu0 6bbCT ° * 

energico, il Cui rp „ . „ t spettivi loro capi. Severo fu un sovrano 

_ 80 6nt0 Sotto moIfci aspetti demarca un momento 

) A. Viminaoiam sul iìi i • 

sembra i 96 a. C . al , na ^ l ° e * H conf «* il titolo di Cesare prima del 10 di- 

i c ^rsr :l - £ % “ s "' FUa Wi ’ I0 - 3 - 

*) Sn ’ I» 422, 423. 

151 e s‘ eg . qUe8ta 8newa c °ntro i Pai ,i cfr . A . T . Gct8Chmid> 0f|dWaMi 
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importante nella storia, un uomo di governo perspicace e diligente, 
por sua opera il potere imperiale acquistò un carattere piiìi decisa¬ 
mente monarchico; egli diminuì le prerogative del senato, special- 
mente nella carriera militare, a tutto vantaggio dell’ordine equestre. 

Il suo favore fu principalmente rivolto ai soldati, ai quali andava 
debitore del trono; egli li colmò di doni, migliorò e rese meno oue- t 
rosa la loro condizione e concesse loro, ad es., di poter contrarre 
matrimonio, ma gli si rimprovera non senza ragione di averli cor¬ 
rotti. Subito dopo il suo ingresso in Roma (193 d. C.) le corti pre¬ 
toriane furono disciolte; le sostituì una guardia composta di soldati 
fidati tratti da ogni genere di truppe; con ciò i pretoriani perdet¬ 
tero il carattere italico che avevano sinora avuto e gli Italiei le loro 
prerogative militari ‘). Inoltre fu stabilito in vicinanza di Roma sul 
monte Albano un campo militare. In Roma l’imperatore spiegò una 
attiva operosità nei riguardi edilizi; promosse l’elaborazione di un 
piano completo della città, di cui ci sono pervenuti alcuni residui * * * * 5 ). 
Egli e la sua famiglia furono versati anche nelle lettere e ue pre¬ 
sero interesse; egli stesso scrisse la propria storia 3 ). Merita rilievo 
che Severo portò a compimento la separazione, già iniziata da Per¬ 
tinace, del patrimonio privato del principe {rea privata) dal patri¬ 
monio dello Stato devoluto all’amministrazione dell’imperatore ). 
Per lungo tempo godè sotto di lui della massima potenza il piae 
fectus praetorio Publio Fulvio Plauziano, un secondo Sejano, che u 
accolto nella famiglia imperiale. Egli cadde ad opeia del mangime 
dei figli dell’imperatore, Oaracalla, che era suo geneio e o incoio 
di insidiare alla vita dell’imperatore (204 o 205 d. G.) )• “ c °® SS0 * e 
di Plauziano fu il sommo giureconsulto Emilio Papiniano. x e 
Severo si recò coi suoi due figli > u Brittanuia pei so ot ,iogan 
Popolazioni adiacenti ai confini settentrionali, i Gale doni ® ’ 

che spesso avevano invaso e devastato la provincia. 


>) V. sopra, pag. 388. v. Domaszkwsk,, 2>* Mngordnang 4m 

p w ’» 1ÌM1S7)! H,0HTa ' J nmh '“ 

V^Pk^r , 1 'liLvic. Rommorum ™ 6 seg " HUt0rì0 ’ SomMOrHn 

***** C > P- CLXXVIII, 118. e de) . rdjnUohm yenvallunys- 

) O. Hirschfeld, Untormohungen anf 

9'*ehchte, 1®, 20 o segg. 203 Ma la cosa deve essere 

5 ) Se condo il Chron. Faschale, il 22 °® un ■ Ballettino dell'in»Ut,ito, 
Scaduta piìl tardi . C fr., C1L, Vili, 2oo7. BORMANS, 

1 867, 219. 
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• 

laboriose li vinse e ricostruì il muro di Adriano, ma quelli ben 
si risollevarono. Mentre si preparava a compierne la completa 
giogazione Severo morì ad Erboracum (York) il 4 febbraio 2li 
Egli lasciò l’impero ai suoi due figli, Marco Aurelio Autonino b 
anteriormente Bassiano, soprannominato Caracalla s ), e Publio s ’ 
,timio Geta, cui aveva del pari conferito già da vivo' il titolo'di 
peratore. Questo governo in comune dei due fratelli ebbe la sanzio” 
della corte e dell’esercito. Pel momento la guerra in Brittanni! 
fu abbandonata e si ritornò nell’àmbito dei precedenti confini- nello 
stesso anno 211 d. C. i due imperatori tornarono a Poma. Da tetano 
ess. si odiavano reciprocamente ed ora la loro irreconciliabile discordia 
s. comumcò all’ambiente di corte ed all’esercito, di modo che spuntò 

• ,‘toV WC l>eTO ° araCalln aveva lo innanzi tem 

BrTttal'rT“ S0 '° tUtt ° |,Ìra,,ei ' 0; "° C0 » ■*.«. dalla 

f. ‘ ““‘ a f; nnsci , dl " coidwo 1» oocasiona di „„ convegno il fra- 

(Dee. °, 7T ? ‘ e tr " ln ' 6 ri ' COD oseessero il fatto compiuto 

L,™;: f 11 1 ' Moltl de S U am '0i 'li Creta furono mandati al 

rimasto solo 88 i SS1 ' UC - le (ons/ccttw pmetorio Papiniano. Caracalla, 

, ! Sl l ,cl ‘ lo piti nei suoi piaceri e nei 

cùm at.a T7 CC V!- S, '“ n "OS» .««ri abbandonò la 

goduta molto influenza"? SonTò VÌta di Sevei '° “ Ve ™ 

uelle erario, i • ii pia °£ m a ^ ra cosa, si studiò di essere 

cesie fóro m " if °- 6 ^ ™ le 6 <»lmò « donativi. Con- 

*‘l peso delle im, V" eleVat °’ 6 per tal " 10(1 o aggravò da un lato 

disciplina. OaJ^n^s^ * d ^\ tV ° C ° rrUPPe 

— di 

accordò la piena cittad' 6 ° interesse del fisco elio Caracalla 
(212 d C ) limi • inaUZa ,omaua a tutti gli abitanti dell’imp er0 
d entii m pe;Zida',r iC !. ,e “ «“ stata sotto i prece 

le Provincie s ). Kradualc dufu8Ì o|<» dèlia cittadinanza in tutte 


) Cfr. P. v. Rohdkn, Re, II 2 94 <U A 
> Caracalla è il nomo ,1; ’ 2434 8 e S"- 

’) a» portava u “il o“” dl «*««. 

«6- M« n if„ w pu „ di “"«e ««(era». D«sau, / LS, I, ^ » 

la vita di Apollonio pi.lL , P „ ® lefctere ; Per suo desiderio Filostrato scrisse 
Wu.u AM8> Zrfoal *S P-* *, ed. Kay«k. Cfr. MakV 

4 ) Ha tentato di giustifico" °n archeolo M’ VI , 1902, 259 0 seg. 

Caracalla, Lipsia 1909. Caracolla O. Th. Schulz, Ber torniscile h'^ er 

recente scoperto «^^",11 dl . Cfttaoal,a ’ ltt Constitntio Antoniniana, ò stato di 

’ C " 1 81 attende la pubblicazione nel prossimo volm» 0 
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Hel 213 d. 0. Oaracalla entrò in campagna al confine danubiano, 
ove i popoli adiacenti avevano ricominciato ad agitarsi. Compare 
ora per la prima volta sull’alto Reno il nuovo popolo degli Alamani. 
I/imperatore nel 213 d. 0. varcò il limite della Rezià entrando nella 
Germania e guerreggiò coutro gli Alamani ed i Catti *). Ma ben 
tosto concluse la pace cbe in parte comprò a mezzo di donativi e 


ili un tributo annuo ? ). jtfel successivo anno 214 d. C. lo troviamo 
sul basso Danubio in guerra coi popoli adiacenti al confine locale 3 ). 
Di qui egli si recò in Oriente dove ebbe da fare coi Parti. Brano 
infatti sorte controversie col re dei Parti Yologase V riguardo all’Ar¬ 
menia e su altri punti: Caracalla preparò una campagna di guerra, 
e siccome contemporaneamente Yologase venuo in lotta con suo 
fratello Artabano Y, cosi egli concepì la speranza di soggiogare 


tutto l’Oriente, corno un tempo Alessandro il Grande, il cui esempio 
gli balenava alla monte, allo stesso modo che in genere amava le 
memorie dell’antichità classica. Passò l’inverno del 214/5 d. 0. a 
Nicomedia ') e poi si avanzò attraverso l’Asia 5 ). Al suo apparire 
ad Antiochia Vologase si piegò alle pretese di Roma. Dato ciò la 
guerra fu abbandonata e l’imperatore passò in Egitto (215 d. 0.), 
ove fece provare gli effetti della sua ira agli Alessandiini che già 
prima si orano tirati addosso il suo odio perchè amici di Geta. Ales¬ 
sandria fu immersa nel sangue e nel saccheggio 6 ). L’anno seguente 


del papiri di Glosse». Ricevettero il diritto di cittadina»** romana tutti i sudditi 

liberi dell'impero ad eccezione dei dcditicii. Archiv fiir V ■ 

.) P NlsrK D e belli* ab Antonino Caracollo in Germana et Sarmai,a goal, 

Diss. Broslavia 1866; 13. I30CKH0KF. De expeditionibu, U. j-oKi 

Diss. Mflnstor 1868; Alkuin Hou.aNder, Die Krwge dei av ' an ’ Gcschic hte 

Caracollai. Diss. Marburgo 1890. Il 6 ottobre f ra trum arca- 

saorifioio per una vittoria riportata in a ™ m „ bla ' u M 1897, n. 25, 

hu», od. Hknzkn, pag. 193. Dessau, ICS, , 

Pag. 688 e segg. #i opoli ,iol confine equivalesse 

*) Si dice che il tributo annuo cbe e c P o g 

all’importo del soldo delle truppe. Dame Casa., ' ,’ a prikft volta nella storia. 

gina 146. Rhein. Mua., N. F., LVII (1902), 506 oh de30 rive la vita 

4 ) Era con lui lo storico Dione Cassio che in i • 

da lui ivi condotta. ^ . 

5 ) Bull, de corr. hello,,., X, 406, 4l7 > X da ip e ssersi gli Alessandrini 

Forse l’ira deiriiuporatore fu gusci ft ‘ ‘ d di compiere. Erodiano, 

rr;"- di — 

> 4. Si può inoltre supporre ohe 
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vediamo Caracolla già impegnato in una nuova spedizione contro 
l'Armenia e contro i Parti. E di vero nel frattempo Vologase era 
stato espulso da Artabauo; Caracolla chiese la mano della figij a ^ 
quest’ultimo per riunire così l’impero romano e l’impero portico 
Avendo Artabauo respinto la sua domanda, egli aprì la guerra ’) © 
siccome i Parti non vi erano apparecchiati, penetrò passando il 'Pigri 
senza incontrare resistenza uell’Adiabene e nella regione di Arbela 
mettendo tutto a sacco e a fuoco (216 d. C.). ila dopo ciò i Parti 
misero assieme un numeroso esercito col quale le truppe romane non 
si sentirono nè capaci nè proclivi a misurarsi. Allorché l’imperatore 
l’anno dopo uscì dai quartieri d’inverno nella Mesopotamia, fu ucciso 
l’S aprile 217 d. C. durante la marcia da Edessa verso Carré s ). 

Istigatore dell’assassinio era stato il prefetto del pretorio Marco 
Opellio 3 ) Macrino, che aveva ragioni di temere per la propria 
vita da parte di Caracalla e lo prevenne. Egli fu pure il suo suc¬ 
cessore nell’impero. Tre giorni dopo l’uccisione di Caracalla fu accla¬ 
mato imperatore e fu riconosciuto a Koina e dagli eserciti 4 ). Da 
prefetto del pretorio egli si era acquistata autorità per la buona 
gestione del suo uflicio ed anche da monarca si dimostrò temperato 
e iagionevole. Egli è il primo imperatore uscito dall’ordine equestre; 
il suo giovane figlio Marco Opellio Antonino Diadumeniano fu ele¬ 
vato alla dignità di Cesare Macrino si studiò anzitutto di troncare 
la guerra contro i Parti, alla quale i Romani non erano sufficiente¬ 
mente preparati. I Parti per vero da principio respinsero le esibi- 


(lizioni anormali doli Egitto a quel tempo. La popolazione ruraio vi _ 
meu e oppressa e bi sottraeva volentieri con la fuga al lavoro dei campi. E che 
ino la hi ano affluito ad Alessandria è provato da una costituzione di Caracalla 
_ r0Vn * UD W ro dl Giessou, del quale è data notizia nella Zeitsohr. (ter Sa- 
"9>‘y-S >ftun g , Rota. Abteil., XXIX (1908), 473 e nell’ Archiv fiir Papgvnsfonch.,V, 
184. Cfr. , papiri d’Oxyrhinco, IV, 165. 

»! c\n V ‘ DRKXr ' BR ’ Karakallas Zug naoh dem Orienl, Diss. Halle 1880. 

506 o «V UCC1S10 ' 16 di Caraoalla cfr - v. Domaszeavski, Rhein. Mus., LVH (1902), 

' , co* 

Era ori 0 ! 6 !!!! ( ?°,? è la lor,ua 00rre «a del nome data dalle iscrizioni, 

nella prefettura del" pretorio ^ 11 '* 1 ^ a ( * Uan ^° sem ' ,ra era succeduto a Papiro 

AriJidf j» P °! e,i Ver ° 8ÌmÌle di U - Kbil l’orazione «V follia attribuita ad 

G ° tÌin ^ e P segg aCrÌD0 ‘ NaChrÌCMCn deV *' ^ ^ 

mu«. > ) p^g Ue 9 o a p D eS1Ziauo ap P are 51 Padre ed il figlio. Grcck papp i of thè 

Macrino porta il ™ S1GK *’ Gricch - Pa P!/ ri der kais. Univ.-Bill. Strassburg, h U ‘ 
Porta il soprannome di Severo. 
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zioni loro fatte, ottennero pure alcuni successi sull’esercito romano, 
ina in seguito addivennero verso il pagamento di considerevoli somme 
di denaro a concludere una pace che non portò sostanziali mutamenti 
territoriali. Analogamente Macrino con la condiscendenza ristabilì la 
pace al confine dacico. Dopo ciò tentò di effettuare alcune riforme, 
abolì alcune imposte oppressive e ridusse gir aumenti di paga ai 
soldati che erano loro stati accordati da Caracalla. A questo modo 
però se li alienò, egli che ne dipendeva completamente: e ben tosto 
si manifestò il fermento negli eserciti della Siria. Quivi esistevano 
tuttavia persone imparentate con la casa di Severo. Alla morte di 
Caracolla, Giulia Domila si era suicidata; ma sua sorella Mesa, 
anch’essa una Augusta, viveva tuttora nel godimento di un ricco 
patrimonio ad Einesa, ove era stata relegata da Macrino. Mesa aveva 
due figlie, Soemias e Mamea; la maggiore, Soemias aveva procreato 
col marito Vario Marcello un figlio, ora quattordicenne, Vario Avito 
Bassiano, che era in Einesa sacerdote del dio del sole Elagabalo, 
ed appunto questo giovane per effetto delle mene di un tale Euti- 
cl.iano fu acclamato imperatore dai soldati col nome di Marco Aurelio 
Antonino (10 maggio 21S d. 0.) e trovò ben tosto il generale con¬ 
senso. Macrino tentò invano di tener testa; fu sconfitto sotto An¬ 
tiochia (S giugno 218 d. C.), fuggì in Occidente, ma fu raggiunto e 
preso a Calcedone ed ucciso; Diadumeniano incontrò la stessa sorte 
mentre fuggiva presso i Parti. Il mutamento di imperatore tu accom¬ 
pagnato da torbidi in alcune provincie, specialmente m Egitto. 

Il nuovo imperatore, che aveva il suo unico sostegno nei soldati, 
si recò attraverso l’Asia anteriore e le provincie Danubiane a Roma, 
ove giunse nel 219 d. 0. e vi menò un genere di vita che e live¬ 
llato famoso per le follie e le dissolutezze. Egli importo in Roma i 
culto del dio del sole e si intitolò sacerdos amplissima deijnvich 
Holis JElagabali, onde egli stesso ricevè il soprannome 1 i ® ' 

Gli affari dello Stato furono amministrati da Giu ìa 1 esa, 
esempio di governo di una donna. Egli ne commise di loppeP* ‘ 
sino agli occhi dei soldati benché da lui male avvezzi,,. ‘ 

*<l adottare suo cugino Alessia,io ovvero Bassiano, il 

che fu elevato alla dignità di Cesare ed di 

d nome di Marco Aurelio Alessandro )• J • & 

• ÌTl 1rn „i,v allora fu nominato Augusto. In un docn- 

) h controverso se Alessandro a u - da8Ì at0 con tal titolo. Aegypt. 

^»t° egiziano del novembre 221 d . C. n> l0 , png . 298. Ma 

Urkundcn aus den Kgl. Alwseen su Beili . . Thielk, De Severo Ale- 

f o«e si è soltanto di fronte ad un errore matonaie. Ur. 

condro i mp., pag. 57 e segg. 

^ iese . Storia romana — 30 . 
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toglierlo di mezzo, e da ultimo egli stesso fu ucciso dai soldati i n 
età di 18 anni (12 marzo 222 d. C.) J ). Dopo ciò incominciò a re¬ 
gnare da solo il giovane Marco Aurelio Severo Alessandro s ). Egli em 
ancora un fanciullo, non aveva ancora quattordici anni; ma era stato 
educato accuratamente e si dimostrò zelante e coscienzioso ed ani¬ 
mato dalla migliore buona volontà. G-li errori dei predecessori ven¬ 
nero al possibile evitati, ma Alessandro non era una natura energica, 
ed anche in seguito non seppe liberarsi dalla tutela delle sue donne, 
dell’avola Giulia Mesa 3 ) e di sua madre Manica; quest’ultima fu 
associata nel regno e godè gli stessi onori e titoli che prima aveva 
avuti Giulia Domila. Con particolar deferenza fu trattato il senato, 
dei cui membri venue preferibilmente composto il consiglio del prin¬ 
cipe, che era duplice, un consiglio più ristretto ed uno più nume¬ 
roso ’). È questa l J epoca dei grandi giureconsulti, di Doinizio Ulpiauo, 
di Giulio Paolo, di ISrenuio Modestino. La cancrena dell’impero 
consisteva nell’indisciplinatezza dei soldati che sopratutto Oaracalla 
aveva alimentata e accresciuta. Sembra che sotto Alessandro si sia 
proceduto ad una riduzione dello spese militari e che ciò abbia su¬ 
scitato grave malcontento fra le truppe. Scoppiarono parecchie sedi¬ 
zioni, così nelle provincie come in Roma, in una delle quali Ulpiauo, 
allora prefetto del pretorio, dovè essere sacrificato ai soldati; l’im¬ 
peratore non potè salvarlo. A mezzo di grossi donativi egli cercò 
di acquetare i ribelli. Le truppe pertanto divoravano la miglior parte 
delle entrate. Malgrado ciò facevano ben poco e per di più maltrat¬ 
tavano le popolazioni soggette. Si aggiunga che i soldati difettavano, 
e si cercò quindi di rinsanguare l’esercito stanziando nel territorio 
romano dei barbari, li di vero i tempi esigevano un numeroso eser¬ 
cito per poter proteggere i confini. 


In particolare un serio pericolo corse l’integrità dell’impero in 
Oriente, allorché fra i Parti sali al trono uua nuova dinastia guer- 
rieia ). Gli Arsacidi, già da gran tempo indeboliti dalle loro eterne 


7 . \ Cfl ‘ f' 0 " 6 ’ LXXIX > 39 ’ f! LXXX, 3, S. Ettore Cai.ligaiu, Noto crono- 
a. quan o alba cominciato a regnare Alessandro Severo, Padova 1896. 

3 J ALTHKR TlUKLK - De Seve >'° Alexandre imp., Berlino 1909. 

) Mesa mori poco dopo nel 223 d. C 

zione\tV«r ÌO ! CaS,Ì ° è " n “^tore di Alessandro Severo. Nell’or*- 

è a un di n Ua ° (Dl .° ne ’ LIr * 14 e 8 °S-) disegna l’ideale di una monarobia ohe 
un dl presso quell0 ehe aUora veune real . zzato 

GeoohichUdcr Arahe^TT’ Ge8chichle Iran *> P*R- 156; Th. Noldkkk, Tubar? 

~ r £*z SManidtn ' Lewa i879 - *** 
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lotte di successione dovettero cedere il posto ad una nuova stirpe 
reale. Àrdascliiv (Artaserscl, figlio dei Pabalc ‘), principe della Persia 
propriamente detta, abbattè dopo una lunga guerra P ultimo degli 
Arsacidi, Artabano, e si impadronì dell’impero partico; con lui co¬ 
mincia la dinastia dei Sasanidi (227 o 224 d. C.) 2 ). Gli Avsacidi 
riuscirono a reggersi soltauto in Armenia. Questo cambio di dinastia 
fu accompagnato da un rivolgimento di carattere nazionale e reli¬ 
gioso: la religione di Zoroastro fu ripristinata in quella che si re¬ 
putava la sua antica purezza e l’ellenismo dei Parti fu soffocato. 
Sotto i nuovi dominatori l’impero partico raggiunse un grado di 
unità- e di forza superiore di gran lunga all'antecedente e l’auto¬ 
nomia delle singole regioni divenne molto più scarsa. I Sasanidi 
pertanto minacciarono immediatamente i confini romani; essi vole¬ 
vano riconquistare la Mesopotainia e progettavano persino di ricosti¬ 
tuire l’antico impero persiano. Ai Persiani riuscì fatto di cacciare dalla 
Mesopotamin le truppe romane indisciplinate ed in parte infedeli; 
essi procedettero oltre invadendo persino la Siria e la Cappadocia 
(231 d. 0.), onde Alessandro fu costretto ad entrare personalmente 
in campagna contro di loro. Su questa campagna le relazioni clic 
abbiamo sono molto imperfette 3 ). I Romani si avanzarono ordinati su 
tre eserciti; quello intermedio era comandato dall’imperatore (232 d. C.). 
IOgli vinse, è ben vero, e riuscì a respingere l’invasione dei Persiani 
ed a ricacciarli nei loro precedenti confini, ma subì perdite rilevan¬ 
tissime, c siccome contemporaneamente sorsero altre noie ‘), Ales¬ 
sandro dovè interrompere la guerra persiana. Sopratutto egli era 
chiamato a fronteggiare gli assalti dei Germani ai confini del Reno 
e del Danubio. Bgli celebrò in Roma il trionfo sui Persiani e poi, 
dopo essersi accuratamente preparato, si recò sul Reno (234 d. 0-), 
«ve fece la guerra prendendo a base Magonza. Dopo diveiso im¬ 
prese di vario esito 3 t, furono intavolate trattative (inverno del 234/35 
d. 0.) per ripristinare la pace coi Germani, e come era giiì uwe- 


') Di qui il suo soprannome Babeknn. 

2 ) Da Susan, antenato di Ardaseli. Sasan fu sacerdote preposto al tempm 

a,: l fuoco della dea Anaitido presso Peraepoli (Istaclir). 

3 ) Erodiano, VI, 5. Zouara, XII, 15.. Vita Alexandrl, 55. G. Kkkus, De Severi 
^texandvi bello contro- Persas gesto, Diisseldorf 1847. 

4 ) Tale il flagello della pirateria nel mare Mediterraneo. DomaSZKWSKI, Rmn. 

LVIII, 384. . , xr Q . 

5 ) In n na • • • «. *. « raii pi ò ricordata una vittoria romana. Msskn, 

) -in una iscrizione trovata a beuei o 

0nner J ahrb., 103, pag. 110, 
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liuto a tempo di Caracalla non furono all’uopo risparmiati donativi. 
L’autorità dell’imperatore, già scossa a causa della guerra persiana, 
ne rimase ancor più menomata. Per di più egli si uttilò il disfavore 
dei soldati per la sua parsimonia e per la schiavitù in cui si teneva 
verso sua madre. Un generale mollo stimalo dalle liuppe, Gaio Giulio 
Vero Massi mino, spiegò le bandiere della rivolta e l’esercito si pose 
dalla sua parte. Alessandro tu ucciso con sua madre (febbraio o marzo 
235 d. 0.) *)• Con lui si estinse la casa dei Severi. Massimino as¬ 
sunse la porpora e con la sua usurpazione aprì un periodo di infiniti 
sconvolgimenti. 

50. Principato, impero e provincie. — Prima di passare alla nar¬ 
razione di questi sconvolgimenti, ci sembra opportuno esporre in un 
breve schizzo l’evoluzione seguita dal principato ed i suoi imi tati, la 
consistenza territoriale e le condizioni così delle provinole come del¬ 
l’impero. 

Il principato, la carica imperiale, dal momento della sua fonda¬ 
zione ad opera di Augusto, progredì sempre maggiormente verso la 
monarchia s ). Esso pose radici profonde e si manifestò indispensa¬ 
bile; popolo, esercito e provinole non vollero più saperne di un ri¬ 
torno al dominio del senato; a datare quindi dalla morte di Gaio la 
monarchia non fu più messa in questione. Dopo la caduta della prima 
dinastia, i PJavii, sopra tutto Domiziano, ed in seguito i Severi, conferi¬ 
rono al principato un carattere sempie più spiccatamente monarchico. 
Il senato, l’antico correggente, vide sempre maggiormente diminuita 
la sua partecipazione al governo ed alle cariche militari, e nelle 
stesse materie di sua spettanza restò sempre più sottomesso all’im¬ 
peratore, nè v’è dubbio eli e Xerva, Trajano ed i loro successori, i 
quali ammisero il senato a partecipare a tutti gli affari dello Stato, 
erano monarchi in grado assai maggiore che nou Augusto o Tiberio )• 
Anche esteriormente la parte del territorio dell’impero governata 
dall’imperatore crebbe sempre in estensione; le provinole imperiali 
superano le provinole senatorie così di numero come in vastità. U 
senato conserva ancora grande importanza come classe, come la base 


') Il 25 marzo il nuovo imperatore Massimino era gii stato riconoscili* 0 a 
orna. CIL, ì, l, 2001, 2009. La memoria di Alessandro e di sua madre fuco 
dannata, i loro nomi vennero cancellati dai monumenti. 

-) lOMMSKN, Jtbm. Slaalsrecht, II, 2; O. Hiuschfbld, Die kaiserliclieii 
tuugslcamen bis auf Diokletian, 2 .* ed!*., Berlino 1905. , 

titoln 1 ?r. 11 GÌ ° Vane n ° ll0 - 8Ue lettere a Trajano apostrofa l'imperatore 00 
domine, cosa che sarebbe stata inconcepibile sotto Augusto o Tiben°- 


ferie al- 
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costituzionale e la fonte della potestà imperiale, ma deve mettersi 
Agli ordini dell’imperatore. E va sempre crescendo il potere del 
principe e l’esercizio della sua suprema giurisdizione nella stessa 
Roma, in Italia e nelle provincia senatorie. Settimio Severo, che per 
primo stanziò di guarnigione una legione nelle vicinanze di Roma, 
si intitola proconsole anche per l’Italia, mentre secondo il diritto 
anteriore la potestà proconsolare non poteva abbracciare che le pro¬ 
vinole. Il carattere monarchico del principato è rispecchiato in modo 
sempre più spiccato dal sistema dei titoli ufficiali; Adriano attribuì il 
nome di Caesar , sino a lui comune a tutti i membri della famiglia re¬ 
gnante, al solo successore designato ed associato all’imperio, cosicché 
<juel nome acquistò un significato pubblicistico tutto particolare ‘). 

L’imperatore esercita il suo potere per mezzo dei «coprii funzio¬ 
narli, i quali durante il primo secolo e mezzo ebbero modo di or¬ 
ganizzarsi, organizzazione che naturalmente prese a modello quella 
delle cariche senatorie ereditate dalla Repubblica. Le cariche impe¬ 
riali divennero sostanzialmente uu appannaggio dell’ordine equestre. 
<Jiò è vero anche per gli ufficii domestici e di corte che appaiono 
dotati di una organizzazione ben determinata per la prima \olta 
sotto Claudio. Da principio queste ultime cariche furono abbando¬ 
nate a liberti del principe, ma poco a poco vennero aneli’esse nelle 
mani dei cavalieri e in tal modo perdettero il loro carattere di ser¬ 


vizi personali. Vitellio cominciò questa trasformazione, i Flavii pio- 
seguirono sulla stessa via e sotto Adriano il nuovo sistema fu elevato 
a regola. In base alla gradazione di rango e di stipendio si tonno 
tutta una scala di cariche equestri, i cui supremi gradini sono oc¬ 
cupati dal prefetto d’Egitto e dal praefectus prae torio. Quest’idtimo 
■ò il rappresentante dell’imperatore, ed in ispecie è a lui a i a o 
l’esercizio della suprema giurisdizione. L’ordine equestre trovò del 
pari largo impiego nell’esercito; peraltro il comando delle legioni, 
salvo qualche eccezione, restò ancora per lungo tempo ,,s ® r ^ 0 
legati di rango senatorio; soltanto Settimio Severo comincio ad abo¬ 
livo questa prerogativa dell’ordine senatorio; ma già sotto ! pruni 
imperatori agli ufficiali di rango senatorio vennero pos i acc< 

quelli di rango equestre. . . 

Fra i paesi che costituiscono l’Impero 5 ) ha una posizione pnw- 


) Mommsen, liom. StaatsreoM, H, 108- K I(Sm , Gesch., voi. V. 

) Per quel che segue io rinvio aozihi ^ , etteratlltft recente rotative si 
J matoriale statistico con le testimonino 2l6 6 80gg . Trattano di sin- 

• r ova in Marquardt, /foni. Staalsverwaltung, , P o 
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legiata, come sede della cittadinanza dominante, l’Italia. l<] S sa 
destinata ad amministrarsi da sè col sistema degli ordinamenti mu¬ 
nicipali, sotto la sorveglianza del senato e dell’imperatore. Augusto 
stabilì definitivameute i confini dell’Italia; ad essa Ai incorporata la 
Gallia cisalpina; verso occidente il confine fu segnato dal fiume 
Varo, verso oriente essa comprese l’Istria sino a Pola; Augusto 
inoltre divise tutto il territorio italico, eccettuata la città di Roma 
in undici distretti o regioni che formarono la base di molte future 
provincie '). A datare da Augusto l’Italia, salvo poche eccezioni, può 
essere considerata come un paese latino e quindi come un paese 
avente unità nazionale. Le forze migliori di esso risiedono nelle sue 
parti di più recente origine, nelle parti settentrionali, che un tempo- 
erano state in massima porzione territorio gallico. Quivi e nelle re¬ 
gioni adiacenti dell’Italia media si ha la popolazione più densa e il 
maggior numero di centri cittadini; accanto a Mediolaiiium, Ticinum, 
Cremona, Verona, assurge al primo posto nella prima età imperiale 
per ricchezza e popolazione, Patavium. Gli imperatori invece non 
riuscirono a ricondurre all’antico fiore la bassa Italia, già da lungo 
tempo spopolata -). La stessa regione attorno a Roma era divenuta 
deserta, e la sola Campania con la città di Reapolis si conservava 
nel suo pristino stato; del resto nell’epoca augustea fra le antiche 
citta elleniche le sole Regio e Taranto avevano tuttora una certa 
impoitanza. La libertà dei municipii italici venne sin dall’inizio del 




|,ole parti dell Impero Cam. Jui.maìt, Le* tranaformaiiona politiquea 

' em l‘ erc ’ u '* “ornai™, Parigi 1883; E. HUbnkh, Jlom. JJenschaft in JPaato- 

1 , e ino 1890; Julius Jung, Vie romaniechen Landsohaftcn dee rum. Ittiche*-, 

- ed.z Innsbrnck 1886. Como fonti hanno importanza la Geografia di Stra- 

°ne, i libri di contenuto geografico della BUI. Nat. (II1-V) di Plinio, e 1« 

S o • a di lolemeo. Da ultimo olirono un ricco materiale i vnrii volumi dpi 

■ f i Catinai. Il voi. II col supplemonto contiene lo iscrizioni ispa- 

i Xri qUelle Uella Provincia mirbonense, il voi. XIII abbraccia le tre 

- he e le duo Germanie, il voi. VII la Brlttannia, il voi. Ili col supplemento. 

lnmeVnl 7°"™' COmpreso le re Smni del Danubio (sino alla Rozia), il co¬ 
lmile Vili col supplemento l'Africa. 

origiue^oìip ^ ^ 46 ‘ Ci è i * noto a <I'mle scopo 8Ìil statft °P eratfl ' 

ongiue questa suddivisimi» , * 1 

2 i ni: . . . . ' l° rà0 doveva servirò poi reclutamento. 

menti fitti a T ' eterftni ,lo u ebbero l’eflicacia sperata. Sugli espe" 

’ “1 0fr - T «“». J»., XIV, 27. IH devo.» «*« 

guerra fatti a, reEI0111 lri '' olw - Co provano gii Btftnstinmonti di prigioni 0 » f 1 

' dl P« n .!lT ,t0U0 ‘W- 4351 «> »“"•« Pii. ubine.rat. la 

cultura i “ ° “ concedeva a chiunque ,ii occupare, a «copo di ">» tt0ll ‘ - 

’ IL <, 6. Cfr. anche Snetouio, Don,»., 
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principato limitata dalla sovrainteuclenza spettante all’imperatore sulle 
grandi vie militari. Ma anche nel resto l’autonomia amministrativa 
dei municipii non potè essere mantenuta in vita; a datare da Nerva 
vi si infiltrarono, specialmente nell’amministrazione delle finanze e 
della giustizia, una quantità di abusi, i quali alla fine condussero 
sotto Marco Aurelio (fra il 101 ed il 169 (]. C.) all’istituzione per¬ 
manente del regime di amministrazione e sorveglianza da parte del 
principe per mezzo di invidici, che segnò la fine dell’autonomia dei 
municipii. 

La città di Roma raggiunse sotto il principato quell’ampiezza e 
quella sontuosità, ignote per lo addietro, che ancora oggidì ci sono 
rivelate dalle sue ruine. Sull’esempio delle grandi città elleniche 
deirOriente gli imperatori la adornarono a poco a poco di templi, 
di edifici pubblici, piazze, bagni, ccc. Dopo le costruzioni erette ex 
novo da Augusto, i grandi incendii, ad es., quelli verificatisi sotto 
Nerone e sotto Tito (64 e SO d. C.), porsero occasione e spazio al 
rinnovamento edilizio J ). I Flavii e poi Trajano, Adriano e i suoi 
successori spiegarono una grande attività in fatto di costruzioni, e 
lo stesso fecero da ultimo anche Settimio Severo e la sua dinastia. 
I limiti della città vera e propria, del pomerium, furono ripetuta¬ 
mente ampliati, in ispecie da Claudio o da \ espasiano '). .11 governo 
cittadino bentosto fu nella sostanza assorbito completamente dal 
principe. Il prefetto della città {praefeoius urbi), magistrato imperiale, 
assurse rapidamente alla qualità di vero e proprio capo della città, 
a lui passò insieme con la polizia l’esercizio della giurisdizione cn- 
minale. Le magistrature repubblicane mutarono carattere; sin dal 
tempo di Augusto, ed anche più in seguito, i tribuni e e li © 1 
si andarono trasformando in funzionarli dell’amministrazione della 
capitale; sotto Alessandro Severo essi di latto vengono meno e 
non ne rimane che il titolo. I pretori del pari perdettero molte 
delle loro antiche competenze; essi ebbero 1* obbligo di dare i 
giuochi pubblici della capitale e dovettero cedere in gran pai 
giurisdizione all’imperatore ed ai suoi funzionarli. La 
della vasta città è in quest’epoca mista dei più vani elementi anche 
la cittadinanza romana, la plebs Emana clistnbmta neile35jnbù, 
si compone di molti elementi eterogenei, ai e < * 

">assa degli stranieri provenienti da tutte le Provincie «m 
reno precocemente un ragguardevole contingen e * 


, r ... • ,. aetalc imperalornm, Lipsia 1906. 

’) Paul Werner, De incendas urbis Rovine 

2 ) lìiciiTKR, Topographie der Stadi Rom, P a o- 








472 


storta romana 


La provincia di Sicilia, che prima era stata completamente elle¬ 
nica, divenne dopo la sconfitta di Sesto Pompeo ad opera di Augusto 
e dopo la cotonizzazione fatta da lui sostanzialmente latina e quindi 
si assimilò all’Italia. La Sardegna e la Corsica, a tempo di Augusto 
e di Tiberio, non erano tuttora completamente tranquillizzate l ); ma 
l’amministrazione imperiale riuscì gradatamente a pacificare gli abitanti 
dell’interno. In seguito poi allo stanziamento di numerosi coloni 
prese nuche qui il predominio la nazionalità italica e la lingua la¬ 
tina. 

Le provinole della Spagna vennero, come fu già accennato (pa¬ 
gina 401), completamente conquistate e pacificate da Augusto. Sin 
dal tempo di questo stesso imperatore fu separata dalle due proviucie 
già esistenti la Lnsitania ed eretta a terza provincia 2 ). Le popola¬ 
zioni spagnuòle vennero fortemente sfruttate pel servizio militare, 
bielle parti della Spagna che erano da più lungo tempo possedimento 
romano, specialmente nella provincia ulteriore, nella Letica, si diffu¬ 
sero precocemente la popolazione italica, la lingua e le costumanze 
latine. Molto numerosi erano già a tempo di Cesare i cittadini ro¬ 
mani quivi domiciliati. La città di G-ades, che ricevè da Cesare il 
diritto di cittadinanza romana, è forse nell’epoca augusteà la più 
grande città romana fuori d’Italia ; essa contava 500 cittadini di 
rango equestre i ). Nella provincia citeriore diedero dapprima impulso 
alla latinizzazione Sertorio e Pompeo; più tardi Augusto la pro¬ 
mosse in tutta la Spagna a mezzo di considerevoli colonizzazioni, e 
dopo di lui si effettuò rapidamente l’introduzione degli ordinamenti 
municipali. Già Vespasiano potè concedere a tutti i muuicipii ispa¬ 
nici la latinità. Il numero delle comunità costituite per cantoni ru¬ 
rali audò rapidamente scemando ‘). 

Fra le provincie galliche occupa un posto speciale la più antica, 
la Narbouense J ). Già Cesare la aveva separata dal resto della Gallio, 
e questa separazione ebbe il suo definitivo suggello quando nel 22 a. 0. 


’) Tacito, J««., II, 85. Strabono, V, 224 e seg. 

. 7 * ' ) J Co “ XBMANK > nei BeitrSgen sur alte,, Geachiohlc (Festaohrifl su 0■ Kirsch' 

.. e *"" tHla 9)> pivg. 221 e sog. La formazione di una provincia di Lusitani» 

3 , Q ** ra venu ^ a 8*à preparando negli ultimi tempi del governo di Pomp°°- 
3 ) Strabone, III, 169 . 6 

.tr "“TV 1 'leu» statistica relativa alla provi,,«la Wl» 

ÙìuZ r ” <In ' 18 * ««**•) »» qwll. di Tolomeo 3) ' 

f " .0',. del secondo dive,,,,,, 27. 

0. Hirsohffld G ,f iti.,aria, dmri pUo, ooe. Lipei» 18» ’ 

***»* W#r., vili (1889), „i , 3 e gg. 
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essa passò in contraccambio dell’IUiria, dall’imperatore al senato. Sin 
dai primi inomeuti dopo la conquista era cominciata la latinizzazione 
del paese, e le colonizzazioni del dittatore Cesare e di Augusto la 
fecero progredire di molto. Accanto all’antica Narbona furono fondate 
le colonie di Arelate, Forum Julii (Fréjus), Aquae Sextiae (Aix) ed 
altre, cui si aggiunsero città di diritto latino, come Nemauso, e la 
città gallica di Vienna che ben presto si era latinizzata fu eretta a 
colonia. I monumenti della vita cittadina che quivi si venne espli¬ 
cando perdurano ancora ai giorni nostri. Queste colonizzazioni av¬ 
vennero in parte a spese dell’antica Massalia che non si riebbe mai ■ 
più dalla catastrofe della conquista di Cesare. Augusto per lo meno 
la ristorò alquanto del danno sofferto ; essa restò una città ragguar¬ 
devole come centro di cultura greca superiore e di più raffinato in¬ 
civilimento ed esercitò non poca influenza sui vicini popoli gallici. 

Essenzialmente diversa è l’organizzazione della grande Gallia, 
delle tre Gallio, le quali formavano tutte insieme una provincia unica 
di particolare struttura (v. sopra, pag. 395) ‘). Quivi, secondo 1’ or¬ 
dinamento augusteo, la base dell’amministrazione provinciale non è 
la comunità cittadina, ma la tribù o cantone ( civitas ). Vi erano 
bensì città, ed anche molto ragguardevoli, ma erano subordinate al 
cantone. Naturalmente i grandi aggregati di popolazioni fondati sulla 
clientela furono disciolti, le tribù per lo avanti più potenti venueu) 
fiaccate, e le più deboli e clienti delle altrè liberate dalla soggezione ). 
Gli antagonismi e i conflitti fra le varie civitaies sopravvissero pe¬ 
raltro a lungo alla conquista romana e non di rado si manifestarono 
patenti. Questo ordinamento cantonale spiega il fenomeno che in 
molti casi le capitali di singoli cantoui perdettero il loro nome par¬ 
ticolare ed assunsero il nome della tribù, che, ad es., le antiche citta 
di Imtetia (ovvero Lucotocia), Durocortorum e Samarobriva, presero il 
nome dai Parisii, Ambiaui, e Rendi 3 ). Poche furono le città romane 


') E. Dhsjakdins, Géographie hietorigue et a^nietrative do ^ 
ari gi 1876-1893. Fustici. DK COULANGKS, Histoire dee »««*“■* U(m 

bienne France, vacue par C. Joi.lian, I (P-™S l 189 J>' . pag ’' d . u' leng a- 
articolari tà nazionale delle tre Galli» è anche l’unità di misura stradale, Unga, 

** equivale ad 1 miglio e mezzo ovvero* ^l^parire ia precedente capitale 
') Eev’esser questa la ragione per om \edin P- , to dunum- ed 

Bìbraote, . la vediamo da 

Ito gli Avverili Oergo.i. diepar. eo.ttta.ta da Aag 

Il T™ LD ' *«■ fe, peito Lv'.lt» SU »«•« 

) Sono le odierne Paris, Annona e Ke 
«durarono; Vesoutio ò ancora oggidì Besaupon. 
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fondate nella Gallia; la più importante è la colonia di Lugudunum 
stabilita nel 43 a. C. nel territorio dei Segusiavi al confluente del * 
l’Arur nel Eodauo *), e dove fa eretta il l.° agosto 12 a. C. p a) . 
Romae et Augusti qual centro religioso di tutte le provincic galliclie 
Tatti gli anni nel giorno della fondazione del culto si adunavano 
quivi per celebrarvi una festa comune sotto la direzione di un 
sacerdote elettivo i rappresentanti delle sessanta (o più tardi sessan- 
taquattro) civilates galliche. Lugudunum divenne il centro delle tre 
provincie; vi fu stabilita la zecca provinciale e vi prese stanza di 
guarnigione una delle coorti urbane di Roma. Il diritto di cittadinanza 
romana si propagò rapidamente nella Gallia così attraverso le con¬ 
cessioni particolari come per la via del servizio militare, tanto che 
giù a tempo di Claudio fu possibile conferire, ai soli Edui per ora, il 
ius honorum (v. sopra pag. 419). Si cominciarono a costituire maggiori 
centri cittadini che divennero i focolari principali deli’incivilimento 
greco-romano. T Galli si dimostrarono assai recettivi della civiltà 
superiore loro importata e giunsero in maniera relativamente rapida a 
mettersi allo stesso livello dei proprii vincitori. La Gallia lui dato 
molto all'impero romano. La sua nobiltà fece assai presto il suo in¬ 
gresso nell'aristocrazia romana, nella classe dirigente; la Gallia va 
riguardata come la più importante provincia dell’Occidente. 

Meno favorevoli erano le condizioni della provincia britannica, 
asso molto tempo prima che la si potesse dire completamente sot- 
omessa, ed anche dopo che Adriano ed Antonino Pio ne ebbero 
cati i con (ini settentrionali 5 ) essa andò tuttavia molto spesso 
esposta alle invasioni delle vicine popolazioni nordiche, dei bellicosi 
a ei oiii e di altri. Settimio Severo, dopo la caduta di Clodio Al- 

l )rov ’ uc,lt in due parti e nel tempo stesso portò il 
lonfnie al hmite più meridionale, al muro di Adriano. Malgrado le 

i • , n ‘. Pertl ' rba!!Ìon i guerresche, i Romani gettarono anche qui l e 
bas (le» inciv,hmento e della vita cittadina. Subito dopo la conquista 

j; ? piUe * u ^‘‘ttauia uua forte immigrazione: Iiondinium 

T °e “,. d " allora ™ ««va ptea commerciale»). 

Aue-ncf-n a Ia ’ eccett,,ata provincia 2farbonense, costituì sotto 
S un g overnatorato unico che si estendeva anche oltre Reno 

(August preaso^tlu °°‘ 01tre C88il v’ò die Raiuica o Augusta Jìauiacoriu» 
Quaudt, loc. «,*. ;n e ;° ndata RHa St ° SSa ep0C!l ’ e Novioduiium (Nyon). MaB- 

(1903), LmCMnlagvn im »ordliohcn England, Bonner Jahrb., voi- 110 

) P - Havkrkield, The Romani,ation of Roman Britain, Londra 1906. 
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alla Germania. Ma sotto Tiberio, col richiamo di Germanico avve¬ 
nuto nel 10/17 d. C. (sopra, pag. 412), questo ordinamento cessò. 
le tre Gallie furono erette ciascuna a provincia a sò, il comando 
militare degli eserciti del Reno ne fu staccato e ad esso vennero 
sottoposte le regioni più da vicino adiacenti alla riva sinistra del 
fiume: del tutto furono fatte due provincie, la Germania superiore 
e la Germania inferiore *). 1 territori della riva destra del Reno con 
le stazioni già esistenti 4 ) andarono perduti e furono definitiva¬ 
mente abbandonati sul corso inferiore del fiume; i presidi! romani 
non si riservarono che un tratto di terreno ed alcune regioni incolte 
ove non fu permesso alla popolazione germanica di risiedere 3 ) ; per 
di più i Romani trovarono e colsero molto spesso l’occasione di in¬ 
ferirsi in Germania. Al contrario nella Germania superiore restò in 

« O 

mano dei Romani nel territorio dei Catti, rimpetto a Magonza, presso 
l’odierna Wiesbaden e oltre siu verso Francoforte, un tratto di paese 
ed una testa di ponte (sopra, pag. 420), e più tardi i Flavii estesero 
ancora le loro conquiste sulla riva destra del Reno. Già accennammo 
che Vespasiano soggiogò la regione del Reckar (pag. 438); Domiziano 
completò l’acquisto, respinse inoltro indietro i Catti, occupò la Wet- 
terau e tracciò un limes guardato da presidii che raggiungeva il 
Meno presso l’odierna Kesselstadt e a mezzogiorno torse proseguiva 
oltre l’Odemvald (pag. 442). Gli imperatori posteriori sino a Caracalla 
procedettero oltre in quest’opera '); sotto Antonino Pio la linea di 
fortificazioni fu portata un po’ più oltre verso oriente, si raggiunse 
il Meno presso Gross-Krotzenburg (nelle vicinanze di Hanau), e 
questo fiume costituì il confine sino a Miltenberg, confine che poi 
corro diritto a sud sino a Lorch sul Reckar, dove si volge ad 
oriento come confine retico sinché presso Kelheim al di sopra di 
Regeusburg tocca il Danubio :> ). Va infatti da sè che sin dal tempo 


>) L dubbio se le due Germanie abbiano costituito provincia nel pieno senso 
dol termine. Dal punto di vista finanziario pare ebe appartenessero alla Gali» 
(alla Belgica). 

2 ) Cui appartiene la stazione romana presso Halteru sulla Lippe. 

3 ) Tacito, Jnn., XIII, 54 e sog. 

*) Relativamente ad Adriano cfr. Spandano, Hadrian., U, 

, 5 > Qnwta fortiGcnziono vie., dd«*. » «»'" 

"»«* . «rado di confine. Il U„. .i -«e» “T de B»»- I 

;zz r ‘ .-r- 'Trarrci 

2 *011.) fu dappriiua cominciato «otto Dooi.ìau., d ‘ 
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di Vespasiano il confine dell’impero fa contemporaneamente portato 
avanti anche dal lato della Rezia. Il confine fu da principio indicato 
semplicemente da un limes , una strada di confine. Adriano lo for¬ 
tificò con una palizzata ed una serie di castelli: più tardi nella 
ltezia venne eretto un muro. I castelli erano collegati fra loro e 
con l’interno del paese mediante strade; la linea del Reno con i 
suoi grandi campi trincerati delle legioni serviva di punto d’appoggio 
alle spalle. Entro l’àmbito di questi limites si sviluppò la vita di 
una provincia romana. Nella Germania inferiore acquistò importanza 
Colonia Agrippina (l’odierna Kòln), un tempo città degli Ubii, altri 
centri cittadini sorsero presso i campi legiouarii di Donna o Novaesium 
(Renss) ‘), più in giù le colonie di Trajano, presso Voterà le colonie 
TTlpin lraiana (Xanten) ed tripia Noviomagus (Nymwegen). Le foci 
del Reno, difese da castelli e presidi! divennero il punto di par¬ 
tenza di un considerevole commercio con la Brittannia e col 
Nord 2 ). Nella Germania superiore sulla riva sinistra del Reno la 
città dei Treveri (Tier) è una delle città più antiche ed importanti 3 ). 
Altri centri cittadini si formarono presso i campi legiouarii di Ma- 
gonza e Stiasburgo (Argentorate), presso Worms (Borbetomagus) ed 
alti ove. La ìiva destra del Reno fu verosimilmente popolata ex novo 
in gran parte con abitanti tratti dalla Gallia; per lo meno ciò 

( .^ e ^ lrS '.^ 0 ' C0S1 a V ri decìnnates. Quivi uno dei primi centri 
cit ac ini si ebbe in Ayuae Mattiacae, l’odierna Wiesbadon '), più tardi 
nei pressi di Eiancoforte sorsero la civilas Taunensinm vicino ad 
einlieim ), più a sud Lopodunum (Ladenburg presso liidel- 


«r'nptrr"°_ p 10 •_ C1 rca n Ume * ed i suoi vari. castelli ed opere cfr. SarWBI 
Romene- ; ’-&■ A'*" ° p AI,Rrcius b -Ot’r obergermaniecke miri rhSUsohe Limes dei 

ZZTl: Z ‘T 18W ' 1!I09 ’ 1 - 3 ‘. « « -P- 'Il oriei.tnmonto «ft 

ZZTèZZ Z' “• 1 * ««•' SI". 1 • 131, 3.31 XVIII 1 .»»' 

noto s.giicnti ' US ’ ^ Limeanlage», Trior 1302. Cfr. 1 

2 NlSSBK ; Bonuer Mrb., Ul/lt2, 1901. 

«n altro „ P °? PIU UUp0rfcftnte P ave sia stato Fectio, oggi Veditori presso Utrecht 

*>«. ». ». p**- «• « -f 

nella Priai-L n Un<l lsol ’*donc> trovata a Beetg.uu presso Leeawardei 

loc. cit n’xlZ T aZÌ0 " e a,,a dea Hlndal>a ,la .... appaltatore della pesca 

3 ) Col no ">• 1 con ^ lilt i a ern dunque compresa nell'impero romano, 
in Tacito, ‘ " ,Cn,5ÌOnata ** Me,a - Iir > 20 * * COl °" Ì? 

=! La cISIT’ K T U Eidelborga 1909. 

hoim e Praùulieim *<1 civitas > di cui esistono ancorai resti presso Heddei» 

era Nida. UIL XTTT *J°, t0TS * lil s,,a fondazione a Traiano. Porse il suo uonre 
eul Meno 1908. * * * Wolff, Die Ròmerstadt Nida , Fraucofor 
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bergn) '), tì( l ^tri centri presso le Arae Flavine (Rottweil) e Sumelo- 
cennn (Rottenburg), ai Bagni di Bademveiler e Baden-Baden (Aquae 
.{meline). La civiltà romana prese cpiivi piede al pari clie sull’altra 
riva del Reno, nella Gallia *). 

Nella provincia della Rezia e Vindelicia, die si estendeva lungo 
il Danubio sino ai Castra Batava : l’odierna Passau, fu fondata una 
ragguardevole colonia romana ad Augusta Viudelicoruin, l’odierna 
Augsburg 3 ). -Molto prima ed assai più profondamente fu romanizzato 
il vicino Nerico. Verosimilmente esso aveva perduto gran parte della 
sua antica popolazione celtica, composta di Taurisci ed altri popoli 
e venne ripopolato e civilizzato da immigranti italici. Fin dai tempi 
di Claudio il Norico ricevè Vim italicuM. Da questa parte il confine 
germanico era quieto e perciò uè nel Norico nè nella Rezia stanziavano 
legioni romane, ma semplicemente coorti ausiliarie, e pulimenti am¬ 
bedue le proviucie sino ad Antonino Pio ed a Marco Aurelio furono 
governate, non da legati, ma da procuratori di rango equestre. J ). 

Di qua dal Danubio sussegue accanto al Norico la Pannonia, che • 
originariamente taceva parte dell’Illirico e non fu eretta a provincia 
a parte se non dopo la fine dell’ insurrezione pannonica (9 d. C.). 
Sembra che da principio la provincia non arrivasse che a un di¬ 
presso sino alla Drava ; è soltanto a datare dai Flavii che essa ab¬ 
braccia tutta la riva del Danubio, o ciò spiega come Gannitimi e la 


') Lopodnnum (secondo Zangemeistf.r, Heidclbetgei Jalub., I I, ' 

pag. .1 o segg.) era la città dei Suobi del Neclcar (Suebi A io dea). 

•) Per orientarsi nella presente materia sono da. confrontare 
Dio Biimer in Denlschland, Bielefeld e Lipsia 1905. Ernst FaBIUC U , d ^ * 
d<r Itomcrzeit, Eidelberga 1905. 1Tutor. ZcUukr. del Sybel, 98 ( ). 

segg. E. HOrner, JtSm. Herrschafl in JVettenropa, pag. 6 ® eg ' JaM n cìlel . dea 
convien ricorrerò principalmente alla IFcatdenlache ri soni , Annalm 

Verrina der AUevtumsfreundc in don Iti,ein l **^ V*™””^^ger Jahvbiicher. 

dcS *«««»«*«• Fe, ' ei « 8 J ilr p robab ilmento fu fondata da Augusto. 

3 ) Lo origini di Augsburg sono oscure. < . J es i„ na come 

Plinio non la cita ancora, mentre ò troviamo mnuioiplo, e sic¬ 
come Tzi d rTi, * ^*«1. *. *** a u,unì " 

cipio soltanto da Adriano. Mommskn, G^nia moridloiides Domisele 

4 ) Cfr. sulla dominazione romana nell 0 fn80 Monaco 1902, e 

^berreste in Buyer», di Friedr. Oheenschla » ^ yolt ^ Classe filos. 
Sbandi, der k. b. Jkadcmie d. I Visi., Classe i ’ vi en na 1900-1909. 

Ih >»*>, vo,. 1S . *** <• <» » ”"»• «-«<• 

Pie» lrr, Austria romana (\\. SlEGT-iN, Quelle* und Fo.sclacng 
ìlnd Geografie, fase. 3, 3, i). Cfr. nota 2. 
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vicina Vindobona, appartenenti per lo avanti al Xorico, siano venute 
a far parte della Panno aia, divenendo il più importante quarti©!- 
Stanziale delle truppe romane. La regione, che al momento della COu 
quista era popolata da stirpi diverse, ed in parte molto scarsamente 
popolata, vide sorgere soltanto sotto la dominazione romana centi-' 
cittadini, i quali come di solito nacquero da principio accanto a<di 
accampamenti romani. Oltre le due città menzionate, citeremo' \i 
più antica fra le colonie, Julia Aemona (Laibach), poi Poeto vio (Pet- 
tan) ed Aquincuin (Ofeu). A tempo della guerra dacica di Trajano 
fra il 102 e il 107 d. C., la Pauuonia fu divisa in due parti, la 
Pannonia superiore e la inferiore. 

Al confluente della Sava col Danubio comincia la Mesia, la quale, 
come già notammo, appare qual provincia a sè per la prima volta 
sotto Tiberio; in seguito (nel 4G d. 0.) fu ampliata con l’aggrega¬ 
zione della metà settentrionale del regno di Tracia. Domiziano la 
divise in due parti, la provincia superiore e l’inferiore. La fortifi- 
- zione dei confini e la colonizzazione di tutta la regione danubiana, 
compresa la Pamiouin, è merito sopra tutto di Trajano. Ooereute- 
ente ai pencoli clic minacciavano da questa parte, il confine del 
.!° 16S0 * ) ' 11 *° l 'te di tutti. Il fiume venne guarnito in 

it ®“? C0IS0 * ] deriore, da Singiduniun (Belgrado) sino a Trdsmis 
& za, ii unà seiie di fortezze ‘), e lungo il medesimo fu stanziato 
& i nunieio di coloni che romanizzarono largamente il paese, 
e citta dell ia terno devono il loro sorgere alla dominazione 
ellenfid" ' P|,il J' tenevnno ÌMoU, ’ e alla provincia della Mesia le città 
costit.J, 6 / 6 Pouto » To,ni > Mesambria, Odessos ed Apollonia, pur 
e nifi r,ri° “ a ® n,p P° i l Parte. La competenza del legato della Mesia 
di là dciiVi <C egat0 (lellu Mesia inferiore, si estendeva ancora al 
pendenza 1 ^ !° (lel Danubio 7 e precipuamente erano alla sua di- 
erano asso* V! deIla riva settentrionale del Ponto che si 

sòneso fi„ °n 6 - fctttt ! a . lalta ,ovtanitì romana, Tvras *), Olbia, Oher- 
soneso (in Crimea) ed i Bosforani. 

nuova p^i—^ M , 6SÌ ” VCUUe più tardi as80rb # dalIil 
iinmediatainftn^ ■ <lCIU ’ C ie d Suo conquistatore Trajano aveva, 
del te " COimUCÌUt ° a C0l °" izzaie ** « romanizzare ; nel corso 

sorsero parecchie città di popolazione latina, come 

nente a tempi diversi d ‘ fortificil *'one anche il triplice vallo, app» rto " 

(ìoìog.-epigy Minia i * COue :lttlaver8 o la Dobrudscha dal Danubio al I " a ' r0 ' 

App-teJef Sin XUl ’ (1889) > W 129 ° 

P dal 06/0 1 d. C. Dkssau, ILS, I, 423. 
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Sapoca (Klauseuburg) ed Apulurn (Weissenburg o Karlsburg). La 
provincia fu divisa da Adriano in due, più tardi in tre distretti, e 
fu un possesso romano perenuemeute contestato a causa dei confini 
malsicuri e della vicinanza di popoli bellicosi. 

Maturai mente l’influenza romana si estese oltre i confini sinora 
descritti, e furono mantenute continue, reciproche relazioni coi vicini 
popoli barbari e coi loro capi, spesso sino in regioni lontanissime ; 
il commercio infatti e la politica non potevano arrestarsi ai confini 
dell’impero, nò dalla parte dell’Oceano, nè da quella del Danubio ') 
o del Beno. Dell’Occidente l’isola d’Irlanda non apparteneva è ben 
vero all’impero romano, ma essa venne a contatto coi Bomani per 
via dei commerci che erano con essa esercitati principalmente pel 
tramite dei porti gallici dell’Oceano Atlantico e che introdussero fra 
gli Irlandesi i portati dell’incivilimento mediterraneo 2 3 * * ). Oltre Reno 
ed oltre Danubio i Romani non solo ebbero relazioni coi popoli ger¬ 
manici loro vicini più immediati, relazioni che una lunga pace ora 
accrebbe e consolidò, ma strinsero amicizia anche con popolazioni 
assai più lontane. Sotto Nerone un cavaliere romano viaggiò da 
Carnuto al Mar Baltico, la patria dell’ambra :! ). I Germani orientali 
divennero meglio noti ai Romani ; Domiziano strinse amicizia coi 
Lughii e coi Scmnoni dimoranti nell’odierna Slesia e nel Brandeburgo. 
11 commercio romano e le sue produzioni penetrarono profoudamente 
nel Dord '). Le conoscenze geografiche andarono sempre crescendo ; 
da Strabono a Plinio, c da quest’ultimo a Tacito e più a Tolemeo 
(dell’epoca degli Antonini) si nota un ragguardevole progresso ). 


’) Cfr. Piseli 7 ,ione «li Planzio Silvano, legato della Mesia sotto Norone. Dkssau, 
I, U 86 . V. sopra, png. 427 o seg. 

2 ) Cfr. Tacito, Aglio., 24 e gli interessanti svolgimenti di H. Zimmku, bit- 
st »"jr« 6 «r. d. Berlino• Akademie , 1909, pag. 363 o segg. Zimmki. fa rilevare 
ragiono che il geografo Tolemeo (II, 2) (leve aver posseduto ottime informazioni 


loi riguardi dell’Irlanda. 

3 ) Plinio, Hist. nat., XXXVII, 15. ^ „ . . . . Rnnn 

h Non poca importanza ebbero pel commercio i poi ti 6 ^ 0 _ 

dr. H. Wilukus, Neue Unlersuoliungon iiber die rom. Bion.em usine vo 
vom Niederrhein. Hannover e Lipsia 1907. Testimonianza di questo 
ominerciali sono sopratutto lo moneto romane che vengono scopei o 

Mi Baltico, per 1» pii, noll’isola di «MMX «1» * 

di centro del commercio nordico. Mostbi.ios, 

«SS.; P...DUIKD,», Zeihchrlfl fi ir **»<■*<•. IV UW.J■«•»*>• *£ 
r.,.!. do. d» Novi, nouv. .6r„ 1872-1877, 1877 , 269 o S . Sg . Sopnoa 

,IUtL,t, b Xordisohe Alteri,mskunde, ted. di Mrioek, II 81 o segg. 

il , , a,vina di Erastotene olio il mar caspio 

1 A.d es., fu allora che venne confutata 1 i< 

° m Unicasso con l’Oceano. 









4S0 


STORIA ROMANA 


La Tracia, che per lo avanti non aveva mai avuto unità politica 
fu eretta dapprima a regno unitario, come fu notato sopra a pag, 39 / 
e ciò valse a preparare la sua trasformazione in provincia romana 
che intervenne nel 40 d. 0. '). A capo della provincia fu posto da 
principio un procuratore imperiale, poi a datare da Trajano un 
legato. La costa con le sue città elleniche era già da lungo tempo 
romana. L’ interno e i suoi bellicosi abitanti, che vennero sfruttati 
molto pel servizio militare, offri invece qualche difficoltà ancora. Città 
non ve ne erano che poche, e quindi l’amministrazione romana ebbe 
opportunità di fondarne di nuove. Oltre Claudio ed i Flavii è anche 
qui Trajano quegli che ha legato il suo nome alla Tracia corno fon¬ 
datore di città *). 

Xell’Illiria 3 ) all’epoca in cui Augusto assunse il principato i pos¬ 
sedimenti romani si limitavano sostanzialmente ancora alle regioni 
litoranee. L’effettiva conquista dell’interno fu un risultato soltanto 
della guerra pannonica, e questa parte interna, dopo la separazione 
fattane della Panuonia, costituì insieme con la costa la provincia di 
Dalmazia 4 ). Conformemente alla natura del paese, non sorsero città 
di importanza notevole se non sul litorale adriatico e sulle isole 
sparse di fronte ad esso. Le più ragguardevoli, come Salonae, Jader, 
Jfarona, preesistevano già all’inizio del principato. Esse avevano una 
popolazione latina, e nel corso ulteriore del tempo la provincia subì 
un copioso processo di romanizzazione. 

La Macedonia conservò in sostanza come provincia i conlini che 
aveva al momento della sua prima costituzione nel 14S a. 0., com¬ 
presa la Tessalia e una gran parte dell’Epiro. Del pari non subì mu¬ 
tamento sostanziale il numero di città che i Romani vi avevano 
tiovato, peraltro, ad es., a Filippi ed a Fella, fu stanziato un consi¬ 
derevole numero di coloni. La capitale della provincia era Tessalo- 
mca. Questa provincia si può considerare come una delle più sicure, 
ed essa si adattò completamente alla signoria romana. Era provincia 
senatoria, ma al fine di sollevarla dal peso delle imposte passò tem¬ 
poraneamente (dal lo sino al 44 d. 0.) insieme con la vicina Acaja 
sotto l’amministrazione imperiale 5 ). 


troviamo divisa 


cirool Pr ° bab !! ,UOUt0 10 StrateeÌe Ìn CUÌ ".. ™ . 

circosoriziono distrettuale regia. 

3 ! rlT 1 *** * ra j ano Poli» Plotiuopoli o Marcianopoli derivano da 

•) k C ci 1 '.A?, 27 ‘ “ “ es - lm ’ 

Provinz Dalmnf ’ * ° ao 0ff -' e P'9 r ' Unterauchungen zar Geschichte dei 

TrZ o T m, IX) . 

; si*nal., I, 76-80; V, 10. 
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L’antica Eliade era stata dal tempo della dittatura di Cesare 
staccata dalla Macedonia come provincia d’Acaja '). La grandezza 
del loro passato e l’interesse storico assicurarono ai Greci la bene¬ 
volenza degli imperatori romani. Augusto per primo riordinò il paese 
dissanguato e spopolato, ne ricompose i varii territorii e in parte lì 
delimitò in modo diverso; trasformò pure l’anfizionia delfica 5 ). Qua 
e là il paese accolse coloni romani. Inoltre Cesare a Corinto ed Ali¬ 
ato a Pntrae fondarono considerevoli colonie romane e le dotarono 
riccamente; ad esse venne ad aggiungersi qual terza colonia la nuova 
oittìt di Ni co poli, che peraltro non arrivò ad acquistare l’importanza 
che si era sperata. Città autonoma era Lacedemone, il cui monarca 
o tiranno Enricle (Gaio Giulio Euricle), unico quasi fra gli Elleni, 
aveva combattuto ad Azio a lato di Ottaviano. Egli divenne la prima 
personalità della Grecia, e per lo meno a Sparta la sua famiglia 
conservò grande autorità per parecchie generazioni ancora. Sparta 
fu ricompensata con ampliamenti territoriali ed entrate. Anche Atene 
fu lasciata città libera e fruì di una considerazione tradizionale come 
sede degli studi. Per vero essa non fu nel favore di Augusto a causa 
della sua amicizia per Antonio e dovè riconsegnare una parte di 
quanto le ora stato largito dal triumviro, ma ciò non le arreco un 
danno permanente. I potenti di Roma le conservaiouo le loio sim 
patte come pel resto dell’Ellade 3 ). Nerone accordò all’intera pro¬ 
vincia la libertà e l’immunità, che però furono ben tosto revocate 
da Vespasiano. Dopo di lui Domiziano tornò a fare vane concessioni 
alla Grecia. Adriano fu quegli che più d’ogni altro favori gli Elleni 
(sopra p. 450), ma anche Antonino Pio e Maico Amelio e gì 
paratori posteriori si mantennero fedeli a questa tradizione, cos 
corrispondeva pienamente all’indirizzo classicista dell epoca, n 
tempo di Augusto le popolazioni del Peloponneso si unirono per so 
leuuizzare una festa comune sotto il nome di Aciei, P er a 
di altri popoli essi si trasformarono in Panachei et in ’ 

questi ultimi vennero riorganizzati da Adriano, da lui dotati ed 
ebbero il loro centro in Atene. Peraltro i Pane lem non ebbero la 

f orza di attuare nulla di più che non fossero le es e c01 “ U “ e ’ 
i favori degli imperatori non riuscirono ad arrestare la decadenza 


’) G. HkrtzbkKG, GesoMolUe Gricci untar der EarrscUft dor Bone, 
Shkbelefk, Aehailca, Pietroburgo 1903 (m russo). 

2 ) Paueania, X, 8. 0 ripov tò la vittoria 

) Germanico visitò Atene (Taoito, Ani.) > 
fuochi olimpici ([adizioni di Olimpia, n. 221, pag. °ì- 

Nie6k. Storia romana. — 31. 
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del paese; se si tolgono alcune città maggiori, la Grecia •' 
primi tempi dell'impero, e specialmente nella parte piana ^ 061 
pertutto deserta ed immiserita. ’ ap " 

Per quanto riguarda le proviucie asiatiche, esse al principio d 
l’impero erano una mescolanza variopinta di figure assai dive^s 
l’uua dall’altra. Nucleo principale dei possedimenti romani èra”* 
provincia d’Asia, cui venne ad aggiungersi la piccola provincia c\i 
Cilicia e Panfilia, poi la Bitinia ed il Ponto, e da ultimo la Siria 
con la Cilicia piana e l’isola di Cipro. Accanto a queste provinole 
ed intersecati fra di esse si trovavano una quantità di regni clienti 
e di città libere che non rientravano nel sistema provinciale. L’im¬ 
pero cancellò tutte queste peculiarità a un di presso nel corso dei primi 
cento auui della sua esistenza. La Galazia e le parti della Frigia Pi- 
sidia e Licaonia che vi erano state aggregate vennero incamerate ed 
erette a provincia sin dal 25 a. 0. alla morte del re Aminta o nel¬ 
l’anno 7 a, 0. vi si incorporò il regno di Paflagonia che si era del 
pan devoluto a Roma. La Cappadoeia fu, dopo la morte di Archelao, 
incamerata da Germanico, e così pure il regno di Commagene (p. 428); 
ma quest’ultimo fu ricostituito dall’imperatore Gaio. Il regno pole- 
inonico, vale a dire la parte orientale dell’originario Ponto con la 
piccola^ Armenia, si rese vacante sotto Nerone c fu eretto a pro¬ 
vincia ). Il residuo di regni clienti che dopo ciò coutinuò a sussi¬ 
stere nell Asia anteriore fu in sostanza soppresso da Vespasiano, so¬ 
pratutto quello di Commagone. Egli pose pure fine alla autonomia 
e i8o a di Rodi e della lega licia e unì questi paesi con la Panfilia 
costituendone una nuova provincia (74 d. 0.). Un po’ più a lungo 
si mantennero alcuni principati nella Siria ; dopo l’aggregazione de¬ 
iva della Giudea alla provincia di Siria, avvenuta a seguito della 
e i Erode Agrippa, il principato concesso a suo figlio e le di- 
, S . 16 ara b e ^ libano perdurarono tuttavia e sparirono soltanto 
° oiniziano. L’ultimo passo fu fatto da Trajauo con la conquista 
. 6 ^° Arabi nabatei (p. 446 e seg.) che per lo avanti si 
°eva in un certo senso annoverare fra gli stati clienti. 
dAiP; pr<n j nc * a di Siria più tardi venne spezzata. Uopo la fi° e 
fu stnTT 551 ? 6 giudaica ( 10 d. C.), la Giudea e sue pertinenze ne 
stesso T a G( eretta ( co * no, ne di Palestina) a provincia a sè; 0 
Vienne per l’Arabia, e finalmente Settimio Severo, abbattuto 


Trinano alla Po apprima a Sgregato alla Galazia, poi a datare da Vespasi*' 
un legato °°* a ’ < ì uan{ h> questa provincia cominciò ad esser governa 

,ae ’ Mar QUardt, Slaalavenealt., I 2 , 307. 
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Pesceanio Nigro, divise il resto della Siria in due parti, una set¬ 
tentrionale (Syria coclc) od una meridionale (Syria Phoenice). La parte 
più irrequieta continuò ad essere la Giudea, ove, anche dopo la grande 
insurrezione dei tempi di Adriano (p. 450), avvennero ripetute sol¬ 
levazioni. 

Alla Siria si aggiunse più tardi la Mesopotamia. La conquista di 
questa regione fu cominciata con la guerra partica di Marco Aurelio 
e compiuta da Settimio Severo. Al pari della Dacia il nuovo acquisto 
rimase un possesso assai contestato, ma costituì per la Siria un im¬ 
portante baluardo contro gli assalti dei Parti e dei Persiani '). Il 
confine della provincia di Oappadocia ebbe pure il suo baluardo nel¬ 
l’Armenia, la quale a dir vero non fu incorporata all’impero che per 
pochi anni sotto Trajano, ma tuttavia [rimase costantemente sotto 
l’influenza romana e per un certo tempo accolse anche presidii ro¬ 
mani. La difesa dei confini orientali fu agevolata {inoltre dal fatto 
che a datare da Vespasiano gli Iberi ed altre popolazioni caucasiche 
si ridussero sotto il protettorato romano s ). Le tendenze alla pira¬ 
teria dei popoli caucasici del litorale resero necessario un rigoroso 
servizio di vigilanza sul Mar Nero, servizio che venne disimpegnato 
dalla flotta del Ponto. 

Nell’Asia i Romani furono gli eredi e i successori di re elleni¬ 
stici. Essi vi trovarono molte e fiorenti città, in parte antiche città 
elleniche, in parte città fondato dai Seleucidi, dai Pergaineni o dai 
re di Oappadocia. Le grandi città vennero variamente favorite dagli 
imperatori quali centri della vita provinciale. Efeso, la capitale della 
provincia d’Asia, Mileto, Sardes ed altre ci presentano tuttora nelle 
loro rovine le tracce di grandi costruzioni di Roma imperiale. Isi- 
«omedia e Nicea nella Bitinia, Cesarea nella Oappadocia, 1 antica 
-Mazaca, Autiochia nella Siria e molte altro, non solo conservarono 
nell’età imperiale la loro importanza ma la aumentarono. Tuttavia 
non in tutte le regioni esistevano diggià centri cittadini; in molte 
Parti dell’Asia Minore essi erano disseminati in misura molto scarsa, 
^ qui i Romani hanno completato l’opera dei loio piedecesson 
’nni. Pompeo fu l’iniziatore di quest’opera e l’amministrazione im¬ 
periale la proseguì. Le regioni interne della Fiigia, de a ica ^ 

« «cll’Isauria devono ai Romani una gran parte delle loro cittì!; 


') V. CUAFOT, £„ * I'***»* * *** * ^ (WW “” 

“r. % |r. m “òjòii «mqmm « .•«* 

) Marquardt, Staatsverwalt., I , 37° o 8e o 
A rr inno nel Peripl. Ponti Euxini, 1 e sogg. 
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specialmente nell’ultimo dei menzionati paesi una civiltà più p ro _ 
gredita non si manifestò che nell’età imperiale. Lo stesso è a dirsi 
delle parti orientali della provincia di Siria e dell’Arabia. Sulla 
strada carovaniera che conduce all’Eufrate inferiore era sorto in 
Paimira un grande centro commerciale cittadino '), che a un di presso 
al tempo di Claudio si pose sotto la protezione romana e verso i 
tempi di Trajano appartiene all’impero. Stella provincia d’Arabia 
vediamo ancora oggidì nelle mine e nei monumenti l’opera dell’am¬ 
ministrazione imperiale, che fondando città e costruendo acquedotti 
elevò queste regioni ad un grado di progresso, dal quale ora sono 
profondamente decadute 2 ). I confini quivi erano, come in tutte le 
provincia asiatiche, spesso malsicuri e furono, in modo analogo a 
quanto si era tatto in Occidente, protetti secondo le esigenze con 
presidii stabili e con fortificazioni. 

Sia lecito a questo punto inserire un cenno sull’Egitto 3 ), il quale 
continuò ad essere un possedimento personale del principe che lo 
fece governare da un prefetto. Il prefetto aveva poteri proconsolari o 
anche il comando supremo delle legioni stanziate in Egitto. Il senato 
era escluso dal governo di questo territorio, escluso tanto che a nessun 
senatore era lecito mettervi piede senza apposito permesso 4 ). Il 
paese era importante per la sua compattezza, per le ricche entrate 
che produceva e per la sua abbondanza di granaglie; ad esso spettò 
di provvedere ad una parte dell’annona di Roma. L’Egitto conservò 
i suoi antichi ordinamenti, salvo che al luogo dei Tolemei si sosti¬ 
tuirono l’imperatore ed il suo prefetto. Augusto vi elevò il tasso 
delle imposte, vi riordinò l’amministrazione che era divenuta tra¬ 
scurata negli ultimi tempi del regno precedente, e vi consolidò in 
misura ancor maggiore il sistema di accentramento già vigente colà. 
Alessandria non apparteneva dal punto di vista costituzionale al" 

1 Egitto, ma era dotata di diritti proprii e formava un distretto a 
sè. La città albergava una popolazione turbolenta; le sollevazioni 
non furono rare e specialmente con gli Ebrei ivi residenti avven- 


^ ^ triumviro Antonio noi 41 n. C. tentò invano di prenderla per sorpres. 
li in questa occasione che la troviamo menzionata per la prima volta; essa e > 
già nna città ricca. Appiano, bell, civ., V, 9. 

) Bibliogiaiia in J, Jung, Grundrisa der Geographie voti Italica, otc., 2. e 
l>ag. 148; Cfr. R. £. BkOnnow, Provincia Arabia, 2 voli., Strasburgo 1904. Al 
Mosil, Arabia Petraea, Vienna 1907. 

) J. Graftdn Milne, A hietory of Eggpt under Roman ride, Londra 1898.^ 
visi*?, l’r' 0 ^ 0 ’ ^ nn '- Germanico fu quindi censurato perchè nel 1 

-■gitto senza aver ottenuto il permesso di Tiberio. 
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nero ripetuti conflitti. Il resto dell’Egitto, salvo poche eccezioni, 
non possedeva ordinamenti municipali; ve li introdusse pel primo 
Settimio Severo, probabilmente per interessi fiscali, allorché nel 
202 a. C. visitò il paese, e ordinò a municipii i capoluoghi dei sin¬ 
goli distretti (vóaot) '). La popolazione egiziana dovè sottostare ad 
oppressive gravezze; non soltanto Augusto, ma anche Vespasiano 
aggravò le imposte, e non di rado scoppiarono rivolte cui si asso¬ 
ciarono talora invasioni dei popoli barbari adiacenti ai confini me¬ 
ridionali e orientali. Il confine fu tenuto sótto una continua sorve¬ 
glianza militare. 

Anche in Oriente l’influenza ed il commercio romano si estesero 
largamente oltre i confini dell’impero. Già Augusto aveva ricevuto 
una missione indiana (sopra, pag. 404) e sin da allora era cominciato 
il commercio diretto fra l’Egitto e l’India ed aveva preso attivo 


impulso; Barygaza (oggi Barodsch) situata a mezzodì delle foci del- 
l’Iudo divenne il più importante mercato indiano. Ma i Eomani 
progredirono ancor più in là sino a Ceylon ed oltre quest’isola, 
presero conoscenza dell’India orientale e vennero a contatto coi 
Cinesi s ). Il commercio indiano del resto prese anche altre vie da 
lungo tempo note e battute, e raggiunse i.porti del Ponto in paite 
attraverso il golfo Persico e Paimira, in parte per via di terra, come 
pure esisteva una via di comunicazione per terra con la Cina pel 
cui tramite si esercitava il commercio della seta * * 3 4 ). Il commercio nel 
Mar Rosso valse a far conoscere in considerevole misura i popoli c 
gli Stati africani situati a sud dell’Egitto, e ad entrare in relazioni 

più tardi particolarmente con l’Etiopia. 

La provincia .l’Africa *), cui era stata annessa la Numidi», aveva 


.. ') U. Wll.CKBK) 0,1 r«*„, 430 e «gt! Pne.s.GKB, «UM- *” 

rdmisohen Aegypten, Halle 1903, pag. 0. vede 

«) Tra migliore coutenza dello coste che per tal 
tlal Peviplus del Mar Rosso, scritto a tempo (lei Flava ( r ’ > memoria di 

voi. I, e nel geografo To^moo. La tr^^onym^ 0 ^ ^ ^ 
una ambasciata romana doll’anno 166 d. 

Gutschmidt, Gcschichte /»•«»«, 150. 

3 ) Tolomeo, Geogr ., I, 11. ^ jf 0 , a „i«e d’Afr igne, 2 voli. 

4 ) Cu. Tissot, Géographie compie de V ^ ^ d'Afnquc et Vacai- 

con atlante, Parigi 1884, 1888; R. Cagna. , Ad scHur.TKN, Dae ri>- 

P<UÌOn "““Mrc d'Afrique sane tee empercurs, a S ' 0 ndr* 1902; AuG. àudol- 
msche Afrika, Lipsia 1899; Ar.. Grai^ , ‘ _ Jfym-Chvist. (bibliothèquc 

1,KNr > Cartkage Jiomaine 146 av. Jltui-Cuu fe. l901; Walther Bar- 

dea écolea franpaUes d’Athènes et de Home-, <tó0 ’ ’ DJw> Greifswald 1904. Mag- 
T1IRr ‘, Zur Geschiohte der rSmieohen Sta te ,u - ’ d Geographie voti Jtalien, 

giuri indicazioni bibliografiche In J. 

odiz., pag. 81. 
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riacquistata la sua aurica capitale in Cartagine, quale era 
ripristinata dapprima ad opera di Cesare e poi di Augusto (29 d q 
L a provincia e prima di tutto l'antica provincia, si romanizzò 
larga misura, benché vi si siano conservati i residui della li l *** 
della civiltà punica. Fu assegnata al senato ed affidata ad uu . & 
console, l’unico governatore clic per un certo tempo ancora conservò 
l’imperio militare, sinché l’imperatore Gaio conferì il comando delle 
truppe d’Africa ad un apposito legato imperiale. Il confine meridie 
naie rimase per un pezzo ancora malsicuro; a poco a poco durante 
il periodo che va da Augusto a Trajano, i campi legionari/ e i 
presidii militari furono spinti sino all’Atlante e nell’interno di questa 
regione. Spetta particolarmente ad Adriano, e dopo di lui a Settimi/ 
Severo ed a Caracolla, il merito di aver costruito la rete stradale 
africana *). Ai piedi della catena dell’Atlante ed allo sbocco di passi 
importanti sorsero città fortificate che vennero collegate fra loro 
con strade. In questi luoghi sono giunti sino a noi residui partico¬ 
larmente imponènti della dominazione romana; i più notevoli sono 
Tbeveste, Thamugadi edificata da Traiano nel 100 d. 0. =), Pompe» 
nell’Africa, e Lambesi che Adriano visitò e di cui fece il principale 
campo militale. Apparteneva alla provincia d’Africa anche la Tripolis 
col suo hintoìand, ove dimoravano i Gommanti, pericolosi vicini 
(e a pio vinchi incivilita e pacifica. -Sotto Augusto essi vennero 
respinti indietro; eserciti romani si avanzarono sino a Oidamo (Gha- 
aines) ed a Garama (nel Fezzan) e ancor più oltre sotto Domiziano 
^' J*' alcuni commercianti e viaggiatori pervennero- 

ia\eiso il Sahara sino al Eriger 3 ). La regione adiacente dal lato 
en a e alla provincia d’Africa, Cirene con le città vicine, la Pcn- 
^ J ’ C0Stitu ' 1 disieme con Creta una provincia senatoria a parte; 
qui si do\è talora procedere contro i vicini popoli libici. 

_i meno che nella provincia d’Africa riuscì la romanizza¬ 

la UC - 1 */ auretan Ì a ’ la quale dopo la deposizione del re To¬ 
mento 6ia l . 1VeUu(:a una duplice provincia procuratoria. Al u)0 ~ 
verso i] U C i U ^ <lsso &£ c ttò> Suetonio Paulino penetrò molto avanti 
.... ’ anc * ie i Gettili vennero sottomessi almeno iu pai te 


ed obbligati a prestare il 


servizio militare. Ma rari furono i centi» 


e 88gg, . sili-d, Sitzungtberiehte der Berlintr Alia demie, 1907, P a £- 


188 


3 ) Tolemeo^G^ * 3 ^ 2 ° 9 ‘ Jillines de Timgad, 2 voli., Parigi 1.897, l9 °"^ 

sino al Congo ^ commercio La trascinalo delle monete ioni. 
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cittadini formatisi in questa regione, e l’indipendenza delle tribù 
mauro, specialmente di quelle della Mauretania occidentale era molto - 
maggiore; alcune di esse, come i Mauri dell’odierno Rif, si sottras¬ 
sero permanentemente al giogo romano e-divennero talora un flagello 
pei loi'o vicini e per le coste controstauti della Spagna. 

Il principato procedè alla fusione di tutte queste provincie in 
un tutto unico. Era naturale che il governo avesse la tendenza a 
livellare le disparità esistenti fra alleati e sudditi. Già la repubblica 
aveva iniziato quest’opera di parificazione, ma l’impero, tale quale 
fu ereditato da Augusto, costituiva tuttavia un conglomerato delle 
più varie tradizioni giuridiche, conformemente al passato dei singoli 
popoli ed alle circostanze in cui essi erano venuti ad aggregarsi a 
Roma. Soltanto il governo imperiale ebbe l’opportunità di compiere 
il livellamento. Come sparirono gli Stati clienti, così anche le città 
libere perdettero i loro particolari diritti; come in Italia, così anche 
in Asia le città si ridussero in condizioni difficili ed ebbero bisogno 
a datare da JServa dell’intervento di corrcctores imperiali, che assur¬ 
sero poi al grado di istituzione regolare e posero capo all’abolizione 
delle autonomie cittadine ‘). Per tal modo sparirono i diritti particolari. 
Inoltre in quasi tutte le provincie penetrò l’ordinamento municipale 
e il sistema tributario al medesimo connesso. Si aggiunga la fusione 
delle varie nazionalità promossa dalle colonizzazioni e dai trapian- 
tamenti di popoli da un luogo all’altro, e l’influenza livellatrice del 
servizio militare che rendeva romani tutti quelli che entravano a 
far parte delle legioni. Attraverso il servizio militare il diritto di 
cittadinanza romana si diffuse largamente nelle provincie, il senti¬ 
mento della nazionalità particolare e le peculiarità provinciali si 
attenuarono e fecero posto ad un sentimento di cittadinanza dell’im¬ 
pero. L’aristocrazia provinciale entrò nell’ordine equestre romano e 
Pel senato romano; non soltanto la Gallia, ma anche gli Fileni rice¬ 
vettero il ius honorum ; a datare da Adriano troviamo uomini come 
Flavio Arriano e Dione Cassio assurti alle supreme magistrature 
romane. La constitutio Antoniniana di Caracalla che concesse il 
diritto di cittadinanza a tutte le comunità dell’impero è il corona¬ 
mento di quest’opera. Il calendario romano quale ora stato riformato 
da Giulio Cesare fu introdotto nelle provincie *), e sopra tutto vi 


') Mommskn. Boni. Staattrecht, II, 1036. .. 

. *> Anzitutto, « quel olle poto, .1» tal «•“* *“*• 

P «u«„„o pero i ,l.i moti propri! Ai oi.teun pu.teì ™ ‘ > 

I>'»pn g »r.i del eieteiua gi.li.no. DmWW»*». Omn». Or.tr. ...c fi, H. 
n «w. 458. 
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penetrò il diritto romano, la creazione più originale e più preziosa 
dello spirito romano. 

Il diritto romano ‘) deve il suo progressivo perfezionamento alla 
alta missione che la signoria mondiale di Roma impose alla sua 
giurisdizione. Allorché i Romani vennero in possesso di vaste prò' 
vincie fu d’uopo che si adattassero alle vedute giuridiche dei loro 
alleati e sudditi e specialmente alle forme molto più evolute del 
diritto greco. Ciò reagì sul loro diritto nazionale che dalla firr Ura 
gretta di diritto di una città si andò trasformando in diritto univer¬ 
sale. Lo strumento di tale evoluzione fu l’editto pretorio 2 ) che il 
pretore notificava così in Roma come nelle proviucie all’atto di assu¬ 
mere la carica, una legge perpetua, ma in continuo mutamento, una 
legge che pur mantenendosi saldamente collegata alle precedenti 
era sempre nuova e si adattava facilmente alle urgenti esigenze del 
presente, ai bisogni del commercio e poteva desumere dai diritti 
stranieri le regole all’uopo opportune. Così il diritto romano evitò i 
pericoli della codifieazioue e trovò le forme adatte a tutte le esi¬ 
genze; esso fu ad un tempo conservatore e plasmabile in senso pro¬ 
gressivo. Parte essenziale al suo svolgimento ebbero i prudenti, che 
godettero fin da antico di grande autorità; e di vero gli uomini 
politici di Roma cercarono volentieri di acquistarsi fama con la 
precisa conoscenza ed applicazione del diritto. Già i tempi della 
repubblica produssero eminenti giuristi, ma la giurisprudenza ebbe 
il suo veio fiore sotto gli imperatori, epoca in cui essa, attraverso 
il fecondo dibattito di due scuole e la collisione di due opposte 
concezioni del diritto J ) e nel tempo stesso non senza l’influenza 
e a filosofia, costruì i principi fondamentali ed assurse a dignità 
di scienza. L’imperatore (col senato) diviene il titolare della giuris- 
supiema ed esercita una attività quasi legislativa. Accanto 
a lui, come assessori e consiglieri, vediamo i giuristi. La giurisdi- 
one imperiale è amministrata dal prefetto delle coorti pretoriane, 
c e i regola è tratto dai giuristi più autorevoli. Sotto Adriano e 
8uo ° *Antonini l’attività giusdicente dell’imperatore raggiunse il 
cu mine. Il diritto romano acquistò una importanza universale. 


KarlowÀ F ‘ Pughta > Cursus da- IntlUulioneii, edito da P. KutlGER, l.° volumi® 
der OuellL c "' llse, ' e Reo, ^gesohiohte, 2 voli., Lipsia 1885; Paul KrOgek, GesolueU 

I 0 " LÌHemW de ° ***, Lipsia 1888. 

:<) oiI™ * 1 *’.%! €diotunl perpetuili », Lipsia 1883. 
ed i loro mi C0Uka8t0 emerse nei riguardi delle relazioni fra i liberti e gli solll ‘ 1 ' 

tendila pr*' ^ ^ XIII > 26 ’ 34 5 XIV, 42. 11 senato -rappresentavi 

rigida, 1 imperatore quella più umaua, e l'ultima prevalse. 
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Al pari delle popolazioni anche le religioni si mescolano, un 
fenomeno cui contribuì molto la schiavitù ed il commercio degli 
schiavi; infatti lo schiavo reca con sè la sua religione e la importa 
nel paese o nella casa del suo padroue. Sono sopratutto i culti e 
le cerimonie orientali che emigrano nell’Occidente, dopo essersi prima 
naturalizzati nell’Ellade ed in Africa. L’Iside egiziana ed il Mitras 
persiano hanno la diffusione massima, quest’ultimo è particolarmente 
venerato dai soldati l ). I primi imperatori, come Augusto, Tiberio, 
Claudio, Domiziano si sforzarono invano di tener lontani da Roma 
i culti stranieri ; questi vi penetrarono malgrado tutto e ottennero 
riconoscimento ufficiale. IMel tempo stesso le religioni nazionali dei 
sudditi accolsero gli dei greco-romani, di modo che in tutte le prò- 
vincie si incontrarono le stesse divinità. Le religioni contrarie all’or- 
diue pubblico vennero represso 2 ). Un elemento unitario è costituito 
dal culto dell’imperatore, istituito in modo simile in tutte le pro- 


vincie, ed a solennizzare il quale i rappresentanti delle città pro¬ 
vinciali si solevano associare a ino’' di una anfizionia per celebrare 
feste comuni :| ). 

Civiltà, e costumi uuiformi, cioè la cultura ellenistica trapiantata 
su suolo romano, si diffonde in tutte le provincie. In Oriente predo¬ 
mina la lingua greca e attraverso la signoria romana si propa„a 
anche in quelle regioni che non ne erano stato aucor tocche. In\ece 
l’Occidente subisce l’inffuenza dell’Italia, e qui prevale la lingua 
latina; peraltro perdura il legame diretto con l’Oriente, quale ad es., 
era da antico tradizionale a Massalia. Il contenuto dell incivilimento e 
nei due territorii linguistici sostanzialmente uguale, ma nei par ico ari 
le influenze nazionali e locali, le diversità dei bisogni, provocano forti 
disparità. La stessa Roma è mista; buona parte della sua pollu¬ 
zione è greca, le classi elevate e i letterati parlano ambedue le 
lingue, nell’impero la letteratura greca e la latina hanno un co 
mito uniforme, ma prevale di gran lunga la produzione greca ed 
anche ora essa manifesta la sua forza creatrice superiore. 

L’impero romano in quest’epoca, nell’epoca degli Antomn 
dei Severi, non costituisce ancora una unità perfetta; anche 


’> WISSOWA, ««li 80 ° 86g -’ 292 6 SegM - 807 

6 8e ® g- am Druidi coi suoi sacrifici umani. 

*) Ad es., Claudio proibì la religione 

Suetonio, Clnud., 25. Pa rigi 1891. Korskmann, 

3 ) E. Brurliek, Le culle imperiai, >on belone, ecc., r. g 

I, 95 o segg. 
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punto di vista economico perdurano ' grandi differenze \i. 
è già stato raggiunto un grado di unità interna ed" ? tuttavia 
quale non si era mai ottenuta sinora in uu i mi , ero d; ^ Crna tal e 
sione, e le epoche successive Plianno ancora aumentata m If 

Purtroppo il conseguimento di questo scopo costò" 
grave dispendio di forze, tanto grave, che dopo raggiato ° 
esse si trovarono esaurite. M* fcts u 11 fln « 

51. Dissoluzione e ricostituzione dell’impero — n 
morte di Alessandro Severo (235 d. 0.) Massi in ino r„ .• ° P ° h 

Krr«.-arr 

zzx± : EF, 

" fr»'/ 1>0 ‘ C ° mbattÒ <U «""lo coZ- 

Alessandro^Severo Zu T «f™» I» ad 

restrittivi i»vo«i ì ° to * >e ' ' S0(atl 0(1 a 13011 1 provvedimenti 

sfrecò l iZ\ r 8ttaVlì ° daI S,l ° A Roma non 

CmZi\7T °V l Sena( ° fn IneSS0 da P-rtej anche verso i 
mostrò ostile. I* ' ^ essan(ll '° « stato benevolo, Massimino si 
lo abbiano indotto^ 680 auuientate ed n bis °g no di denaro sembra 
quali si diffuse un ^ com “ ,ettere angherie di vario genere, per le 
d. C. iu ocracin 7- nCra 6 ,ualcon tento. Perciò, allorquando nel 233 
console della provini Un * nvoIta sc °PPiata in Africa il vecchio pro- 
peràtore ed a 0o * ’ 1 ;lreo Antonio Gordiano, fu acclamato ini- 

Hwtl tSr “ rae “■ - omonimo, Berna, 

pio vinci e defezionarono da Massimiuo 5 ). È ben 

) A Roma diffo-i-v .,1 n- 

! ) *■ ci,. r„; s , « £ . VI, 2001, sopra, pag. 468. 

3 ) Cfr. B ANG Beri C0, "° aff ° ma JordilU08 > Getto., 83. 

aveva fatto di ra L 0 41 11,J06 ). Pag. 300 e seg. Elagabalo per primo lo 
®gli comandava lo truppe d'^ ° * noniosso a * gradi militari superiori. Da ultimo 
Egli «acque nei 173 ( j * nuova lormazione destinate alla guerra germanica. 

Z 1 Cfr. v. DoMASZKWsur ni ■ . . _ 

P°i'ta insieme con suo f i- ’• U>ein ' N - F -> IWIII, 538 e segg. Mnssmuno 

n etieiu Maxiniug- fri; .,n” '.° * notul di Oermanious Maximm Dacicus Maximus Sa>- 
ILS ’ 189 e seg. 'arai- »“" d " e furo,, ° da >»i assunti nel 237 d. C. DessaU, 

5 > Intorno agli ^ ° f lhe £rit - *««., II, 266. , . 

161 - Pre! ‘««. Jah,}, ° ho 0ra 8e g uo »o v. O. Skeck, Rhein. Mus., xfjI ' 

num -- VII, 293; P '’ v b R (l885 )f 267. Riguardo alla cronologia v. ECKHKr., Doctrina 
^ Virrcn *, ^ RE, I, 3, 2621 e seg.; cfr. Fkrwkk, Die politi- 

e tes von Maximin bis Dccius, Nissen 1875. 
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vero elio in Afiica i due Gordiani vennero rapidamente tolti di 
mezzo dalle truppe di Massimino agli ordini del governatore della 
Numidia, Capeliano, ma il senato persistè nella resistenza, costituì 
dapprima per provvedere alla difesa dell’Italia un governo provvi¬ 
sorio di venti senatori i ), e poi, morti elio furono i due Gordiani, elesse 
per opporli a Massimino che si avanzava due imperatori scelti fra 
i venti sopra accennati, Marco Clodio Pupieno Massimo 2 ) e Decimo 
Celio Calvino Balbino; a richiesta delle truppe e del popolo venne 
più tardi loro aggiunto come Cesare il terzo Marco Antonio Gordiano 
figlio di una sorella del primo Gordiano 3 ). Massimino marciò contro 
l’Italia; ma durante il lungo e penoso assedio di Aquileja le sue 
truppe si sollevarono, lo uccisero insieme con suo figlio e passarono 
dalla parte del senato. 

Nel frattempo, mentre si svolgevano queste lotte di successione 
i nemici esterni si erauo destati; i Goti ed i Carpi avevano invaso 
la Mesia e i Persiani avevano assalito la Mesopotamia. Perciò Mas¬ 
simo e Balbino si disposero ad entrare in campagna. Ma essi non 
erano all'atto in buon accordo fra loro,-e per di più si alienarono le 
truppe di Poma che ebbero ragione di temere pei loro privilegi. Ne 
derivò che prima ancora che potessero mettersi in moto, durante i 
giuochi capitolini del 238 d. 0. essi furono uccisi in Roma dopo un 
regno di circa tre mesi soltanto A ) ; Gordiano III rimase solo impe¬ 
ratore. Egli era un ragazzo di 14 anni e dovè quindi lasciare che 
altri governassero per lui. Dei primi anni del suo reggimento non 
«i ò noto quasi nulla; nel 240 d. C. sappiamo che fu domata in 
Africa la rivolta di un Sabiniauo. L’anno dopo l’imperatore prese 
in moglie Furia Sabinia Tranquillina, figlia di Gaio Furio Timesiteo; 
suo suocero fu innalzato all’ufficio di prefetto del pretorio e prese 
m sua mano il governo dello Stato s ). Siccome i Persiani (sotto 


‘) Cfr. v. Domaszewski, loc. cit., pag. 538 e «egg. 

') Circa il suo nome cfr. MommskN, Zcitsohrift far Ximwnatilc, UH, -6; 
v - Domaszewski, FesUchrift far Th. Gompers, pag. 233. 

3 ) È caratteristico per indicare in che stato si trova la nostra tradizione il 
fatto elio gli storici latini non conoscono ohe due Gordiani; i Greci invece sono 
««atti « con loro concordano i monumenti. Lanckoronski, Stadie PamphyUcne and 
Ritiene, I, 168. Il nome completo dei due primi Gordiani: Antonine 

Gordiana» Semproniamu, Romana* Africana* (padre o tìglio). Cfr. Dkssau, , ILS, , 
4-93. L’U maggio 2 38 d. C. i tre imperatori Massimo, Balbino e Gordiano III, 

«vano già i„ carica. CIL, VI, 816. 

*) v. Domaszewski, Rhein. 4/tw., LVII (190-), pa ”' . carrier» 

5 ) Timesiteo era-un homo nova* olio aveva dietro di sè una lunga carriera 

gestro. Cfr. Domaszewski, Mein. Mas., N. F., LVII , (1903) pag. 218 e segg.; 
K *^SS, ivi, pag . 630; ROHI., ivi, LXII (1907), pag. 11 e segg. 
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Sapore I), dopo aver acquistato la Mesopotainia (241 d <j \ 
eiavano la Siria, Gordiano intraprese con grandi forze un ’ minac ~ 
contro di loro (242 d. C.). Per via ricacciò indietro i Goti °‘J mi)agna 
che avevano sconfinato di qua dal Danubio, t Persiaui * °? rpi 
fitti in una grande battaglia presso Resaina nella msom7° 

territori! perduti vennero riacquistati. Ma durante la cani mlnT 

Timesiteo (243 d. 0.). Il suo successore nella prefettura delUtorL" 
1 arabo Marco Giulio Filippo, costrinse il debole imperatore ad a J 
sociarlo all’impero, ed allorché quegli tentò di liberarsene, lo fece 
uccidere nel 244 d. C. presso Zaita sulPEufratc durante la marcia 
verso CtesifoDte. Filippo concluse la pace coi Persiani e protal i 
cedere loro la Mesopotauua ■). a Berna egli fu riconosci,,io ?Za 
dopo qualcbe htubansa, ed in seguito si vide sorgere attorno p». 
.eccb. mtr, pretendenti, fra 1 quali nella Oappadocia, Jotapiano cito 
t. 1 avvisse e non venne eliminato che dal suo successore ! ). Egli 
a unse come Cesare il suo figlio omonimo. Sotto di lui fu solenuiz- 
zata a Roma nel 24S d. 0. la festa del millennio della città. 

dpiPin ° . ! '^ )0 fìom ’ uc ^ a un periodo di generale dissoluzione 

<?pm,i/ Pei n ’ V1 Concorsero l’indebolimento dell’ autorità imperialo in 
e cou ^ mie usurpazioni, l’infedeltà degli eserciti, la rovina 
oonfi ,;; Uia ; °l ) l ) i'essione delle imposto, le invasioni dei barbari di 
non qnR 6 f epic \ em * e devastatrici. Fra i popoli intorno ai confini, e 
unitament' °\ ^ ^ ers,an i (P- 466 e seg.) si erano verificati importanti 
sf-ain „„„ * 1 ' < ; oufiui germanici il posto delle stirpi antecedenti era 
avevano ^ ° (a . n . uove federazioni di popoli. Oltre a ciò i Germani 
lazioni av t ° °* U * ri ^ uar ^° Sparato dai Romani nelle molteplici re¬ 
lè ha n ri in. 6 C ° n GSS * ed attrav erso il servizio militare prestato sotto 
sin dai ^ mes della Germania superiore apparvero 

Fraudi; ■ ^ aracalIa gl* Atamani, sul medio e basso Reno 1 

devastarmi ^ ° noute di costoro sul Mare del Nord i Sassoni, che 
— Pei inaie le coste galliche e brittanniehe 3 ). Altre P°" 

il j o a ta P ;° ,De89a “ ou * mantK 

29 , 2. Uu altro 0 ,,? . Vtt " tava di discendere da Alessandro. Aurei. Viti., Ca"., 
nella Siria solein - U< eD ^ e Aurelio Sulpicio Uranio Antonino, ohe si 

0 viveva ancora *' 1 te8t imonianza delle monete, il millennio di Ro®* 

Sandro Severo (Z ■ dl C Tuttavia gli storiografi Io collocano sotto A e 

Mommskn ammoni* ,Wl -’ 12 ’ 2 ’ Sincel, -i P»g- 674 Bonn), ragiouo por la q Ui,1 ° 

*) I Sassoni (ZiL/T° ^ d “ 6 UraniL Cfr - H > 170 ’ n< 125 ‘ ■ ì\ da 

t’olemeo, Geogr u 4 „ Son ° menzionati quali vicini orientali dei Cai® 1 B 1 ' . 

Semnoni che nrimu ’j- ^ l,aDto a gli Alamani, si suppone che derivassero 

Url “m<ìkunde iv ‘ Imoravan ° ad oriente dell’Elba. MOLlknhOFK, Vcuttche 
’ AY > 043 e segg. 
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polazioni germaniche orientali, i Goti coi popoli loro affini, Vandali, 
Langobardi ccc., si erano del pari poste in movimento 1 ); i Goti 
avevano raggiunto il Ponto, ed erano divenuti sul basso Danubio 
vicini immediati dell’impero 2 ). Essi conquistarono Tyras, verosimil¬ 
mente sotto Alessandro Severo. Alla caduta di Massimino (238 d. 0.) 
essi, congiunti coi Carpi, una popolazione dacica, passarono il Danubio 
e occuparono Istro. Nel recarsi in Oriente Gordiano III li respinse 
indietro, ma nel tempo stesso concesse loro un annuo tributo (242 d. C.). 
Filippo li combattè vittoriosamente nel 245-247 d. C. in parte 
personalmente, in parte a mezzo di legati. Nel 24S d. C. si rinno¬ 
varono gli assalti dei Goti, agevolati dalla usurpazione di Marino 
Pacaziano, legato della Paunonia e della Mesia che si fece acclamare 
imperatore. Per pacificare ed assicurare la provincia Filippo inviò 
nella Mesia l’autorevole senatore Gaio Messio Traiano Decio con 
forze rilevanti 3 ). Ma colà Decio fu acclamato imperatore dall’ eser¬ 
cito e marciò verso l’Italia e Roma. Filippo cadde contro di lui 
in una battaglia combattutasi presso Verona (249 d. C.) e il gio¬ 
vane Filippo cadde in Roma. 

Il nuovo imperatore Decio era originario della Paunonia inferiore 
e con lui incomincia la serie degli imperatori illirici. Come di solito 
egli assunse alla dignità di Cesari e successori designati i suoi due 
figli Quinto Erennio Etrusco Decio e Gaio Valente Ostihauo. Decio 
è il primo imperatore che abbia ordinata una persecuzione generale 
dei Cristiani, che fu proseguita da Valeriano ). Egli ebbe dapprima 
a combattere una insurrezione nella Gallia e poi si affrettò ad ac 
correre contro i Goti i. quali infrattauto sotto gli ordini di Curva s 
erano riversati nella Mesia e nella Tracia. Le notizie assai pove e 
che abbiamo intorno a questa guerra ci tanno iutiavecere eie 


') Il primo stadio della migrazione di3?epoca°ìuftitti 1 i Vandali 1 e 
della guerra luavcomaunn di Marco Aurelio. <1 

Longobardi sono già vicini (lolle popolazioni danubiano. , , ScHMinT, 

*) K. m « M*. mi 

Gesc/uofc/e dei- dentschen Stimine bis *«»* Jusga '^ fnsc 7 Berlino 1904). L’opera 
Quellen uni l Forschungen s. alien Gesch. un T 9 -i . 

del Zkuss è fondamentale per la storia dei ^quSUo 6 in alcune iscrizioni 
) Forse nello stesso a.m° 248 1 d. . 0., J l865j pag . 27 e seg.; 

uidicato come il primo di Decio; Mommse. , . 

Wilmanns, Exempla, I, 1016, 1018; Db88aU ’ ' t dolFopoca della persocu- 

<> Nel Pap. Oxyr., IV, 49 abbiamo un documento ^ ^ fa la 

*i°ne dei Cristiani, del primo anno di Derno, 

Propria partecipazione ad un sacrificio pagano. 
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fortuna fu varia '). I Goti assediarono tSTicopoIi e dopo uua • 
riportata sull’imperatore conquistarono persino Filippopoli chè^^ 
fu consegnata per tradimento da Lucio Prisco il quale coMor!) 6 - 0 ™ 
sperava di pervenire all’impero. Allora Decio raccolse nuove f”^ 
e costrinse il nemico a ritirarsi. A quel che sembra, dopo ciò 
insieme col legato della Mesia, Gaio Yibio Treboniano Gallo’ voli'’ 
sbarrar loro il passo. Nei combattimenti clic ne seguirono cadde per 
primo Decio juniore, poi lo stesso imperatore presso Abritto nel/ 
Mesia inferiore (estate del 25 L d. C.). Gallo viene incolpato di aver 
tradito l’imperatore. Egli fu acclamato suo successore dall’ esercito 
Ostinano, il figlio minore di Decio, continuò a rimanere associato 
all impero; accanto a lui il uuovo imperatore nominò Cesare il proprio 
figlio Gallo Voi asiano. Egli lasciò libera ritirata ai Goti e concesse 
loro un tributo annuo, ma in tal modo non riuscì a procurare al 
paese che un breve periodo di tranquilli Lì, giacché ben tosto i Goti 
.con naiono nuovamente dal Danubio e arrivarono persino a passare 
nell Asia Minore. Sotto Treboniano Gallo si propagò dall’Oriente in 
Atropa e ti si annidò la peste che durò quindici anni; Ostiliano 
soggiacque ad essa Una vittoria ottenuta sui Goti portò al trono 
1 egato della Mesia, Marco Emilio Emiliano; Gallo c Volusiano, 
a ® rc jc e gb marciò su Doma per combatterli, furono abbandonati 
• e oro ti lippe ed uccisi (253 d. 0.). Ma non era ancor trascorso 
esso anno che a sua volta Emiliano, dopo un regno di tre o 
1 o mesi, fu abbandonato dalla sua gente ed assassinato, nel 
momento in cui nella Kezia era alzato sugli scudi Publio Licinio 
enano, un autorevole senatore, che aveva già sotto Decio parte* * 

bre 253diggiù in una iscrizione del 22 otto- 
p ... . ' ^ e &li appare come imperatore insieme con suo figlio 

p ... ! duio kg Qaz io Gallieno '). Il figlio maggiore di Gallieno, 
o icinio Cornelio Valeri ano 5 ), fu poco dopo elevato a Cesare 
ed a collega nel regno. 


Jordanes, Gel., 101; Zosimo, T, 11 ® ae ® g ’ 
.inolio Vitt.. 20. Rappaport, Die FÀnfà 8 

tolto di mezzo 


Zouarafxn J 2o’ S***' ^ 15 ® 8<3gg,; Jordanes > Get ’> —**.— ’ \ 

d er tìotr,, • ’j esi PP°, fr. 16 a. Amelio Vitt., 20. Rappaport, Die 
2 \ e .™, aS 'f M * JReicl ' (Lipsia 1890), pag. 38 e segg. 
da Gallo ” ° ” U alfcr ‘ l versione (Zositno, I, 25, 2) Ostiliano venne 

*) Exempla ’ n - 1472; Dkssau, ILS, I, 531. 

510 e seg a * ° r ' a ^ ® al,ieno ®fr. v. Domaszewski, Rhein. Mut., LVII (1- 

Salonino^rp m- 1 8 * >888 ° con f«8o dagli storici ant.iohi col suo fratello più £ 10 

“ 10 L,CÌQ io Cornelio Salonluo), RIR , IE, 272 e seg. (»• l 23 6 86c ’' 
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Sotto Valeriano e Gallieno si abbattè da ogni parte sull’impero 
il flagello: Alamani e Franchi ruppero i confini del Eeno; le coste 
furouo devastate dai Sassoni; nella Mauretania si sollevarono le- 
tribù montanare, i cosi detti Quinquegentiani e piombarono (258- 
259 d. C.) sulla vicina Eumtfiia ’); i Goti e loro vicini passarono 
nuovamente il Danubio, arrivarono tutto saccheggiando sino in 
Macedonia e ai confini dell’Acaja, e poco mancò che non prendes¬ 
sero Tessalonica; la Dacia andò in gran parte perduta (verso il 
257 d. C.). In Oriente si mossero i Persiani, si impadronirono del¬ 
l’Armenia e minacciarono le provincie rornaue; nel 256 d. 0. con¬ 
quistarono Antiochia. I due imperatori si divisero il compito; Gal¬ 
lieno si recò nella Gallia e con l’alleanza di popolazioni germaniche 
guerreggiò sul confine del Eeuo *). Valeriano passò in Oriente per 
provvedere alla protezione delle proviucie asiatiche. Eiconquistò 
Antiochia (verso il 257 d. C.), o dopo ciò si volse contro i Persiani 
che assediavano Edessa nella Mesopotamia. Ma quivi subì una 
disfatta o fu preso prigioniero * 2 3 ); egli mori in prigionia (nel 259 o 
2G0 d. 0 .)*). L’ Oriente fu invaso completamente dai Persiani; 
Antiochia, Tarso e Cesarea nella Cappadocia caddero nelle loro 
mani. 


’) Insieme coi Quinquegentiani sono menzionati i Babarcs. CaGnat, L aniiee 
Bomaine d’Afriquc, p:ig. 55 o sog.; Dessau, ILS, I, 1194. 

2 ) Valeriano e Gallieno si ascrivono i titoli di Gennanicus Maximvs. Da Gal¬ 
lono deriva la fortificazione di Colonia ed anche di Troveri. Novosio pure (Neuss) 
hi allora nuovamente eretta a fortezza. Lehnkr, I Vcstdcutscho Zcitschr., XV, 260 
® 80 o-i Nissen, Novdsinm ( Bonncr Jahrb., 1904, voi. 111/112, pag. 9G, 251). 

3 ) Il fatto é narrato in modo assai divergente. Zosirno, I, 36. Zonara, 
XII, 22. 

*) So peraltro ò esatto quanto riferisce Trobellio Pollione (T) ig. tyi 9), che 
«ioò Ingenuo si ribolli) nel 258 d. C., è necessario ammettere che Valeriano sia 
«tato preso prigioniero al pii! tardi nell'anno stesso, poiché la ribellione avvenne 
«ottante quando si ebbe notizia della sconfitta di Valeriano (Aurel.o Vi*., Caes., 
XXXIII, 2). Con ciò concorda il fatto ebe anche la rivolta di Postumo dov essere 
avvenuta nel 258 d. C.; poiché questi regnò dieoi anni e al momento o a in oie 
di Gallieno (268 d. G.) viveva ancora. A Valeriane in Egitto sono attribuiti 
«otte anni di regno (in Greek Papyri of thè Brithh Mm., II, - , “ * ° 1 

ttmo anno di Valeriane), o sulle monete si ha persino l'ottavo v. Sallkt, UH.chr 
f ur Numism I (1874). 205). Si dovrebbe dunque riteneie c e a • 

durante , a prigionia continuò ad essere considerato compratore. Del «rto U 

a»»-» : n , , ne c rT T, t r KR Gesohichte der iom. Kaisersetl, 1, i, 

incerta e controversa. Cfr. SCHiLtE*, u <eny ,ori6u g , Bonn 1891. 

«og.; Sadée, De imp. Bomanorum tertnp. w.w 


SU e 
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La caduta in prigionia di Valeriano produsse una enorme im¬ 
pressione j i popoli barbari di confiue raddoppiarono di vigore nei 
loro attacchi. Gallieno non fu più in grado di proteggere V impero 
e le provincie dovettero spesso provvedere da sole alla propria 
difesa; data l’impotenza del governo di fronte alla situazione e la 
corruzione della disciplina delle truppe, sorsero dappertutto preten¬ 
denti all’impero, per lo più uomini di guerra dai quali si sperava 
protezione. 

È questa l’epoca dei cosi detti tiranni; giacché con questo uome 
allora ed in seguito si designano quegli imperatori che non otten¬ 
gono il riconoscimento legale. La Dacia fu conquistata, le provincie 
danubiane vennero devastate dai Goti e da altri popoli barbari che 
si avanzarono sin nell’Aca.ja. Il limes della Germania superiore e 
della Rezia fu forzato e le fortificazioni furono distrutte '); i posse¬ 
dimenti della riva destra del Reno andarono perduti per l’impero. 
Scendendo dalla Rezia, invasero l’Italia (nel 201 d. 0.) gli Alamani, 
ed il senato dovè levar truppe; Gallieno accorse dalla Gallia, 
lasciando ivi suo figlio, il Cesare Valeriano, e sconfisse i barbari 
presso Milano. Verso quest’epoca si ribellò a Gallieno il governatore 
della Pannonia, Ingenuo; questi è il primo dei tiranni. Gallieno si 
affrettò ad anelargli contro e lo vinse a Morsa; ma spuntò un suc¬ 
cessore ad Ingenuo nella persona di Regaliano, che venne del pari 
abbattuto in una guerra sanguinosa *). Ma nel frattempo, allorché 
Gallieno aveva lasciato l’Occidente, si erano riversati sul paese i 
Franchi; essi arrivarono sin nella Spagna e passarono perfino oltre 
mare. In questa contingenza Marco Cassiamo Latinio Postumo, «he 
aveva sconfitto un’orda di barbari saccheggiatori, fu acclamato im¬ 
peratore dalle sue truppe; il Cesare Valeriano fu preso prigione a 
Colonia ed ucciso 3 ). Postumo riuscì a purgare la Gallia dagli inw 
sori. Anche la Spagna e la Brittannia si misero dalla sua pai te ed 
invano Gallieno tentò di sloggiarlo. Postumo trovò degli alleati nei 
Franchi e potò tentare persino un attacco, per quanto vano, contro 
Gallieno in Italia; egli regnò dieci anni. 


’) Noi 259 o 260 d. C. fu distrutto il castello esistente a Nioderbieber (p«“‘ 
Neuwied). LimeaMatt , 1901, n. 33, png. 897. I presidii, che spesso erano d * 
omioiliata sui luoghi, devono esservi rimasti ed essersi fusi coi conquista 

) Porse era sua moglie l’imperatrice Sulpicia Driantilla che -'PP' 
monete. P/tf, m> 290> n o 

) Dopo questo evento fu nominato Cesare il figlio minoie di 
Salonino. 
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FeU’Orieute i Persiani non furono in grado di sostenersi a lungo 
Iie l territorio romano, e vennero ben tosto nuovamente cacciati da 
alcuni condottieri. Va particolarmente ricordato Settimio Odenato, 
principe di Paimira *), che costrinse Sapore a battere in ritirata al 
di là dell’Entrate, riconquistò la Mesopotamia ed inflisse ai Persiani 
gravi perdite. Ma anche qni si levarono degli usurpatori. Due fratelli, 
Fulvio Macriano e Fulvio Quieto, Agli di Fulvio Macrino, furono 
proclamati imperatori e vennero per un certo tempo riconosciuti in 
tutta l’Asia Minore ed anche in Egitto Macriano e suo padre 
passarono persino in Europa; ma quando Aureolo, generale di 
Gallieno, mosse contro di loro, essi furono abbandonati dai soldati 
ed uccisi. Anche Quieto e il suo prefetto del pretorio Balista non 
poterono dopo ciò più sostenersi; ambedue vennero sconfitti da 
Odenato ed alla fine Quieto fu consegnato nelle mani del nemico 
ad Einesa. Odenato si mantenne fedele a Gallieno, clic nel 264 d. 0. 
gli affidò la difesa delle provincia asiatiche e dell’Egitto col titolo 
di diuv orienti.a. 

A queste angustie si aggiunsero lo grandi spedizioni marittimo 
dei popoli del Ponto, Borani, Goti, Eruli ed altri, i quali si impa¬ 
dronirono dei porti della riva settentrionale del Ponto e fin sotto 
Valeriano continuarono a devastare le coste del Mar Fero e parti¬ 
colarmente le città della Bitiuia (256 e 258 d. 0.) * * 3 ). Più tardi, al- 
l’iucirca dal 262 d. 0. 4 ) essi forzarono il passo dei Dardanelli e 
devastarono le coste dell’Asia e della Grecia. Fel 263 d. C. tu con¬ 
quistata e distrutta Efeso 5 ), verso il 264 d. 0. essi giunsero sino 
alla Galazia e alla Cappadocia, nel 266 d. 0. cadde in loro potere 
durante un nuovo assalto contro la Bitinia Eraclea del Ponto. Paiti 
colarmele disastrosa fu l’invasione del 267 d. C. durante la quale 


’) Cfr. A. v. Sai.lkt, Die FU,sten con Palmyra , Berlino 1866; 

'ie centrale, png. 23 e sogg.; LkbaS e Washington, oyage a, 

>ie Min.) explic., 603 e «egg., n. 2611. appai0 uo nelle date 

') Nell'Egitto il loro .egeo a»* «r»' J »"C 1W 8eg „.„,e 
ai !.. ottobre 260 .10 1 10 tauert, 

0 marzo 262 d. C.) si torna a datare da GWHen . . J PrkisiOKE, 

-DI, 28; Guknfeli., Ah Alexandria,, erotto fi agmnt 
riecftijc he Papyri der kaiterl. Unte. Bibl. Stiass unj, > - ^ 

3 ) Cfr. lo scritto del IìappaPORT, cit. sopra a 1 pn ®‘ • ’ Bisanzio, ove 

') NI 262 6. 0. primi, alla fa* 4.1 ““" « 7 4 L «fa. 
sedata una rivolta delle troppo; c,ì) ’ 86 “’ j (l89 ’g )) Heiblatt, 59 e seg., 

°) Jahreehefle dea iisterr. arohiiol. InstiM , 

' 6 sog. 

Uiesr . tiloriu fontana. — 32 . 








498 


STOMA ROMANA 


gli Eruli conquistarono e saccheggiarono Atene e gran parte della 
Grecia, Corinto, Argo e Sparta. Un ateniese, lo storico Publio 
Erennio Desippo, inflisse più tardi una sconfitta ad un’orda di bar¬ 
bari. Comparve nell’Egeo una flotta romana e Gallieno accorse in 
aiuto in persona. Egli sconfisse nella Tracia sul Resto un’orda di 
barbari in via eli ritorno. Tutti i paesi furono gettati nella miseria 
e nella desolazione.; vi si aggiunsero la peste devastatrice ed altri 
sinistri. Anche le provincie africane ebbero a soffrire dello stesso 
flagello *), esse vennero devastate dai Quinquegentiani già ricordati 
e da altri barbari; particolarmente temuto si rese il principe Furasse 
sinché nel 259/60 d. C. cadde nelle mani dei Romani a ). Anche qui 
gli usurpatori, come il Mauro Memore, aumentarono la confusione. 
Malgrado questi sconvolgimenti, Gallieno, cui non faceva per nulla 
difetto l’energia, tenue in piedi per lo meno nella sua persona la 
unità dell’impero. La massima parte dei pretendenti furono da lui 
abbattuti; ma egli non fu più in grado di proteggere i confini. Eni 
completamente in balìa dei soldati e potè avere poco riguardo pel 
senato; egli fu il primo che escluse del tutto i senatori dall’esercito l * 3 ). 
Gli si rimprovera di non aver dimenticato nelle generali angustie i 
piaceri della capitale e di essersi dato negli ultimi suoi anni al 
beato vivere. Peraltro egli non mancò del tutto di prendere inte¬ 
resse per la cultura intellettuale; egli fu il protettore del filosofo 
neoplatonico Plotino. 

Mentre egli era occupato nella guerra contro i Goti, gli si ri¬ 
bellò il suo più autorevole generale, Aureolo, che guerreggiava contro 
Postumo. Gallieno fu costretto a lasciare ad altri la cura dei Goti, 
si volse contro Aureolo, lo sconfisse e lo chiuso in Milano. Quivi, 
forse d accordo con Postumo, si formò una congiura di ufficiali su¬ 
periori che decisero di eliminare l’imperatore e portare al trono uno 
dei loro, Marco Aurelio Claudio. Gallieno fu ucciso in un tumulto ed 
il nuovo imperatore riconosciuto in tutto l’impero, salvo la Gallia c 
la Brittannia (26S d. C.) 4 ). 


l ) Anche qui fu costruita uua linea di fortificazioui eli couline. Sul lime* tri 
politano Gallieno eresse un castello nel 264 d. C. Comptcs rendus de Vacatemi* 
des inscript., 1902, 1, pag. 321 e segg. 

*) Prima del 25 marzo 260 d. C. CIL, Vili, 2615, 9047. V7n.MA.NNS, Eximp 
I, 69, 1636; Dkssau, ILS , I, 1194, 2767; Cichorius, Lcipziger Studiai, X, 

3 ) Cosa che aveva cominciato già, a fare Settimio Severo. V. sopra, P»g- ' 

) Maro. Ancona, Claudio II c gli usurpatori, Messina 1901. Secondo 
)o lio Poli., Claud., IV, 2, il riconoscimento di Claudio a Roma nvvenn 
24 marzo. 



7. quinto periodo: l’impero SINO a DIOCLEZIANO (§ 5L) 499 

Claudio difese l’Italia dagli Atamani e sopra tutto ebbe il inerito 
<li respingere un violento assalto dei Goti, durante il quale Atene 
fu. nuovamente presa e vennero devastate le coste e le isole del 
Mediterraneo orientale sino a Cipro. Egli sconfisse il nemico a ISTaisso 
(Nisch) e fece molti prigionieri che stanziò come coloni sul territorio 
romano spopolato, ovvero incorporò nell’esercito (2G9 d. 0.). Così si 
guadagnò il nome di Gotico '). Ma poco dopo, nel 270 d. C., morì 
a Sinuio. Il senato gli elesse a successore il fratello Quintino; però 
dopo breve tempo questi cedette volontariamente il posto all’eletto 
degli eserciti, Lucio Doinizio Aureliano (a un di presso nel marzo 270 
d. C.). Aureliano '•), che era un eminente generale, proseguì anzi¬ 
tutto l’opera di Claudio, cacciò gli Alamani (Jutungi) dalla Rezia, i 
Goti e i Vandali dalla Pannouia, ed allorché gli Alamani tornarono 
ad invadere l’Italia devastandola e spingendosi sin nell’Umbria li 
sconfisse in una serie di combattimenti e li espulse (271 d. 0.). Per 
mettersi al sicuro contro questi assalti fu deciso di fortificare meglio 
Roma ed altre città italiche. La costruzione della cinta di mura di 
Roma, cui dovè prestar mano la popolazione della città, fu un’opera 
poderosa che non potè essere compiuta se non sotto Probo. La Dacia 
venne abbandonata e lasciata ai barbari che nel frattempo vi si erano 
stanziati; i Romani ivi domiciliati furono trapiantati nella Mesia. 
Un’orda di Goti che si avauzò oltre Danubio,-fu battuta e scacciata. 
Dopo ciò Aureliano passò a ricostituire l’unità dell impero. Egli si 
occupò anzitutto dell’Oriente, dove, dopo la morte di Odeuato (266 
o 267 d. O.), regnava la sua vedova Zenobia 3 ) (Batzabbai, secondo 
il nome indigeno) col figlio Vaballat (Atenodoro). Per un certo tempo 
(269 d. G.) ossa si era messa in possesso anche dell’Egitto e vi aveva 
trovato molto seguito; inoltro dominava su giau parte dell Asia 
toriore. Aureliano, al pari di quel che aveva fatto prima di lui 
Gl audio, la aveva dapprincipio riconosciuta 4 ), ma ora venne a con- 


’) Nel 269 d. C. Claudio ristabilì pure le fortificazioni di Nioea uella Bitinla. 

<—-• "»• — 1868; Ho “°- 

) on. I/Ik, ili, 2l<, n. ooo. discendere dai Soleuoidi. 

D»«s. Konwberga 1902. Zeuobia Pjetende^d ^ ftccant0 a d Aureliano (si 
) Vallnbat regna iu Egitto pei un I quinto e sesto 

hftDno ^ lui dal 31 marzo al 17 -vembre m d. ^ ^ ^ 

Atin ° (1 ' ‘«gnu corrispoude coli! al pnmo j iar6 immediatamente dopo 

«frodatalo in Egitto li ,,o »■»**£ E2| L *■» 

libello. Il suo nome e titolo completo è. 







500 


STORIA ROMANA 


tesa con lei pel possesso della Bitinia e le mosse guerra. L’impe¬ 
ratore la cacciò dall’Asia Minore, la sconfisse presso Euiesa e la 
cLiuse in Paimira. In un tentativo di fuga essa cadde prigioniera e 
Paimira si arrese. Zenobia fu risparmiata e condotta seco da Aure¬ 
liano a Roma, dove visse rispettata sino a tarda età *). I suoi con¬ 
siglieri, fra i quali il filosofo Longino, furono puniti (272 d. (j.). Se 
non che ben tosto si sollevò Paimira; Aureliano die era in via di 
ritorno, tornò rapidamente indietro, conquistò la città e la distrusse. 
Anche in Egitto si sollevarono i partigiani di Zenobia capitanati da 
Firmo ed opposero all’imperatore lunga resistenza. Alessandria lu 
rigorosamente punita da Aureliano, perdette le sue mura e una parte 
del suo territorio (273 d. C.) "). 

Immediatamente dopo la sottomissione dell’Oriente furono di 
nuovo riunite all’impero le provincie galliche. Quivi verso il 2GS d. C. 
Postumo, poco dopo essersi sbarazzato di un competitore sortogli 
nella persona di Gaio Leliano, era stato ucciso dai soldati in rivolta. 
Gli successe per poco tempo Marco Piavonio Vittorino che era stato 
collega di Postumo nel regno durante gli ultimi due anni di lui, 
ma anch’egli finì tosto di morte violenta. Godeva di grande influenza 
sua madre Vittorina, la Zenobia dell’Occidente, e dietro sua pro¬ 
posta fu dapprima eletto imperatore Marco] Aurelio Mario, e poi, 
essendo stato questi pure dopo breve termino ucciso dai soldati, 
Publio Esuvio Tetrico, allora governatore dcll’Aquitanià, che nominò 
Cesare il suo figliuolo omonimo. Egli regnò contemporaneamente a 
Claudio Gotico, cioè all’incirca a datare dal 270 d. C. a ). Tetrico si 


manonm Iuliut Aureliu» Se#limiti» FabaUatliu» Athcnodorm. Wksskxy, nei Papgr. 
Jlain., IV, 55. Pili, IH, 215, u. 347. PukisiGKE, Pap. di Strasburgo, 1, 1, P»S- 
e segg. 

0 Secondo Zonara, XII, 27, Aureliano sposò una delle sue figlie. 

Annoiano Marceli., XXII, 16, 15. 

3 ) La storia degli imperatori gallici presentii grandi difficoltà. Cfr. i>k Wm] K > 
Kecherches sur le s empereurs qui onl régni dans le» Gaules an 3»' e siede, Lione l8o8, 
più le notizie riguardanti la scoperta di alcune moneto a Troveri nel Korretpon 
densllatt, della Wesideutsche Zeitschr., XVIII (1899), pag. 54 o seg. Restano molte 
monete di Mario; egli dunque non può aver regnato troppo breve tempo. Si hanno 
poi monete in cui appariscono insieme Tetrico o Postumo, e finalmente «noli» 
letnco e Claudio (Eckiiel, VII, 455; Cohen, VI, 115; cfr. Trebellio Po»- 
«“ -, ). Da ciò si potrebbe inferire che Tetrico fu già collega nel regno 1 
08 H 1110 . Il de ÌVittk, pone Postumo negli anni 258-267, Vittorino noi 265-2 > 
* 10 U .® 1 267 ’ ietlico nel 268-273 d. C. Augustodnnum, capoluògo degl» 1,(111 ' 
i • , P6r Claudio 6 resistè all’usurpatore gallico per sette mesi. Cliu' (1 »° 
clamato m aiuto, ma non potè venire. Pancggr. Lai , Vili, 4. È da ricollegare 
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trovò in condizioni insostenibili di fronte alle truppe sediziose ed a 
rivolte di contadini ed alla fine si rivolse segretamente per aiuto 
ad Aureliano. Questi venne in G-allia, Tetrico nella battaglia di 
Ohftlous passò sotto le sue bandiere, la G-allia e la Brittannia furono 
soggiogate e l’imperatore celebrò uno splendido trionfo (274 d. 0). 
Egli cercò anche altrimenti di restaurare l’organizzazione dello Stato 
andata in rovina e si meritò il titolo di restitutor orbis. Cosi ad es., 
rettificò la moneta che era andata deteriorandosi, e ciò provocò una 
rivolta degli operai della zecca ( monetarli ) che fu repressa rigorosa¬ 
mente. Aureliano fu un dominatore dispotico; egli assunse il dia¬ 
dema e sulle monete è chiamato dominns et deus natile. Come un 
temilo Elagabalo, egli introdusse iu Roma il culto del dio del sole, 
del sol invictm, cui eresse un tempio soutuoso. Questo culto era allora 
molto diffuso e lo si può quasi caratterizzare come un culto comune 
a tutto l’impero. 

Mentre procedeva ad una spedizione contro i Persiani, Aureliano 
fu ucciso nel 275 d. C. presso Bisanzio l ). Esercito e senato gli 
elessero a successore Marco Claudio Tacito, un consolare di tarda 
età 5 ). Tacito respinse un assalto dei Goti e combattè iu Asia contro 
le popolazioni del Ponto che avevano nuovamente invaso il paese; 
ma dopo un breve regno egli fu ucciso nel 27G d. C. iu Gappadocia 
a Tiana dalle sue truppe. Una parte dell’esercito elesse iu suo luogo 
il prefetto del pretorio Marco Auuio Floriano che fu riconosciuto a 


a questo avvenimento il fatto clie, secondo una iscrizione di Culaio (Grouoblo), 
Claudio nel 269 d. C. dominò pov lo meno su parto della Narbouonse. CIL, XII, 
2228. È dei primi tempi di Aureliano un altro imperatore gallico, attestato dalle 
moneto, Domiziano. Stkin, nei Wiener Studien, XXIV (1902), pag. 339 e sogg. 

>) Aureliano deve essere morto dopo il 29 agosto 275 d. C., come emerge 
dalle monete egiziane che annoverano il suo settimo anno (li regno. Anche altri 
documenti attestano in modo indubbio questo settimo anno di regno. A. v. Sallet, 
di* Ma da akxmMUaU* Zumila*. Belino 1870: Db.smi, 

Rappapoht, lo., clt., png. 75. Secondo 1. 7M IMI: ». '» M ** 

Imperatore a Roma avvenne il 21 settembre. . 

=1 Secondo In maggio.' porte degli «..tori «nticli, dopo in' d , 

- ■». ..n interregno di tei ,o.»i, fM» '" S0, “ 28 

eleggere „„ inr,.erboro e Tacito dnpprin.. 

riferisco che Tnoit. f« ciotto • ,“^‘^1.^, por 

d,,e anni nou C0,n P leti 11 l ' eS ”° f no cli r0KU0 In un papiro si incontra la 
voro sospetta, appare il suo seconde.anno dftl ,, iuizio del 9U0 regno. 

data corrispondente all ’8 giugno 276 d. . PreisiGKK) Papiri di Strae- 

f fr ‘ v. Sai.lkt, loc. oit., 88 ; ScniiwB, ,■ i ’ discendente dello storico 

l ^go, r, i, pag . 32 . Clio l’imperatore lacito fosse 

Tacito ò verosimilmente una favola. 
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Roma. Anch’egli ebbe a combattere nell’Asia Minore contro orde di 
Goti invasori. Ma le legioni siriache elessero imperatore Marco Aurelio 
Probo '), anch’egli un illirico. Floriano, prima ancora che si arrivasse 
ad un vero e proprio scontro con Probo, fu abbandonato dalla sua 
gente e tolto di mezzo. 

Probo portò in un certo senso a compimento quanto Claudio ed 
Aureliano avevano iniziato. Egli cacciò dopo lotto sanguinose dalla 
Gallia gli Alauiani ed i Franchi che vi si erano riversati dopo la 
morte di Aureliano o ricostituì il contine del Reno. A miglior difesa 
le città galliche furono provvedute di nuove fortificazioni * 2 ), e sulla 
riva destra del Reno vennero stabiliti dei fortilizi (277 d. C.). Probo 
cacciò dalla Rezia i Burgundii ed i Vandali (278 <1. C.); domiciliò 
in territorio romano i Bastami e molti Germaui, coi quali rinforzò 
il suo esercito 3 * * * * * * ). In Asia furono domati gii [sauri che dal tempo di 
Gallieno si erano resi indipendenti; l’ultima resistenza fu opposta 
dalla città fortificata di Cremila (279 d. C.). Contemporaneamente i 
generali imperiali repressero una insurrezione nell’alto Egitto cui 
avevano prestato man forte i Blomii, una vicina popolazione di pre¬ 
doni. Le città di Coptos e di Tolemaide, occupate da costoro, furono 
riconquistate. Rè sono minori i meriti che Probo si acquistò per le 
opere della pace; egli si studiò di risollevare le sorti dell’agricoltura; 
è noto come egli abbia promosso la cultura della vite in Germania 
e nella Pannonia. Mantenne una ferrea disciplina fra i soldati e li 
impiegò in utili lavori. Egli vien paragonato ad Aureliano, ma fu 
meno duro ed ebbe maggior riguardo pel senato. Nondimeno il suo 
regno non fu privo di usurpazioni: nella Siria fu proclamato impe- 
tore Saturnino (279/SO d. C.), neH’Occideute insorsero Bouoso e 
Procnlo *), un altro usurpatore'apparve in Brittannia. Tutti questi 


) B. Bohm, De M. Jur. Probo imp. Romano , Diss. Breslavia 1867; R- 
N Hauser, Unterauch. s. Geaoh. dea Kaisera Probità , Jemi 1909. 

) Adrien Blanchet, Lea cnceintea Romainea de la Gaulc, Parigi 1907. Sono 

di qnest’epooa anche lo fortificazioni di Treveri e di Colonia. V. sopra, pag- 
nota 2. 

3 ) Una mano di Franchi elio orano stati stanziati nella Tracia seppe procu¬ 

rarsi delle navi e si mise in via per tornare in patria, sbarcò saccheggi» 0 ** 0 

rema, ia Sicilia ed in Africa o raggiunse felicemente il proprio paese, le f° cl 

del Reno. Zosimo, I, 71 . 

niia 58cri *io°e di Tarracona dell’anno 280 d. C. si vede radiato il nonio 

i ro o (CIL, II, 37, 38. Dessau, ILS, I, 597). Se ciò sta in relazione, come 

•nìh 7 10 ’ C0Q r ’l )e *li 0,ie di Proculo e Bouoso, qucst’ultima deve P 0I>1 

Piu presto nel 280 d. C. 
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tentativi furono rapidamente soffocati. Ma Probo si rese inviso ai 
soldati pel suo rigore, ed essi acclamarono imperatore un altro auto¬ 
revole generale, Marco Aurelio Caro. Probo fu abbandonato ed ucciso 
a Sirmio dopo sei anni non compiuti di regno (2S2 d. C.). Caro . 
nominò Cesari i suoi due figli Carino e Numeriano e, mentre egli 
stesso imprendeva anzitutto la guerra in Paiuioniacont.ro i Sarmati, 
affidò a Carino la tutela dei confini della G-allia, che dopo la morte 
di Probo tornava ad essere minacciata. In seguito egli fu costretto 
a rivolgersi contro i Persiani, contro i quali già avevano progettato 
di muover guerra Aureliano e posteriormente Probo; Carino fu ele¬ 
vato alla dignità di Augusto l ) e rimase a governare l’Occidente. 
Caro passò il Tigri e si avanzò sino a Ctesifonte, battè i Persiani, 
tornò carico di bottino e consolidò il possesso dell’Armenia e della 
Mesopotamia. Ma morì durante il ritorno; prima del termine della 
campagna egli fu colpito dal fulmine nella sua tenda sul Tigri 
(283 d. 0.) 2 ). Il Cesare Numeriano che lo aveva accompagnato 
ricondusse indietro l’esercito, ma soltanto trenta giorni dopo fu ucciso 
per via dal proietto del pretorio Apro. Quest’ultimo aveva concepito 
la speranza di giungere al trono; ma l’esercito allorché fu scoperta 
la morte di Numeriano, elesse a Nicomedia Gaio Valerio Aurelio 
Diocleziano (17 settembre 284 d. C.) 3 ). Infrattanto a Roma Canno 
aveva assunto l’imperio. Egli ci vien dipinto come un r ° z 

e violento. Egli eliminò presso Verona un competitore, Sabino Giu- 
liano (Marco Aurelio Giuliano) sorto nell’Italia superiore dopo la 
morte di Onro. Dopo ciò marciò contro Diocleziano c o incon i 
-'largo nella Mesta; nella battaglia, clic a guanto pare riuscì v 
riosa por lui, egli fi. ucciso dai propri! soldati e lascò sgombro .1 

campo a Diocleziano (2S5 d. C.). > 

L f t 

7 Zeit Konstantins des Grossen, 
Bibliografia: Jacob Burckhardt, D Po m>ch, Geschichte 

2 - a ediz., Lipsia 1880, 1.» porte. - Tir ‘ ieniemngsantritl, Ber- 

<Jc8 ioni, lìeiches von Valeria» bis zu 1 Beweqmg im Orient, 

lino 1867. - Jon. Obkuoick, IN- te **- 

Berlino 1869. — Bruno Kappafort, Dio E f 
«che Bcich bis auf Koiistantin, Lipsia 1899. 


') IG, LX, 2, n. 222. 

2 ) Secondo alcuni tosti egli f „ assassina o. Q SkkcK) zeitsohr. fiir 

3 ) Questa data, secondo il Chron. as ’ v j cennn iì del novembre 303 d. C. 

•«tornati*, XII, 131, riferendosi alla fes a ( enlbr6 284 d. C. 

’oa di portare l’elevazione di Diocleziano 
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Vili. Sesto periodo della storia romana: 

L'impero sino alla line della dominazione ostrogota in Italia. 

* 

Fonti: 

Gli scrittori di questo periodo die trattano la storia romana nel suo com¬ 
plesso si riannodano alle opere del periodo antecedente e le continuano. 
L’opera più vasta, clic trattava anello la massima parte del precedente pe¬ 
riodo è quella dell’antiocbeuo Annoiano Marcellino, clic fu funzionario im¬ 
periale sotto Costanzio e suoi successori, amico di Giuliano, che accompagnò 
nella campagna da lui fatta contro i Persiani. Quest’opera era una conti¬ 
nuazione di Tacito, cominciava con Nerva e finisce con la morte di Valente 
(378 d. C.); fu scritta in Roma verso il 390 d. C. e negli anni successivi. 
Ne conserviamo i libri 14-31, clic abbracciano i tempi dal 353 al 378 d. C., 
dal die emerge ebe il periodo autecedento era narrato in forma relativa¬ 
mente succinta. Annidano' era greco ad un tempo e romano; non era cri¬ 
stiano, ma non è di sentimenti ostili al Cristianesimo. Egli è un ammiratore 
devoto di Giuliano, ma lo giudica con schiettezza e non tace i suoi errori. 
La sua esposizione, giusta l’indirizzo dell’epoca, è fortemente retorica o 
rotta da molte digressioni, specialmente di argomento geografico. L’opera di 
Ammiano sorpassa di gran lunga tutte le altre fonti dell’epoca per valore 
ed imparzialità e la sua fine segna un punto in cui subiscono un forte de¬ 
trimento le nostre conoscenze storielle. Nel resto la vera o propria storio¬ 
grafia è quasi completamente in mano dei Greci ; (lei quali i più uotevoli 
sono i seguenti: Eunapio di Sardi, un rotore fumoso, ammiratore profondo 
di Giuliano ed antagonista dei Cristiani ■), scrisse dopo il 414 d. C. in H 
libri la storia degli anni 270 404 d. C. in continunziono di Desippo ; ma in 
essa all’epoca anteriore a Giuliano non era dato che un rapido sguardo rias 
sunti vo. Proseguì la sua opera Olimpiodoro, un egiziano di Tebe, clic narri' 
diflasamente in 22 libri la storia (lei tempi dal 407 al 425 d. C.? egli de¬ 
dicò il suo lavoro al secondo Teodosio. Eunapio ed Olimpiodoro, come si vede 
dai loro estratti, sono gli autori precipuamente utilizzati da Zosiino, la cui 
Nuova Storia (ivropiz via) a noi pervenuta, dopo una breve introduzione 
tratta gli anni dal 270 al 410 d. C. La fine è perduta. Come i suoi due 
piedeces6ori, Zosimo era un seguace della vecchia religione e nemico dei 
Cristiani ; sembra ch’egli abbia scritto verso il 450 d. C.. ma la cosa è con¬ 
troversa. Uno storico eminente è Prisco, die scrisse la storia dei suoi temp» 
e particolarmente degli Unui e di Attila; ne possediamo tuttora considere- 


') La sua opera conteneva sortito tali contro i Cristiani, che più t» rdi * e 
nuo\a òdiziono (vis: rzoovtj) in citi orano soppressi i punti inorimi* 1 * 



505 


8. SESTO l’ERtODO : SINO AL 56S D. C. 


voli e assai preziosi brani clic riguardano gli anni dal 433 al 463 d. C. '). 
Alquanto più tardi, verosimilmente dopo la morte dell’imperatore Zenone, 
Mitico di Filadelfia nella Siria scrisse la storia dogli anni 474-480 d. C. *), 
od inoltre l’isnurico Candido descrisse i tempi degli imperatori Leone e Ze¬ 
none (457-491 d. C.). L’opera a noi noia del siriaco Eustazio di Epifania 
era un breve compendio di storia universale sino al dodicesimo anno di 
regno di Anastasio 3 ). Visse sotto gli imperatori Anastasio I, Giustino I e 
Giustiniano, Esicliio di Mileto, il quale riassunse del pari tutta la storia 
universale dai primordii sino alla morte di Anastasio (518 d. C.). Maggiore 
importanza ebbe il patrizio Pietro, uomo di stato e funzionario di grado ele¬ 
vato sotto Giustiniano. Egli lasciò una storia degli imperatori all’incirca 
sino a Giuliano, e forse continuò anche l’opera di Cassio Dione. Lo storico 
dei tempi di Giustiniano è Procopio di Cesarea nella Palestina, uomo che 
fu spesso al servizio dello Stato e fu compagno e consigliere di Belisario 
nelle guerre vandalica, gota e persiana ’). La sua vasta opera ùrropixóv 
in otto libri narra la storia della guerra vandalica, di quella gotica e della 
persiana, con nu supplemento in otto libri. La massima parte di essa fu 
redatta nel 550/51 d. C., l’ottavo libro nel 555 d. C. o alquanto dopo. Egli 
è completato dagli anecdota, detti anche Ustoria arcana , un libello diretto 
contro Giustiniano 0 Teodora. Terza sua opera, molto importante per la 


conoscenza doll’epocn, ò In storia dello costruzioni di Giustiniano 7re , ot * Tl(r " 
v.à7c.»v, de acilificiis). Procopio è un classicista, imitatore particolarmente di Tu¬ 
cidide. Essendo contemporaneo, egli è una fonte di inestimabile valore; pei 
quel che riguarda i tempi anteriori ai suoi va adoperato con cautela. Suo 
continuatolo o contemporaneo più giovane ò Agatia di Minna, elio alla sua opera 
sull’imperatore Giustiniano (ir«,« vft Tou<mvt«voò annesse la stona 

degli anni dal 552 al 558 d. C. Finalmente conserviamo importanti infor¬ 
mazioni nella cronaca di Giovanni di Antiochia che compilò nel 7. secolo su 
scrittori precedenti di grido, fra i quali anche Cassio Dione e gli autori ci 
tati sopra, la sua storia universale molto in voga, della quale conserviamo 

tuttora notevoli residui r ’). . 

La letteratura storica latina di questo periodo, se si piescint e 
miano Marcellino, sta assai al di sotto della greca per copia e vn oie. ei 
lo più non ci sono pervenuti clic brevi compendii, i quali, ma gra o p 
vcrtà del contenuto, nondimeno hanno per noi grande valore, i Caesares 


>) Prisco fu compagno di Marcellino in una ambasciata alla corte di Attila 

JJfi p 

„ nA 78 ed aMi excerpta ohe ci sono perve- 
-) Questo, stando a iozio, bibl.cod., , Oo8ton tino ad Anastasio. 

»• I«l. S.rfd», .gli «ri- *•» -**•«■* « a.,. 

.1 •»» «— <» d “ pM *' 1 “ » ..«pi .fri»!. 

10 sino alla caduta di Troia; la seoon * 1865 

') Fei -ix Da.iin, Procopius von Canaria , Hor lu ° u ', 0< L a sua cronaca 

s ) Su Giovanni di Antiochia come persona siamo 
ivava sino a Foca (610 d. C.). 
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Aurelio Vittore ■), cioè la vita di Lutti gli imperatori da Augusto sino a 
Costanzio. sotto il quale ultimo l’autore scrisse: più Vepitome de Gaesaribug 
pervenutaci nei manoscritti annessa ai Caesares, che va sino a Teodosio I 
Analoghi sono il compendio di tutta la storia romana di Eutropio, dedicato 
all’imperatore Valente e che giungo sino alla morte di Gioviano (3ò4 d. C ) 
e lo scritto advcrsus pagarne del sacerdote spaguuolo Paolo Orosio, dedicato 
nel 417 d. C. ad Agostino e che arriva sino a quest’anno ; esso è una con¬ 
futazione dell'affermazione che tutti i mali di quell’epoca derivassero dal- 
l’aver rinnegato la fede negli antichi Dei. Trattano dei tempi dall’abdica¬ 
zione di Diocleziano'alla morte di Costantino (337 d. C.) e della storia di 
Odoacre e di Teoderico (474-526 d. C.) due estratti, il primo intitolato 
origo Consluntini imperatorie, i quali vengono raccolti sotto il nome dell’Ano¬ 
nimo Valesiano e per lo più editi insieme con Annidano * 2 ). Salvo ciò la 
storiografia latina non ha sostanzialmente prodotto so non brevi cronache, 
che si continuano l’un l’altra e che perciò hanno una saliente importanza 
porgli ultimi tempi dell’impero 3 * * * ). Viene per prima la cronaca di Eusebio 
che arriva al 324 d. 0. e la sua traduzione e continuazione (sino al 378 d. C.) 
ad opera di Jeronirno. Jeronimo è riprodotto, benché in altra forma, dal- 
l’Aquitano Prospero Tironc e proseguita nella seconda forma sino al 455 d. C., 
epoca verso la quale l’autore scrisse in Roma. Una continuazione di Pro¬ 
spero, che va sino al 581 d. C , ò dovuta a Mario, vescovo di Aventicum, 
un altra che va sino all’anno 489 d. C. o oltre, ci è pervenuta in un ma¬ 
noscritto di Copenaghen. Continuano Jeronimo gli annali romano-orientali 
di Marcellino Comite, proseguiti dapprima sino al 534 o più tardi sino al 
566 d. C. Si ha in secondo luogo la cronaca degli anni 379 468 d. C. dello 
spagnuolo Idazio (Idacius). Questi fu vescovo di Aquae Flavine nella Gal- 
lecia e narra gli avvenimenti svoltisi dal 427 d. C. in poi da contemporaneo 
sincero. Finalmente citeremo ancora la cronaca anonima degli anni dal 
47 a. C. al 539 d. C. del così detto Anonymus Cnspiniani, che offre ottimi 
contributi specialmente alla storia del periodo dal 455 al 496 d. C., e la 
cronaca di Cassiodoro Senatore elio va sino al 519 d. C. o In cronaca al¬ 
quanto diversa di Sulpicio Severo, che fu scritta poco dopo il 400 d. C. e- 
giunge sino al limitare di quest’epoca. Le cronache sono spesso accompa¬ 
gnate dalla lista dei consoli. Porgono una. lista completa dal principio della 
repubblica sino al 465 d. C. i fasti attribuiti ad Idazio, ai quali nelle parti 
più recenti sono annesse anche notizie storielle. Cronache di questo genere 


*) Aurelio Vittore coprì alte oariche pubbliche. Giuliano nel 361 d. c - lo 
poserà capo della Pannonia secunda, più tardi (489 d. C.) fu prefetto della città. 

2 ) Ora anche dal Mommsen noi Chronioa minora, I (Monumenta Germania*! 

retorica auctor. aiitiquias., voi. IX, 1). 

) Ebso fuiono anteriormente edite insieme con Jeronimo da THOM. KoN 

llius, Vetuttiora latinorum seriptorum chronica, 2 voli., Padova 1787; ora son 

state edite dal Mommsen, Chronica minora, I e II. 
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non mancano ueppuie in lingua greca, L qui nuovamente da ricordare la 
cronaca fantastica di Giovanni Malalas, che arrivava sino alla morte di Giu- 
stiniauo (565 d. C.), e 1 opera di Teolane Confessore. Quest’ultimo, amico di 
Georgios Syukellos (p. 3<i), ne continua la cronografia, cioè comincia con 
Diocleziano e proseguo sino ai suoi tempi, all’ 813 d. C. Egli scrisse fra 
1’ 810 e 1’ 815 d. C. Fra le altre ha particolare importanza il già citato (pa¬ 
gina 377) O/ironicon pascli ale, redatto nel 629 d. C., anno sino al quale 


arriva. 

Anche lo maggiori stirpi germaniche che dominarono in seguito nel mondo 
romano ebbero i loro storici, pei primi i Goti in Ablabio, cui piii tardi segui 
Magno Aurelio Cassiodoro, il contemporaneo famoso di Teodevico l ). La sua 
storia dei Goti in dodici libri (liistoria (folhica) non ci è pervenuta che nel 
rifacimento e riassunto barbarico di Jordanos (scritto nel 551 d. C.j. Com¬ 
pilò su vnrii autori precedenti la storia dei Franchi Gregorio di Tours (morto 
nel 594 d. C.); egli porgo alcune importanti notizie relativamente all’ultima 
epoca dell’impero romano d’Occidente. Finalmente si possono citare ancora 
gli storiografi dei Brittanni ed Anglosassoni, Gilda (morto nel 570 d. C.), e 
Bcda (n. nel 673 d. C.) o la storia dei Langobardi di Paolo Diacono *). 
Risalendo alla storia antichissima dei Langobardi, Paolo arriva a toccare la 
fino del nostro periodo. Riguardo ai rapporti fra i Romani ed i Persiani ci 
sono pervenute le tradizioni persiane, in parte assai fantastiche, nella tarda 
cronaca araba di Tubavi 2 3 ). 

Data la grande scarsità della vera e propria tradizione storica, o vista 
l’importanza che per l’impero romano assume a datare da Diocleziano la 
chiosa cristiana, anche le opere che trattano di storia ecclesiastica hanno 
un particolare rilievo per la storia generale; ed in questo campo pure la 
letteratura gr cca rivendica una assoluta prevalenza. Non bisogna però far 
conto di trovare imparzialità negli scrittori di storia L ecclesinstica special 
mente pei tempi della lotta religiosa e delle controversie dommatmhe. La 
più antica opera che ci sia pervenuta, è il libro de mortibus jersecutomm, 
redatto intorno al 313 d. C. e spesso attribuito a Lattanzio Firmiano ), in 
cui si narrano le persecuzioni dei Cristiani sotto Diocleziano ec i s 
cessovi e si espone la fine che fecero i persecutori. Questo scritto molto - 
"ornato è di fattura fortemente retorica, contiene molti svisamen i o 
od esagerazioni e perciò va adoperato con critica. Animata dallo steo spi¬ 
rito è la già citata storia ecclesiastica del vescovo Eusebio, che va sino 


_ , ... „ (1 : suoi successori somme cariche ed 

') Cassiodoro rivestì sotto Teodenco o 

n, fu consolo nel 514 d. C. e morì in chiostro verso il 576 d. £ ^ ^ 

2 ) Scritta dopo il 787 d. C. L’opera ò ® ^ der Sasan iden t traduz. 

3 > Tabari, GcschiclUe der Pcrscr und Arabe,- **r 
la cronaca araba di Tabari di Tu. Noldekk, 6 precettore del Cesaro 

■*) Lattanzio fu allievo di Àrnobio; da u mi ° 

8 PO, figlio di Costantino il Grande. 
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304 il. C. Lo stesso autore scrisse dopo la morte di Costantino il Grand 
una vita di questo imperatore (§ioc itawrwrfvou), uno scritto apologetico' eli. 
descrive l’imperatore tale quale dev’essere un principe cristiano e tratteggia 
della sua persona c della sua vita un quadro assai abbellito >). La storia 
ecclesiastica di Eusebio fu tradotta in latino e continuata da Rufi no , ma 
essa fu seguita anclie da altre opere indipendenti, la prima delle quali è 
quella dell’ariano Filostorgio, clic visse sotto Teodosio li e narrò i tempi 
che vanno dal 320 al 425 d. C. ; di essa non ci è pervenuto che un breve 
estratto ! ). Possediamo invece al completo due storici contemporanei dell’in¬ 
dirizzo ortodosso, Socrate, che sotto Teodosio II prosegui la storia della 
Chiesa dal 306 al 439 d. C. ed il suo contemporaneo, ma meno pregevole, 
Sozomeno; quest’ultimo narra la storia degli anni dal 324 al 415 d. C.; 
alquanto dopo di lui (443-450 d. C.) il vescovo Teodoreto espose la storia 
degli anni dal 325 al 429 d. C. A Socrate ed a Teodoreto si riallaccia la 
storia ecclesiastica di Euagrio che scende sino al 593 d. C. Finalmente sarà 
opportuno ricordare ancora la storia ecclesiastica di Giovanni d’Efeso, con¬ 
temporaneo più giovane di Giustiniano, scritta in siriaco ed arrivata a noi 
soltanto in parte J ). 

In generale gli scrittori ecclesiastici offrono ottimi materiali, come alcuni 
scritti di Atanasio 1 ), di Gregorio Naziau/.cno 5 ), di Giovanni Crisostomo, di 
Jeroniuio, di Ambrogio e di Agostino °). Così pure la storia della persecu¬ 
zione dei Vandali sotto Genserico e suo figlio Uuerico ad opera di Vittore 
Vitense (scritta verso il 487 d. C.), la vita di S. Severino dovuta ad Eu- 
gippio, e gli scritti del vescovo Ennodio di Pavia, contemporauco [di I" 00 ' 
dorico, re degli Ostrogoti. Finalmente non han poca importanza gli oratori 
ed i poeti, fra gli scritti greci, quelli dell’imperatore Giuliano, le orazioni 0 
le lettere di Temistio, contemporaneo dogli imperatori Costanzio II, Giuliano, 


) Ciuvellucci, Della fede slorica di Eusebio, 






• -owm,u ur JvnvLUiu, 1 

fiir Kirchengesch. del Brieger, XVIII, 321 o segg 
') In Fozio, bibl. cod., 40. 

■’) I. P. N. Lan». Johannes Bischof con Eohesos, dcr erstc * 1 /risolte Kirchcnhtsb 
nker, Leida 1856. 

') Per la storia di Atanasio off. Ed. Sciiwartz, Xachriclden der tìeseUtoh. <>' 
in Gottinga 1904, pag. 333 0 segg.. 1905, pag. 164 e sogg., 257 e «egl 
1 «regori0 fu contemporaneo dell’imperatore Giuliauo, contro il quale seri 
e> t 6 temp ° ^ nt ' ^ vescovo di Costantinopoli. 

«0 o°Zm7i y z: si! 310 ?- c - a s ^° no , i" 


420 d. C. Dal 386 n - a 8tn . aono 1,1 ,1 Vra . i me 

anni V18se in un chiostro nei pressi di Betlemme. • 

alte ear‘ t presentano Particolare interesse le lettere. Ambrogio occupò - l Pl 

In cr d t PUbblÌ ° Ue ’ P0i 374 d. C. divenne vescovo di Milano e m<n 

- »* «• c.. 

Sono o e i v 1 riS l ' UltH ' riK ’ a Milano da Ambrogio e inori a temi ’ 0 

AgMoo baTt <30 d ' °- “'»• voooovo di Ippona. Auobo 

asciato delle lettere che sono di notevole valox’e storico. 
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Yaleutiuiauo e Teodosio, e dell’antiocheno Libauio, clie fiorì sotto gli im¬ 
peratovi da Costati zio a Teodosio I '). Fra i Latini emergono i panegirici, 
Eumenio e Nazario, contemporanei di Diocleziano e di Costantino, Manier¬ 
ano, l’apologeta di Giuliano, e Pacato, che glorificò Teodosio il Grande, da 
ultimo Merobaude con la sua orazione per Ezio. Si aggiungano le orazioni e 
lo lettere di Simmaco il vecchio che riguardano i tempi di Valentiniano e 
di Teodosio. Anche i poeti possono vantare uu valore storico, sopra tutti 
Claudio Claudiano, il poeta aulico pieuo di talento di Onorio e di Stilicene, 
è Sidonio Apollinare, vescovo degli Arverni (Clermont), genero dell’impera¬ 
tore Avito, contemporaneo ed apologeta dell’ultimo imperatore d’Occidente. 
Finalmente va ricordata la Joannide dell’africano Co cippo, che narra la 
guerra contro i Mauri compiuta dal generale Giovanni sotto Giustiniano e 
fu scritta nel 555) o 560 d. C. 

Della massima importanza per la storia in genere e per quella della co¬ 
stituzione dello Stato sono le compilazioni di leggi a noi pervenute, preci¬ 
puamente il Goder Thcodosianut, pubblicato nel 438 d. C. per ordine di 
Teodosio II, che contiene le costituzioni imperiali da Costantino il Grande 
(312 d. C.) sino a Teodosio, più le novellae, cioè le costituzioni emanate in 
seguito da Teodosio e dagli imperatori successivi sino ad Antemio ), e il 
Goder Justinianns, emanato più tardi, nel 529 e nel 534 d. C.,. che fu de¬ 
stinato a fondere in sò lo collezioni più antiche. Pei tempi della domina¬ 
zione gotica in Italia hanno eguale importanza le Varine di Cassiodoro, una 
collezione dogli atti ufficiali, redatti dall’autore ed in gran parte effettiva 
mente emanati, dei tempi di Teodcrico o suoi successori (a un di presso dal 
507 al 538 d. C.) 3 ). Porge uno schema dell’ordinamento amministrativo e 
della gerarchia dei funzionarli del basso impero ia Nolilia dtgnttoUm, scritta 
verso la fine del 4." secolo 4 ). Per quel che concerne le iscrizioni e le mo¬ 
nete si rinvia allo opere citate sopra a p. 7 e seg. 


Più particolari indicazioni sulle fonti di questo periodo, si possono vc- 
doro oltre che nella bibliografìa cit. sopra a p. 28, in ■ - u.f.r, j 
mula historiconnn Graecorum, voi. I\- — Dindouf, Histonci 
» ores , voi. I. — Th. Momhsen, 0/tromca minora, MI . 1 ? 

G'KMMe dar gneah. Luterai,,r bis anf dì, Z,U JasiMaa’. i. ed»., Mo¬ 
naco IMO.- ÌrumbaobW OmMkU d,r b„:«»tms,I,'n Luterai,n (voi. IX, 

r|™ 8 , Da, de. »«>""> °™ S “ C,i ' 

*" B " rlin<> 19 ° 6 - „ „„ famoso commentarlo-od opero di 

') Collezioni edite ed accompagnate a ft d ft i mommsen e 

Qotokurdo, Lione 1665, più tardi dal_HXH*L, Bonn 1842, 

,U P * “• ilKYKR . 2 volL ’ BerlÌnO ' 1905, T 1 n 906 MO MMS.cN (i/onum. Germania hisl. 
3 ) Cassiodori •Senatorie varate reo., i ■ 

Wctorcs antiquissimi XII), Berlino 1894. _ Bonn 1839, 1853. Più 

'l'Edita con un ricco commentario da E. Bock.nc, 
decente edizione del testo di 0. SkECK, Berlino 187 . 
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parte I deWJIandbuch der class. Altcrltmswiss del Miiller), 2.» edizione 
Monaco 1897. — Wattenbacii, Deutschlands Geschichtsqucllcn im ilittclaller.’ 
I voi., 7. a ediz., Stuttgart 1904. — La letteratura ecclesiastica in 0. Bak- 
deneuek, Patrologie, Friburgo 1894. — La letteratura giuridica nei trattati 

di storia del diritto romano, specialmente in P. IvuOger, fìcschichte der 
QucUcn lind Litteratur dcs ròmischen lìechls, Lipsia 188S. 


52. Diocleziano e la casa di Costantino il Grande. — Con Diocle¬ 
ziano si inizia uua nuova epoca ; egli è considerato come il fondatore 
della monarchia in senso stretto, nella quale la persona del monarca 
riassume in se il concetto dello Stato e concentra nelle sue mani 
tutto il governo; il senato cessa di esser coni partecipo della sovra¬ 
nità. Correlativamente si verifica l’introduzione di un rigido cerimoniale 
di corte, ed il monarca assume il diadema o adotta le vesti sontuose 
dei re orientali. A datare da Diocleziano l’imperatore fu costante- 
mente designato con l’appellativo di dominus. Son questi dei muta¬ 
menti ebe erano già stati preparati dagli imperatori antecedenti c 
che divennero legge ad opera di Diocleziano. Diocleziano, come la 
maggior parte dei predecessori più prossimi, era un illirico, nato in 
Dalmazia. Egli era di bassa origine ’), era venuto su dalla carriera 
militare, più tardi era giunto in senato ed ora pervenuto sino a co¬ 
prire il consolato. Egli si manifestò immediatamente un principe di 
perspicacia e di doti superiori. Degna di esser rilevata è la mitezza 
ch’egli usò coi partigiani di Carino, che lasciò persino nelle cariche 
da essi occupate 2 ). 

Il suo compito gli fu segnato dalla storia delle ultime generazioni: 
mantenere e difendere i possessi esistenti, non mettersi per una via 
di conquiste nuove. Egli dovè ricostituire l’impero, respingere gl' 
assalti dei barbari, troncare definitivamente il male dell’indisciplinti 


I precedenti di Diocleziano sono quasi sconosciuti, conio in generale nini 
lacunosa b la tradizione che riguarda la sua storia. È da notare in ispecie ohe i 
periodo del suo regno manca noi manoscritti di Zosimo. Egli si sarobbe dn-pp * 1 * 1 * ^ 
chiamato Diooles, e secondo alcuni autori era un liberto del senatoro Anniino 
poi il centurione Valerio Diocleziano menzionato in CIL, Vili, 10615 sia il futul 
imperatore Diooleziano, ci è ignoto. Sotto Probo egli devo aver gii»- occupa 
posti elevati, o sembra che da ultimo, prima di andare con Caro in Ori 
abbia tenuto il comando della Mesia. Eutropio, IX, 10. Epitom. de Caes " . 
..onara, XII, 31. Syncell., I, pag. 725, Bonn. Il Domaszewski (Tionner ^ 

i P a g. 191) suppone che il Licinio Diocleziano menzionato in CU, ’ 
e seg. sia il futuro imperatore. ^1 

) Ld è notevole particolarmente ohe fece ciò anche riguardo al I ,re ^ e 
pie orio Aristobulo. Aurelio Vitt., Caca., XXXIX, 15. 
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degli eserciti e delle usurpazioni, rimetter l’ordine nelle finanze pub¬ 
bliche e ripristinare la tranquillità nelle proviucie. A tal uopo egli 
credè necessario avere un coadiutore e poco dopo la morto di Carino 
nel 2S5 d. C. elevò alla dignità di Cesare e .prese come collega del 
regno il suo amico Marco Aurelio Valerio Massimiano '); a lui affidò 
anzitutto il ripristino dell’ordine nelle provincie galliche, dove sotto 
Carino era scoppiata una pericolosa insurrezione dei contadini, dei 
Bagaudi (o Bacaudi) che si erano eletti degli imperatori proprii nelle 
persone di Eliano e di Amaudo. Anche i Germani tornarono a mo¬ 
lestare i confini. Fin dall’auno successivo Massimiano fu innalzato 
alla dignità di Augusto. Diocleziano pel momento rimase nella parte 
orientale dell’impero; guerreggiò sul confine danubiano contro gli 
Alamani (285, 2S7 d. C.), respinse oltre l’Eufrate i Persiani, pose 
sul trono d’Armenia il suo protetto Tiridate (287 d. C.) e cacciò i 
Saraceni che saccheggiavano la Siria (290 d. C ). Egli stette inces¬ 
santemente in moto s ), e la sua dimora preferita fu Nicomedia che 
ornò di sontuosi edificii. Nel frattempo Massimiano spiegò la sua 


attività in Occidente, sottomise i Bagaudi (285 d. C.) e guerreggiò 
coi Franchi, Alamani e Burgundi (286-28S d. C.), opera nella quale 
gli furono talora d’aiuto le lotte dei Germani tra di loro (291 d. C.). 
Egli pose la propria residenza a Treveri, vicinissimo ai confini. Stan¬ 
ziò numerosi Germani, in ispecie Franchi, nel Nord della Gallia. 
Ma nel tempo stesso ebbe da fare con un usurpatore, il Menapio 
Oarausio * l * 3 ) cui egli aveva affidato la protezione delle coste contro le pi 
raterio dei Franchi e dei Sassoni. Oarausio si ribellò, si impadronì 
della Brittannia e si fece proclamare imperatole (286 o --Si d. 

Il tentativo latto da Massimiano (290 d. 0.) di ridurlo all’obbedienza 
tallì ; Oarausio dovè essere riconosciuto dai duo impeiatori come 
loro collega nel regno; egli dominò sette anni in Biittannia e 
mantenne la pace. Oltre a ciò ebbe dei possedimenti s^acostagah 
liea, specialmente Gessoriaco o Bononia (Bouogne) . e “ 

(Koueu) ed era padrone del mare ; Franchi e Sassoni 

n A ol ._ difesa dell’impero e nel tempo stesso 

Per meglio provvedere alla d iesa le usurpazioni, 

per assicurare la successione al tiono l 


. j ìi emanati dai due imperatori a 

l ) È pevoiò ohe nelle praocripliones eg i * 51 qU ale rimane sempre 

aasimiano è attribuito un anno meno m v 

Augusto pih auziano ed il principale. AUA% de i 1860, 349 e seg. 

8 ) Cfr. Mommskn nelle Abhandlungeu e> t q. g KKCK) RE, III, 

3 ) Cfr. Numi,malie clonici', 1907, pag. 1 
X S- 1570. 
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Diocleziano decise di mettere accanto a sè ed aMassiuiiano due Cesari. 
Il i.° marzo 293 d. C. investì della porpora a Nicomedia Gaio Galerio 
Valerio Massimiano; nel giorno stesso Massimiano nominò Cesare a Mi¬ 
lano Marco (o Gaio) Flavio-Valerio Costanzio (Cloro). Entrambi erano 
soldati e condottieri sperimentati, entrambi erano originari! delle pro- 
viucie illiriche * l 2 ). I due Cesari furono adottati dai due Augusti e tutti e 
quattro divennero membri di una famiglia unica. Costanzio sposò 
Teodora, figlia di Massimiano, Galerio sposi) Valeria, figlia di Dio¬ 
cleziano, mentre i due Augusti si riguardarono come fratelli =); essi già 
precedentemente (nel 28S d. C.) avevano assunti epiteti divini ; Dio¬ 
cleziano quello di Giovio, Massimiano quello di Erculio. V impero 
fu distribuito fra i quattro a questo modo : Diocleziano si riservò 
le provincie asiatiche con la Tracia e l'Egitto; Galerio ebbe le ri¬ 
manenti regioni della penisola Balcanica con le adiacenti provinole 
danubiane; Massimiano l’Italia con la Rezia, la Spagna c l'Africa; 
Costanzio le provincie galliche. Peraltro questa organizzazione non 
ebbe il significato di una divisione dell’impero, ma tutti e quattro 
erano da considerarsi come sovrani dell’intero impero ; le leggi fu¬ 
rono emanate in nome di tutti e quattro 3 ). Soltanto che i Cesari 
erano subordinati agli Augusti, ed avevano minori poteri. Fra i due 
Augusti poi Diocleziano, come il più anziano, conservò una incontra¬ 
stata preponderanza e godè della massima deferenza. Il suo intendi¬ 
mento era che dopo un certo tempo gli Augusti dovessero abdicare ; 
allora i Cesari sarebbero passati al posto di Angusti e nel tempo 
stesso si sarebbero designati a loro i successori che essi avreb¬ 
bero dovuto adottare. L’ ufficio imperiale divenne quasi un ultimo 
gradino nella normale scala ascendente delle cariche pubbliche. D» 
divisione del governo non fu è ben vero concepita come una divisione 
materiale dell’impero, ma costituì un primo passo per arrivare & 
questo risultato. 

Dopo ciò gli imperatori proseguirono a compiere le guerre neces¬ 
sarie alla ricostituzione dell’impero. Costanzio, coadiuvato da -Mas- 


* X (|i 

1 ) ^* a notizia olio Costanzio fosso mi disceudonto di Claudio Gotico 
dubbia attendibilità. Dessau, Hermes, XXIV, 340. 

2 ) Anche Caratisi o desigua ac stesso come fratello dei duo altri imperai 

Le monete portanti l’effigie sua o dei due altri imperatori hanno la l°SS e 
Carausiiis et fratres sui. Cfr. Num. Chronicle, 1907, pag. 414. , t0 

3 ) Come ci insegnano le formulo introduttivo delle leggi, ad es. dell e 

de proctite. Dkssau, ILS, I, 642. Cfr. i documenti editi in Gkknfelt. e H 0N ’ 
The Oxyrynóhit* papyri , I, pag. 94, 118. 
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giuliano, si volse contro i Franchi e contro la Brittaunia, ove poco 
prima (nel 293 (1. 0.)' l’imperio di Oarausio era giunto alla sua fine. 
Carausio era stato tolto di mezzo dal suo prefetto del pretorio Al¬ 
lerto, il quale aveva aneli’egli assunto il titolo imperiale ‘). Costanzio, 
dopo esser riuscito nello stesso anno 293 d.C. a riconquistare G-essoriaco, 
potè nel 290 d. C. passare all’offensiva contro Allerto. Insieme col 
prefetto del pretorio Asclepiodoto egli traghettò oltre la Manica un 
esercito formalo su due divisioni, sconfisse l’usurpatore e riacquistò 
la Brittanuia. Poco dopo alcune orde di Alamani invasero la Gallia, 
ma furono cacciate con una vittoria riportata su di esse nel paese 
dei Lingoni (Langrcs) 2 ). Couteiuporaneamente Massimiano ebbe da 
lottare in Africa. Giti per lo avanti (verso il 292 d. C.) la ìlumidia 
e la Mauretania erano state turbate dal sorgere di un pretendente 
Giuliano e dagli assalti dei Quiuquegenziani e di altri popoli. Benché 
anche allora costoro fossero stati combattuti vittoriosamente 3 ), pure 
i loro attacchi si rinnovarono adesso, e perciò Massimiano passò per¬ 
sonalmente in Africa, sterminò i Quiuquegenziani (297 d. C.) e rista¬ 
bilì la sicurezza nelle proviucie africane. Per incarico di Diocleziano 
Galerio fece guerra ai Jazigi (294 d. C.) ed ai Carpi (296 d. C.) ; 
questi ultimi vennero trapiantati su territorio romano. Dappertutto, 
così sul Reno, come sul Danubio ed in Africa i confini furono nuo¬ 
vamente fortificati. Anche l’Egitto soggiacque a serie perturbazioni, m 
parte per gli assalti dei Bleniii, in parte por 1 usurpazione di Achilleo 
e forse anche di un altro pretendente '). Diocleziano accolse attiaveiso 
la Siria, assediò e prese Alessandria J ) e punì con glande ii 0 oro 


l ) Riguardo ad Allecto cfr. Xumim. Chronicle , 1906, l>ag- 1- 0 SS- 
■ì Dapprima Costanzio fu sorpreso e oostrotto a corcar r ‘ fa »‘° ' 
ma nello stosso giorno riproso l’offensiva e vinse (29S d. .). mi ì p , 

^"TgìuÌ C7L, Vili, 9321; ISL, I, 627, 628, si distinse in queste lotte Aurelio 
LÌlU :- ‘ l « OV6n,atoro dolla Mmuetania Cesarienae^ ^ tutt0 ra insoluta. 

) A questo proposito c. trovarne il ho ^ u8 | re , Achilleo, mentre 
Le nostro fonti letterarie non conoscono che Luoio P Domizlo Domiziano, e 

10 monete ci presentano un usurpatore col no ge non 8Ì (lebba no 

81 tratta di vedere se ambedue siano l’identica pe • ^ ^ prima v i 8 ta si 

ammettere due usurpatori; quest’nltima vorsion perciò ò anoh’essa scevra 

'■accomanda di piò, data la differenza dei non», « seg „ t ien distinti i 

‘} l dubbi - Il Sachs, Zeilschr. fiir Minatili, XI , ~ ^ . cfr . schii.mR, 

dlie pretendenti; 0. Skkck, RE, I, 24o, eie o • £ Epidius Aohilleus 

Gctohichlc dei■ ròm. Kaiscrzeit, II, 136. Le mone e riferito ad Aohilloo, 

"» topo (.« ... d.1 TltLEMOST, JW. » ' ' • “> 

«»oo do „„ , (t «„ tinnoMinto hi». D ‘ ^ dt „, 

! > Secondo Eutropio, IX, SS, r«»4h 

-'■Ese. Storia romana. — 33. 
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gli insorti ; poi procedette al riordinamento dell'Egitto. Quivi con 
Diocleziano comincia una nuova èra '). L’imperatore si recò pure al 
confine meridionale del paese e lo fortificò nuovamente. Concluse un 
trattato con Blenni e concesse un tratto di territorio a sud delle 
cateratte ai vicini Hubii con l’obbligo di difendere il confine. Mentre 
durava ancora la campagna d'Egitto, i Persiani sotto il loro re ÌSar- 
sete invasero l’Armenia e la Mesopotamia ; Gnidio, (die dapprima 
li fronteggiò da solo fu sconfitto presso Niceforiou (297 d. 0.), nm 
poco dopo, giuntigli dei rinforzi, riportò in Armenia una grande de¬ 
cisiva vittoria su Harsete ; contemporaneamente Diocleziano aveva 
rioccupato la Mesopotamia. Seguì un trattato di pace in base al 
quale l’Armenia ebbe un ampliamento territoriale e fu assicurato il 
possesso della Mesopotamia; ulteriore vantaggio fu la fissazione del 
confine all’alto Tigri compresi alcuni distretti transtigritani *). Il 
popolo predone degli Isauri fu allora, se non domato, rinserrato entro 
una cerchia di fortificazioni. Per tal modo si riuscì a ripristinare la 
pace in tutto l’impero. 

Importanza fondamentale ebbe il nuovo ordinamento amministra¬ 
tivo creato da Diocleziano, e che vediamo già servire di base alla 
ripartizione del territorio dell’impero fra i quattro conreggenti. Le 
provincie vennero rimpicciolite, notevolmente aumentate di numero 
e nel tempo stesso furono raggruppate in maggiori distretti ammi¬ 
nistrativi, le diocesi ; si ebbero 12 diocesi * 2 3 4 ), che compresero allora 
101 provincie ‘). L’Italia fu parificata alle altre provincie, anche nei 
riguardi delle imposte, mentre antecedentemente era stata esento 
dall’imposta fondiaria. Fu inoltre attuata la separazione del potere 
civile da quello militare ; il comando delle truppe venne staccato 
dalle competenze dei governatori provinciali ed affidato ad appositi 
funzionari militari, i duccs. A capo dell’amministrazione civile e giu- 


*) Essa coiniucin il 29 agosto (capo d’anno egiziano) del 28-1 d. C. 

2 ) Annidano, XXV, 7, 9. Pietro Patr., fr. 14. 

3 ) Le diocesi sono lo seguenti: 1. Oriens, comprendente l’Egitto con la C' r0 

naica, la Siria, l’Arabia e la Mcsopotomia; 2. Pontica; 3. Asiana; 4. Thracid ( con 
la Mesia inferiore); 5. Moesiae (con la Macedonia, l’Acaja, l'Epiro e Creta); 
6. Pannoniae (con la Dalmazia e il Norico); 7. Italia (con la Rczia); 8. Vienvensi* 
(corrispondente a un di presso alla provincia Narbonese); 9. Clalliae (coirisp 0 
dente alle Ires Galliae ); 10. Brillanniae; 11. Iliepaniac; 12. Africa. , 

4 ) Elencate ne j m0( j 0 pif, completo e preciso nella lista Veronese, edita 
Mommsen, Abhandl. der Berliner Alcad., 1862, 489 e seg.: cfr. Risse, Geogi ‘ 
Ialini min., 127. In seguito intervennero varii mutamenti. Cfr. KokNKMA-NNj 

V, 727 e segg. 
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diziarto delle grandi circoscrizioni dell’ impero passano i praefecti 
praetorio ed i loro vicarii , i capi delle singole diocesi '). Il senato 
perde completamente le sue prerogative, la sua legittima partecipa¬ 
zione al governo, sparisce la distinzione fra funzionarti di rango 
Senatorio e lunziouarii di rango equestre; non v’è che un unico 
corpo di funzionarli meramente imperiali, i quali organizzati in base 
ad una rigorosa gerarchia di gradi dotati di determinati titoli e pre¬ 
dicati, hanno alla testa della loro piramide gli alti funzionari! di 
corte e da ultimo l’imperatore. Con la eliminazione del senato dal 
governo anche Roma cessò di essere la residenza degli imperatori 5 ); 
infatti l’Augusto dell’Occidente, Massimiano, pose la sua residenza a 
Milano che ornò in maniera soutuosa e così Massimiano, come Dio¬ 
cleziano, non si trattennero a Roma se non transitoriamente e sempre 
per breve tempo. Roma, rimase una città privilegiata, sede del senato 
e coi suoi antichi magistrati e sacerdozi 3 ); a capo della città col suo 
circondario ed a capo del senato sta ora il prefetto della città (prae- 
feetus urbi), i senatori divengono funzionarii imperiali, essi conser¬ 
vano i loro privilegi personali, il senato è talora consultato ; esso 
non ò affatto un corpo privo di qualsiasi importanza, ma centro del 
governo dell’impero non è più ormai. Ben presto sopraggiunse il 
fatto che Roma e buona parte del senato perdurarono nella fede 
pagana, mentre l’impero si andò sempre più cristianizzando. L’oi- 
ganizzazionc amministrativa dell’impero ci è disegnata dalla Aotitia 
dignitatuin della line del 4.° secolo. Però, nella forma che ci è qui 
presentata, essa non è opera di Diocleziano, ma soltanto delle gene¬ 
razioni successive, di Costantino e suoi successori, che perfezionarono 
il sistema. Ma il vero e proprio lavoro fondamentale fu fatto sempre 
da Diocleziano, che anch’egli continuò l’opera iniziata dai suoi pie 
decesso ri *). 


') Sotto Diocleziano i prefetti del pretorio furono due, uno por ciascuno degli 
Augusti. Mommskn, Hermes, XXXVI, 201 e segg. e li 

*> Questo ubb.ui.ouo or. già .tu.» prel>«"<° 

>cou volgi,..cut., d,™*..... c....... 

trattenersi di stanza a Roma. L perciò oli V 

Diocleziano lo iscrizioni imperiali aouo assai scarse « e °“p arò i danni cagionati 

3 ) L’imperatore innalzò molti edihcn anc^ ^ ^ pi . inoìpale sono le 
un grande incendio scoppiato sotto ‘ g0 non poco dopo la sua abdi- 

grandi terme, le quali però non furono * 

«aziono (305/306 d. C.). DKSSAU, ILS > I,, 64 ®‘ siiidti sche und biirgcrliohe 

4 ) Cfr. sopra, pag. 509; poi ve x ■ SCHIIXBR, Geschichte der ro- 

e, 'f«s$un{i dee fornisciteli Jleiohes, Lipsia ; ‘romischen Staatsrcchts, pag. 347 

""tehen Kaiserzeit, II, 22; Tn. MOMMSBN, Abttss dee 
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Anclie l’esercito venne annientato di molto e la sua organizza¬ 
zione ed i suoi elementi subirono una trasformazione. Spunta ora la 
distinzione fra le truppe stabilmente domiciliate ai confini ed il vero 
e proprio esercito attivo. Per poter poi provvedere all’aumento del¬ 
l’esercito fu sopra tutto necessario restaurare lo finanze assai rovinate 
e rettificare la moneta che fin dai tempi di Nerone era andata sempre 
più scadendo di valore ‘). Diocleziano elevò notevolmente le imposte, 
ne distribuì in modo al possibile eguale l’onere in tutto l’impero 
e sottopose la tassazione a regole uniformi; e lo stesso fece nel 
distribuire le prestazioni ed i ninnerà da assumersi per conto dello 
Stato. Le persone a ciò obbligate costituivano dei collegi che rispon¬ 
devano dell’importo complessivo delle imposte e degli altri pesi; in 
tal condizione si trovavano sopra tutto le città ed i loro magistrati, 
ma vennero inoltre adibiti allo stesso scopo i collegi professionali 
già prima esistenti. Il nuovo ordinamento dello Stato conferì all’am¬ 
ministrazione una assai maggiore unità e nel suo genere è un’opera 
grandiosa. Ma nel tempo medesimo il sistema, essendo pervenuto 
nel suo ulteriore svolgimento ad asservire ogni attività all’interesse 
del fisco e dell’amministrazione, e contemporaneamente a spalancare 
le porte all’arbitrio dei funzionari pubblici, paralizzò la libertà cosi 
dei comuni come degli individui ed accanto ai vantaggi maturò con¬ 
seguenze fatali. È un suo portato la trasformazione in caste di de¬ 
terminate classi e di determinate professioni; fra esse lui una spic¬ 
cata importanza il colonato, vale a dire la popolazione rurale, per¬ 
sonalmente libera, ma legata alla gleba e soggetta alla capitazione, 
a prestazioni in natura ed obbligata al servizio militare; le origini 
di questa istituzione, che forse lui preso le mosse dagli stanziamenti 
di barbari vinti su suolo romano, sono oscure *), ma ad ogni modo 
risalgono certo a Marco Aurelio e fors’nnche a tempi più anticln. 


o segg.; A. W. Hunzingkr, Die dioklelianiache Staatareform, Diss. Rostock 1 • •• 
Circa il rapporto ili cui a questo riguardo stanno Diocleziano o Costa ntin 
ofr. Mommskn, Ephem. epigr., V, 137 e seg. Nei particolari gli ordinamenti ' 1 
Diocleziano sono spesso poco chiari. 

’) Marquardt, Rum . Staatevnwaltuny , II, 31; Mommskn, GeseMchie dea m 
misohen Miinzioetens, 832; Hultsch, Griech. unti rom. Metrologie , 320 e se?r-". 
332 e segg. 

s ) Cfr. Ad. Schultkn, Der ròmiache Kolonal, nella Hialor. Zcitschr. del Sv ^ 
N. F., 42 (1897), png. 1 e segg.; 0. Skkck, RE, IV, I, 483, ove si l»uo tl ”' | e 
citata dell’ulteriore letteratura, e .H. Boi.kkstein, De cotonata Romano ^ 
origine, Amsterdam 1906. L’origine del colonato è un enigma. Le fasi ini 7 ' 1 
i riattacchi del posteriore istituto si possono constatavo nella condizione di 
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Notevole è Vcdictum de praetiis venalium renivi, emanato nell’anno 
oOl d* D., del quale si conservano in varii luoghi dei brani iu lingua 
greca e latina ‘), esso è un tentativo di metter freno all’usura e di fis¬ 
sare il prezzo unissimo dei generi di prima necessità e del lavoro. 
L’editto ci fa apparire l’imperatore come un sovrano ben intenzio¬ 
nato, cui stanno a cuore il benessere e i dolori dei suoi sudditi, 
ma esso non si dimostrò in pratica mezzo idoneo a rimuovere il caro 
dei vivevi. Esso diè luogo all’inflizione di molte pene e falli com¬ 
pletamente il suo seopo; lo si dovè infatti poco dopo revocare. 

Conseguenze gravissime ebbero i provvedimenti emanati da Dio¬ 
cleziano contro i Cristiani con un editto del 23 febbraio 303 d. C.: 
essi miravano a sopprimere l’esercizio del loro culto. I Cristiani 
furono rimossi dall’esercito e dagli ufficii pubblici, il loro culto fu 
vietato, gli edifioii adibiti alle loro adunanze distrutti, ed il patri¬ 
monio delle loro comunità confiscato * l * 3 ). E di vero il Cristiane¬ 
simo dopo la persecuzione di Decio aveva fatto sempre maggiori 
progressi 3 ). Da principio i Cristiani non furono che un sodalizio 
religioso che visse in mezzo alla mescolanza di culti dell’epoca im¬ 
periale accanto ad altri culti orientali, governandosi iu modo analogo 
ai medesimi. Ma rapidamente essi si diffusero e già sotto Trajano 
se ne avevauo molti in diverse proviucie '). Essi diedero opera so¬ 
lerte a diffondere la loro fede, a darle la forma di un dogma sta¬ 
bilito, a perfezionare gli ordinamenti delle loro comunità ed a corn- 


dipoudeuza degli affittuari! dei grandi possedimenti- d’Africa. Lo Seno™.crede 
olio lo stato posteriore di completo vincolamelo alla terra n sm vea ' lt " f "° lg0Ud ° 
dapprima sui possediluenti imperiali. £ da notare che gnt i co oni e * 
Gracchi furono vincolati alla gleba; ossi non potevano vendere il loi-terreno 
dovevano paguro un canone. Anche iu Egitto si incontrano figure• ■ 

■) Mommskn e 1* —y r " 

dopo questa pubblicazione sono stati , P d n , impw0 r6 tta da Diocleziano 

l frammenti derivano tutti dalla parto orien 

« pure che la tariffa non sia stata dee Kaiser* DiokWan 

-) 0. Hunzikkr, Zar Regiernng and ug 0 seg 

' u,d sc ‘»cr Naohfolgcr, uello Unlersucliangeu « o rfmittva del Cristianesimo e 

3 ) Nou & ( l ui il 1,,0 S° di descrivere a * £ g . . vedere: WkizsXckku, 

fiuolla della sua diffusione. Per orientai siii 1 P Tabinga 1902; RknaN, 

•Dos apostolisohc Zeitaller der ohristlioh.cn 1!,< ' ^ Harnack, Die Mission und 
Rietoire dee originai da ohrislianisine , voi. V •’ j a b,rhwiderton, 2. a ediz., Lipsia 1906; 
•duubreitung dee Chris tentami in den erstcn dici a ^ ^ & ediz d i H. v. Schubbrt, 

^. Mollkr, Lchrbuck der Dog l eH ’ ge ,òhiokte, l-Ul, 3.* ediz. 

fubiuga 1902; Ad. HarnaCK, Lehrbnoh de 9 trft oiò par l a Bitinia ed 

*) La uota lettera di Plinio (ad Tiajau-, 
b Ponto. 
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battere ovvero conciliare le numerose opinioni e sette dissidenti che 
si andavano formando. Lo Stato romano non tenne verso di loro un 
contegno ben definito ed uniforme '). Al pari dei Giudei coi quali 
da principio furono talora messi a fascio s ), essi vennero incolpati 
di ateismo perché sdegnavano di adorare gli Dei, ed in ispecial modo 
il rifiuto da parte loro di partecipare al culto degli imperatori po¬ 
teva farli incorrere in penalità. Il primo che li perseguitò a Jtoma 
fu jSTei'one, però non a causa della loro fede, ma perchè fu riversata 
o si volle riversare su loro la colpa dell’incendio di .Roma. In seguito 
Domiziano negli ultimi anni del suo reggimento condannò a morte 
un certo numero di Cristiani, che erano dei Romani die si erano 
convertiti alla nuova religione straniera 3 ). Anche sotto Traiano e 
Marco Aurelio, e più tardi sotto Settimio Severo, i Cristiani furono 
esposti a varie persecuzioni in alcune provincio, come la Gallia, 
l’Asia e l’Egitto. Salvo ciò essi in quest’epoca, se non davano nel¬ 
l’occhio, vennero tollerati} ed anzi alcuni imperatori, come Commodo, 
Alessandro Severo e Filippo si mostrarono persino benevoli verso 
di loro. E di vero il profondo sentimento religioso del tempo con 
le sue tendenze al misticismo e la sua aspirazione alla attuazione 
pratica aveva molti punti di affinità col Cristianesimo. I Cristiani 
contavano nel proprio seno letterati, scrittori e pensatori che non 
erano per nulla da meno di tutti gli altri, uomini come Clemente 
d’Alessandria, Origene e nell’Occidente latino Tertulliano. La prima 
vera e generale persecuzione contro di loro fu ordinata da Decio, ed 
i suoi successori Gallo, e particolarmente Valeriano, la proseguirono '). 
Molti Cristiani abiurarono allora la propria fede, ma altrettanto più 
tenacemente vi tennero fermo tutti gli altri, o Gallieno fece cessare 
la persecuzione. Da questo momento il numero dei Cristiani crebbe 
ognor più} ben presto essi contarono fra di loro anche molte per¬ 
sonalità ragguardevoli. I pagani erano è ben vero, tuttavia assai 


*) K. I. Nkumann, Der vomiscile Stilai and die allf/emeinc Kivche bis (taf Diokhtia ' 1 2 , 
voi. I, Berlino 1890; A. Linskn.mayeh, Dio BekiimpJ'img dvs Christenlims dwch 
den ròmischen Staal, Monaco, 1905. 

2 ) Peraltro dalla ben nota testimonianza di Tacito, Ann., XV, -14 (sopra, 
pag. 423), e del pari da Plinio emerge che essi venivano assai nettamente distinti 
dai Giudei. 

) V. sopra, pag. 443. Domiziano fece giustiziare suo cugino Flavio Clemente 
e mandò in esilio la costui moglie Flavia Donatili». Dione, LXVII, 14. Eg h 11 
zelante sostenitore della religione romana e della sua conservazione. 

) Lua dello vittime di questa persecuzione fu il noto scrittore Cipria" » 
escovo di Cartagine dal 248 d. C. Subì il martirio nel 255 d. C. 
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più numerosi, ed in par ti colar modo l’esercito era quasi tutto pagano, 
ma i Cristiani erano resi forti dall’ardore della loro fede, dalla maggior 
purità dei costumi e specialmente dalla stretta solidarietà die univa 
tutte le comunità cristiane dell’impero ad i loro capi, i vescovi. Il 
culto degli antichi Dei andò visibilmente decadendo '). E questa 
sembra sia stata la causa principale per cui Diocleziano decise di 
sopprimere la religione cristiana. Peraltro il movente particolare del 
decreto non ci è noto. Ma noi sappiamo che l’imperatore aspirava 
in generale a far rivivere l’antico spirito nazionale romano, anche 
nei riguardi religiosi. È poco probabile ch’egli sia stato mosso da 
ragioni meramente personali, giacché alla corte dell’imperatore stet¬ 
tero per lungo tempo dei Cristiani e vi rimasero .indisturbati. La 
persecuzione fu anche maggiormente inasprita dai tentativi di resi¬ 
stenza fatti dai Cristiani e molti di essi, specialmente vescovi, su¬ 
birono il martirio. Particolar zelo si dice abbiano portato nel com¬ 
piere questa persecuzione Massimiano Erculio e Galerio, mentre 
Costauzo Cloro applicò con mitezza l’editto di Diocleziano; le perse¬ 
cuzioni durarono con varie interruzioni sino all’avvento di Costantino 
il Grande. La loro importanza sta in ciò che a datare da esse il 
Cristianesimo assume il carattere di una forza politica. Esso superò 
queste lotte con energia soverchiante e ne uscì purificato. 

Il primo maggio 305 d. C. Diocleziano e Massimiano, dopo un 
reggimento in comune di 20 anni, deposero la loro carica; Galerio 
o Costauzio divennero Augusti; Galerio subentrò in un, certo senso 
al posto di Diocleziano come imperatore preminente ), e nominò 
Cesari, per le diocesi d’Italia e d’Africa Flavio Valerio Severo, e 
per la diocesi d’Orientc 3 ) Galerio Valerio Massimino Daja (ovvero 
Daza). Il territorio spettante a Costanzio venne accresciuto della 
Spagna e delle parti occidentali controstanti della Mauretama. I 
precedenti imperatori si ritrassero a vita privata col titolo di seniores 
Augusti, Diocleziano a Salona nella Dalmazia, Massimiano nella 

So non elio In regola posta da Dioctaiaoo non rosso a lungo ), 


•) Questo tono,,,eoo ero gii -ut. rU.e.to il alerone, 

an «> 96. ._x; nl . A1)A nnmnlofcamente i 


ad 


«.vsjvv iuiiumuiiw vi.* o ' 

96 ' , _ t Aucusti erano oomplotninente alla 

però da notavo elio legalmente 

') V. sopra, pag. 514, nota 3. Annuali appaiono in una ieori- 

I quattro imperatori insieme coi ( uo Cosi pure 

. (Ielle terme Ci Dioelc.ieno riferite i" Dosseo, Ut, I, 

Ri 5 


2 ) È 

L, 

3) V 
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ina dovè cedere al principio dell'ereditarietà del trono nella discendenza 
naturale. Nel 306 d. 0. Costanzo Cloro mori ad Bboraco dopo una cam¬ 
pagna di guerra contro i vicini Scozzesi, e l’esercito elesse a Cesare 
il suo figlio maggiore di primo letto Flavio Costantino (25 luglio 
306 d. C. * *). Sembra che già prima Costantino fosse stato predesti¬ 
nato alla dignità di Cesare e che poi abbia dovuto ritrarsi 5 ). Ora 
égli fu immediatamente riconosciuto da Galerio a ). Una seconda per¬ 
turbazione prese le mosse da Roma, la quale nel nuovo ordine di 
cose era venuta a perdere il Suo antico rango di capitale. Allorché 
Galerio si accinse ad introdurre quivi il generale obbligo dei tributi, 
la città e il suo presidio si sollevarono facendo causa comune e 
proclamarono imperatore (27 ottobre 306 d. C.) il figlio di Massi¬ 
miano Erculio, Marco Aurelio Massenzio. Anche il vecchio Massi¬ 
miano si lasciò indurre a riassumere il potere clic aveva deposto e 
ad unirsi a suo figlio. Di fronte a ciò Galerio intervenne armata 
mano; per suo incarico Severo, ch’egli promosse ad Augusto, marciò 
contro Massenzio, ma sotto Roma fu abbandonato dalle sue truppe 
e fuggi a Eaveuna dove si arrese a Massimiano; Massenzio lo fece 
in seguito liccidere. Massimiano e Massenzio inoltre si allearono col 
Cesare Costantino, il quale subito dopo la sua proclamazione aveva 
respinto vittoriosamente sul basso Reno una invasione di orde franche. 
Massimiano lo raggiunse, gli fece sposare sua figlia Fausta e lo in¬ 
nalzò alla dignità di Augusto (306 d. C.). Nemmeno Galerio in per¬ 
sona riuscì ad abbattere Massenzio. Allorché gli mosse contro diri¬ 
gendosi su Roma, gli umori delle sue truppe divennero tali che egli 
tornò indietro, e Massenzio restò signore dell’Italia e gli prestò 
ubbidienza anche la Spagna. Sin dal momento della sconfitta di 
Severo egli si era attribuito il titolo di Augusto. Por procedere al 
ristabilimento dell’ordine Galerio chiamò a Carnutum Diocleziano. Vi 
si recò anche Massimiano, che nel frattempo era caduto in discordia 


*) Costanzio aveva divorziato uol 293 d. C. por sposare Teodora (pag- 5l2) 
dalla prima moglie Eleua, la madre di Costantino. La nascita legittima *h 
Costantino non è soggetta a dubbio. La gioventù di Costantino, perché pf' 111 
degli imperatori cristiani, divenne ben presto oggetto di raccouti romanzeschi- 

*) Su ciò si può prestar fode allo scritto de morlib. ycraccut 18 e se »‘ ^ 
notizia è confermata dalie monete, sulle quali si vedo apparire Costantino ano 
prima della sua elevazione al trouo. Clr. Schiller, Kaiserzeit, II» 168 e se £» - ’ 

« gli sviluppi del conte di Westpiialkn nella Reme vumiamal ., 1887 (X), P ft £ - 
e seg. 

’) Il riconoscimento avvenne nel corso dell’anno egiziano 306/30 < * p ri ima 
28 agosto 307 d. C. . 
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cou suo figlio ed aveva vissuto nel dominio di Costantino. Il 
risultato del convegno fu che Diocleziano rifiutò di riassumere l’im¬ 
pero, cosa cui lo incitava Massimiano Erculio, e quest’ultimo fu 
indotto a spogliarsi nuovamente della dignità imperiale (307 d. 0.) *). 
Al posto di Severo poi Galerio innalzò ad Augusto Valerio Lici- 
uiauo Licinio e gli affidò lo provincie illiriche (Il novembre 308 d. C.). 
Ma neanche adesso Massimiano seppe tenersi tranquillo. Egli tentò 
ancora una volta di farsi valere in Italia in qualità di Augusto, ma 
ne fu scacciato da Massenzio. Tornò in Gallia ed anche qui, quando 
Costantino entrò in campagna contro i Erauchi e gli Atamani, tentò 
di impadronirsi nuovamente del potere imperiale, ma non fu in grado 
di sostenersi neppure questa volta. AU’appressarsi di Costantino fu 
costretto a ritirarsi a Massalia, dove fu preso prigioniero e poco dopo 
trovò la morte (310 d. C.). Frattanto, dopo la elevazione ad Augusto 
di Licinio, si era arrogato il titolo di Augusto anche Massimino 
Daja; Galerio si vide costretto a riconoscere il fatto compiuto e 
dopo ciò concesse anche a Costantino lo stesso rango. Si ebbero così 
quattro Augusti legittimi, più Massenzio. 

Galerio morì il 15 maggio 311. d. C. Poco avanti, cou un editto 
del 30 aprile dello stesso anno, egli, insieme con Costantino e Licinio, 
aveva concesso ai Cristiani l’esercizio del loro culto e fatta cessare 
la persecuzione ? ). Fu suo erede Licinio; ma Massimino Daja cerco 
di soppiantarlo; peraltro la guerra tu evitata in grazia di un accordo 
in base al quale Massimino ebbe per sò tutte le diocesi asiatiche. 
Quest’ultimo si mostrò avverso ai Cristiani e non concesse loro e ie 
una limitata tolleranza * * 3 ); egli tentò di cousolidaie 1 antico cu o 
pagano e di organizzarlo meglio. Costantino, sinché era nrnas o 
Galerio, si era mantenuto tranquillo; perdi più era stato impegnato 
in guerre di confine sul Reno e nella Brittanuia o vi aveva esercitato 
e rinforzato il suo esercito. Nel 310 d. C. riportò una ® ram e 
*u varie popolazioni franche ed alamene «). Come suo padre Cos anzio, 


egli risiedeva a Tre veri, che aveva 


dotato di sontuosi edificii. 


e 1. a Diocleziano o Gfthùo assunsero il 
b Un altro effetto della conferenza fu ohe D 

consolato por l’anno 308 d. C. . . , uey8e0m 84. 

*> Eu98bi °. nisl - eocl > VI11 ’ • ^one^licia^dell’anno' 311/312 d. C., ove ai 

3 ) Ne fa testimonianza una isorizi Cristiani. Tu. MommSKN, Arohiiol. 

Proga Massimino di rinnovale la persecuzione oi ^ q 8 egg.; DittenberGer, 

c pìgraph, MiUeiUngen aus Oeetcrroioh, avi (io i, ° 

Orienti* graeoi xnscr. sei., II, 569. ^ meuziouatn in CIL, VI, 

‘) Se questa sia la vittoria del 27 g lll o n ^ r Elione ragioni messo iu 
5565, come ritengono SCHir.l.wn, H> 
dubbio dal Mommsen. 
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ila dopo la morte di Galerio egli Tenue a guerra con Massenzio 
cbe era considerato da tutti come un usurpatore e ci è dalla nostra 
tradizione presentato sotto una luce molto sfavorevole come un 
tiranno arbitrario ed anche come un nemico dei Cristiani. Q ua j 
signore di Koma e d’Italia egli non costituiva una potenza di poco 
conto, ed inoltre possedeva anche la diocesi della Spagna che pre¬ 
cedentemente aveva appartenuto al dominio di Oostanzio. Egli in¬ 
nalzò alla dignità di Cesare e si designò un successore in suo tiglio 
Romolo '); a Roma si acquistò rinomanza per le sue costruzioni: egli 
si considerava come il difensore ed il custode dei diritti e dello 
tradizioni di Roma. Sottomise anche l’Africa, ove era stato nel 30S 
d. C. proclamato un altro Augusto nella persona di Lucio Comizio 
Alessandro. Massenzio lo vinse nel 310 d. C., ed in questa occasione 
la provincia e specialmente le città di Cartagine e di Cirta ebbero 
a soffrire danni molto gravi 2 ). Ala sembra che Massenzio tentasse 
pure di appropriarsi la Rezia, e ciò provocò la guerra con Costan¬ 
tino. Quest’ultimo si alleò con Licinio, mentre invece Massenzio si 
intese con Massimino; per conseguenza s’accese una guerra generale. 
Costantino, ch’era il meglio preparato, entrò in Italia, sconfisse gli 
eserciti di Massenzio in piu scontri, da ultimo a Verona, ridusse in 
suo potere l’Italia settentrionale e marciò su Roma. A poca distanza 
dalle porte di Roma, non lontano dal ponte Milvio, lo fronteggiò 
Massenzio, ma fu battuto e trovò insieme a molti altri la morte nel 
fiume (28 ottobre 312 d. C.), perchè il ponte di barche sotto l’incal¬ 
zare dei fuggenti si ruppe 3 * * ). Costantino si impossessò di Roma e 
dell’Italia, della Spagna e dell’Africa. A Milano ebbe un convegno 
con Licinio e gli diede in moglie sua sorella Costanza. Quivi i due 
imperatoli emanarono il famoso editto che concedeva ai Cristiani 
tolleranza e parificazione coi seguaci dell’antica religione e promet¬ 
teva loro risarcimento dei danni subiti •'). ìlei frattempo Massimino 


’) Romolo morì prima del padre. 


2 ) Cfr. Itevuc memismatique, 1902, pag. 222 e segg., dove la morte di Ales¬ 
sandro viene fissata al 311 d. C. Alessandro aveva opposto l’ultima resistenza a 
, ’ ft C '^ ^ tl P res;l in grau parto distrutta; in seguito venne ricostruita 

a Costantino sotto il nomo di Costantina. Aurelio Vitt., Caes., 40, 19, 28. 

. ... °° battaglia non si può determinare con maggior precisione, L 

T , 10 86 , 68a , a 8ia avvenuta ai Saxa Rubra, come sosteugono SCHII.LKR ed altri, 
futi- ì^ 0 • * k^aglia offriva mia pianura che permise a Costantino di spiegare 
tutta 1 azione della sua cavalleria, superiore di numero. Zosimo, II, 16. 

le ir>L n9 ° hl0, . e m9t - eceles ■’ IX , 9, 12. Lattanzio, de mori, pcnee., 48. I dubbi 6 

457 t k \ Zeiu>ohr - fi * K »° ken °* ohiehte ’ xii> 1 

i , 1018, 04) non hanno consistenza. 
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Daja assalì Licinio, passò in Europa e incontrò il suo nemico fra 
Adriauopoli ed Enuclea. Dopo vano trattative di pace si venne ad 
una battaglia, nella quale Licinio rimase vittorioso (l.° maggio 313 
(1. C.) ed a (piesto modo acquistò tutto l’Oriente; Massimino venne 
abbandonato dai suoi e morì a Tarso. Egli emanò da Nicomedia 
anche in Oriente l’editto di tolleranza a favore dei Cristiani (13 giu¬ 
gno 313 d. 0.). Gli altri membri delle famiglie degli Augusti, Yaleria, 
moglie di Galerio e figlia di Diocleziano, il figlio di lei Candidiano, 
ed il figlio di Severo, Severiauo, che allora caddero nelle mani di 
Licinio ') furono da lui tolti di mezzo. Cade in quest’epoca (313 d. C.) 
anche la morto di Diocleziano, il quale, secondo una versione delle 
fonti, si tolse la vita perchè si vide minacciato da Costantino e da 
Licinio. 

La concordia fra i due imperatori vittoriosi non durò a lungo 2 ). 
Poco dopo, nel 314 d. 0., scoppiò fra loro un dissidio. Sembra che 
vi abbiano dato causa quistioui territoriali, giacché Licinio aveva 
in suo possesso anche la diocesi di Pannonia e quella di Mesia 
e quindi dominava sopra un territorio più esteso di Costantino, il 
quale propose di procedere ad una nuova ripartizione dell’impero e 
desiderava che a suo cognato Bassiano lossero assegnate col titolo 
di Cesare le regioni illiriche. Se non che Bassiano si lasciò guada¬ 
gnare da Licinio e perciò Costantino lo tolse di mezzo, e questo die’ 
occasione alla guerra. Costantino penetrò nel dominio dell’avversario 
ed a Cibali nella Pannonia inferiore riportò una vittoria (8 otto¬ 
bre 314 d. C.). Però, dopo una seconda battaglia, rimasta indecisa, 
avvenuta nella Tracia, i due imperatori si deciselo a vende ad un 
accomodamento amichevole; Licinio dovè cedeie le diocesi 
Pannonia e della Mesia e sacrificare il Cesare Valente che egli aveva 
nominato durante la guerra. A Licinio non ìestò in uiopa 
diocesi tracica con le adiacenti regioni danubiane. 

Dopo ciò i due imperatori regnarono di comune a ^ C °* ( 
rocchi anni. Di comune accordo 

a Valeria; essendosi questa rifiutata, 

’) Massimino aveva chiesto la ni. 

1 aveva gettata in prigione. , oi<> a C. era ritornato sul 

’) Dopo il pregno di MM <*»“*'“ 31 

Re "0 per far fronte ai Franchi. j a i no me Tropaca Traiani o 

3 ) L fra queste opere la ricostruzione i e ^ j ro ],(iol. epigr. ifilteilungen atti 
orse del monumento di Adauikilissi, Bom ’ jì e itruqe Curf Wachsmuth zttm 
Oetterreioh, XVII, 108 ; Cichorius, ' j 3> 

ic °hzigateii Geburtstag iiberreloht, Lipsia > 
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si oh e e nominarono (l.° marzo 3L< d. C.) Cesari i loro figli Flavio 
Giulio Orispo, Flavio Claudio Costantino e Lieiniano Licinio. Ma 
alcuni anni più tardi (323 d. C.) avvenne tra loro una nuova rot¬ 
tura, di cui ci sono ignote le cause '). Forse contribuì ad acuire il 
loro antagonismo il diverso contegno dei due imperatori verso i Cri¬ 
stiani; dappoiché i Cristiani inclinarono in tutto l’impero verso Co¬ 
stantino, mentre Licinio negli ultimi anni li aveva avversati, aveva 
imposto restrizioni all’esercizio del loro culto e li aveva allontanati 
dalla sua corte. Costantino si considerava come quello fra i due im¬ 
peratori cui spettava la preminenza; a datare dal 310 d. C. non 
risiedè più a Treveri, ma al confine orientale del suo dominio, nella 
Mesi a ; e quando un’orda di Goti capitanata da Rausimod invasela 
Tracia, egli entrò arbitrariamente nel territorio del suo collega e 
ricacciò indietro gli invasori; ciò provocò la guerra, nella quale am¬ 
bedue gli imperatori si servirono di truppe ausiliario gotiche. Licinio 
restò sconfitto (3 luglio) nei dintorni di Adrianopoli e battè in riti¬ 
rata a Bisanzio. Rei frattempo il Cesare Orispo aveva portato l’of¬ 
fensiva contro l’Asia con una forte flotta da guerra; presso Calli- 
poli sull’Esponto egli distrusse la flotta di Licinio. Questi sgombrò 
ora Bisanzio, le provincie orientali si staccarono da lui ! ), e dopo 
una nuova sconfitta subita presso Crisopoli (18 settembre) egli, cir¬ 
condato in Nicomedia, chiese grazia al vincitore, che gli assicurò 
salva la vita e lo mandò a Tessalonica, ove però poco dopo (324 d. 0.) 
fu ucciso. Ugual sorte toccò al Cesare Martiniano da lui nominato 
durante la guerra. / j p- 

Costantino rimase così unico signore di tutto l’impero, che non 
gli fu più contestato * * 3 ). Anche ora per difendere i confini egli dovè 
sobbarcarsi a molte guerre. Affidò la difesa del confino del Reno a 
Crispo, che combattè vittoriosamente coi Franchi, mentre egli stesso 
si riservò il confine danubiano che fortificò ulteriormente, Nel 32S d. 0- 
costruì un nuovo ponte di pietra sul Danubio. Guerreggiò vittorio¬ 
samente coi Goti. Avendo poi i Goti assalito i Sarmati, egli venne i» 
aiuto di questi ultimi, sconfisse i Goti (20 aprile 332 d. C.) e li cl> ' 


0 Anche l’epoca è controversa. Alcuni autori, come il SrcnCK, pongono 
guerra nel 324 d. C. Mommskn,. Berme», XXXir, 444, XXXVI, 605; E. SohWAKTZ, 
Nachnchtcn dei- Gottinger Geaelhch. der Wiaaenaclt ., 1904, 540 o segg. Conqitee rend'ia 
de l'Acad. dee inacr., giugno 1906, pag. 231. 

) L Egitto riconobbe ad imperatore Costantino fra il maggio c l agosi 0 
d. C. Berme» XXXII, 444 e seg., XXXVI, 605. 

3 1 La soll.:vaziono di un certo Calocoro nell’isola di Cipro (335 d. C.) fu < ,l 
«tuoi che sembra, di nessuna importanza. 
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strinse alla pace. Essi si obbligarono in compenso di una somma 
annua di denaro a prestar truppe e d’ora innanzi mantennero rap¬ 
porti pacifici coi ltoinani. Eelle provincie danubiane ed in Italia 
vennero stanziati dei Sarmati, ed ai Vandali incalzati dai Goti fu¬ 
rono accordate sedi nella Pauuonia. È rimarcato il favore cbe in 
o-enerale l’imperatore dimostrò verso i barbari; fin dal principio 
del suo reggimento infatti nella Gallia prese al suo servizio guerrieri 
6 condottieri franchi. Sotto di lui cominciarono specialmente i Germani 
a introdursi in misura ognor crescente nei gradi militari superiori. Ciò 
ebbe conseguenze della mas'sima importanza per gli ordinamenti militari 
e per le sorti dell’impero, dell’ordinamento amministrativo Costan¬ 
tino proseguì l’opera di Diocleziano, al cui perfezionamento contribuì 
molto '). Egli tolse al prefetto del pretorio il comando in guerra e 
creò la carica dei magistri miliUm. Gli ordinamenti militari del¬ 
l’epoca posteriore derivano da lui. Egli aumentò l’esercitò attivo coi 
Comitalenses e ridusse le truppe territoriali di confine (limito»»). Ri¬ 
volse le sue cure anche alla moneta; il sistema monetario vigente 
in seguito fu introdotto da lui in tutto 1 impeto ). 

d'uovo e di grande importanza fu l’atto con cui Costaut.no ac¬ 
colse entro l’organismo dello Stato il Cristianesimo e particolarmente 
la gerarchia della chiesa cristiana di cui si pose in un 
a capo. Il culto cristiano fu reso libero e per lo meno «^sso in con- 
dizioni di parità col colto pagano, gli ecclesiale vennero esentoU 

cbgii oppressivi oneri municipali ;^ h ^Tlne ri¬ 

cevere per eredità (decreti del 313 c < L , imione della Chiese e 
conosciuta la giurisdizione dei vescovi ). «stabilirne l’unità 

dello Stato portò seco che Operatore si studio 

e di toglier di mezzo gli scismi donnn ' sM te cristiane 

pena il periodo dén.e per—^ ^^ttersi a vicenda. Co- 
avevano cominciato immedmtamen personalmente e 

stentino in queste cou.r„vere.e non * per poi ieterve- 

direttamente, ma le sottopose ai sinodi eccies 

. n j suoi successori. Le quattro prefetture 

l ) Peraltro vi contribuirono auc posteriori. Alla morte eli Costan¬ 

dola ttotitia digniiatw» sono un portato < i 0 Mommskn, Kermes, XXXVI, 201 
tino non v'erano che tre prefetti del pre 

0 80 gg. . schiu.er, QeeólùóMe dei r ròmscken 

! ) Mauquardt, Staatsverw., Il*i 27 0 se “ g ' bage ,^ e i sistema è il soldo aureo 
Kaiserzeil, IT, 222. Il tipo monetario che s . 

del peso di i/ 7i di libbra. £ (1a notare ohe anche ai diguitarh 

3 ) Cfr. Cod. Tbeodos., -XVI, 2 3 j * " l ’. , Theodos., XVI, 8, 2. 4. 

del culto ffinilaico furono accordati favori. 
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uire quando si trattava di far eseguire i loro decreti. Iu tal modo 

10 si vede già procedere in occasione delle controversie douatiste 
spuntate in Africa verso l’anno 311 d. C. e che furono accompa¬ 
gnate da serii disordini L’imperatore esiliò il vescovo Donato 
capo della setta, ed inflisse altre pene, senza peraltro ottener molti 
risultati. Allo stesso modo si contenne nella controversia relativa al 
dogma della trinità, che ad opera di Ario prese le mosse da Ales¬ 
sandria (31S d. 0.) e si propagò in tutto il mondo cristiano. Per 
mettervi fine fu convocato un concilio generale a Kicea, che fu aperto 

11 19 giugno 325 d. C. dallo stesso imperatore. Sotto la sua presi¬ 
denza il concilio rigettò le massime ariane ed accolse la dottrina 
ortodossa propugnata principalmente da Atanasio. Ario dovè andare 
in esilio. Peraltro in seguito l’imperatore, sotto l’influenza del ve¬ 
scovo Eusebio, si decise a favore degli Ariani ed accordò ad Ario 
di ritornare dall’esilio ad Alessandria. Ciò provocò un lungo con¬ 
flitto col vescovo Atanasio, che pel momento finì con l’esilio di 
quest’ultimo a Trcveri (335 d. C.). Questo legame della potestà im¬ 
periale con la chiesa perdurò stabilmente e perciò in seguito le con¬ 
troversie religiose esercitarono sempre una profonda influenza sulla 
politica degli imperatori e sulle sorti dell’impero. 

Se Costantino sia stato propriamente cristiano ed abbia apparte¬ 
nuto alla fede cristiana, non si può dire con sicurezza. Il suo go¬ 
verno tenue un contegno neutrale; soltanto poco prima della sua 
morte egli si fece accogliere nella chiesa cristiana e si fece battez¬ 
zare, e l’antico culto pagano in sostanza perdurò indisturbato; ma 
l’imperatore favori i Cristiani e preparò la vittoria del Cristianesimo, 
come pure fece educare nella fede cristiana i suoi tìgli. Sua madre 
Elena fu cristiana zelante s ). 


’) Occasione del coullitto fu reiezione di Cociliano a vescovo di Cartagin®) 
che venne impugnata da molti, i Donatisti. Costoro si distinguevano nettamente 
dai Cattolici per la disciplina od il dogma piti rigido e non volevano piegarci a* 
decreti dei sinodi. Il movimento ebbe carattere provinciale. Si formarono scluor° 
di fanatici esaltati, i così dotti Ciromnoellioni, ebo si arrogarono il no'" 0 dl 
santi e percorsero il paese suscitando disordini. 


) La posiziono di Costantiuo rispetto al Cristianesimo vieti giudicata assa 
diversamente. Secondo l’opiniono accreditata da Eusebio e seguita dal SkkCK e 
da altri autori recenti, egli fu cristiano sin da principio. Ma ciò c poco probabile, 
1 cicli è egli durante tutto il suo regno tenne fermo alle tradizioni pagane, c ° 
si ricava dalle incisioni ohe appaiono sullo suo monete e dai suoi editti- Ko 
elio gli tributassero culto divino. Però nel corso del suo regno si 00,lV ^ 
sempre piò al Cristianesimo. Cfr., oltre J. Burckhardt (Da* ZeilaUer d es ^ 0 
itm, pag. 345): Tu. Kkim, Der Uebcrtrilt Konatantins dei Gioiteli zuni Ch>’< slcni 
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Cu altro atto (li Costautino sommamente importante fu la fonda¬ 
zione della nuova capitale di Costantinopoli nel luogo stesso ove 
sorgeva l’antica Bisanzio. La cittì! fu inaugurata solennemente 1’ 11 
maggio 330 d. 0. con riti mezzo pagani e mezzo cristiani *). Essa 
divenne una vera metropoli, una via che era destinata a so¬ 

stituire l’antica Roma e nel corso del tempo fu dotata di tutti i 
diritti e privilegi di Roma. Ben tosto vi fu istituito anche un se¬ 
condo senato, giacche molti senatori si trasferirono di domicilio da 
Roma nella nuova città clic era fornita di tutto il necessario, son¬ 
tuosi edifici, biblioteche, un circo, terme e così via. Tutto l’impero 
dovè mettersi a contributo per popolare e dotare la nuova capitale * 1 2 ) 
e molte opere d’arte vi si diedero convegno da Roma e principal¬ 
mente dalle città greche. D’ora innanzi il centro di gravità dell’im¬ 
pero si trasportò a Costantinopoli. Costautino spese molto denaro 
per la nuova città ed impose gravi sacrifica al tesoro dello Stato. 
In genere egli fu amante della sontuosità e liberale e nel tempo 
stesso amico dell’alta cultura, itegli ultimi anni del suo regno si 
ebbero lagnanze per il peso (lell’imposte, per gli arbitrii dei fun¬ 
zionari! pubblici, e per la condiscendenza che l’imperatore aveva pei 
suoi favoriti. 

Costantino morì il 22 maggio 337 d. C. mentre faceva i prepa¬ 
rativi per una guerra contro i Persiani, i quali dopo un lungo pe¬ 
riodo di pace avevano sotto Sapore II invaso l’Armenia e la Meso- 
potamia. Dei suoi tìgli, il maggiore, Crispo, che aveva ji lungo 
governato l’Occidente, era stato mandato al supplizio nel 226 d. C. 
durante una permanenza dell’imperatore a Roma; Fausta, la mog ie 
dell’imperatore, ci è additata come la causa di questa ingiusta con¬ 
danna 3 * * ); ma aneli’essa venne poco dopo uccisa. Del pari fu allora 


Zurigo 1862; Tu. Blimona, Konslanti» dei■ Grosse als RchgionspohUkei, 

P. Monco, La pomice riligie,sse de ^ l89 ’ 1; U, 

Xonslanlin dcr Grosse als erslcr christhoher Kaisei, Vi 

201 o sogg. ME, IV, 1017, 1023. wliàmeuto di Bisanzio era 

1 ) Prkgkr, Hermes , XXXVI, 336, e -■ altrQ indicazioni nel 

già stato iniziato prima, nel novembre Ai ■ , ftua (Tyohe); Costantini 

326 d. C.). La nuova città fu dedicata alla dea della fortuna <17 h 

stesso vi si lasciò adorare sotto il nome di pouto furono costretti 

2 ) 1 proprietarii foudiarii delle diocesi (o efl . ficftrvi oaso pr0 prie. Soltanto 

» trasferirsi a Costantinopoli o P er . 10 “ 6 “®intimano IH (del 9 ™»SS io 488 d - C d 

Pfii tardi una costituzione di Teodosio II * 

_ ..Ti ir. MOMMSEK. 


abolì 


una cosucuzione ui 

quest’obbligo. Nov. Theod., V, 1« 0 ,z ‘ / ignoti. 
') l particolari della oaduta di Crispo oi son 
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tolto (li mezzo il Cesare Liciuiano Licinio. 


Gli altri suoi figli (j 0 . 


stantiuo li aveva l’un dopo l’altro innalzati alla dignità di Cesari 
ed aveva affidato a ciascuno una parte dell’impero, a Costantino 
(Cesare dal 317 d. C.) l’Occidente, a Sostanzio (Cesare dal 323 d. C.) 
le provincia asiatiche e l’Egitto, a Costante (Cesare dal 333 d. C.) 
l’Italia, l’Illirico e l’Africa. Vi si aggiunse nel 335 d. C. Delmazio, 
suo nipote per parte del fratello, cui destinò nel suo testamento la 
Tracia, la Macedonia e l’Acaja, mentre un altro nipote, Anniba- 
liano '), fu nominato principe dell’Armenia e delle vicine regioni co¬ 
stiere del Ponto col titolo di re dei re (rea? regimi). Ma il testamento 
dell’imperatore non ebbe completa esecuzione: nell’estate dello stesso 
anno 337 d. C. Delmazio ed Annibaliauo, insieme con altri parenti 
e funzionarli dell’imperatore defunto, vennero uccisi a Costantino¬ 
poli in seguito ad una sanguinosa rivolta militare, sotto gli ocelli 
di Costanzio, il quale alla morte del padre era accorso dalla Meso- 
potamia e viene incolpato di aver provocato l’eccidio, il dominio dei 
due principi uccisi pervenne a lui. Dei Ire imperatori rimasti inoltre 
Costantino venne a guerra con Costante pel dominio dell’Italia e 
dell’Africa, fu sorpreso e sconfitto da Costante ad Aquileja ed uc¬ 
ciso (340 d. C.). Costante si impadronì della parte dell’impero a lui 
appartenuta ed acquistò per tal modo una superiorità su Costanzio 
che si fece sentire nelle lotte dommaticlie tra Ariani [od Ortodossi 
che si erano allora fieramente riaccese; Costante, seguace di Ata¬ 


nasio, impedì che gli Ariani riuscissero vittoriosi in Oriente e lece 
sì che Atanasio, il quale era stato per la seconda volta esiliato, po¬ 
tesse ritornare come vescovo ad Alessandria (346 d. C.). Durante il 
suo reggimento, salvo una invasione dei Franchi e alcuni disordini 
scoppiati nella Brittannia, regnò nell’Occidente per un pezzo la pace. 
Essendosi egli reso odioso per la sua brutalità ed i suoi vizii, la 
abbattuto ed ucciso in Gallia (il 1S gennaio 350 d. C.) dal suo me- 
gister militum , il franco Magno Mngnenzio. 

Magnenzio si impadronì dell’Occidente e vinse con molto spai" 
gimento di sangue Repoziano, un nipote di Costantino il Grande )> 
che per breve tempo fu proclamato Augusto a Roma. Anche nel 
l’Elirico gli eserciti si erano staccati dalla casa regnante ed aveva” 0 
eletto un altro imperatore, Vetranione (l.° marzo 350 d. C.). (u0 
stanzio, durante tutto questo tempo (sin dal 388 d. C.) si era tr0 ' 


*) Delmazio ed Aunibaliano erano figli di Flavio Delmazio, fratellastr 0 

Costantino. 

-) figlio di Entropia, sorellastra dell'imperatore. 
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vato implicato in una lunga e grave guerra col re persiano Sapore II 
pel possesso dell’Armenia e della Mesopotawia, ed in essa i .Romani 
avevano subiti parecchi disastri. Egli ora si trovò nella necessità 
ili affidare questa guerra ai suoi generali per rivolgersi a ripristi¬ 
nare la signoria della propria casa nell’Occidente. Egli rifiutò di 
venire a patti coi due usurpatori alleati fra di loro, ma li divise; e 
Vetranio venne con lui ad un accomodamento e depose la porpora 
in un convegno avuto con Costanzio a Serdica (sul principio del 
351 d. G.). Magneuzio, dopo vane trattative, rimase sconfitto nel 
351 d. C. in Pannonia presso Morsa in una sanguinosa battaglia, e 
poco dopo venne gradatamente abbandonato dai suoi seguaci. Co¬ 
stanzio chiamò in suo aiuto anche i popoli germanici, che piomba¬ 
rono oltre Reno su Magnenzio, e questi si vide costretto a togliersi 
la vita. Con lui cadde suo fratello Deceuzio, ch’egli aveva nominato 
Cosare (353 d. C.). 

Per tal modo Costanzio riunì nuovamente in sua mano tutto 
l’impero. Dapprima egli si fermò ancora in Occidente, fece pace cogli 
Atamani, si recò a Milano (354 d. C.), d’onde visitò Roma '). [Nella 
storia del suo regno l'appreseutauo una parte importante le contro¬ 
versie religiose, nelle quali egli si ingerì personalmente. Egli era 
un avversario del domina stabilito dal concilio di Nicea e di Atanasio 
che malvolentieri aveva fatto ritornare ad Alessandria, ed ora si 
pose all’opera per far trionfare l’indirizzo cui egli apparteneva. In 
un concilio tenuto a Milano (nel 355 d. C.) ottenne la condanna di 
Atanasio e lo fece espellere da Alessandria, ciò che non fu eseguito 
senza gravi disordini : ). L’arianisino fece per opera sua notevoli pro¬ 


gressi ed acquistò nuovo vigore. 

L’imperatore non aveva tìgli e le speranze della continuazione (Iella 

dinastia costantiniana erano riposte nei suoi due cucini a o e 
liano, tìgli di Giulio Costanzio, fratello di Costantino il Grande. Di 


1 ) Dessmj, ILS , I, 731-736. flitto ^ ; vesoovi romani 

2 ) Un’altra quistioue dello stesso genere “ , perntore, fll esi iiato nel 

Liberio e Felice II. Liberio si oppose ai voleri P 0 ritornò a Roma 

3ao d - c - e sostituito da Felice. In seguito P e ™ Quest’ultimo dovette alla 

fa d. C.), ciò che provocò un conflitto con que8to 30Ì81ua è la 

bue cedere ed andare in esilio. Uno stras „ . e Damaso ohe generò 

doppia elezione avvenuta nel 366 d. C 

otte sanguinose, sinché Valentimano I i Gm kichtsmssensoUft, N. F., 

XX VII, 3, 11. 9, 9. Mommsent, Deutsche Zertschr. fui 
h 167. 

/ 

Nh28e. Stori# romana. — 31. 












530 


STORIA ROMANA 


essi Gallo *) era stato a tempo della spedizione, contro Magnenzio 
inviato in Oriente ad Antiochia col titolo di Cesare, ma tosto cadde 
in sospetto dell’imperatore, fu deposto e nel 354 d. C. giustiziato, 
a Pola. Durante l’ultima guerra civile le provinole galliche, dopo 
un lungo periodo di tranquillità, avevano di nuovo dovuto subire il 
flagello di invasioni devastatrici dei Franchi, Sassoni ed Atamani, 
e molte città erano state distrutte. L’autorità imperiale non si po¬ 
teva ancor dire restaurata e facilmente potevano sorgere nuovi e 
pericolosi competitori s ). Perciò Costanzio si decise ad innalzare alla 
dignità di Cesare l’altro suo cugino, il fratello di Gallo, Flavio Claudio 
Giidiauo 3 ) ed a mandarlo nelle Gallie (355 d. C.). Giuliano riuscì 
ad umiliare gli Alamaui, che avevano prestato aiuto a Costanzio 
contro Magnenzio e si erano stanziati sulla riva sinistra del Fono 
ed a mettere nuovamente al sicuro la Gallia. Egli li sconfisse nella 
grande battaglia svoltasi nei pressi di Strasburgo (357 d. C.) 4 * * * ), e andò 
oltre il Reno tre volte, nel 357, nel 358 e nel 350 d. C. Guerreggiò 
felicemente anche coi Franchi, ma nel tempo stesso accordò sedi ai 
Franchi Salii sulla sponda sinistra del Reno. Costanzio nel frattempo 
guerreggiò nella Rezia e nella Pannonia contro i Quadi ed i Sarmati 
(358 d. 0.); poi un nuovo assalto del re persiano Sapore LI, che 
nel 359 d. C. passò il Tigri con forze superiori, lo chiamò in Oriente. 
L’imperatore a questo punto chiese che Giuliano gli mandasse un 
notevole contingente di ausiliari dalla Gallia ; ma questa richiesta 
incontrò opposizione nell’esercito e generò una rivolta ’). Nell’inverno 


*) Ufficialmente il suo nome è FI. Claudi us Constaulius Cattar. Dkssau, 7£$> 
I, 737. 

s ) Nel 355 d. C. assunse la porpora Silvano olio stava a capo dello truppe a 
Colonia, ma venne presto eliminato. Auuniano Marc., XV, 5. L’imporatoro Claudio 
Silvauo che appare in una iscrizione di Atella nella Campania (CIL, X, 6945) non 
può essere identico col Silvauo sopra ricordato, secondo ben nota il MOMMSKN a 
luogo cit., ma ci è sconosciuto. 

3 ) A. MUCkk, Flavina Klaudili» Julianut , 2 parti, Gotha 1867, 1869; Sie' KR8 ’ 
Studien, pag. 225; Wir.n. Schwarz, De vita el scriplis Juliani imperatoria, 9° nu 

1888; H. Hkcker, Zar G-eachiehle dea Kaiser s Julian, Progr. di Kreuznach 18 j 
Keue Jahrbtioher fiir Philologie, 1889, 59; Borries, Kermes, XXVII, 170 e 8 ®£ 
P. Allard, Julin i Vapostat, 3 voli., Parigi 1900-1093; W. Koch, Jahrbiicher J' 1 * 
klasaische Philologie, Suppleui., 25, pag. 329 e segg. ^ 

*) Su questa battaglia vedi Wiegand, Beitrage sur Landes- vnd Volktku» * 
von Elsast-Lolhringen, 3, 1887; cfr. Wesldcutache Zeitschrift, VI, 319, VII, 

seg., XII, 242; DelbuUck, Getchiohte der Kricgakiinst, II, 272 e seg. ^ 

■’) Secondo i patti una parte delle truppe non doveva essere 

là delle Alpi. Ammiano Marc., XX, 4, 4. 
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del 360 d. C. le truppe innalzarono sugli scudi a Parigi Giuliano e 
lo acclamarono Augusto. Giuliano si era acquistato molto seguito con 
la vigorosa sua azione militare e la buona amministrazione e ambiva 


egli stesso la potestà imperiale ; dopo la sua proclamazione pregò 
Costanzio di voler riconoscere il fatto compiuto e di concedergli le 
provinole occidentali, specialmente la diocesi gallica. Costanzio, uè 
interruppe la guerra contro i Persiani, nè accondiscese alla richiesta 
di Giuliano. Questi perciò ricorse alla guerra e marciò discendendo 
a sud del Danubio coutro Costanzio. Al confine dell’Illirico lo rag¬ 
giunse la notizia della morte di Costanzio, che gli si era mosso contro 
ma era morto per via nella Oilicia (5 ottobre 361. d. 0.). Al letto 
di morte egli aveva designato a suo successore Giuliano, onde la 
guerra, il cui esito era sempre dubbio data la forza e l’autorità di 
Costanzio, non fu più necessaria ; Giuliano fu riconosciuto impera¬ 
tore in tutto l’impero. 

Il nuovo imperatore fece il tentativo di richiamare in vita l’an¬ 
tico culto pagano che declinava precipitosamente verso la rovina ; 
egli lo rivestì della sua teologia neoplatonica e tentò di organizzare 


i sacerdozi pagani sul tipo del clero cristiauo. Ai Cristiani non re¬ 
vocò la tolleranza, ma li depresse e li costrinse a restituire pa¬ 
recchi dei beni che avevano tolto all’antico culto. Tolse ai chierici 
l’immunità di cui godevano e vietò ai Cristiani di fungete da prò 
fessori di arti liberali, come la retorica e le altre connesse. Xon 
fece distinzione fra le varie sètte ; ad es. revocò i piov\ edimenti 
emanati coutro i Donatisti d’Africa e Stasiti una quantità di settari, 
perseguitati. Giuliano ora stato allevato nella religione cristiana e 
la professò pubblicamente sincliè visse Costanzio, beuclic gì. a o 
si fosse completamente stornato dal Cristianesimo. Per questo motivo 
egli suole essere ci,in,unto l'apostata. Egli visse tutto compreso nelle 
reminiscenze ilei passato e la dimora da lui fatta a èGG ’ ’’ 
della filosofia pagana, ebbe su lui un» influenza decisiva, iEgli tesi» 

Òa scritto contro i Cristiani '), ed altri scritti. Egli 

niente letterario della sua epoi* 

fu m stretta relazione coi piu autorev il . vanitoso 

ratura classica d'allora •). Beaci, è alquanto avido d. gloria e vanitoso, 


, f T , r nkomann, juliani imp. Ubrorun contra Chn- 

) Estro: XptTTcavwv. Cfr. K. J. - foligionaphilosophie Kaxser 

q uae super8lint , Lipsia 1880. Dr. G. Mau, 

’Juliant Lipsia 1908. . n11VB il noto scrittore di cose 

1 gli oratori Libimi. e„ •££££ 

mediche Oribasio. Quest’ultimo fa medico de P 
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pure egli In un principe bene intenzionato ed umano, che scorse i 
mali del suo tempo e si studiò di ripararvi. Xel suo breve regno 
egli fece molto bene, troncò abusi, migliorò le finanze. Ma le sue 
disposizioni contro i Cristiani non sopravvissero a lui e non conse¬ 
guirono gli effetti cui egli mirava ; egli suscitò con esse sul suo 
capo una tempesta di-sdegno. I suoi tentativi di ravvivare lo zelo 
religioso dei pagani furono vani. 

Dal suo predecessore Giuliano ereditò la guerra contro i Persiani ; 
ancora nel 360 d. C. Costanzio aveva combattuto sulPEufrate senza 
riuscire a sloggiare il nemico dalla Mesopotamia. Fatti accurati pre¬ 
parativi, e dopo il nessuu risultato avuto da negoziati condotti coi 
Persiani, Giuliano aprì una nuova campagna nella primavera del 363 
d. 0. La memoria di Alessandro Magno lo accompagnò in questa 
impresa. L’imperatore attaccò i Persiani con due eserciti e da due 
parti, cioè per la via dell’Armenia e quella della Mesopotamia. Pre¬ 
ceduto dalla vittoria, passò il Tigri, giunse sino a Ctesifonto e re¬ 
spinse la pace che gli venne offerta; ma non potò procedere oltre 
e si ritirò sulla riva orientale del Tigri molestato dagli assalti dei 
Persiani. Quivi trovò la morte in un combattimento il 26 giugno 
363 d. C. ‘). Il successore che gli elesse l’esercito, Gioviauo, si vide 
costretto da Sapore a capitolare e dovè cedere tutte le conquiste di 
Diocleziano, cioè le proviucie transtigritane e Nisibi nella Mesopo¬ 
tamia. I Romani si obbligarono a riconoscere l’indipendenza dell’Ar¬ 
menia e a non ingerirsi negli affari interni di essa. Gioviauo era 
cristiano, seguace della confessione niceuea; egli revocò immediata¬ 
mente-tutte le disposizioni date a svantaggio dei Cristiani, ed Ata¬ 
nasio col suo consenso tornò alla sua sede vescovile di Alessandria. 
Ma Gioviano morì l’anno seguente (LS febbraio 364 d. 0.) al confine 
fra la Bitiuia e la Galassia di morte subitanea ; dopo di che i cap» 
dell’esercito e della burocrazia adunati a Nicea elessero a suo suc¬ 
cessore Flavio Yalentiuiano •). 

Th. Pkeuss, Kaiser Diolcleliau inni seme Zcil, Lipsia 1869. — Otto 
Hunzikkr, nelle ITnlersuchungen del Biindiger, li, pag. 113 e segg. ■ *!• 

P. Manso, Leben Konstantins des Grossen , Brcslavia 1817. — Bukkhaiìdt, 
Das Zeitaller des Konslantin, 2.» ediz., Lipsia 1880. — 0. Seeck, Geschichte 


*) Cfr. BUttnkr-Wobst, Pliilologus , LI, 561 e seg. 

2 ) Valentiuiano era figlio di 'Graziano, un uomo clic dal basso si era col ser 
vizio militare fatto strada alle alte caricbe. Anche il figlio aveva percorsa la ca 
riera militare facendovi progressi e da ultimo era stato nominato da Giulia 
tribuno della guardia imperiale. 
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des Untergangs der antiken Welt, Voi. I, 2. a ediz., Berlino 1895, Voi. II, 
Berlino 1901. Sievkrs, Studiali sur Geschichte der rómischen Kaiser, 
225 e seg. IIeinricii Kiciiteb, Das weslromische lieich besonders vnter 
den Kaiscrn Gratian, Vahntinian II nnd Maximus, Berlino 1865. 


53. dinastia valentiniaiiti. — La necessità di dividere il 
carico del vasto impero era tanto sentita che Valentiniano, appena 
elevato al trono, fu invitato dall’esercito a nominare un secondo 
imperatore. Ed egli poco dopo (28 marzo 364 d. G.) innalzò a Co¬ 
stantinopoli alla dignità di Augusto suo fratello Flavio Valente ’e 
gli affidò il governo dell’Oriente. I due imperatori si divisero l’im¬ 
pero a parità di diritti; ma ciò non ostante . la preponderanza, la 
vera e propria l'unzione direttiva, rimase a Valentiniano. Questi as¬ 
sunse il governo dell’Occidente, ove tornarono a verificarsi attacchi 
dei barbari da varie parti; egli ebbe dapprima a difendere la Gallia 


dalle invasioni degli Alamani, coi quali combattè felicemente dal 
367 d. 0., aiutato dai Burgundioni, vicini orientali di quelli; due 
volte, nel 36S e nel 371 d. C., egli passò oltre Eeno e nel 374 d. C. 
concluse la paco da questa parte. In seguito, nel 375 d. C., si rivolse 
contro i Quadi, che insieme coi Sarmati avevano devastato la Pan- 
nonia o la Mesi a. Nel frattempo il suo generale Teodosio nella Brit- 
tauuia aveva respinto le invasioni dei popoli confinanti, i Pitti, gli 
Scoti irlandesi ‘) ed i Sassoni (36S-370 d. C.). In Africa la Tripoli- 
taua fu ripetutamente desolata e saccheggiata dalle popolazioni 
vicine, gli Austuriani ! ), senza che la si fosse potuta efficacemente 
difendere; ciò particolarmente nel 370 d. C., e poco dopo scopino 
nella Mauretania la ribellione di Firmo, che in buona parte va im¬ 
putata a colpa dei funzionava romani * * 3 ), hirmo si fece proc amare 
imperatore e trovò larghissimo seguito, principalmente per appogg 
datogli dai Donatisti, tanto numerosi in Africa. Dopo lunga o a 
Teodosio riuscì a sopraffarlo ed a costringerlo al suicic io. 


• a noi 360 d. C. sotto Giu- 

b Già a tempo di Costante ed m Begni ‘ ^ brittaB | ioft . Am.niano, 

bano i Pitti e gli Scoti avovnno molestato la p 

*%*•XXVIII, M. I» 

«he vi regnava allora. stot o per lo avanti ai sevvizl 

3 ) Firmo era figlio di un Principe *«««' ^ gl feQer0 pifl tardi una rino¬ 
mi Roma. Due dei suoi fratelli, Gildo 11 ’ XX ix 5. Cfr. Skeck, RE, 

manza. La sua storia * narrata da Annoiano Marc., XXIX, 

VI, 2383. 
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jrell’autunno del 375 d. C. Valentiniano morì nell’accampamento 
di Brigetio *). Gli successe il figlio Graziano die già nel 367 d. C. 
era stato nominato Augusto e risiedeva a Treveri. 2STol tempo stesso 
l’esercito acclamò Augusto il fratello minore di Graziano, Valenti- 
niano II, che aveva solo quattro anni; a quest’ultimo spettò il do¬ 
minio d’Italia e dell’Africa. Mentre Yaleutiniano I si era tenuto 
neutrale nel conflitto fra le sette cristiane degli Ariani ed Atanasiani 
e nei riguardi della popolazione pagana, Graziano si mostrò anche 
come governante un Cristiano ed un Atauasiano zelante; egli fu il 
primo a deporre la dignità di pontefice massimo inerente alla potestà 
imperiale. Emanò nel 376 e nel 377 d. C. editti contro gli eretici 
ed a favore del clero. Con una costituzione del 382 d. C. alla fine 
tolse alieutica religioue ed ai suoi sacerdoti la protezione da parte 
dello Stato. Questo imperatore rimase profondamente soggetto alla 
influenza del clero, sopratutto del vescovo di Milano, Ambrogio, che 
a quel tempo era il più autorevole principe della Chiesa in Occi¬ 
dente. 

L’imperatore d’Oriente, Valente, ci si presenta come un principe 
bene intenzionato che si studiò di toglier di mezzo gli abusi e di 
alleviare la popolazione rurale gravemente oppressa, ed intraprese 
varie opere e costruzioni utili. Appena dopo il suo avvento al trono 
(sulla fine del .365 d. C.) egli si vide minacciato dall’usurpazione di 
Procopio, un parente di Giuliano che si fece proclamare imperatore 
a Costantinopoli, e trovò non poco seguito, ma ben tosto all’appres- 
sarsi di Valente che si avanzava dall’Asia Minore con forze supe¬ 
riori, fu abbandonato e consegnato nelle mani del suo nemico (sul 
principio del 366 d. C.); seguì una serie di persecuzioni contro i suoi 
partigiani. Dopo ciò Valente mosse una lunga guerra contro le po¬ 
polazioni gote (367-369 d. 0.), dalle quali Procopio aveva ricevuto 
degli aiuti. Alla fine una pace conclusa da Valente in un convegno 
col principe goto Atanarico ristabilì i precedenti buoni rapporti. 
Valente fu un Ariano zelante e favorì nel suo dominio la confessione 
ariana. Per opera sua il Cristianesimo s’introdusse, benché non senza 
contrasto, fra i Goti e loro vicini nella forma dell’Arianesimo. * u 
Oriente dettero nuovamente da fare gli Isauri, che già sotto Co- 
stanzio non erano stati tranquilli, ed in seguito sorse un serio con¬ 
flitto coi Persiani per l’Armenia e l’adiacente Iberia. Raggiuntosi un 
accordo amichevole nel 368 d. 0., le complicazioni scoppiarono nuo- 


') Reiciir, Chronologie der lelslen sechi Buche)' dee Ammianus VA' cclU n 
Liegnitz 1889. 
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vamente nel 374 d. C. e provocarono ostilità da parte del re Sa¬ 
pore II* * L 7 imperatole si trovò nella impossibilità di procedere ener¬ 
gicamente da questa parte, perchè verso questa epoca il confine 
danubiano tu minacciato da nuovi e pericolosi movimenti dei popoli 


barbari. 

Apparve cioè allora (375 d. C.) sulla scena della storia il gran 
popolo degli Unui, che erano originarli della Mongolia e di là si 
erano venuti grado a grado, avanzando sempre più verso occidente J ). 
È questo ^avvenimento che si suol considerare come l’inizio delle 
invasioni barbariche. Gli Unni si gettarono sugli Alani e sugli 
Ostrogoti (Goti orientali) o Greutungi s ) e li trascinarono seco. Poi 
piombarono sui Visigoti (Tervingi). Anche questi ultimi furono co¬ 
stretti a dare indietro e pregarono Valente, che allora era in Oriente, 
di accoglierli in territorio romano (376 d. C.). Valente li accettò 
come sudditi, per cui dovettero consegnare le armi. Ma, a causa 
degli arbitrii dei funzionarii romani, i Goti insorsero, diedero di piglio 
presso Marciauopoli alle armi e, dopo una vittoria riportata sui Romani, 
devastarono la Tracia sin oltre i Balcani (377 d. C.). Contempora¬ 
neamente gli Alamaui irruppero nuovamente nella Gallia; Graziano 
li sconfisse nel 37S d. C. nella battaglia di Argentana (a sud del- 
Podiorna Strasburgo) ed accorse poi in aiuto di Valente contro i 
Goti. Prima ch’egli arrivasse, Valente attaccò il nemico, ma il 
9 agosto 378 d. 0. fu sconfitto presso Adrianopoli e trovò egli stesso 
la morte. I Goti vittoriosi, collegati con altre popolazioni, mondarono 


dopo ciò la Tracia e le provincie adiacenti. 

In questo momento critico Graziano innalzò alla dignità di Augusta 
(19 gennaio 379 d. 0.) un generale provato, lo spagnuolo Teodosio, 
e gli affidò l’Oriente con la massima parte dell’Illirico. nuovo 
imperatore era figlio del comes Teodosio che aveva com a 
Nodosamente in Brittanuia ed in Africa (v. sopra P- ’ 
seguito (nel 376 d. 0.) era caduto in disgrazia ed era s a o 
R 1 supplizio. Teodosio radunò il suo esercito, pieni enc 

anche (lei Goti, si a Tessa!»™. cW> a 
il nemico dalla Tracia. I Goti per ver 0 


• ■ ntn.no Der la prima volta nel periegetn 
*) Nella letteratura classica essi si preso ^ abitanti della regione del 

Dionisio (v. 730), quindi a tempo di nftn ' .. ]f ac Marst<ivme, pag. 706 

Mar Caspio. Cfr. Kasp. Zeuss, Die Deutschen 

6 8e eg- . - 0 al Dnieper. Noto qui ohe il nome 

2 ) Gli Ostrogoti arrivavano ad Oriente si prese nte epooa, ma ò ormai 

* Ostrogoti . Visigoti non il corrotto, r.f«W> *’’* J,. 
tradizionale. Amniinno Don conosco ancoro '[' 
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sconfitta e, condotti dai loro capi Fritigerno, Safrace e Alateo; fecero 
arrivare le. loro scorrerie sin nell’Epiro e nell’Acaju (3S0 d. C.). Ma 
Graziano, ohe nel frattempo aveva respinti ancora una volta gii 
Atamani, accorse in aiuto dall’Occidente, e Teodosio riuscì a pacificare 
la massa principale dei barbari, specialmente i Goti (380 d. C.). 
Essi vennero domiciliati sulla riva meridionale del Danubio, nella 
Dacia Ripuaria e nella Mesia, ricevettero determinate somministra¬ 
zioni, e si dovettero obbligare a prestar servizio militare sotto le 
bandiere dell’imperatore in qualità di così detti foodcrati (382 d.C.). 
Da questo momento in poi essi costituirono una parte notevole del¬ 
l’esercito imperiale. Peraltro rimase tuttora in piedi un residuo di 
orde di scorridori che resero malsicuri il confine danubiano e le 
provincie danubiane; nel 386 d. C. i Greutuugi capitanati da Odoteo 
tentarono di forzare il passaggio del fiume, ma furono respinti con 
grandi perdite dal presidio romano di contine comandato da Promoto. 
Teodosio, passato il pericolo gotico, dovè a Costantinopoli occuparsi 
di dirimere una quantità di controversie ecclesiastiche. JS T eI concilio 
di Costantinopoli vennero decise le questioni circa il conferimento 
delle sedi vescovili di Costantinopoli e di Antiochia e principalmente 
vi ebbe universale riconoscimento la dottrina atanasiana della trinità 
(3S1 d. C.). Al contrario di Valente, Teodosio era un caldo seguace 
di questa dottrina che predominava in Occidente e che per opera 
sua acquistò la prevalenza anche in Oriente. Gli Ariani ed altre 
sètte vennero dappertutto repressi e nel tempo stesso furono per¬ 
seguiti energicamente i residui tuttora ragguardevoli del paganesimo, 
e distrutti i templi. Va ricordata la distruzione del gran tempio di 
Serapide ad Alessandria (391 d. C.). 

Graziano, che aveva la sua residenza a Tre veri, cadde ben presto 
vittima di una rivolta ; pel favore dimostrato verso i Germani egli 
si alienò gran parte delle truppe romane. Il governatore della Brit- 
tannia, Magno Clemente Massimo, uno spagnuolo, fu acclamato 
imperatore e sbarcò in Gallia, mentre Graziano era impegnato in 
una guerra contro gli Alamani. Graziano gli mosse contro, ma fu 
abbandonato presso Parigi dalle sue truppe ed ucciso a Luguduno 
mentre fuggiva (25 agosto 383 d. C.). Dopo ciò Massimo col suo 
giovane figlio Vittore fu riconosciuto da Valentiniano e Teodosio 
come Augusto per la Gallia, la Spagna e la Brittannia. EgH SI 
dimostrò strenuo difensore dell’ortodossia con la sanguinosa perse 
dizione della setta dei Priscillianisti ‘). Valentiniano II invece eril 


*) Era una setta largamente diffusa nella Spagua e nella Gallia, avente >u 
rizzo ascetico e che si riannodava a dottrine gnostiche. Il suo capo, PrisciH '* 10 
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Ariano e nell’anno 387 d. C. tentò nuovamente di favorire in Italia 
lo sviluppo di questa confessione. Ma egli andò incontro specialmente 
all’opposizione del vescovo di Milano Ambrogio, il capo della ge¬ 
rarchia occidentale. E ciò porse a Massimo l’occasione per scacciarlo. 
G-li piombò addosso inaspettatamente e lo costrinse a fuggire presso 
Teodosio (387 d. 0.), e si impossessò dell’Italia. Ma Teodosio non 
volle riconoscere il fattq compiuto, anzi intimò a Massimo di lasciar 
di nuovo il posto a Yalentiniano cbe aveva ora abbandonato la fede 
ariana. Egli aveva nel 3S4 d. C. fatto pace ed amicizia col re per¬ 
siano Sapore III *), aveva provveduto alla sicurezza dei confini, e 
quindi, allorcbò l’usurpatore si rifiutò di cedere l’Italia, potè volger¬ 
gli contro '). Massimo fu assalito per mare e per terra. Dopo due 
scontri riuscitigli sfavorevoli fu abbandonato dalle sue truppe, preso 
prigioniero ad Aquileja ed ucciso. 11 nagister miliium di Teodosio, 
Arbogastc, procedè oltre passando nella Gallia, vi tolse di mezzo 
Vittore ed assicurò i confini cbe nel frattempo erano stati nuova¬ 
mente minacciati, concludendo trattati coi Franchi e con gli Atamani. 
I due imperatori rimasero in Italia e nei 389 d. 0. visitarono in¬ 
sieme Roma. Poco dopo (390 d. C.) scoppiò una rivolta a Tessalonica 
che per ordine di Teodosio venne repressa con sanguinosa severità 3 ). 

Nel 391 d. G. Teodosio tornò nell’Oriente che continuava ad 
essere afflitto dalle scorrerie di barbari devastatori, mentre Valen- 
tiniano si recò in Gallia e prese la sua residenza a Yieunav Ma 
quivi egli venne a dissidio col potente viagister militimi Arbogaste. 
Ea conseguenza fu cbe quest’ultimo lo tolse di mezzo (15 maggio 
392 d. C.) ed innalzò alla dignità imperiale un nobile romano, Eu¬ 
genio. Con lui godè di particolare considerazione il praefectns prae- 


f* allora mandato al supplizio da Massimo. Ma la setta perdurò ancora lungo 
tempo. , . 

>).In occasione della guerra gotica, Sapore II aveva intrapreso un altra ia¬ 
sione ancora nella Siria e nella Cappadocia, ma dopo la sua morte (379 d C ) 

i snoi successori si trovarono implicati in difficoltò interne ohe ne paral.zzarono 

(387 8. C.) IWmtoM « " 

Provocata da nuove imposte, che * l ' u “P ei ^® ^l^A. Hoc., Antiochia nnd 
0ral ■> 19-22. 34. Giov. Crisost., voi. Il, homil., 1 

i» JaU,-e 387 n. Chr. , Wintorthnr 1863.^^^ ^ i 1 

r 3) In T’esta contingenza fu massacra a m ^ sottopo8e a Milano 

ordine dato c, dietro le rimostranze do v f moso e spesso narrato 

“ ll « »«»«!. peni*..» ,cclesi»stioli«. f 8eg6 . 

cfr. H. KOCH, »»'■ XXTI ’ P 
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torio italico Virio Nicomaco rinviano. Eugenio trovò obbedieuza in 
tutto l’Occidente ed in Italia. Egli accordò nuovamente un certo 
favore al paganesimo, e ad es. permise che a Roma nella curia si 
ristabilisse la statua della vittoria che Oostanzio (357 d. 0.) e più 
tardi Graziano ne avevano fatto togliere, e che il senato considerava 
come una specie di palladio ed aveva perciò latto invano ripetute 
istanze per riaverla. Ma Teodosio ricusò di riconoscere Eugenio e 
marciò con gli eserciti d’Oriente sull’Italia. Nella sanguinosa battaglia 
seguita al Frigido (Wippach fra Laibach ed Aquilcja) l’usnrpatorè 
fu abbandonato dal suo esercito, preso prigione ed ucciso; Allogaste 
si tolse la vita (5-6 settembre 394 d. C.). Per tal modo Teodosio 
aveva sottomesso nuovamente l’Occidente. Ma poco dopo (15 gen¬ 
naio 395 d. C.) egli morì a Milano. 

Bibliografia: Sievf.rs, Studiai, ecc., pag. 273 e seg. — H. Rjchter, 
])as westriimische Reicli bcsonders untcr dai Kaisern Oratimi, Vaientinian 11 
und Maximus (375-388), Berlino 1865. — v. Wietf.rshbim, Ocschichte dcr Vòì- 
kcrwanderung, 2.® ediz. di F. Daiin, 2.° voi., Lipsia J881. — GOldknpen- 
ning ed Iffland, Ber Kaiser Theodosius d. Or., Halle 1878. — Q. Aurclii 
Symmachi quac supersunt ed. Otto Sf.eck, Berlino 1883, praef. p. XXXIX 
e segg. 

54. Caduta dell’impero (l’Occidente. — Se gettiamo uno sguardo 
indietro sugli avvenimenti narrati, l’impero romano ci si mostra 
ovunque in condizioni penose e dobbiamo rilevare dappertutto segni 
manifesti di un generale esaurimento di forze. Non si è più in grado 
di difendere efficacemente i confini e le provincie a questi adiacenti 
si popolano di abitanti stranieri. Gli stessi contemporanei ci lamen¬ 
tano l’universale malessere. Quali le cause di questa decadenza non 
è possibile dire in una parola. Si tratta di cause molteplici, ed 
esse più d’uua volta risalgono nelle loro origini sino ai tempi della 
Repubblica ovvero bau radice iu parte nelle condizioni di vita e di 
pensiero in genere dell’antichità, in parte nella natura dello Stato 
romano. Titolare della suprema potestà è l’imperatore, la sua volontà 
è legge; ma il vero ed effettivo governo della cosa pubblica, l ft 
giustizia, l’amministrazione civile e militare, fu esercitato dalla bu¬ 
rocrazia organizzata con un sistema rigorosamente gerarchico, sulla 
cui corruttibilità, sui cui arbitrii, sulla cui improbità udiamo elevaisi 
alti lamenti. Non mancarono certo i funzionarii singolarmente distinti, 
ma la corruzione deve essere stata assai diffusa, ed anche impecorì 
capaci furono impotenti a reprimere il male, giacché gli stessi b in 
zionarii di corte appartenevano all’organismo burocratico e soltan o 
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pel tramite ili essi 1’ imperatore poteva attuare le proprie voloutà. 
Questa burocrazia era divisa iu fazioni che si aiutavano o si com¬ 
battevano a vicenda, e ciò non solo a corte, ma anche nelle pro- 
vincie. Spesso gli imperatoli andarono debitori della loro dignità 
ad una delle fazioni, ai cui fini dovè adattarsi a servire V illimitata 
potestà imperiale, ciò che avveniva tanto piu facilmente in quanto 
gli imperatori, data la mancanza di un sistema ereditario costituito 
e legittimo di successione, non erano di frequente ben saldi sul 
loro trono. Lo provano le numerose usurpazioni per le quali singole 
parti dell’impero si erano già staccate dal resto per periodi talora 
brevi e talora abbastanza lunghi. Queste usurpazioni talvolta ebbero 
la loro origine nelle fazioni di corte. 

Fonte di gravi mali era il sistema tributario, basato su principia 
meramente fiscali, preordinato cioè al fine che l’ammontare comples¬ 
sivo delle imposte stabilito arrivasse ad ogni costo nelle casse dello 
Stato (pag. 510). Tutta la vita sociale dovè organizzarsi a servizio 
delle esigenze del fisco. Le classi abbienti e le classi professionali 
furono costituite in corporazioni in cui ciascuno aveva il suo posto 
assegnato; tutto fu regolato dall’alto e ne derivò uno stato di sog¬ 
gezione quasi insopportabile, dal quale le più gravemente colpite 
erano le popolazioni rurali, i Coloni , che dovevano provvedere alla 
coltura delle terre, prestare altri servizi personali ') e fornire i con¬ 
tingenti all’esercito. Le imposte erano molteplici, elevate, e con 

tutto ciò non bastavano. Le eterne guerre e sollevazioni, 1 improbità 
dei funzionarii, la dissipazione pure della corte fecero si che, mal 
grado si elevassero le imposte, il tesoro si trovasse spesso a corto 

di fondi. ., 

Tutto ciò reagì sulle condizioni degli eserciti che non furono prò 
toracica a difendere da ogni parte i conflni e nel tempo «se 
Perdettero la loro interna coesione. Una gran par e ci 
tonnata di barbari e comandata da capi avidi od ’ 

'0 avanti la disciplina e il contegno deisoldati*rveva, la unto»«Ho 

» desiderare, e coi ioro eocessi essi 

«olio pei sudditi >). E gli antichi abusi non 1 ft |g| mal 

a dismisura allorché, cooie spesso avvenne, 


‘I a»i ad ... dovevano provveder. He- ‘ 

•aggi pel servizio dello Stato ed agli alloggia d _ clftMdi0 ,49 d. C.) e 

~) Cfr. la testimonianza di due iscrizioni £C j i««or. wlwrf., IL 

Gordiano III, riferite in Dittbnberokr, On > 
n SIG, 12, 418. 
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mantenute e mal pagate, allorché gli ufficiali cominciarono a sottrarre 
a proprio lucro le paghe e i soldati si diedero a rapinare i conta¬ 
dini l ). Per effetto di questi abusi, accoppiati alle invasioni devasta¬ 
trici dei barbari vicini, intere contrade caddero nello squallore e si 
spopolarono, ed avvenne che i contadini abbandonarono i campi, 
costituirono bande sediziose, ovvero passarono al nemico. 

Non va dimenticata Pinfluenza del Cristianesimo che a datare 
da Costantino il Grande prese sempre più il predominio nell’ambiente 
di corte e nella burocrazia. Coi suoi conflitti confessionali in cui fu 
portato un ardore di lotta inaudito, esso esercitò sull’impero una 
influenza dissolvente, ne scompaginò l’unità. Dopo ravvcnuta fusione 
dello Stato con la Chiesa era naturale che lo Stato avesse interesse 
a stabilire l’unità della fede e perciò cercasse di sopprimere con la 
forza le dottrine divergenti da quella della Chiesa cattolica. Le 
conseguenze di queste misure violenti, di regola rimaste vane, furono 
assai disastrose. Esse accumularono una profonda esasperazione contro 
il governo imperiale e spesso i barbari invasori furono salutati come 
un minor male. 

In queste condizioni dell’impero la morte di Teodosio f, che lo 
aveva mantenuto unito, fu un avvenimento fatale. La successione 
al trono era, è ben vero, incontroversa, giacché i due figli di Teodosio 
erano stati già prima riconosciuti come Augusti; ma erano ambedue 
giovani, inesperti e privi di qualità superiori e di energia. Rimasero 
pertanto soggetti all’ influenza di coloro che li circondavano e furono 
sbattuti qua e là dalle varie fazioni nemiche che alla loro corte 
lottarono per salire in favore ed acquistare influenza. Il più anziano 
dei due, Flavio Arcadio, Augusto dal 3S3 d. C., era riinasto a 
Costantinopoli sotto la guida del praefeclus practorio Rufino, mi 
Gallo. Il più giovane, Flavio Onorio, Augusto dal 393 d. C., era 
stato chiamato a Milano dal padre poco prima della sua morte, ed 
ora assunse il governo della parte occidentale dell’impero sotto l* 1 
guida del magister militim Stilicone, un Yaudalo, compagno d’arme 
provato di Teodosio, che l’imperatore defunto aveva unito in matti 
monio con sua nipote e figlia adottiva Serena ed aveva morendo 
designato a consigliere di Onorio. I due imperatori non inteselo 
con ciò procedere ad una divisione dell’impero, allo stesso modo 
che le precedenti ripartizioni della potestà imperiale non avevano 
avuto in mira di rompere l’unità dell’impero; ma ora accadde che 
Stilicone venne a conflitto col governo di Arcadio, e specialment 


Themist. orat. X, pag. 135 Z>., 138 B. 




S. SESTO PERIODO : SINO AD 5<JS D. C. (§ 54) 544 

cou Bufino col quale si inimicò, e questa scissura trasformò quella 
che era una divisione di governo in una divisione dell’impero e nel 
tempo stesso piovocò un più gagliardo assalto dei barbari circostanti. 
Oltre all’antagonismo personale dei due uomini posti alla testa del 
governo, fu causa della scissura il latto che Stilicene, in base ad 
una disposizione del deiunto imperatore, pretese l’aggregazione al¬ 
l’impero occidentale della diocesi della Mesia che abbracciava anche 
la Macedonia e la Grecia e che a datare dall’avvento al trono di 
Teodosio 1 aveva appartenuto all’impero d’Oriente *), pretesa clic a 
Costantinopoli non si volle riconoscere. 

Anzitutto la morte di Teodosio e l’assenza dell’esercito orientale 
che si trovava in Occidente diede il segnale ad una invasione de¬ 
vastatrice degli Unni in Oriente, che si estese sino alla Oappadocia 
ed alla Siria. Contemporaneamente e tuttora d’inverno si sollevò 
un’orda di Goti federati, stanziati nell’Illirico, cou a capo il prin¬ 
cipe Alarico s ), ed insieme con altri popoli transdanubiani devastò 
la Tracia c la Macedonia, (395 d. C.) 3 ). Stilicoue che si era messo 
in moto per. occupare la parte orientale dell’Illirico e ricondurre 
indietro l’esercito orientale, si accampò contro gli insorti nella 
Tessalia, ma dovè per ordine d’Arcadio sgombrare la provincia ed 
affidare l’esercito orientale ai Goti Gaina e Timasio perchè lo gui¬ 
dassero all’imperatore. Questi e Bufino si recarono incontio alle 
truppe per salutarle all’arrivo, ed in questa occasione Bulino tu 
ucciso. Durante questo tempo la provincia controversa rimase ab¬ 
bandonata senza difesa alle devastazioni di Alarico, il Peloponneso 
fu orribilmente desolato e venne conquistata anche Atene. Sti¬ 
licene, il quale si era intanto recato in Gallia e sul Beno e vi 
si era trattenuto brevemente a difendere i confini, intiaprese con 
la flotta una spedizione in Grecia; dopo alcuni combattimenti 
«gli concesse ad Alarico libera ritirata in Epiio, ove 


') OlimpJLro, cap. 2 (FUtì, IV, avvenimenti sono 

l903 ), P»g. 101 o segg. Por la conoscenza de) Mmp> • * 8torico fftttovi da 

“portanti le poesie di Claudiano. Cfr. Gennai 

u. Birt, Clamiti Claudi atti Carmina, pag- - oe ’ 

«loricae auct. antiquissimi, voi.. Vili)- domiciliati a sud del 

) Alarico apparteneva ai Goti leuci «; 0 però non aveva con- 

’aunbio. Egli aveva servito sotto Teodosio cou r licenziato e rinviato alle sue 
“K'iito la ricompensa che si aspettava ed er “_ s “ 

e< b. Egli non è mai stato re. Cfr. Skeck, ’ ’ to , nen te a torto, Rufino. È ben 
’> Di queste Ine isv^ssi vie», '“"‘f 10 ' “ “ T„ u prò,. »»U«. 

«• cl» egli vesce » tr.lt.tiv. eoi Ootl ■»«*• 
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orci si insediò (397 d. C.). Probabilmente questo risultato fu ancora 
una volta principalmente opera della corte romana d ? Oriente, ove 
Stilicone fu dichiarato nemico; POriente e l’Occidente romauo en¬ 
trarono in istato di guerra. L’influenza di Bufino era stata a 
Costantinopoli ereditata daH’eunuco Eutropio, ciambellano di corte, 
il quale, benché per lo avanti amico di Stilicone, proseguì ora la 
politica ostile del suo predecessore contro di lui. Ma in occasione 
della rivolta di un Tribigildo, che comandava in Frigia una schiera 
di Greutungi, Arcadio fu costretto da Gaina, amico di Stilicone, a 
destituire dalla sua carica Eutropio ed a toglierlo di mezzo (339 
d. 0.). Se non che Costantinopoli si sollevò contro Gaina e contro 
1 ; influenza gotica. Gaina fu da ultimo costretto a fuggire oltre 
Danubio e trovò la morte fra gli Unni (400 d. C.). Dopo ciò salì 
alla massima potenza alla corte d’Arcadio la costui moglie Eudossia. 
Più tardi, a datare dal 405 d. C., vi acquistò una influenza decisiva 
il prefetto Antemio, il quale la mantenne anche dopo la morte di 
Arcadio (I.° maggio 40S d. C.) pei primi tempi del regno di suo 
figlio e successore Teodosio II (sino al 4L4 d. C.). Vivissime furono 
le controversie ecclesiastiche a Costantinopoli, in seguito alle quali 
il vescovo Giovanni Crisostomo dovè lasciare il suo seggio di 
patriarca (404 d. C.); in esse si ingerì anche la chiesa occidentale 
e dichiarò nulla la deposizione di Giovanni (400 d. C.). 

Durante quest’epoca nelle provincie orientali regnò una passabile 
sicurezza. Per vero gli lsauri continuarono nei loro saccheggi e la 
Cirenaica ‘) fu ora, come per lo avauti, devastata dai popoli barbari 
vicini (403-404); ma in compenso fu conclusa pace od amicizia coi 
Persiani (40S d. C.). Al contrario la parte occidentale dell’impero 
fu funestata da gravissime guerre, un flagello cui l’inimicizia della 
corte di Costantinopoli contribuì senza dubbio la sua buona parte. 
Dapprima, appena nel 397 d. C., si ribellò ad Onorio in Africa, 
d’onde si provvedeva l’annona per Boma e per V Italia, Gildone, 
fratello di Firmo (pag. 533), e defezionò ad Arcadio. Costui dal 
385 d. C. si era messo a governare l’Africa in modo completamente 
autonomo, e benché non avesse prese le parti di Eugenio, pure non 
aveva nemmeno aiutato Teodosio nella guerra contro di lui- 
Stilicone lo sottomise beu tosto; suo fratello Mascesel passò in 
Africa con un esercito e Gildone fu abbandonato dalle sue trupp® )• 


’) Rignardo alle angustie di Cirene ci informano gli scritti del filosofo Sin 091 1 
più tardi vescovo (dal 407 d. C.). 

) La guerra coutro Gildone è il tema dell’epopea del poeta Claudiauo. 
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penetrò saccheggiando nell’Italia settentrionale ed assediò Milano 
Dopo due battaglie combattutesi presso Pollentia (6 aprile 402 d. C.) 
e presso Verona, Stilicone strinse con lui un accordo e si assicurò 
del suo aiuto contro l’impero d’Oriente nella conquista dell’Illirico 
occidentale, dove Alarico si diresse ritirandosi. Stilicone fece argine 
con successo anche ad una nuova invasione di varii popoli guerrieri, 
Vandali, Alani e Goti, capitanati da Radagaiso; una parte di essi 
fu sconfitta sotto I iesole, un’altra parte venne ad accordi con Sti¬ 
licone e strinse alleanza con lui. Stilicone giù si preparava a met¬ 
tersi alla conquista dell’ambito Illirico orientale, quando fu costretto 
a rinunziare al suo proposito perchè l’intero Occidente, la Gallia e 
la Spagna, minacciava di andar perduto. 

Sull’inizio del 40G d. G. un esercito di varii popoli germanici, 
Vandali, Burgundi, Suebi, Alani, passò il Reno e devastò le pro¬ 
vince galliche, clic Onorio nou fu in grado di proteggere, perchè 
le migliori truppe erano andate in Italia. Uguale fu la sorte della 
Brittannia; di modo che tutto l’Occidente rimase abbandonato a sè 
stesso. Nella Brittannia sorsero allora uno dopo l’altro tre impera¬ 
tori; i due primi, Marco e Graziano, furono dopo poco tèmpo tolti 
di mezzo dai soldati; il terzo, Flavio Claudio Costantino, seppe 
tenersi in piedi e passò in Gallia; le provincie galliche si posero dalla 
sua parto, od egli si difese con successo contro le truppe di Onorio 
(407 d. C.). Egli da principio si impadronì anche della Spagna; ma 
quivi si trovò ben tosto implicato insieme con suo figlio Costante, 
che aveva nominato Cesare, in gravi lotte ad opera dei partigiani 



uente Gerouzio, onde egli non iu piu m . " . . 

barbari che irrompevano nella Gallia e che da principio aveva respinti. 
Vandali a inni s„aW a Burgundi si precipitarono nella Gallia e 



Infrattanto il conflitto tra l’Oriente © 
uu nuovo mutamento. Alarico, che si 
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di Onorio, si pose nuovamente in moto, si avanzo nella Paunonia 
e nel Norico sin presso ai contiui (l’Italia e chiese ili essere assol¬ 
dato col suo esercito ed impiegato ove il bisogno occorresse. La 
sua domanda fu accolta, poiché Stilicone si proponeva di servirsene 
contro Costantino. Essendo poi morto nello stesso torno di temilo 
(l.° maggio 40S d. C.) Arcadio, lasciando la corona a Teodosio II, 
ancora minorenne, Stilicone concepì il disegno «li recarsi a Costan¬ 
tinopoli per definire la contesa a suo modo. Ma a questo punto 
scoppiò un moto popolare, che, al pari di quello diretto contro 
Gaina, partì dalla popolazione romana; il senato romano in questa 
contingenza rappresenta ancora una volta una parte importante. 
L’imperatore fuggì intanto da Roma a Ravenna, che offriva maggior 
sicurezza per la sua vicinanza col mare. In seguito poi ad una in¬ 
surrezione delle truppe Stilicone fu abbattuto, i principali fuuziouarii 
vennero uccisi, e per ordine di Onorio, Stilicone fu giustiziato a 
Ravenna (23 agosto 408 d. C.), i suoi partigiani ed amici vennero 
perseguitati *). Anche Serena ed il tiglio di Stilicone, Eucherio, tro¬ 
varono la morte. L’influenza a corte passò ai nemici di Stilicone, 
Olimpio e suoi seguaci: Onorio si rifiutò di riconoscere la conven¬ 
zione fatta da Stilicone con Alarico, e questi allora risolse di otte¬ 
nere con la forza quanto desiderava. Calò in Italia ed assediò Roma, 
la quale fu costretta a riscattarsi pagandogli una grossa contribu¬ 
zione. E siccome Onorio continuò tuttora a respingere le sue richieste, 
dirette ad ottenere sedi nel borico, la sua nomina a magislor militum, 
e soldo per il suo esercito, Alarico tornò a marciare su Roma e si 
impadronì nuovamente della città. Nell’intento di raggiungere i 
suoi fini con un altro imperatore, egli fece proclamare imperatore 
il prefetto della città Prisco Attalo ed intraprese con lui la guerra 
contro Onorio (409 d. 0.). Quest’ultimo però, lymchè contemporanea¬ 
mente afflitto da ribellioni ed intrighi dei suoi, riuscì a tener testa 
con l’aiuto dell’Oriente romano in Ravenna, che allora divenne 
stabile residenza imperiale. Alarico non potè raggiungere il su0 
intento con Attalo, e precisamente l’offensiva che questi diresse 
contro l’Africa venne respinta dal locale governatore Eraoliauo. 
Perciò Attalo fu costretto a deporre la porpora, ed Alarico tornò a 
mettersi in relazione con Onorio; ma, non essendosi potuto uepp' irtì 
ora raggiungere un accordo, egli si volse per la terza volta conti® 
Roma, la costrinse alla resa, e questa volta la occupò e saccheggi 1 

’) Lo si incolpò «li voler abbattere Teodosio II e di voler elevare alla dig 
«li Cesare suo figlio Euclierio. 
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per alcuni giorni (24 agosto 4J0 <L 0.) '). Dopo ciò egli si diresse 
verso il siul per impadronirsi della Sicilia e dell’Africa; ma il suo 
tentativo non riuscì, ed egli morì improvvisamente nella bassa 


Italia. 

Assunse il comando dell’esercito goto il cognato di Alarico, 
Alani lo, il finale pei 1 aggiungere lo scopo tornò a tentare il terreno 
delle trattative senza peraltro arrivare ad un accordo. Sembra che 
egli abbia occupato ancora una volta Roma. Onorio ora si trovò in 
grado di rivolgersi contro Costantino, che per un certo tempo era 
stato da lui riconosciuto, ma poi aveva rotto la pace e tentato di 
invadere l’Italia. L’usurpatore, che noi frattempo aveva chiuso e 
circondato Geronzio in Avelate, fu quivi raggiunto e sopraffatto da 
Costanzio, il mujister militimi di Onorio, che lo prese prigioniero 
(411 d. O.); Costanzio salì ora alle redini del governo. Anche 
Ataulfo dopo ciò si diresse verso la Gallia (412 d. C.), ed il suo 
primo intento era di mettersi al servizio di Giovino che si era ar¬ 
rogato anch’egli, oltre a Costantino, il titolo imperialo. Ma ben 
tosto passò dalla parte di Onorio e lo aiutò a toglier di mezzo 
Giovino ed il costui fratello Sebastiano (413 d. C.). Mentre otteneva 
a questo modo di ristabilire il suo dominio nella Gallia, Onorio 
riusciva pure ad aver ragione di un altro ribelle, Eracliano "), che 
si era messo in rivolta in Africa ed aveva persino iutrapreso un 


attacco contro l’Italia. Quivi però subì una sconfitta ed al suo ap¬ 
prodare in Africa fu ucciso (413 d. 0.). Ma Ataulfo, nonostante 
tutto, non riuscì, come desiderava vivamente, a mettersi d’accordo 
con Onorio, che anzi bentosto tornò ad essere in rottura con lui. 
Egli si trincerò nella Gallia meridionale e conquistò Mona (413 
<1- 0.). Inoltre ricusò di restituire Placidia, la sorella di Onorio che 
i Goti avevano presa prigioniera a Roma e condotta seco. Invece 
Ataulfo la sposò a Mona (414 d. 0.); nel tempo stesso fu rimesso 
sul soglio imperiale Attalo, ed Ataulfo si fece concedere da lui 
l’Aquitania ; però fu sospinto da Costanzio nella vicina Spagna, ove 
poco dopo morì (415 d. C.). Soltanto il suo successore Walla giunse 
* mettersi d’accordo con Onorio, gli restituì Placidia ), entrò 


, • • . (fn |i tì" nardo e la mitezza ohe le oirco- 

' Ro, na fu trattata da lui con tutto il g ^ e ricono8C inte come 

danzo permettevano. Lo.ohiese cristiane f>r P 

lSÌ,Ì ’ . • aveva ricevuto il comando 

') Egli era l’uccisore di Stilicone ohe in ncoinp 

u Africa. • 

. n ) Attalo fu abbandonato e dato prig*o ne 
Niesr. Storia romana. — 35. 
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servizio dell’imperatore e respinse vittoriosamente i Vandali, gli 
Alani ed i Suebi, i quali del resto erano venuti già a dissidio ed a 
guerra fra di loro. Alcuni anni dopo Onorio concesse ai Goti una 
parte dell’Aquitania, la regione situata fra Tolosa e l’Oceano (418 
d. 0.). Allo stesso modo nel 4L3 d. G. erano state accordate sedi 
ai Burgundioni sulla riva sinistra del Reno nei pressi di Magonza. 
Mentre in Gallia subentrava cosi una quiete temporanea, la guerra 
coutinuò invece nella Spagna fra i Romani e le popolazioni che 
l’avevano invasa. Nel 422 d. C. il magister militum Gustino tentò 
con l’aiuto dei Goti di cacciare i Vandali dalla Spagna meridionale, 
ma subì una disfatta. 

Placidia fu costretta nel 417 d. G. a sposare contro la sua 
volontà Gostauzio, il quale più tardi (nel 421 d. G.) fu innalzato 
alla dignità di Augusto da Onorio, ma non venne riconosciuto a 
Costantinopoli da Teodosio II. Poco dopo egli mori, e dopo la sua 
morte Placidia venne a completa rottura col fratello e fuggì a 
Costantinopoli coi suoi due tìgli. Onorio morì il 23 marzo 423 d. G. 
senza lasciar figliuoli. Non essendovi in Occidente un successore, fu 
elevato al trono un alto funzionario, Giovanni '). Ma egli non venne 
riconosciuto affatto in Oriente, ed anche in Occidente trovi» limitato 
consenso; Bonifazio, che governava l’Africa, gli oppose efficace 
resistenza, ond’egli tosto soggiacque allorché Teodosio, elevata alla 
dignità di Augusta Placidia, mandò un esercito a metterla sul trono 
imperiale iusieme con suo tìglio Valentiniano III; in compenso di 
ciò venne ceduta all’ impero d’Oriente la provincia della Dalmazia*)- 
Giovanni venne rapidamente sopraffatto e le orde Unire che erano 
calate in Italia in suo aiuto si lasciarono persuadere a tornarsene 
indietro. Valentiniano III (Rato nel 419 d. G.) fu proclamato Augusto 
e governò sotto la tutela di Placidia. Questa reggenza di Placidia 
fu completamente in balìa delle fazioni che già sotto Onorio si 
erano combattute l’un l’altra e sotto l’influenza delle quali l’impero 
andò sempre più indebolendosi. Uno dogli uomini più potenti era 
Bonifazio, già ricordato sopra, che governava l’Africa ed avo'a 
prestato aiuto a Placidia ed a Valentiniano contro Giovanni- Suo 
antagonista era Flavio Ezio * * 3 ), potente a causa della sua amicizia 


') Egli andò debitore della porpora sopratutto a Casliuo che allora gode^ 
della massima influenza. 

•) Nel 437 d. C. in occasione del matrimonio di Valentiniano III oon Eudos- > 
questa cessione fu confermata. Cassiodoro, Far., XI, 1, 9. _ j 

3 ) Hanskx, Ve vi la Avlii, Diss. Dorpart 1840: Fhekman, The English his,on ™ 
reriew, Il (1887), 417 e seg.; Mommskn, Hermes, XXXVI, 516 e sogg-! ® eEC 
I!E , I, 701. 
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cogli Unni, ed un tempo partigiano di Giovanni. Era stato lui a 
condurre a Giovanni gli ausiliarii unni; poi egli stesso li aveva in¬ 
dotti a tornarsene indietro ed a questo modo era eutrato in favore 
di Valeutiniano. Bonifazio venne in conflitto con la corte, fu chiamato 
a rispondere in Italia, ricusò di presentarsi, e gli fu mossa la guerra, 
nella quale ambedue le parti si valsero dell’aiuto di barbari (427 
d. U.). Questa guerra aprì ai barbari le porte della provincia di 
Africa. Sin dal 420 d. C. i Vandali ') si erano annidati nella Spagna 
meridionale e si erano latti sentire con le loro scorrerie marittime. 
Nel 429 d. C. essi, insieme a schiere di Alani, in complesso circa 
SO,000 uomini, passarono cou alla testa il loro principe Geiserico J ) 
nella Mauretania e si iinpadroniroiìo di gran parte della provincia 
d’Africa e di quella vicina della Numidia 3 ). I quasi incessanti di¬ 
sordini e le lotte religiose, aggiunte alle invasioni dei Mauri, avevano 
quivi già da lungo tempo preparato il terreno ad una conquista 
nemica. 

Bonifazio fece nuovamente pace con l’imperatore ed ebbe aiuti 
da Roma e da Costantinopoli contro i Vandali, ma fu sconfitto (43L 
d. 0.). Poco dopo (432 d. C.) ritornò alla corte per controbilanciare 
la strapotenza di Ezio che si era impossessato dell’ufficio di magister 
militimi. Ezio fu destituito ed in suo luogo fu nominato Bonifazio. 
Ne derivò un conflitto armato, una gueira nelle forme tra i due 
uomini, nella quale Bonifazio rimase ferito in uno scontro avvenuto 
nou lungi da Rimini e poco dopo morì. Ezio dapprima tu costretto 
a cercar rifugio presso gli Unni, riacquistò poi a mezzo loro^ il 
dell’ imperatore e riebbe la carica di inagiste » militimi (43.' 

Come comandante supremo degli eserciti egli tenne pei un cei o 
tempo il primo posto nell’impero d’Oecidente. l'u alloia c e 
concessa agli Unni la Panuonia, Con l’aiuto (Vegli Unm.Ezio sepie 
in complesso imporre l’autorità imperiale in Oocu eiii e ui . ^ 
eòe avevano occupato gran parte della a m, „ si 

Burgundi, ed estese la sua azione ^Wigati mediante 

dei varii popoli l’uno contro 1 altro. E» 


,. : i ] or o connazionali, i Silingi, si 

b E piti precisamente i Vandali ns !" s ’ di8trutti da Yalia (pag. 545). 
erano prima stanziati nella Botiea, ma erano 0«|* *ericii*), 

*) Questa forma del nome, lnfc. (?«»«» i° ,w * f or ma Gcnsenoits olio la trn- 
ovvoro ritipiym, {> ]a meglio doouinontata. ^ rimessa in voga non trova 

ìiziono presenta assai pveoooeinonte e c io £r 

uguale appoggio. ; del SkuGEII, II (1899), pag. 419 

b L. Schmid.- nella Hislor. rivvleljahmchrtfl 

0 BOgg. 
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trattati a prestar servizio militare ai Romani, ma spesso si trasfor¬ 
marono in nemici, sopratatto quando a causa delle angustie della 
finanza romana non vennero loro corrisposte le pattuite ricompense. 
Nel 42S d. 0. Ezio fece guerra ai Franchi, nel 430 e 431 guerreggiò 
nella Rezia e nel Norico, nel 432 d. C. nuovamente coi Franchi che 
si espandevano sempre più nella Gallia settentrionale. Nel 435 d. 0. 
egli sconfisse i Burgundi, i quali poco dopo soggiacquero completa¬ 
mente agli Unni e non si riebbero da questa dislatta se non più 
tardi. Dal 431» al 439 d. G. si svolse una guerra coi Goti della 
regione tolosaun, che, dopo una disfatta del generale romano Litorio, 
si chiuse con un trattato di pace. Oltre a ciò avvennero sollevazioni 
ili contadini nella Gallia (435-437 d. C.) e nella Spugna (441, 443 
d. 0.) '). Ma una sottomissione o protezione completa delle provincie 
occidentali fu impossibile. La Brittannia si dovè abbandonare; invano 
i Brittauni invocarono da Ezio di essere difesi contro i Pitti e gli 
Scoti (440 d. C.); essi furono costretti, al pari del governo impe¬ 
riale, a rivolgersi a popolazioni straniere, agli Auglii ed ai Sassoni, 
che giunsero e si insediarono invece permanentemente nella Brit¬ 
tannia. Cacciata da loro, una parte della popolazione brittanuica si 
insediò sulla controstante spiaggia dell’Aremorica e trapiantò sul 
continente il nome della Brittannia. 

r 

Assai grave fu per l’impero romano il latto che i Vandali sotto 
il potente ed energico Geiserico non gli lasciarono un istante di 
tregua. Valentiniano III nel 435 d. C. aveva con un trattato con¬ 
cesso loro di domiciliarsi nelle regioni dell’Africa che avevano con¬ 
quistato. Ma in seguito Geiserico riuscì ad occupare Cartagine 
(ottobre 439 d. G.) ed a ridurre così in suo potere l’intera provincia 
d’Africa. Egli vi fondò su territorio romano uno stato guerriero, si 
creò sopratutto una marina da guerra e non cessò mai dal portare 
i suoi assalti sulle coste controstanti. Egli era un Ariano convinto 
e cercò di dare nel suo regno il predominio alla fede che seguiva; 
i cattolici sotto di lui e sotto i suoi successori * 2 ) furono esposti a 
ripetute persecuzioni 3 ). Poco dopo l’occupazione di Cartagine egli 
devastò la Sicilia e minacciò l’Italia (440 d. C.). Nel 441 d. C. fu 


b Kicompare qui ancora il iiouie dei Bacaudi (Bagaudi). Chronica min., 
pag. 2-1. ÌIOMMSEsr. 

2 ) La Beri© dei re vandali ò questa: Geiserico (sino al 177), Unerico (477-484)- 
Giiutainundo (184-496), Transnmundo (496-523), Ilderico (523-530), Geil andrò ° 
Gelimero (530-534 d. C.). 

3 ) Ne tratta lo scritto di Vittore da Vita de persccutione Vandalica. 
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assalito dalle forze coalizzate delle due parti dell’impero romano. 
Teodosio II inviò a tal uopo una flotta ed un esercito iu Sicilia. 
Se non eòe verso quest’epoca avvenne una invasione degli Unni 
oltre Danubio nella Mesia e nella Tracia (441 e 442 d. 0.) ed anche 
le provineie orientali si trovarono minacciate dai Persiani e dagli 
Unni; di modo che Teodosio fu costretto a ritirare le sue forze e 
Yalentiuiano si vide nella necessità di far pace con Geiserico ed 
accordargli nuovamente le provineie che aveva occupato, cioè, salvo 
alcune parti, l’Africa e la Humidia (442 d. C.). 

Migliori di quelle dell’impero d’Occidente erano le condizioni 
dell’impero d’Oriente, che sotto il lungo regno del secondo Teodosio 
godè di un governo più stabile e fu la vera sede della potestà im¬ 
periale sull’intero mondo romano. Valentiniano III andava debitore 
a Teodosio II della dignità imperiale e quindi rimase in uno stato 
di dipendenza da lui; nel 437 d. G. andò a Costantinopoli per 
sposare Eudossia, la figlia di Teodosio '). Godè di grande influenza 
la sorella nubile dell’imperatore, Puleheria. Dopo un lungo periodo 
di pace scoppiò nel 42 L una guerra coi Persiani, ma tu portata a 
termine vittoriosamente subito nell’anno seguente. Ulteriori difficolta 
•non fecero nascere, se si prescinde dagli Unni se non gli Isauri 
perennemente irrequieti. Yau ricordati ancora i conflitti fra Giudei 
e Cristiani ad Alessandria (414 d. 0.), provocati dallo zelo soveichio 
del vescovo Cirillo, cui seguì l’uccisione della filosofessa^ pagana 
Ipazia ad opera di partigiani fanatici di Cirillo (415 d. C.), essa 
era figlia del matematico Teone, e godeva di alta stima anche ne - 
l’ambiente cristiano. Importanza notevole ebbeio le controters 
elesiastiche provocate dalla dottrina di Vestono, patriarca ( ‘ 

tinopoli; anclie 1 > imperatore i In coite vi presero 
dottrina di Nestori» fu condannata nel «0 d. • ■“ , ’ u 

del 43,. 0 . ne, sinodo generale di Efeso; «TSlg 

carica. Si aggiunse il conflitto fra liutioliete e ' > e t0M 

di Costantinopoli. Il partito di ***** ^ T^e J 

consegui nel 140 d. 0 . in ni. co ^ 

violenti la vittoria nonostante 1 ’®l ,p ^ 0 J MdM i 0 il; 

Leone. Ma poco dopo, nel !»<' ‘ , lieria coll cesse 1» sua mano. 

Marciano, di lui più capace, cui ( j q. nel 

Oraste ai suo aiuto gli Montani sogg.acfli.ero nel 


v <lai due imperatori il Codtx Theo- 
J l ) Poco dopo, nel 438 (1. C., fu P' lbbl,< ^° emaimte a datare da Costantino 

^ooianiM la collezione dello costituzioni imp 
l\ , i i tOQ #1. C. 


la collezione dello cowiww»*. * 

Grande; ad esso si lavorava dal 429 d. 









550 


STORIA ROMANA 


sinodo di Calcedoue, ove ebbe nel tempo stesso riconoscimento 
l'autorità del vescovo di Roma. 

11 principe più potente di questa epoca era il re degli Unni, 
Attila, figlio di Mundiuch ’), un sovrano despotico. Egli successe nel 
433 d. 0. a Rnas *) e dapprima condivise la signoria sugli Unni 
con suo fratello Bleda, poi nel 445 d. C. tolse di mezzo quest’ultimo. 
Con ciò vennero a riunirsi per la prima volta sotto il suo scettro 
tutte le tribù unne, che allora orano in possesso dell’odierna Un¬ 
gheria, della Rumauia e della Russia meridionale: l’unione rese 
doppiamente forte questo popolo già prima tanto potente. Attila 
soggiogò una gran parte dei popoli sciti e germanici vicini, princi¬ 
palmente gii Ostrogoti ed i Gepidi ed estese la sua alta sovranità 
sino al Reno. Gli Unni occuparono alcune parti delle provincie della 
Pannonia e della Mesia, Teodosio II divenne tributario di essi, ebbe 
a subire parecchie irruzioni devastatrici da parte loro (441-443 e 
447 d. C.) e dovè adattarsi a pagare contribuzioni sempre più gravi. 
Con l’impero occidentale, e particolarmente con Ezio, Attila si era 
mantenuto sinora amico, ma dopo la morte di Teodosio venne a 
guerra con esso. E cosi pure ruppe le relazioni di amicizia con 
l’Oriente romano, poiché Marciano gli rifiutò il tributo da lui preteso. 
Da Valentiniano III Attila reclamò la mano della sorella Onoria e 
di più la metà del suo territorio quale appannaggio ereditario della 
sposa; e di vero essa gli era stata fidanzata, ma poi Valentiniano 
l’aveva maritata ad altri. Anche questa domanda fu respinta, ed 
allora Attila si mise in moto con un grande esercito per invadere 
la Gallia, ove lo chiamava nel tempo stesso un conflitto sorto tra i 
Franchi; il figlio cioè di un re franco, che accampava pretesa al 
trono, lo chiamò in aiuto contro Ezio e contemporaneamente Geise¬ 
rico invocò l’assistenza di Attila contro il re visigoto Teoderido. 
Attila irruppe nella Gallia nel 451 d. G. mettendo tutto a ferro ed 
a fuoco. Quivi venne a fronteggiarlo Ezio con le milizie ausiliane 
dell’impero romano d’Occidente, composto sopra tutto di Visigoti, 
Franchi, Burgundi e Sassoni. Gli Ostrogoti ed i Gepidi combatte¬ 
rono a fianco di Attila, che assaltò Orléans, ma venne respinto- 
Dopo ciò si venne nei piani catalaunici o mauriacensi (presso Troyes) 
ad una grande battaglia campale che dopo una fiera lotta ed euoinu 
perdite da ambe le parti rimase indecisa; la miglior parte del la\oio 
fu in questa battaglia compiuto dai Visigoti, il cui re rimase sn * 


’) Ovvero Mumlzuc. 

2 ) Chiamato nuche Rugas ovvero Rugiln. 
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campo. Ma Attila rinunciò ad uua nuova battaglia e ripassò il Reno 
per poi invadere l’anuo successivo (452 d. 0.) l’Italia, ove conquistò 
Aquileja e desolò 1» Italia superiore senza incontrare resistenza. 
Raggiunto poi da uua ambasciata delle più ragguardevoli personalità 
romane, fra le quali anche il vescovo Leone, egli si lasciò indurre 
a ritornarsene di là dal Danubio. Non mancarono forse di contribuire 
a renderlo incline ad andarsene le truppe che Marciano aveva in¬ 
viate in aiuto in Italia. 

Attila si proponeva di aggredire l’impero (l’Oriente, allorché 
subitamente morì (453 d. 0.). Il suo regno cadde ben tosto in dis¬ 
soluzione, perche i suoi figli vennero fra loro a dissidio e le nazioni 
da lui soggiogate si resero indipendenti. Il figlio maggiore di Attila 
cadde in una battaglia contro i Gepidi che ora si stanziarono nella 
Dacia. Varie orde gotiche vennero stanziate a sud del Danubio e 
gli Ostrogoti, regnando tuttora Marciano, nella Paunonia. Col titolo 
di federati e sotto capi indigeni essi sono a servizio dell’impero, ne 
ricevono paga e somministrazioni (l’altro genere, e souo obbligati a 
difendere i confini e ad altri servizii di carattere militare. Ma si 
trattava di alleati prepotenti; e spesso vennero a conflitto con 
l’imperatore, sopratutto quando la paga si taceva.' attendere invano. In 
tal caso essi si indennizzavano saccheggiando. Il governo dell impelo 
cadde in uno stato di soggezione alle truppe straniere ed ai loio 
capi, fra cui occupano uu posto importante, oltie i Gei mani, gli 
Isauri e gli Unni. Gli Unni po.i continuarono anche in^ seguito 
essere lei vicini molesti e fin sotto Leone, nel 4G6 d- •> 
una invasione nella Tracia che fu vittoriosamente respinta, u 
in tempi posteriori' si fecero spesso spesso sentire, ma 
distruggitrice non risorse più dopo la molte di Atti a. 

Poco dopo Valeutiniuuo si foco indurre dagl 
«d abbattere od uccidere quest’uomo potente ( o ( ■ ^ 

«ito egli abbatté contemporaneamente il J ta a 

uu anno dopo, nel marzo del 4oa d. O., . f nroclamato 

? 0nm dai Partigiani di Ezio. Quivi, che nominò 

l 'operatore il nobile e ricco senatore , ( U valentiniano, 

Cesare suo figlio Palladio. Egli costrinse a v ^ couPall!ulio . Ma, 

Eudossia, a. sposarlo eunì in matrimonio a ^ cQU la flotta Gei- 

riamato da Eudossia, apparve con un ^ ^ g . gentì più vin- 
Serico, il quale dopo la morte (li ^ a | ea Massimo fu ucciso mentre 
colato dai trattati, e sbarcò^ presso ^ tre ine8Ì , Gei- 

*ug'giva dai suoi stessi soldati, dopo " c011 r j cC0 bottino e molti 

corico occupò Roma, la saccheggio 0 S1 
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prigionieri, fra i quali l’imperatrice Eudossia e le sue figlie. Del trono 
imperiale si impossessò ora Avito, un nobile Gallo ‘), uno dei compagni 
di Ezio che Massimo aveva nominato niagister militum. Alla morte 
di Massimo egli si trovava a Tolosa, ove rinnovò l’alleanza coi Vi¬ 
sigoti e fu quivi e più tardi ad Arelate proclamato imperatore da 
loro e dagli altri eserciti gallici (agosto del 455 <1. 0.). Accompa¬ 
gnato da truppe gote e burgunde egli si recò a Roma e fu ricono¬ 
sciuto anche in altre provincie. In qualità di suoi alleati i Visigoti 
penetrarono nella Spagna, coadiuvati dai Burgundi, i quali avevano 
ricevuto nel 443 d. C. stabili sedi sulla riva sinistra del Rodano ed 
ora (456 d. C.) allargarono i loro confini. I Suebi furono disfatti 
(456 d. C.) e una gran parte della Spagna venne occupata dai Goti. 
Contro Geiserico, che aveva proseguito la guerra cd aveva respinto 
le proposte di pace di Marciano e di Avito* la flotta romana coman¬ 
data da Riciinero riportò presso la Sicilia una vittoria. Ma Avito, 
che nel frattempo era tornato in Gallia, non regnò a lungo: Rici- 
mero, il suo magister militum , gli si ribellò, lo sconfisse presso Pia¬ 
cenza e lo costrinse ad abdicare (ottobre 456 d. C.); Avito fu con¬ 
sacrato vescovo e morì poco dopo. Ricimero divenne l’uomo più 
potente dell’Occidente romano, come un tempo. Stilicone: suo padre 
era un Suebo, sua madre una figlia del visigoto Valia. 

All’incirca nella stessa epoca si ebbe un mutamento di principe 
anche a Costantinopoli. Morì Marciano e gli successe Leone che fu 
proclamato imperatore per influenza del potente goto Aspar (7 feb¬ 
braio 457 d. C.)- Egli è il primo imperatore che si sia fatto inco¬ 
ronare dal vescovo. Col consenso di Leone fu innalzato al trono in 
Roma Flavio Giuliano Majoriano (l.° aprile 457 d. C.), il quale al 
paii di Avito si era distinto sotto le bandiere di Ezio. Egli si volse 
anzitutto contro i V isigoti, gli amici dello spodestato Avito, liberò 
Arelate che essi assediavano e li costrinse a rinnovare l’antica al¬ 
leanza; anche nella Spagna egli li ridusse entro più stretti confini. 
Ma la campagna che dopo ciò egli si apparecchiò a fare dalla Spagna 
contro Geiserieo abortì sul bel principio; l’imperatore fu costretto a 
concludere una pace svantaggiòsa con Geiserico (460 d. C.). Poco 
dopo egli venne ucciso da Riciinero (2 agosto 46 L d. C.). Questi 


l ) Verosimilmente il suo nome al completo è Kparehius Avitus. De Rossi, 
nsoripi. christ., I, 795; Mommsen, Chronica min., L, -191. Il nome M. Marcili» » 
Auine ebe si pretende presentato da monete (Ecitmcr., Deci, num., Vili, 193) è 
p to. Cfr. 0. Skkck, RE, II, 2393. Genero di Avito fu Sidooio Apollinft re * ^ 
noto vescovo, oratore e scrittore. 
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elevò al trono Libio Severo, il quale però fuori che in Italia non fu 
quasi riconosciuto altrove. In Gallia i Visigoti si diedero ad esten¬ 
dere i propri possessi; nel 462 d. 0. essi conquistarono ìs T arbona. 
Alla loro espansione verso il Nord si oppose vittoriosamente, con 
l’alleanza dei Franchi, Egidio, un partigiano di Majoriano che uou 
aveva voluto riconoscere Severo. Morto però Egidio nel 463 d. 0., 
i Goti si estesero anche verso il Nord della Gallia. Sopra tutto Se¬ 
vero fu combattuto da Geiserico, il quale tornò a devastare le isole 
0 le coste dell’Italia e si impadronì della Sardegna, ma fu respinto 
dalla Sicilia da Marcellino, il governatore della Dalmazia. Il Vandalo 
fece pace con l’impero d’Oriente e restituì a Leone la vedova di 
Valentiniano, Eudossia (462 d. 0.), dopo di averne fatta sposare una 
delle figlie, Eudocia, a suo figlio Unerico. L’altra figlia sposò il 
nobile romano Olibrio, al quale appunto Geiserico voleva che andasse 
la corona d’Occidcnte. Venuto a morto Severo il 15 agosto 465 d. G., 
Leone riunì dapprima nelle sue mani la potestà imperiale anche per 
l’Occidente, mentre Tticimero rimaneva alla testa del governo. E 
siccome Geiserico ben tosto assalì anche le coste greche, principal¬ 
mente quelle del Peloponneso, fu deciso di muovergli guerra da 
ambedue le parti dell’impero. Leone inviò a Roma Àntemio, geueio 
doll’imperatoro Marciano, e lo iunalzò al trono (4 aprile 467 d. 0.); 
Riciclerò fu unito in matrimonio con la costui figlia. Nel 468 d. 0. 
i Vandali vennero assaliti per mare e per terra dai Romani con 
grandi forze 0 fu loro tolta la Sardegna e Tripoli. Il nerbo delle 
forze romane, cioè la flotta imperiale comandata da Basdiscó, co¬ 
gnato dell’imperatore, si presentò dinanzi a Cartagine, ma su 1 una 
disfatta che decise nella sostanza della sorte della campagna, 
presa d’Africa fu abbandonata. La colpa del suo esito ine ice 
attribuita al tradimento di Basilisco, il quale, amico 1 1 ’ 

evitare la caduta completa di Geiserico 1 ). Questl ’ \ a sua 

fallito da parte dell’imperatore, potè nuovamente conso 
POt^IlZAi ' . , 

A Costantinopoli, dove varie fazioni lottavano per^ 

<el predominio, Aspar seppe fare m “ figlio ratricio, che 

esare e designasse a suo successole 1 1 1 di 

«ulto in matrimonio eoo uno «gli» rtell>.mper»tore. 1 


I nitri antagonismi profondi. 
Nel governo imperiale si manifestarono a dipendenza di Rioiuiero, 

ente Marcellino, che non si adattava a s £ dflUft Sicilia all’attacco 

0 volle, dopo la conquista della Sardegna, ^ 330 e 8eg . 4 00. 

!l gine, fu ucciso nella Sicilia incdesun» 
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poi egli venne abbattuto da unii sommossa popolare ed ucciso; egli 
era Ariano ed il popolo non voleva saperne d’un imperatore ariano 
(471 d. C.)- L’antagonista influentissimo di Aspar era lMsaurico 
Zenone, marito di Ariadne, la figlia maggiore di Leone. Ma la 
caduta di Aspar ebbe per effetto una insurrezione degli Ostrogoti 
federati, che non finì se non nel 473 d. C. con una rinnovazione 
della primitiva alleanza. In quest’anno medesimo Leone nominò 
Cesare e designò a succedergli il suo nipote omonimo, tiglio di Ze¬ 
none, e morì non molto dopo nel febbraio del 174 d. 0. Il giovane 
Leone prese a collega nel regno suo padre, e siccome anch’egli morì 
ben tosto, Zenone divenne il solo Augusto. Per vero da principio 
egli fu costretto a cedere dinanzi a Basilisco (sull’inizio del 475 d. 0.). 
Questi fu posto sul trono da sua sorella Verina, vedova di Leone, e 
dal partito di lei, ma poco dopo fu abbandonato. Verina, d’accordo con 
influentissimi capi di soldatesche barbare, l’Isaurico Ilio ed altri, 
richiamò Zenone. Basilisco fu sopraffatto e tollo di mezzo (477 d. 0.)'). 

Xel frattempo nell’Impero d’Occidente la potestà imperiale era 
rapidamente e continuamente passata da una inano all’altra. Antemio 
non passò molto che nel 409 d. C. venne in discordia con Ìlicimero, 
dissidio che si ripetè nel 473 d. C. Ricini ero innalzò al trono Olibrio, 
chiuse Antemio in Roma e lo costrinse alla resa dopo lungo assedio. 
Antemio fu ucciso Fll luglio 473 d. 0. Ma poco dopo morì Ricimero 
e a breve distanza anche Olibrio (33 ottobre 473 d. 0.). Dopo di 
lui si impadronì a Ravenna (5 marzo 473 d. C.) dell’impero G-licorio 
con l’aiuto di Gundobado, nipote di Ricimero; ma l’imperatore Leone 
nominò imperatore d’Occidente Giulio Nepote, parente dell’imperatrice 
Verina e nipote di Marcellino, che. aveva occupate alto cariche sotto 
Majoriano ed Antemio. Glicerio fu preso prigioniero e deposto (34 g' 9 * 11 ’ 
gno 474 d. C.). Se non die ora si ribellò il patrizio Oreste, cacciò da 
Ravenna Nepote che si rifugiò in Dalmazia, ove si sostenne sino 
al 480 d. 0., e pose sul trono suo figlio Romolo, soprannominato 
Augustolo (31 ottobre 475 d. 0.); in nome del tìglio assunse 
stesso il governo. .Ma contro di lui si sollevarono i soldati germanio, 
Bruii, Sciri e Turcilingi, comandati da Odoacre -). Come nelle pi' 0 ' 
vincie i barbari ansili arii avevano ottenuto stabili sedi, cosi essi 


9 Mommskn, Hermes, XXXII, 6t>0. . 

*> Odoacre (Odovaear, mille monete) apparteneva alla stirpe degli Scui c 

ir/ ìt 1 ,UOlte Afctil * erano stati sconfitti e dispersi dai Goti. Egli era 
m alto servendo sotto Ricimero. Anche suo padre Edeco o suo fratello OnU 
furono personalità distinte. 
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chiesero ugual trattamento per sè in Italia, e non avendo Oreste 
consentito, ruppero guerra contro di lui. Odoacre fu proclamato re 
dalle truppe (23 agosto 470 d. 0.), Oreste fu sopraffatto a Pavia ed 
ucciso e poco dopo cadde anche suo fratello, Homolo si ritirò in un 
possedimento della Campania ove huì i suoi giorni. Gli ausiliarii ger¬ 
manici ottennero le chieste sedi in Italia; si dovè loro cedere il terzo 
delle terre. Così l’Italia dovè condividere la sorte delle altre pro¬ 
vince dell’impero d’Occidente. 

A. GCi.OKNPF.NS INC.. Geschichtc dcs ostruitiischeii Iteichcs vnter da, Kaiser,, 

Jrkadius nini Tlicodosius, li. Halle 1885. — Sieveus, Studiai, eoe. pag. 419 
„ SO gg. — 4. H- Buky, J. historg 0 / thè hiter Roman empire firovi Arcadius 
lo Irene, 2 voli.. Londra 1S89. — K. Hopf, alla voce Griechenland nella 
EitsyklopiUlìe der Wissenschaften di Enscn e Guubku, voi. I, pag. 85, S6. — 
K. 7 . EU ss, Die Dentschcn und die Nàchbarsiibnvic, Monaco 1837. — E. v. Wie- 
TERSiiEiM, Geschichtc der Voìkerwandérung, 2/ ediz. di F. Daiin, 2 voli., 
Lipsia 1880, ISSI. — Felix Dahn, Die Konige der Germanen, voi. I, 
Monaco 1861. — K. Pai.lman, Geschichtc der Volkerwandentng , Gotlm 1S63, 
2.» parte, Weimar 1864. — Georg Kaukmann, Deutsche Geschichtc bis auj 
Karl den Grosse,,, 2 voli., Lipsia 1880, ISSI. - H. v. Svbel , EnMehmuj 
des dente chea Konigtuvis, 2. a ediz., Francoforte sul Meno ISSI. Ludwig 
Schmidt, Allgemeino Geschichtc der (jcrmanischen Vdìcke i bis ~ui Mitle es 
sechstcn Jahrhunderls, Monaco o Berlino, 1909. F. Papencordt, Gcrclnc t 
der Vandalischen Jlerrschaft in Afrika, Berlino L s 3/. L. Schmid , 
chi eh le der vandalo,,, Lipsia 1902. - Junghans, Geschichtc der /™**«*«» 
Konige Childcrich und Chlodowccli, Gottinga 1S5<. Jaiin, eSCn . 
Bnrgundionen, Halle 1874. - Bmn.NO, Das bnrgnnd,scl,ro,nan,schc Don, 

greicli, Lipsia 1868. 

55. La dominazione ostrogota in Italia e À*>o C cidÌite. 
Con l’insediamento di Odoacre ebbe fine l’impeio lon t0 

Ciò non vuol dire però che quivi 

esistere '), ma soltanto che la dignità m 1 Zenone. Odoacre 

Passò in testa all’imperatore d’On ente, a que coin piuto e il cou- 

') UU si | volse l )er ottenere la ^tìtolo'di patrizio per sè. La sua 
ferimento, die gli fu concesso, del tiro ^ ^ morte ai Nepote a 

Pallia preghiera fu esaudita a mezzo, e ioi sc j ut0 come re 

Salona (480 d. 0.) Odoacre venne P , ® na ™ doinin ò in Italia tre- 

«Vrtalia e vi esercitò i diritti imperiali. 

„ ìi’inipero sotto Odoacre e Teoderico ofr. 
*) Circa la permanenza dell’unita c 
M °MMsrn, Hermes, XXXII, 5-18 e seg. 
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dici anni e seppe far sì che durante questo tempo la pace del paese 
non fosse turbata dal di fuori. Concluse un accordo coti Geiserico 
e serbò, verso un annuo tributo, la massima parte della Sicilia; così 
pure si pose d’accordo coi Visigoti. Ma la sua dominazione fu 
limitata all’Italia, il che ebbe per conseguenza che nelle rimanenti 
provincie dell’impero d’Occidente l’autorità, imperiale rimase quasi 
totalmente soppressa. Nella Spagna e nella Francia meridionale i 
Visigoti, sotto il loro valente re Enrico l ), tìglio di Teoderido I, 
proseguirono nel loro movimento di espansione; e già Anteiuio aveva 
invano tentato di ridurli entro più stretti limiti. Verso il 470 d. C. 
Enrico conquistò gran parte della Spagna e poi ampliò il suo terri¬ 
torio nella Gallia meridionale. L’imperatore Ne potè fu costretto a 
fargli ulteriori concessioni. Dopo lunghe lotte col romano Ecdicio, 
figlio dell’imperatore Avito, che fu aiutato nell’Aremorica dai Bfit¬ 
tami i e dai Burgundi, i Visigoti estesero la loro dominazione sino 
alla Loira ed al llodano (475 d. 0.); inoltre alcuni anni dopo cad¬ 
dero nelle loro mani Arelate e Massalia (4S0 <1. C.). Una parte sol¬ 
tanto del nord-ovest della Gallia, la regione intorno a Soissons, restò 
tuttora in possesso dei Romani sotto Siagrio, tìglio di Egidio, sinché 
non soggiacque ai Franchi. A qual tempo Clodoveo, tolti di mezzo 
gli altri re franchi, aveva riunite insieme, le varie stirpi della na¬ 
zione franca e fondata così la potenza dei Franchi. Egli sopraffece 
Siagrio e si impossessò per sè e pel suo popolo dell’ultimo residuo 
del dominio romano nella Gallia (4SG d. 0.). Anche le provincie da¬ 
nubiane della Rezia e del Norico appartenenti alla Diocesi d’Italia 
caddero insieme con la massima parte delle regioni alpine nelle mani 
degli Alamani, Turingi ed altri popoli. 

A Costantinopoli Zenone vide minacciato il suo trono dalla ri¬ 
bellione di uno dei più ragguardevoli dignitari^ Ilio, che d’accordo 
con l’imperatrice vedova Verina gli si levò contro e fece proclamale 
imperatore Leonzio (484 d. C.). Ma questo pretendente non trovò 
seguito che per breve tempo in Oriente; Ilio fu ben tosto costretto 
<i riti ai si nell’Isauria e fu quivi dopo un lungo assedio preso P 1 *' 
„ioniein ed ucciso iusieme cou Leonzio dalle truppe imperiali (1SS 
<1- C.) *). Ilio si era rivolto per aiuto ad Odoacre, e questi venne 
in sospetto alla corte imperiale di avergli prestato mano. L’ii ,l P e ' a 
tore perciò spinse i Rugi, allora .dimoranti a nord del Danubio, 
invadeie il Norico. Odoacre accorse sul Danubio, sconfisse i R u £* e 


‘) Eurico le S n t> «lai 466 al 485 d. C. 

-) Cfr. Mommsen, Hermes, VI, 326 e segg. 
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li ricacciò indietro ; ma non potè mantenere il possesso del borico 
e n e condusse seco gran parte della popolazione romana in Italia 
per domiciliarvela (4S7 d. C.). 

Con l’imperatore d’Oriente sembra cbe Odoacre sia ritornato in 
buoni rapporti. Ma un nemico pericoloso gli sorse contro nella per¬ 
sona di uno dei capi di milizie barbare imperiali, il goto Teoderico '). 
Questi apparteneva a quel gruppo di Ostrogoti cbe dopo la morte 
di Attila si erano domiciliati nella Pannonia in qualità di federati, 
o discendeva dalla tanàglia degli Amali. Già 'Suo padre Tiudimero 
era uno dei capi della sua nazione. Teodorico aveva trascorsa una 


gran parte della sua giovinezza come ostaggio alla corte imperiale, 
era poi divenuto capo dei suoi connazionali al posto di suo padre, 
ed in mezzo a varie vicende, talora come alleato, talora come ne¬ 
mico dell’imperatore, aveva procacciato ai suoi Goti tributi annui 
sempre più elevati, nuove sedi nella Mesia ed anche delle piazze 
forti, come Siugidunmn (Belgrado) e si era fatto strada personal¬ 
mente sino ad arrivare alla dignità di figlio adottivo dell’imperatore, 
di patrizio e di console (484 d. 0.) s ). Da ultimo egli era stato man¬ 
dato nell’Asia. Minore per la guerra contro Ilio, ma poi l’imperatore, 
non fidandosi di lui, lo richiamò. A questo punto Teoderico con una 
spedizione contro Costantinopoli costrinse l’imperatore Zenone ad 
affidargli l’incarico di espellere dall’Italia Odoacre, suo nemico pei 
sonale, iucarico cui Teoderico ambiva già da lungo tempo. A tal 
uopo egli radunò le sue milizie gotiche; altri barbali ) si poseio al 


suo seguito, ed egli si pose in marcia 


nell’inverno del 4SS/S9 d. 0. 


I Gepidi della Sava, cbe gli sbarrarono la strada, vennero sopì a 
fotti. Odoacre, accorso ai confini d’Italia, fu sconfitto su 
(28 agosto 489 d. 0.); dopo una seconda disfatta patita pi esso 


‘) La forma corretta del nome è Teoderico; i S iecl nMTate complessiva- 
') Lo svariate vicende della carriera di 1 eoi eneo Teoderico comiuoia 

">ento da Jordanes, Od., $ 268 e sogg. L’opera P er80nfl . adre da n’j m pera- 

'' ol 4 ?1 d. C., allorché egli in età di 18 anni fa runa.. nte ooiupe titore : 

° re Looue, in occasiono dello, caduta di Aspar. ,., eo(ler ^ c0 strabono, figlio di 
° "ei tempo 9tesso parente e dì nome affine, 11 ^ ^ s p ar e sostenitore 

r iano, capo di un altro corpo di milizie gotic e, interni l’imperatore si 

p» S . m. Nei «rii „o lt . di reode- 

PP°ggiò Ora sull’uno ora sull’altro Teodonco. v ia alla sua ambinone. 

;; co Strabono (481 d. C.) l’Amalo Teoderico vide libera 

gii divenne allora consolo per il 484 d ‘ Lo la sconfitta subita da parte di 
) Ad es. uno sciamo di Rugò c ^ e f ] or0 capo Federico. 

u °acre si 


es. uno sciamo di Rugò c ^ ie 0430 n i or o capo Federico, 
si erano rifugiati presso Teoderico sotto .1 
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rolla, egli si ritirò nella sua capitale Ravenna : mia parte del suo 
esercito, più Roma ed altre regioni d'Italia, defezionarono da lui. 
Si ebbe per vero una ripresa da parte sua, giacché una parte dei 
ribelli gli tornò fedele, ma Teoderico mantenne la preponderanza con 
Paiuto dei Visigoti, conseguì una nuova vittoria sull’Adda (li ago¬ 
sto 490 d. C.) e chiuse Odoacre in Ravenna tenendolo assediato. 
Questi però si difese fra molteplici lotte ancora per più di due anni; 
e soltanto allorché Teoderico mise in piedi una flotta e bloccò Ra¬ 
venna dalla parte di mare, égli fu costretto a capitolare. Si con¬ 
venne che Odoacre avrebbe regnato in comune con Teoderico; ma 
quando Teoderico fu entrato in Ravenna (5 marzo 493 d. 0.) Odoacre 
fu ucciso e con lui furono dappertutto sterminati in Italia i suoi 
soldati con le loro famiglie. 

Dopo ciò Teoderico organizzò la sua signoria in Italia, compresa 
la Sicilia che sin dal 49L d. 0. era stata da lui acquistata in base 
ad un accordo coi Vandali. xYi Goti che erano calati nel paese con 
le famiglie e gli averi dovette esser ceduto un terzo delle terre 
d’Italia perchè vi si stanziassero e ne traessero il sostentamento. Uon 
le terre passò ai nuovi possessori la quota corrispondente dell’invcn- 
tario vivo e morto dei fondi, non esclusi i coloni. I Goti vennero 
a preferenza domiciliati nelle regioni a nord e a nord-est del paese. 
Essi se ne considerarono i padroni; essi costituiscono il ceto militare, 
uon si fondono coi Romani 1 ), hanno tribunali a parte e chiesa a 
parte, giacché sono Ariani, mentre l’Italia è ortodossa. Teoderico 
diviene il loro re ; sotto Ravenna dopo la morte dell’ imperatore 
Zenone (11 aprile 491 d. C.) egli era stato acclamato re dall’esercito. 
Ma nel tempo stesso esercita la signoria sui Romani in nome ed in 
rappresentanza dell’imperatore. Passò peraltro un certo' periodo di 
tempo prima che l’imperatore Anastasio, successore di Zenone, 1° 
riconoscesse, ciò che avvenne nel 497 d. C. Teoderico porta il nome 
di famiglia della casa imperiale, Flavina Thcodericus rèa, ed esercita 
nell’àmbito del suo dominio la potestà imperiale come mandatario 
dell’imperatore. L’Italia fu da lui governata secondo il diritto i° 
mano e con le forme tradizionali d’amministrazione. Ebbe a tal uopo 
al suo fianco funzionami romani, fra i quali Eoezio e Cassiodoro. 
Egli si dimostrò un principe perspicace e temperato, che seppe te 
neie a freno anche i suoi Goti e si interessò nel tempo stesso dei suoi 
sudditi romani. Eresse edifici e compì altri utili lavori, e, benché 
personalmente illetterato, pure protesse le arti e le scienze e sopì 11 
tutto procurò al paese una lunga pace. 


‘> 1 '«ammonii fra Goti e Romani erano 


vietati. 
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Il governo imperiale considerò sempre Teoclerico come un intruso 
e perciò Teoderico cercò di stringere legami con le altre nazioni 
germaniche; nel 492 d. C. sposò una sorella del franco Clodoveo e 
si imparentò col burgundo G-uudobado che nel tempo stesso fu co¬ 
stretto a desistere dalle ostilità contro l'Italia cui prima spesso si 
dava. 11 re dei Vandali Transamundo sposò la figlia di Teoclerico, 
Amalatrida, clic giunse a Cartagine con coosiderevole seguito e portò 
in dote Lilibeo in Sicilia. Del pari Teoderico strinse amicizia con 
gli Atamani e coi Turingi. Particolarmente intimi furono i rapporti 
in cui entrò coi V isigoti ; Alarico II, figlio di Enrico, sposò una 
sua figlia. A mezzo di tutte queste relazioni Teoderico esercitò una 


vasta influenza in tutto l’Occidente e subentrò in un certo senso al 
posto dell’imperatore d'Occidente. Egli potè persino osare di sconfi¬ 
nare nel dominio dell’imperatore d’Orieute, di muover guerra ai suoi 
nemici, i trepidi, e di installarsi sul Danubio con la conquista fatta 
di Sirmio, non senza che ne derivasse una seria collisione fra il suo 
esercito e alcuni reparti di milizie imperiali d’Oriente (505 d. 0.). 
La forza di Teoderico consistè nel suo esercito, che mantenne ac¬ 
curatamente in buon assetto, e nell’ ordinata amministrazione, che 
gli procurò un bilancio ricco di considerevoli avanzi, in contrasto 
profondo con ciò che avveniva al governo imperiale che ebbe spesso 
a lottare con la mancanza di fondi e con altre calamità. 


Il sistema politico di Teoderico, che si fondava sull accoicu c 
sull’equilibrio dei Germani stanziati nell’Occidente romano, geline 
turbato dall’espansione dei Franchi. Con una grande vittoria Olo o 
acquistò l’alta sovranità sugli Alamaui (490 d. 0 .) e si converti poco 
dopo al Cristianesimo, ma non all’Arianesimo, sibbene a a * 
todossa, «li'modo che entrò a far parte della stessa coesa * 
Parteneva la popolazione romana. Ciò gh procuròun gra _ . 

ta ggio sui Goti che erano Ariani e ohe quindi ™sei 
tlai loro sudditi da un abisso incolmabile, mentre eg ' v 
«die sue iun „,se Paggio e la si*,-afe delle M—^ « 
’che. Egli ridusse dapprima alla sua dipelitene ^ sconfitto 

P oi passò ad attaccare i Visigoti, il cui ie i Visigoti 

a ^ ougié (presso Poitiers) e cadde sul campo j n c ;ò Clodoveo 
furono quasi completamente cacciati dalla a iiora era venuto 

ugiva d’intelligenza con l’imperatore Anas as ^ ue i jp ranc lii dei 
a discordia con Teoderico e non potei a assaltò nel 50 « 

Suturali alleati *) ; una flotta dell’impero i 


i 

inviò 


) Un seguo di questa iutesa si ho 
■n Clodoveo lo insegne consolari. 


„el fatto che 


Anastasio nel 509 d. C. 
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ti. C. le coste della bassa Italia. Teoderico uon aveva potuto impe¬ 
dire l’invasione dei Franchi, ma ora venne in aiuto dei Visigoti. E°ìi 
si alleò col re dei Turingi, Erminafrido, vicino dei Franchi, e fece 
passare il suo esercito nella Narbonese. L’esercito franco-burgundo 
che assediava Arelate, fu battuto (5(18 d. C.) ed i Burgundi vennero 
espulsi ; per lo meno le regioni litoranee della Gallia meridionale, 
compresa Avignone, furono certamente tolte ai Franchi e Burgundi, 
e dopo ciò governate direttamente da Teoderico. Questi uel tempo 
stesso regolò la successione al trono visigoto; spodestò Gesalico, 
uno dei tìgli di Alarico II, e pose sul trono l’altro tiglio più giovane, 
e tuttora minorenne, dello stesso re, Amalarico, suo nipote. Egli 
stesso assunse la reggenza dei Visigoti (510 d. C.). Coi Franchi 
Teoderico deve essersi messo d’accordo ; a loro rimase la massima 
parte dell’Aquitania. Dopo la morte di Clodoveo *) egli concorso 
persino coi suoi figli alla guerra contro i Burgundi, cui tolse la 
estrema parte meridionale del loro territorio (523 d. C.). 

Nel frattempo era stato appianato anche il dissidio di Teoderico 
con l’imperatore e si erano ristabiliti almeno esteriormente i buoni 
rapporti (510 d. 0.). Anastasio invero ebbe a lottare nel suo stesso 
territorio con anche troppe difficoltà esterne ed interne, e si trovò 
costretto ad abbandonare l’Occidente a Teoderico. In Oriente dopo 
l’uscita degli Ostrogoti cominciano a datare dal 493 d. 0. le inva¬ 
sioni degli Slavi e particolarmente dei Bulgari, che si ripetono poi 
quasi regolarmente. Fu necessario, per tutelare la capitale e suoi 
dintorni, erigere una lunga muraglia attraverso il paese (507 d. 0.). 
Nell’Asia Minore si sollevarono gli Isauri (492-497 d. 0.); inoltre 
si dovè sostenere una guerra di più anni, rimasta indecisa, coi Per¬ 
siani (502-506 d. 0.). Poi scoppiarono sconvolgimenti interni, pro¬ 
vocati da una dottrina divergente dalla confessione ortodossa che 
Anastasio lavori. Anastasio venne a conflitto col patriarca di Costan¬ 
tinopoli e col vescovo di Roma, Ormisda *). Nel 512 d. C. scoppiò 
a Costantinopoli una grande sommossa, e nel 514 e 515 d. C. si 
libello Vitaliano a capo di un esercito in difesa dell'ortodossia e 
costrinse l’imperatore a cedere. Questa rivolta si ripetè ancora nel 
518 d. C. alla morte di Anastasio (10 luglio). Ed ora le truppe della 
capitale, trascurando i suoi parenti, proclamarono imperatore Gu¬ 
stino, 11110 zelante ortodosso, il quale sopra tutto ristabilì l’unità 


’) Clodoveo morì nel 511 d. C. 

-) L’autonomi a del vescovo di Roma di fronte all’imperatoro trovò un app°g£ l0 
ni leoderico. 





8. SESTO PERIODO: SINO AL 568 D. 0. (§ 55) g 61 

della fede e l’accordo col vescovo di Roma. Del pari egli si studiò 
di mettersi in buoni rapporti con Teoderico ed a questo modo ac¬ 
quistò influenza anche in Italia. 

Un avvenimento d’importauza fu l’avvento al trono dei .Vandali 
nel 523 d. 0., dopo la morte di Transamundo, di re Ilderico, figlio 
di Eudoeia ed amico di Giustino. Egli battè una strada diversa dai 
suoi predecessori. Gessò sotto di lui la persecuzione degli ortodossi 
cui si erano dati Geiserico e principalmente Unerico. Ilderico spostò 
la sua politica verso l’impero d’Oriente; Amalafrida e i suoi Goti 
che erano stati i sostegni della politica precedente e dell’alleanza 
gotica, vennero eliminati. Dopo ciò Teoderico decise di intervenire 
in Africa e si apparecchiò ad attaccare Ilderico. In questa stessa 
epoca egli ebbe delle difficoltà da superare suscitategli in Italia dai 
Romani c che posero capo alla condanna e più tardi al supplizio del 
magister ojjiciorum Boezio e di Simmaco iuniore (524 e 525 d. 0.). 
Anche l’antagonismo religioso fra i Komani e i Goti seguaci del- 
l’Arianesimo si acuì per influenza dello zelo di Giustino a favore 
dell’ortodossia. Teoderico intercedè presso Giustino a favore degli 
Ariani d’Occidente ed ottenne infatti alcuni temperamenti. 

Teoderico non arrivò a compiere la campagna progettata contro 
i Vandali ; egli morì il 30 agosto 526 d. 0. In origine egli aveva 
scelto a suo successore Eutarico, marito di sua figlia Amalasunta. 
Ma Eutarico era morto prematuramente, e cosi col consenso dell im¬ 
peratore fu posto sul trono suo figlio Atalarico, un fanciullo, sotto 
la tutela di Amalasunta. La morte di Teoderico ebbe effetti S 1 ®' 1 * 
La guerra contro i Vandali da un lato fu abbandonata e dall altro 
cessò immediatamente l’unione fra Ostrogoti e Visigoti. A 
incomiuciò a regnare personalmente sui Visigoti e la pa„ 
a staccarsi dall-ltalia. Ed ora i Franchi ripresero ad «a»*». 
Amalarico fu da loro sconfitto nel 531 d. 0. e poco coi 
fono e la vita. Dopo cib i Franchi ai volsero contro ,1 
FrminaIrido, alleato e parente di Teoderico, o atta0 . 

sei '0 il suo regno ; egli stesso vi rimase uc 1 • ostrogo ti della 
corono la Burgundia e minacciarono i l)0SseU Bitigundia e si re- 
Q'dlia meridionale; nel 534 d. 0. occuparono pant Jlll regia 

Sero vicini immediati dell’Italia. Nella stessa con ]q st0SSO 

divenne pericolante. È ben vero che il enJ!e quaS i più romane 

Sl sterna di prima, ma Amalasunta era < 1 essa quindi in* 

0 inclinanti verso l’impero che non veis0 j a qua ie cercò tutela 
centrò nei Goti una forte opposizione, con • GiuS tiniauo, ni- 

appoggio a Costantinopoli presso lhopeintore 

^ IK sii. Storia romana. — 36 . 
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potè e successore di Giustino, clic era salito al trono nel 527 
d. 0. ')• 

Giustiniano segna un’epoca importante nella storia dell’impero 
romano. Egli si è anzitutto acquistato un nome immortale con la 
nuova raccolta ed elaborazione delle fonti giuridiche, contenute nel 
suo Codice, nei Digesti e nelle Istituzioni, che fu compiuta nel pe¬ 
riodo dal 529 al 533 d. C. e pubblicata con forza di legge. Egli f u 
un imperatore che concepì e portò ad esecuzione vasti disegni; una 
influenza notevole, una specie di .correggenza, ebbe l’Augusta, sua 
moglie Teodora s ), donna accorta ed energica che spesso gli fece 
anche opposizione * 2 3 * ). Egli era amante della sontuosità e molti sono 
gli edificii da lui eretti in tutto l’impero, specialmente chiese, fra 
le quali occupa il primo posto quella di S. Sofia a Costantinopoli. 
Si studiò con zelo, e spesso con mezzi violenti, di stabilire l’unità 
della chiesa e del domina e perseguitò gli eretici, sopra tutto gli 
Ariani, allo stesso modo che i Pagani e gli Elleni. Con l’abolizione 
dell’accademia platonica e delle scuole superiori di Atene egli tolse 
all’antica religione l’ultimo sostegno riposto nella cultura. I Pagani, 
ancor numerosi specialmente nell’Asia Minore, vennero convertiti. Il 
suo trono corse pericolo nel 532 d. C. a causa della sollevazione 
delle fazioni del circo coalizzate, della così detta rivolta della Fica; in 
questa occasione molti degli edificii della capitale furono ridotti in 
cenere. Gli insorti acclamarono imperatore Ipazio, un nipote di Ana¬ 
stasio, e non poterono essere sopraffatti che con grande fatica. 

L’imperatore si propose sopra tutto il fine di ristabilire il do¬ 
minio imperiale in Occidente e, terminata nel 532 d. 0. con una 
pace perpetua una guerra coi Persiani che occupò i primi anni del 
suo regno, approfittò delle circostanze favorevoli che gli si offrirono 
per condurre in porto il suo progetto. In primo luogo mosse guerra 
ai Vandali, guerra cui gli offrì occasione una nuova crisi del trono 
vandalo. Ilderico cioè, che aveva suscitato il malcontento fra i Van¬ 
dali, fu detronizzato e sostituito da Geilamiro (Gelimero) '). Giusti¬ 
niano intervenne a favore del re spodestato e,- non avendo potuto 
otteneie il suo ristabilimento sul trono, iniziò la guerra. La signoria 


) Il 1. aprile 527 d. C. Gitistiuiauo fu chiamato a regnare insieme cou Giu¬ 
stino, o questi mori il l.° agosto seguente. 

2 ) Dkssai;, ILS, I, 831 . 

3 ) Essa morì nel 548 <1. C. 

p . ^ nomo di Geilamiro ha per af» la testimonianza dello monete o del 1>° 6 *’ 
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vandala si manifestò poco resistente; i conflitti, confessionali le per¬ 
secuzioni contro gli oitodossi, avevano esacerbato i sudditi romani 
e la nazione dominante era rimasta molto indebolita dalle gravi per¬ 
dite subite nelle guerre dovute sostenere contro i Mauri. Kell’im- 
niinenza dell’attacco di Giustiniano si staccarono da Geilainiro la 
Tripoli e la Sardegna. L’imperatore aveva affidato il comando in 
questa guerra ad un generale sperimentato, al suo compaesano Be¬ 
lisario. Amalasunta agevolò l’impresa, concedendo che la spedizione 
si servisse come punto d’appoggio di Siracusa, d’onde Belisario passò 
in Africa con forze relativamente poco numerose, vinse i Vandali 
in due battaglie (533 d. 0.), preso prigioniero Geilamiro e lo mandò 
a Costantinopoli insieme a moltissimi altri Vandali. Le provincie 
africane tornarono in buona parte sotto il diretto governo impe¬ 
riale '); peraltro le due Mauretanie rimasero per la massima parte 
nelle mani di popolazioni indigene e l’Africa con l’annessa Bumidia 
fu spesso turbata dagli assalti dei Mauri e da ripetute sommosse 
delle truppe 2 ). 

La caduta del regno dei Vandali aprì la via alla conquista (l’I¬ 
talia. La potenza dei Vandali era un sostegno per gli Ostrogoti e 
perciò Teoderico si ora studiato di stringersi il più saldamente pos¬ 
sibile con loro ed aveva saputo in complesso mantenere le buone 
relazioni 3 ). li per conseguenza l’aiuto accordato da Amalasunta a 
Belisario aveva incontrato in Italia fra i Goti una decisa riprova¬ 
zione. Essi si erano impossessati in Sicilia di Lilibeo 0 con ciò ave 
vano dato all’imperatore l’occasione di muover proteste. 

Lo scoppio della guerra fu causato da conflitti dinastici veri 
calisi in seno alla famiglia reale. Il 2 ottobre 534 d. U- m oii * e 
Atalarico ed Amalasunta assunse a regnare insieme con ei ‘ ’ 
Aglio di una sorella di Teoderico, il quale poco tempo 01 (: 
ve |a del 535 d. C.) la fece imprigionare ed uccidere, q ^ 

•Giustiniano mosse guerra ai Goti da due P al fc *» e ( ‘ mal gu i. 
^attacco i Goti si manifestarono mal preparati e 

■ • f.i affidato al patrizio Solo- 

*) Dopo lu conquista il governo dello province 
■»°ue. Procopio, Fauci., II, 8 e seg. Dkssau, I ' - > _ gg ’ d Q illt , erv0 nire dalla 
') Belisario infatti nou passò molto ohe dov ingurrez ione dei Mauri, 

'odia-in Africa, e piti tardi, nel 544 d. C., a Ct ^ le Giovanni Troglita, oni 
» C0 Wò una nuova e lunga guerra, superata dal . m , crsun t ree. Jos. Paetsoh 
^ dedicata la Joannido di Corippo. Cfr. 

°"wm. Gemi. test. and. anliquiss., IH» 2) ' .. j Vandali tentarono di mge- 

. , 3 ) Una volta soltanto sorse uno screzio, allorché 

tlr8i u °do cose di Spagna. 
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dati; Amalasunta deve aver trascuratole cose dell’esercito e Teodato 
fu un condottiero indeciso, incerto. Si aggiunga che la popolazione 
romana, specialmente i possidenti, e la Chiesa favoreggiarono dap¬ 
pertutto l’esercito imperiale. Nello stesso anno 535 d. C. furono ra¬ 
pidamente conquistate la Dalmazia e la Sicilia. Dalla Sicilia Beli¬ 
sario, dopo aver sedato uua sommossa scoppiata in Africa, passò 
nella bassa Italia. L’esser padrone del mare gli conferì una decisiva 
preponderanza; egli si avanzò sino a Napoli che assediò e prese. 
Teodato che si trovava a Roma fu deposto dall’eribanno dei Goti 
ed in sua sostituzione fu proclamato re Vitige, che sposò la figlia 
di Amalasunta, Matesuonta. Ma egli non potò impedire che Roma 
aprisse le porte a Belisario (9/10 dicembre 536 d. 0.). Vitige ra¬ 
dunò tutte le forze disponibili, si premunì contro un possibile attacco 
dei Franchi cedendo loro la Gallia meridionale e tentò con forze 
superiori di riprendere Roma, ma dopo un lungo assedio che gli 
arrecò gravi perdite fu costretto a ritirarsi (marzo del 53S d. 0.) 
e si trovò ridotto alla sola Italia superiore ove era domiciliata la 
massa principale dei Goti. Quivi la lotta si protrasse ancora per 
lungo tempo; nel 538 e 539 d. C. vi si ingerirono anche i Franchi 
a favore dei Goti. Ma ossi si mostrarono alleati problematici; pro¬ 
posero a Vitige di dividere l’Italia. Sulla fine del 539 d. C. cominciò 
l’assedio di Ravenna dal lato di terra e di mare, ed essa dopo lunghe 
trattative dovè alla fine arrendersi a Belisario (540 d. C.). Vitige 
venne condotto a Costantinopoli, ove poco dopo morì. 

Con ciò peraltro i Goti non erano ancora definitivamente domati. 
Nel 539 d. C. poi scoppiò in Oriente una nuova guerra coi Persiani, 
che cominciò con l’invasione in Siria del re Cosroe, continuò poi 
sino al 545 d. C. nella Mesopotauiia e da ultimo sino al 551 d. C. 
nel Caucaso; essa non terminò che nel 562 d. 0. con la conclusione 
di una pace per cinquaut’auni, pace nella quale Giustiniano in com¬ 
penso di altre concessioni si obbligò a pagare un tributo annuo. 
Belisario nel 540 d. C. fu richiamato con le sue migliori truppe in 
Oliente a causa della guerra persiana e ben poco si potè fare riguardo 
all’Italia; di modo che la guerra coi Goti riprese. Subito dopo In 
partenza di Belisario infatti risollevarono la testa nell’Italia supe¬ 
riore alcuni capi gotici, e sopratutto Potila ‘) riportò notevoli suc¬ 
cessi; questi era un guerriero valoroso ed intelligente, e nel 541 d. C- 
le soldatesche gote lo acclamarono re, ed egli trovò anche nel basso 

1) Sullo moneto o nelle cronache ( Chronica min., II, 236, 238, MOMMSSH) >' 
suo nome è Baduila. 
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popolo dell’Italia molto favore e molti accorsero sotto le 'sue bandiere 
Totila occupò quasi tutta l’Italia, prese Napoli (543 d G ) e dono 
llU lungo assedio Roma (l.° decembre 546 d. 0.). Belisario, che venne 
inviato nuovamente in Italia nel 543 d. C., non riuscì a fare gran 
elio; potè bensì riacquistare Roma, ma l’insufficienza delle truppe e 
la discordia fra i generali imperiali non permise di arrivare ad alcun 
risultato; Belisario nel 548 d. C. fu richiamato, Totila rioccupò Roma 
(549 d. C.), si formò una dotta, conquistò gran parte della Sicilia 
ed occupò temporaneamente persino la Corsica e la Sardegna. La 
sola Ravenna ed alcune piazze forti marittime rimasero in mano 
all’imperatore. 

Soltanto nel 550 d. C., quando era finita la guerra persiana, 
Giustiniano ebbe modo di imprendere una campagna con maggior 
copia di mezzi. Dapprima venne riconquistata la Sicilia (551 d. C.). 
La condotta dell’offensiva dal Nord fu affidata al nipote dell’impe¬ 
ratore, Germano, marito di Matesuenta; morto costui per via, gli 
successe l’eunuco Narsete, ebe aveva già partecipato alla prima cam¬ 
pagna di Belisario, un generale capace ed energico. Egli radunò 
anzitutto un grande esercito, in cui accanto ad altri barbari si tro¬ 
vava una grossa mano di mercenari langobardi. Poi penetrò por la 
via di terra in Italia, raggiunse Ravenna e di qui marciò, su Roma. 
Totila lo fronteggiò presso Busta Gallorum (nelle vicinanze di iadinae 
in Umbria), ma rimase sconfitto 0 lasciò la vita sul campo (552 d. C.). 
darsele riprese Roma. Però anche dopo questa vittoria decisiva 
alcuno schiere di Goti continuarono ad opporre resistenza. Levaro 

sugli scudi a Ticiuum il guerriero Teja; questi penetrò ancora una 

volta molto avanti nella bassa Italia, dove tiovòla moi e n ‘ 
taglia combattutasi sul Sarno nella Campania (553 ^ 0^ nltoa 
residui della lotta si trascinarono sino al 5o5 d. 0.1 „ 

Parte della guerra intervennero anche 1 Fra “ c ^ della Venezia. 
Potila si era guadagnato concedendo loro un. < d ^ ima 

Uu ’ 0l 'da di guerrieri franchi ed atamani ece mez - 

eruzione devastatrice in Italia e vi si spinse tornaV a indietro. 
z °giorno; ma gran parte di esaaihdistoto^^^^ un 
b’Italia, che aveva sofferto^ ^ da * 

ventennio, fu dopo ciò riorganizzata « 1 an0 sin entro le 

e da lui aovernata I suoi «o» 4 " 1 


/lì 

) Un noto monumento del governo 
UUov ° ponte 8ull’Anieue presso Roma. Dbss > 


Italia è l’iscrizione del 


882 . 
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Alpi, a nord all incirca siuo a Brixeu, verso ìiord-est sino al Friuli 
Ma il dominio imperiale non oltrepassò la cresta delle Alpi e le 
provincie danubiane andarono definitivamente perdute; la Pannonia 
era stata concessa da Giustiniano ai Longobardi, la Gallia meridio¬ 
nale andò col suo consenso ai Franchi. L’imperatore riuscì per vero 
in occasione di una lotta di successione al trono visigoto, a passare 
dall’Africa nella Spagna ed a riprender piede in questo paese; ma 
nella realtà il suo possesso si limitò quivi ad alcune città c regioui 
della Spagna meridionale, come Oorduba, Cartagine Nuova c Malaca 
oltre le Baleari. Ad una riconquista dell’Occidente su vasta scala 
le forze dell’Oriente romano non erano ormai più sufficienti. Già la 
sottomissione dell’Italia e dell’Africa le aveva ridotte allo stremo; 
i sudditi erano oppressi dalle imposte. Giustiniano stesso ebbe a 
sentirne le conseguenze, ed anche più di lui i suoi successori. Il 
confine danubiano non potò essere difeso come era necessario. Ripe¬ 
tutamente, ad es., nel 5-49 e nel 559 d. 0., orde di barbari, Bulgari 
e Slavi, irruppero e dilagarono, devastandola, nella penisola Balca¬ 
nica. Quanto agli Avari, che allora si stanziarono a nord del Da¬ 
nubio, l’imperatore li prese al suo Servizio verso un tributo annuo. 

Nella seconda metà del suo regno Giustiniano ebbe molto da fare 
per ragioni riguardanti la Chiesa. Egli era il capo della Chiesa al 
pari che dello Stato e la sua legislazione abbraccia anche gli inte¬ 
ressi ecclesiastici. Egli si sforzò di stabilire l’unità del domina non 
soltanto in Oliente, ma anche in Occidente ed in particolare di tro¬ 
vare una forinola ohe conciliasse in Oriente i numerosissimi mono- 
tisiti ‘) con gli ortodossi, formula elio fece accettare da un concilio 
tenutosi a Costantinopoli (553 d. C.). Anche il vescovo di Roma, il 
quale dalla caduta del regno ostrogoto era alla dipendenza dell’im¬ 
peratore, dovette adattarvisi. Ma lo scopo desiderato non fu rag¬ 
giunto; nell’Occidente si manifestò subito una viva opposizione, ed 
anche in Oriente la lotta si riaccese e provocò sotto i suoi successori 
peituibazioni che furono molto dannose all’impero. 

Il 14 novembre 565 d. C. Giustiniano morì; già il suo successore 
Giustino II non fu in grado di mantenere ciò che era stato conqui¬ 
stato; l’Italia fu presa in gran parte dai Laugobardi, i quali, alleati 
un tempo di Narsete contro i Goti, abbandonarono le loro sedi nella 
Pannonia, emigrarono in Italia (56S d. C.). e in pochi anni ridussero 
in loro potere l’Italia superiore e gran parte dell’Italia media, ridu- 


l ) Cai apparteneva l'imperatrice Teodora. 
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cencio la signoria imperiale alla bassa Italia, a Ravenna ed a Roma 
col suo circondano. Essi non poterono più essere rimossi dall'Italia 
e ruppero così il collegamento fra l'Oriente romano e l’Occidente 
più lontano. Aggiungi che poco dopo (dal 581 d. C.) i Bulgari e 
gli Slavi si insediarono a mezzogiorno del Danubio e precipuamente 
tutto il nord-ovest della penisola Balcanica, il triangolo illirico, 
cadde in mano degli Slavi tuttora pagani, ciò cbe gettò una profonda 
muraglia fra le due parti principali del mondo cristiano ed incivilito 
d’allora, tra l’Occidente latino e l'Oriente greco; giacche a datare 
da Cri usti niauo Costantinopoli comincia a diventare completamente 
greca; la lingua latina va cedendo il posto alla greca come lingua 
ufficiale. 

JTelle provincie europee dell’Occidente romano erano ovuuque 
penetrati i Germani e se ne erano insignoriti. Per l’ulteriore evo¬ 
luzione ebbe molta importanza il fatto che questo predominio ger¬ 
manico si era venuto preparando da lunga mano; e di vero special¬ 
mente a datare da Costantino il Grande i Germani ed altri.barbari 


avevano in misura oguor crescente trovato adito nell’amministrazione 
imperiale e nell’esercito; essi ebbero così il tempo di famigliarizzarsi 
con la vita romana e cou le forme dello Stato e del diritto romano. 
Particolarmente i Goti, date lo loro lunghe relazioni con l’impero 
romano, avevano giù raggiunto un notevole grado di incivilimento. 
Essi si appropriarono la scrittura greca e seppero crearsi una lingua 
scritta cou la traduzione della bibbia di Vulflla. Molti Goti seppero 
assorbire la cultura romauo-elleuica del tempo. Fu così che il pas- 
saggio della signoria sull’Occidente dai Romaqi ai Geimam 
l’orto la completa distruzione dell’antico incivilimento, che ans 
dificò relativamente poco le condizioni generali. Importan ìs 
Per tal risultato il fatto che i barbari, entrando a far P ar e 
Pero romano, abbracciarono il Cristianesimo. Fjero^ ma ad 

seguirono la confessione Ariana, come i Go i religione dei 

,f UÌ ,nodo Cristiani erano lo stesso, conc v ’ ^ che gi vi(le già 
domani, risparmiarono le chiese ed i saceic , Ge j ser ico. 
u ei saccheggi di Roma compiuti da Alarico e cioè cle ; V arii 

l’unità interna dell’impero romano, la C0SC1 ‘ uep p U re com- 
P°poli di non esser estranei l’uno all’altio, U0 ? organismo statuale, 
lietamente distrutta dal loro distacco da un m ideale, ed inoltre 
Ch’imperatore rimase tuttora una prepoudeian^ ^ dell’Italia. Il 
e Sh continuò a dominare effettivamente su e. ^ comunanza del 
sentimonto unitario fu sopra tutto alimen a : c0110 scinto come il 
(llri tto e della religione. Il vescovo di Bonn, 
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primo fra i vescovi della Chiesa comune, subentrò sotto varii riguardi 
al posto dell’imperatore d 7 Occidente e mantenne vivo il legame di 
Koma sbianche in paesi lontani e prima divenuti estranei all’impero 
come la Brittaunia. Questo sentimento unitario si. perpetuò poi nel 
Medio-Evo *), portò al ristabilimento della dignità imperiale nel¬ 
l’Occidente con Carlo Magno e suoi successori e formò il ponte 
che unisce l’impero romano coi tempi nostri. Non spetta a noi qui 
peraltro narrare le sorti ulteriori dell’Occidente. 

Bibliografìa: L. M. Hartmann, Geschichte llaliens im MiUclaUcr, I voi. 
Das ilalienischc Konigreich, Lipsia 1897. — Manso, GcscIi. dcs oslgothischen 
Reiches in Italien , Brcslavia 1824. — Gregokovius, Gcscliichtc dcr Stadi 
Rom im Mitici I voi., 4.» ediz., Stoccarda ISSO. — Mommspn, Oslgothischc 
Studien (Neues Arcliiv dcr Gcsellschaft filr altere Deutsche Geschichtskmide, 
voi. 14, 15). — Cassiodori Scnatoris Varine ree. Tir. Mommsrn ( Monum. 
Germaniae histor. auct. antiquissimi, XII), Berlino 1894. — IIektzberg, 
Geschichte Griechenlands seit dem Absterhen des antiken Lebeus bis sur Gc- 
genwarl, Gotha 1S76-187S, 3 voli. — Charles DiF.nr., Justinieu et la cèri- 
lisation bizantine au 0. siècle, Parigi 1901. — W. G. I-Ioi.mks, The age of 
Justinian and Theódbra, I, Londra 1905. — Si aggiungano lo ojiero citate 
a pag. 555. 


) I limiti fra l’antichità ed il Medio-Evo sono oscillanti ed in realtà non 
possono segnarsi con precisione. Cfr. A. v. Gutsciimidt, Eh Schriftcn, V, pa¬ 
gina 393 e seg. 
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I prenomi romani sono abbreviati alla maniera usuale. (Por questo ludico italiano allungasi cl.e le 
formulatine do, non,, wmtillu o do, cognomi sono stato ripetute con la grafia usuale italiana' ad e*. .7„Uul 
' trinilo). . i notino poi lo sognout, ulteriori abbreviazioni: batt. = battaglia; col. = colonia; eoa. = consolo • 
f. — liutuo: pr. = pretore; prov. = provincia; stor. = storico. 


A. 


Abdcra 189. 

Abclla, colonia di Clima 
33-'. 

Abido 172. 176. 

Ablabio, stor. 507. 
Aborigeni 43. 

Ahritto nella Mcsia 494. 
Abrupolis, tracio 188. 
Acaja, prov. 224*. 358. 439. 
452. 480. 495 seg. ; cfr. 
Grecia. 

Acarnani, Àcarnania 175. 

179. 192. 221. 

Accio, poeta 180. 
o°rg A no ^ a Campania, 74. 


nell’Italia super., 14 
Achei in Italia 32 seg. 
nell’Ellade, lega Acb 
115. 144 seg. Ì50. 10 
173 segg. ; alleati 17 
18 1- 185. 18S seg. 19 
assoggett ati 219 segg 
leste comuni 481. 
Achemenidi 201. 402. 
Achilia 334. 

Achilleo, usurpatore 513 
Aohradina, a Siracusa 15 
l ,', Acilio Glabrione, co 
Ul a. C. 180 seg. 

T c °s- 67 a. C. 293. 
Acroceraunia 332. 

, ? se) Kitus populique j 
. M- 208. 306. f “ . 

f^ ta > giuochi 369. 
amkilissi, monumento 

Adf '/ 45 ‘- 5233 - 
Adb’i^' 147 ; batt. 55S. 
®rbal, Cartaginese 13 


Adherbal, Numida 239 seg. 
Adiabene 447 seg. 464. 
Adminio, brittanno 417. 
Adria, città 30; coi. 96. 
Adriano (P. Elio Adriano), 
imp. 373\ 448 segg. 453. 
469. 471. 474. 477 J . 479. 
481. 486. 487 ; mausoleo 
452'; villa 452: muro in 
Brittannia 450. 462. 474. 
Adriauopoli523 seg.; batt. 

535 ; cfr. Uscudama. 
Adrumeto 168. 33S. 
Aduatuci 313. 319. 

Aerar inm v. Erario. 


s rude 58. 

Afranio 329. 335. 339. 
ranio Burro 420 seg. 
cica 137. 165. 167 seg.^ 
uro vinci a romana 217 
seg. 250. 265. 272. 330. 
)37 seg. 351. 354 segg. 
105. 431. 435. 443. 446. 
150. 486. 490 sog. 498. 
>13. 522. 533. 542. 545 ; 
)ccupata dai Vandali 
>47 seg. 549 : nacqui- 
itata all’impero 563. 
diocesi 514 : ‘. 
dea nova 339. 3o4. 3oi. 

405. .. , 

•icaiio, soprannome leu, 
• Cornelio. 

•odite. dea 24. 
aria. stor. 505. 
atoclc di Siracusa m 

talia 99- 145 

zr GalUcus 9/- H- - 14 
200 . 202 . 09 - 
tr pubhcus 11- 

eg. 301. 


Agostino, vescovo di Ip- 
pona 508. 

Agri dccumates 438. 
Agrigento (Acraga) 32. 103; 
alleata cartaginese 133; 
possesso romano 136.139 
159 seg. ; colonia 200. 
226. 

Agrippa v. Vipsanio. 
Agrippa (Erode Agrippa) 
padre e figlio 430. 

M. Agrippa Postumo 407. 
409. 

Agrippina maggiore 407 
seg. 413 seg. 416. 

Giulia Agrippina 371. 419 
seg. 

Àgrone d’Illiria. 143 seg. 
Agylla (=*■ Cere) 36. 52 ; 
v. Cere. 

Aino. città 172. 1S7. 

Ala nella cavalleria ro¬ 
mana 387. 

Alamani 463. 492 ; inva¬ 
sioni 495 seg. 499. 502. 
611. 513. 621. 529 seg. 
533. 535. 536 seg. 556. 
559; sotto i Franohi 559. 


Alani 452, 535. 543 ; nella 
Spagna 543. 546 ; in 
Africa 547. 

Alarico I 541. 543 seg. 
_ II 559. 


Alateo. Goto 536. 

Alba Fucenzia, citta 


93. 


1 v< 

Alba Longa 23. 27. 
46. 344 ; famigbe 

bane 54; re albani 


42. 

al- 

24. 


127. 


37 
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Albani del Caucaso 296. 
360. 

Alberi genealogici (ima- 
ginum titilli ) 17. 

Alesia 323. 

Alessandria d’Egitto 116. 
194. 30S. 316. 333. 344. 
364. 365. 368. 455. 463. 
484 seg. ; insurrezioni 
500. 513 : guerra Ales¬ 
sandrina 332 seg. 

— nella Troade 177. 
Alessandro Magno 344-’. 

3 64. 463. 492 2 . 532 ; 

relazioni con Roma 116. 

— il Molosso S8‘. 98. 116. 

— figlio di Pirro 101. 104=. 
116*. 

— Balas 194. 258. 

— Zabiua 258. 

— Giauneo 296. 

— di Giudea figlio di 
Aristobulo 315. 

— figlio di Antonio 365'. 

— Polistore 24\ 127 5 . 
Alessandro Severo (M. Au¬ 
relio Severo Alessandro) 
465 segg. 471. 490. 493. 
518. 

Alessiano = Alessandro Se¬ 
vero 465. 

Alfabeto latino 49. 51 3 . 
418 e . 

Alia- (Allia) f. 65 1 . 

Aliarto 189. 192. 
Alimentaliones 444. 453. 
Aliso 396. 411. 

Allalia (Aleria) 36. 
Allecto. usurpatore 513. 
A. Allieno 353. 

Allobrogi 152. 238 seg. 
303. 311. 

Alpi, passaggio di Anni¬ 
baie 152 seg. ; di Pom¬ 
peo 278 1 . 

Alpigiani (popolazioni al¬ 
pine) 197. 236. 24S. 313. 
363. 392. 

Amalafrida 559. 561. 
Amalarico,Visigoto 560seg. 
Amalasunta 561. 563. 
Amali, Goti 557. 

Amando, usurpatore 511. 
Amano, monti 317. 359. 
Amasia, città 291. 
Amastride, città 261, 291. 
Ambarvalia 46. 

Ambiani 313. 473. 
Ambiorigo 319. 

Ambracia 184. 

Ambrogio, vescovo 508 
534. 537. 537 3 . 


Ambroui 243. 245. 
Amiens 473 3 . 

Amilcare Barca 139 seg. 
142; nella Spagna 14S. 
149. 150 3 . 

Aminandro, Atamano 173. 

179 seg. 183. 

Aminta, Galato 363. 365. 
4Ó2. 482. 

Amiso 290 seg. 296. 336. 
Ammiauo Marcellino 375. 
504. 

Anagni (Anaguia) 40. 92. 

101 . 

Anaitide, dea 467 2 . 
Anarchia in Roma S2 seg. ; 

quinquennale 122 seg. 
Anari. Galli 147. 

Anartici, Celti 394 1 . 
Anastasio, imp. 55S seg. 
527. 

Ancira, città 370. 

Ancona 37. 327. 

Andrisco (Pseudofilippo ) 
218. 

Aneroesto 147. 

Anfipoli 191. 354. 

Anfissa 181. 

Anfiteatro Flavio 439. 
Anfizionia, delfica 1S8. 
450 1 . 4SI. 

Angli nella Brittannia 548. 
Augrivarii 411. 

Aniceto 435 3 . 438"’. 

L. Anicio, pr. 168 a. C. 

191 seg. 205‘. 

Auiene, ponte 565 1 . 
Aniensis, tribù 93. 

Annali romani. 13 seg. ; 

(invaiai maximi 15 seg. 
— di Cn. Flavio 111". 
Anneo Lucano, poeta 423. 

L. Animo Seneca 420 seg. 
423. 

Annibaio, eartag. ammi¬ 
raglio 136. 

Annibaie, figlio di Amil¬ 
care 149 seg. ; passaggio 
delle Alpi 152 seg. ; in 
Italia 157 segg. 168 seg.; 
a Cartagine 213; esi¬ 
liato 17S seg. 181 seg. 
185 seg. 

Annibaliano, Cesare 528. 

M. Anuio, questore in Ma¬ 
cedonia 237 J . 

M. Annio Floriano, imp. 
501. 

T. Annio Milone, 308. 320. 
M. Annio Vero (M. Aurelio 
Antonino imp.) 454. 

L. Annio Viciniano 417 seg. 


, Annona di Roma 340. 
o47. oG2. 

Annone, cartaginese ]<in 
142. 150 3 . U ' 

— in Sicilia 158. 
Anonymus Cuspiniani 506- 

Valesianus 506. 
Antemio. prefetto 542. 

— imperatore 553. 
Antomnao, città 26. 46. 
Anticatone, di Cesare 341‘. 
Antichità 11 seg. 
Anticira, città 166. 
Antigono Gomita 105. 115. 

— Dosone 144. 150. 

— principe giudaico 360. 
Antillo, figlio del trium¬ 
viro M. Antonio 368. 

Antiochia sull"Oronte 296. 
317. 336. 353. 360. 362. 
413 ; terremoti 447. 449. 
463 seg. ; conquistata 
dai Persiani 495 ; insur¬ 
rezione 537 3 . 

— sul Margo 316*. 
Antioco di Siracusa, stor. 

22. 25\ 87 1 . 

— I re di Siria 101. 

— Ili 172 seg. 176 seg.; 
guerra con Roma 177 
seg. 186 seg. 

— IV E pi fané 190. 193 seg. 

— V Eupatore 194. 

— VI 258. 

— VII Sideto 259. 

— Vili Gripo 259. 

— IX Ciziccno 259. 2S8. 


292-. 

— X Eusebeto 292'. 

— XIII Asiatico 292. 
296. 

— = Euno nella guerra 
servilo in Sicilia -- 

— I di Commageno 359 seg. 

— Ili di Commagene 4-a- 

Antipatro. Iduinco 3 
C. Antistio 401. 

Antonia juniore 4-0 • 
Antonino Pio ,(T. » » 
relio Antonino 452 seg 
474 segg. 475'. 4//-48 ^ 
C. Antonio cos. 63 »■ 
300. 302 seg. 300; 

— fratello del tri ^ 

M. Antonio 331. 335. 34^ 

Julo Antonio _ fig h0 
triumviro 40/. 

L. Antonio .347- 30 349. 

M. Antonio, oratore 

266. g 293. 

— pr. 74 a. C. -S9- 333. 

— il triumviro 









342 segg. 349. 351 seg. 
35G segg. 402, 484 1 ; sue 
leggi 347 ; morte 368. 

M. Antonio Gordiano I. 

II, III 490 scg. 

Antonio Primo 434seg. 439 . 
L. Antonio Saturnino, le¬ 
gato in Germania 443. 
Anelino, senatore 510*. 
Anxur (Terracina) 61. 
Anzio (Antium), città 47 . 
CO; pirateria 70. 116.-’; 
soggiogata 72. 470' J . 
Aoos, f. 174. 

Apamca suH'Orontc 341. 
353. 

Apocoloehintosi di Seneca 
419'-. 

Apollo delfico U 8 3 . 
Apollodoro di Damasco 447- 
Apollonia in IÌliria. 116*. 
145. 105. 219. 332. 347. 

— nella Tracia 280. 47S. 
Appia aqua 111. 

Appi" via 111. 201. 320. 
Appiano, stor. 21 . 132. 

143*. 209. 214'. 373. 453. 
L. Appuleio Saturnino 249. 
301-. 

Apro, jnefctto del preto¬ 
rio 503. 

Apuani, liguri 197. 

Apuli. Apulia 33. 90. 98. 
102. 155 seg. 170. 255. 
281. 

Apulum, città 479. 

Aqua Appia 111. 

Aquac Aureliae (Badcu) 
477. 

Aquac M.alliacac (Wiesba- 
den) 476. 

Aquac Statiellac 19S 1 . 
Aquac Sextiac 23S. 246 ; 

col. 3S3. 473. 

Aquiloja 197. 237; con¬ 
quistata da Attila 551. I 
Aquillio cos. 129 a. ; 
C. 223. 

— cos. 101 a. C. 247. 263. 
288*. 

Aquincum (Ofen) 478. 
Aquitani, Aquitania 310. 
313. 359. 395 . 401; sotto 
i Goti 545; sotto i Fran¬ 
chi 560. 

-4r«. maxima a Roma 25. 
55. 

Ara liomae et Augusti 395. 

Arabi,' Arabia 341. 4 S 2 ; 
nabatei prov. 447. 4S2 
seg. ; felice 404. 
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Arabio, Numida, 354. 
Arado 360. 

Arac Flaviae 477. 

Araris, f. 312. 474 . 

Arasse, f. 364. 

Arausio batt. 244; col. 340 
Arbela, città 464. 
Arbogaste 537 seg. 
Archeaio, generale di Mi- 
tridate 263. 267. 

— di Egitto 31C. 

— re di Cappadocia 365. 
402. 428 seg. 482. 

— in Giudea 402. 430. 
Archidamo. Lacedemone 

70 7 . 98. 

Archimede 159. 

Ardaschir (Artaserse) 467. 
-Videa 47; col. 61. 149'. 

a p. 27 invece di Gabii. 
Arelate 340. 473. 545. 552. 
556. 560. 

Aromorici, Aremorica 310. 

313 scg. 543. 548. 556. 
Aretas. arabo 296. 

Arevaci nella Spagna 209 
seg. 211. 247. 

Arezzo 36'. 91 3 . 97. 170 1 . 
Argei (cappelle degli) a 
Roma 14. 

Argentana, batt. 535. 
Argenteo, f. 350. 
Argentorate (Strasburgo) 
43S. 476; batt. 530. 
Argo nel Peloponneso 175. 
220. 498. 

Argyrippa (Arpi), città 99'. 
Anadne, figlia deiriinper. 

Leone 554. 

Ariani, v. Ario. 

Ariarate IV re di Cappa¬ 
docia 1S2 seg. 186 seg. 

— V 194. 223. 

— VI, VII, Vili, 262. 
Ancia, città 47. 

Ari minimi,' col. 107. 14G. 

154. 197. 327. 3S3. 547. 
Ario 526 ; Ariani, Aria-, 
nesimo 526. 528 seg. 
534. 536 seg. 548. 561 
seg. . 

Ariobarzaue I di Cappa¬ 
docia 262 seg. 269. 2S7 
seg. 29S. 

_ III 354. 

— d’Armenia 403. 

Ariovisto 310. 313. 

Aristide, oratore 453. 4G4‘. 
Aristione 267.. , 

Aristobulo, principe giudeo 

296 seg. 315. 360. 

_ pref. del pret. 510*. 
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Aristodemo Malaco, tiran¬ 
no 28. 59'. 

Aristonico, pretendente 222 

seg. 261. 

Aristotele 24. 65. 

ATcadio (Flavio Arcadio) 
imp. 540 seg. 542 seg. 
Armenia 18G. 259-260.289- 
298. 360. 363 segg. 369. 
403. 429. 429. 447. 452 
segg. 460. 463. 467. 482. 

495. 503. 511. 514. 528. 

j 532. 534; Piccola Arme- 

! nia 262. 295. 298. 335 

seg. 402 482. 

Ai-minio 399. 410 seg. 426. 

426'. morte 413. 
Amensis, tribù 68. 

Arpi (Argyrippa) 99'. 157. 
Arpino 92. 200‘. 300. 
Arretium v. Arezzo. 

Arria, moglie di Peto 419 1 . 
Arriano v. Flavio Arriano. 
Arsacev Parto 42S. 
Arsacidi, casa regnante dei 
Parti 402. 449. 466. 
Arsania, f. 292. 429. 
Arsinoo. f. di Tolemeo Au¬ 
lete 333-334. 

Artabano III 42S seg. 

— V 464. 467. 

Artagera, città 404. 
Artasata 292. 429. 
Artavasdo d'Anueuia 316 

seg. 364 seg. 403. 

— d’Atropateno 364*. 
Artaxe (Artaxia) 364. 403. 

— antecedentemente Zo- 
none 428. 

Artoces, Ibero 296. 

Aruleno Rustico 443. 
Arusini campi 104‘. 

Arvali ( fralres arvales) 384. 
Arverni, Galli 238 seg. 
310. 322. 

Asandro. Bosforano 336. 
Asclepiodoto, prefetto 513. 
Ascoli nel Piceno 106. 231. 
254. 256. 

Ascoli (Ausculum) in Apu¬ 
lia 102. 

Q.Asconio Pediano, stor. 208. 
Asdiugi, Vandali 547*. 
Asdrubale, generale, in Si¬ 
cilia 138. 

— nella Spagna 148. 150 3 . 

— fratello di Annibaie 152. 
162. 164. 107. 

— in Africa 167. 

— in Italia 196*. 

— nella 3” guerra pun. 
214 seg. 217. 
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Ascllio Emiliano, generale 
di Nigro 459. 

Asia. prov. 222 seg. 233. 
263. 269. 284. 289 seg. 
291. 332. 352 seg. 357. 
365. 36S seg. 378. 4SI 
seg. : diocesi 514 '. 

C. Asinio Pollione. stor. 
207. 309-’. 330. 346. 349. 
350. 356 seg. 364. 407. 
C. Asinio Quadrato, stor. 
375. 

Asm onei 195. 360. 

Aspar (Flavio Ardaburio 
Aspar) Goto 552. 557*. 
Aspis (— Clnpea) in Africa 
137. 

Asse (di rame) 117. 

Assiria, prov. 448. 

Astapa. città 164. 

Astimi 401. 

L. Asyllio (Suillio ?) 2S4 3 . 
Atalarico. ostrogoto 561. 
563. 

Atamani 173. 

Atanarico. Goto 534. 
Atanasio, vescovo 508. 526. 
528. 532: Atanasiani 534. 
536. 

Ataulfo. Goto 544 seg. 
Atella. città 163: Àtei- 
lane 118*’. 

Atene. Ateniesi, Attica ; 
rapporti con l'Etruria 
325; con Roma 50. 115. 
145. 173. 179. 1SJ. 184. 
192-193. 219. 221. 225. 
264. 270 ; conquistata 
da Sulla 267. 290. 352. 
355. 359 seg. 422 ; . 450. 
450. 481 : conquistata 
dai Goti 499, da Alarico 
541 ; perde l'Accademia 
527. 

Ateniono, capo di schiavi 
insorti nella Sicilia 247. 
Atenodoro, pirata 293 1 . 

— di Paimira (Yaballath) 

Atia, madre di Augusto 347. 
C. Atilio (cos. 225 a. C.) 
146 seg. 

il. Atilio (Regolo) 137. 

138*. 

Atintani 144 seg. 

Atlante, monti 431. 45 -’ 
Atrebati 323. 

At ™patene (Media) 363. 

Attalia. città 286. 

di Pergamo 166. 

1 /2-174. 177, 


| Attalo II 193. 218 seg. 222. 

— Ili 232-229. 

j Attalo (Prisco) imp. 544 
seg. 

Attica, rivolta degli schiavi 
225 : v. Atene. 

Attico, v. T. Pomponio 
Attico. 

Attila 550 seg. 

P. Attio Varo 330. 342. 

Aufidio Passo, stor. 371. 

Auguri 58. 110. 249. 

Augusta, nome di Livia 

409. 413. 

Augusta Astnrica 401*. 

! Augusta Emerita 383. 

Augusta Practoria 392. 

Augusta Pauracorum 474\ 

Augusta Taurinorum 383. 

Augusta Yindelicum 427. 
477. 

Augustali 40S. 

Augusto, v. C. Giulio 
Cesare Ottaviano. 

Augustodununi 424. 473*. 
500*. 

Q. Au Ho 91. 

Aureliano (L. Comizio Au¬ 
reliano) imp. 499 segg. 

C. Aurelio (cos. 252 a. C.) 
139*. 

M. Aurelio Antonino (■- 
M. Anuio Vero) imp. 451 - 
456. 470. 470*. 477. 481 
seg. 516. 51S. 

M. Aurelio Antonino (Ca- 
racalla) 460. 461 segg. 

M. Aurelio Antonino (Ela- 

^ gabalo) 465 seg. 

T. Aurelio Antonino Pio 
451 seg. 

M. Aurelio Giuliano (Sa¬ 
bino Giuliano), usurpa¬ 
tore 503. 

M. Aurelio Caro imp. 503. 

M. Aurelio Claudio (Go¬ 
tico) imp. 498 seg. 

M. Aurelio Commodo Anto¬ 
nino. imp. 456: v. Com- 
niodo. 

L. AureHo Cotta, pi*. 2 S 2 . 

M. Aurelio Cotta (cos. 
74 a. C.) 2S9. 

Aurelio Litua in Africa 
513 3 . 

M. Aurelio Mario, usur¬ 
patore 500. 

M. Aurelio Massenzio, imp. 
520 segg. 

■ Aurelio Oreste 237. 

M. Aurelio Probo, imp. 

502 seg. 


M. Aurelio Severo Ales 
sandro. imp. 405 seo-rr.’ 
Alessandro Severo 
M. Aurelio Valerio Mas' 
spaiano, imp. 511 se g fi 
L. Aurelio Vero (L. Elfo 
Aurelio Commodo). imp 
45 L segg. 1 ' 

Aurelio Vittore, stor. 20 . 

375. 505-506. 

Aureolo, usurpatore 497 
seg. 

Aurum iolosanum 243. 
Animici (Ausoni) 33. 38: 
soggiogati 71. 73 . 

L. Aurunculeio Cotta 319. 
Auscuhuu v. Ascoli. 
Ausoni v. A unnici. 

Ausi uria ni in Africa 533 . 
Anturito. Gallo 142. 

P. AuLronio Poto 299. 
Auxilia 387. 

Avari 500. 

Avaricuni 322. 

Avent.ino. collo 42. 77. 

112*. 234. 

Avidio Cassio, usurpatore 
• 454 seg. 

C. Avidio Nigrino 449.449*. 
Avignone, città 560. 

Avito (Eparchio Avito), 
imp. 552. 556. 

Axona (Aisne) f. 323. 
Azio. batt. 367. 309. 

B. 


Babarcs in Africa 405 1 . 
Babckau, soprannome di 
Artaserse 467*. 
Babilonia 448. 

Baekyla, batt. 164. 
Bagaudi (Bacaudi) nella 
Gallili 511. 548*. 
Bagradas, f. 330. 

Baia 420. 

Balbino, imp. 491 so?- ; 
v. Celio. 

Baleari 133. 165 : territo- 
j rio romano 237. 342. 006 . 
Balista, prefetto 497. 
Bautia, città 250*. 
Barcocba (Simone) 4 o 0 . 
Barca Sorano 423. 


Barygaza. città 485 . 
Basilica Torcia 201. 
Basilisco, generale 
usurpatore 554. » 0/ 
Bassiano, nome di 
calla. 460. 


Cara* 


j — nomo di Alessandro 
vero 465. 


Se- 












Bassiano Cesare 523. 
Bastami 1S7 seg. 190. 262 
2S5. 2S9. 300% 364. 393. 
394*. stanziati nell’im¬ 
pero 502. 

Batavi 396. 400. insurre¬ 
zione 436 seg. 

Batino, f. 398. 

Baione, Illirico 398. 
Batzabai (Zenobia) 499. 
Beaufort 3. 
ir. Bcbio ,197. 

Beda, stor. 507. 

Bedriaco, batt. 434. 

Belgi 310. 313. 318. 
Belgica 395. 

Belgrado (Singidunuin) 
47S. 557. 

Belisario 563 seg. 

Bolli, celtiberi 209. 
Bellovaci, Galli 323. 
Benevento, bat t. 104‘: eoi. 

107. 197. 383. 

Beoti (Beozia) L75. 179. 

1SS seg. 220. 270. 
Berenice, figlia di Tole- 
meo Aulete 308. 316. 
Borito, col. 3S3. 

S. Bernardo, piccolo, passo 
• 152 seg. 

Bcroia nella Macedonia 330. 
Besaufon (Vcsontio) 473 ;t . 
Bossi, traci 286. 

Biblioteche di ltoma 341- 
384 ; in Alessandria (in¬ 
cendio) 334. 

Bibracto, città 312. 322. 
473-. 

Bircbista, Gota 286. 311. 

331. 343. 393. 

Birsa v. Byrsa. 

Bisanzio 115. 268. 290 ; in¬ 
corporata 439 ; conqui¬ 
stata 459. 497 3 . 501. 
524 ; diviene Costanti¬ 
nopoli 527. 

Bitinia 261 seg. 269. 289 
seg. ; prov. 295. 297. 

336. 363. 365. 447. 4S2. 
497. 500. 

Bituito, Arverno, 238 seg. 
Biturigi 322. 

Bifida, Unno 550. 

Blernii 502. 513. 

Blossio di Cuma 228. 

Socco di Jlauretania 241. 
367. 

Bochart, Sani. 2. 

Bodotria 441. 452. 

Boezio 558. 561. 

Bogud, di Maurotania 

337. 367. 
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Boj in Italia 64. 97. 145. 

* n Boemia 
190'. 242-243. 286% 311. 
j 398 ; nella Gallia 312. 
Bojorige 240. 

Boia, città G7. 

Bonifazio, generale 54G 
seg. 

Bonna, città 47C. 

Bononia (Felsina) 35 : eoi 
196. 351. 383. 

— nella Gallia (Boulogne) 

! Bonoso, usurpatore 502. 

| Borani 497. 

Borbetomagus (Worms) 
476. 

Rcfitygvot (Agorigeni) 43'. 
Borghesi 7. 

Bosforo (cimmerio). Bo¬ 
sforani 262. 2S7. 291. 
295 seg. 29S. 335 seg. 
403. 428. 478. 

Bostra 447. 

Boudicca 425. 

, Boulogne 318 l . 

Bracara Augusta 401% 
Brennero (passo del) 392. 

] Brenno, Gallo 65*. 

Brett-i (Bruzi. Britti) 39. 
97 seg. ; rapporti con 
Bontà 100. 100.140'. 157. 
170. 257 : ambasciata ad 
Alessandro Magno 116. 
Brouci nella Pannouia 39S. 
Briganti nella Brittannia 
424. 441. 

Brigctio 534. 

Brindisi 171. 201. 205. 
270. 304. 328. 331. 348. 
357. 360. 

Brittannia, Brittanni 314. 
318 seg. 394. 401. 417. 
prov. 424 seg. 433. 435. 
441. 449. 452. 453. 457. 
461 seg. 474. 496. 502. 
520 seg. 529. 533. 536; 
staccata dall’impero 543. 
54S. 556 567: imperatori 
britannici 511 seg. 
Britannico, figlio dt Clau¬ 
dio 420; figlio dt Ti. 
Claudio Britt. 

■Rrixelhun 434-. 

Seri 410. 436.. 4M*. 
Brundnsium v. Brindisi. 
Bruzi v. Bretti. 

Bruzio Stira 264. 

Bucoli in Egitto 45». 
Bulgari 560. 566 seg. 

Burgundi ( Burgundion, ) 

502. 511. 533; o43. 
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italici vruilia. 040. 047. 

550 seg. 556 ; sotto i 
Franchi 560. 561. 

Busta Gallonisi, batt. 565. 
Buxcntum (Pvxus), col. 
171. 

Byrsa, a Cartagine 215. 


C. 


Cabera, città 290. 
Cadurci, Galli 323. 

Calabri in Italia 34. 
Calagurris nella Spagna'279. 
Calazi, città 92. 

! Calcedone. città 172. 268. 
290. 465; sinodo 549. 550. 
Calcide ueU’Eubea 173. 175 
seg. 179 seg. 189. 267; 
Calcidesi in Sicilia ed in 
Italia 32 seg. 36. 49. 59. 
Caledoni 441. 450. 457. 
461. 474. 

Calendario romano 79% 111; 

riforma 340. 

Cales, col. 73. 171% 
Caligola (Gaio Cesare) 415 
seg. 

Callatide, città 286. 
Calici nella Spagna 211. 
304. 

Callia, Siracusano, stor. 22. 
43 b 99. 

Callicrate, Acheo 185. 
Callipoli sull’ Ellesponto, 
batt. 524. 

Callisto, liberto 419. 
Calocero. usurpatore 524 :1 . 
Calpurnia. moglie di Ce¬ 
sare 306. 

L. Calpurnio Bestia 240. 

M. Calpurnio Bibulo 305 
seg. 317. 

C. Calpurnio Pisone, ne¬ 
mico di Xerono 422. 

Cn. Calpurnio Pisone, ami¬ 
co di Catilina 300 seg. 
— nemico di Germanico 


413. 

L. Calpurnio Pisone cos. 
148 a. C. 210. 

— cos. 133 a, C. 224 seg.; 
stor. 18. v* 

— cos. 58 a. C. 306. 

Q. Calpurnio Pisone 212. ’ 

L. Calpurnio Pisone Lici- 
niano, Cesare 433. 
Calvisio Sabino 360. 
Camalodunum. col. 424. 
Camars = Chiusi (?) 95*. 
Camerino, Camorti nel¬ 
l’Umbria 95. 
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Camillo v. Fmìo. 

Campani. Campania 39. 42; 
sotto gli Etruschi 3S\ 51; 
rapporti con Roma 52. 
71. 73. 11S. 157; regione 
246'. 255. 271. 273. 293. 


305. 

Campi raudii 246. 
Campidoglio, 42 scg. 65 
seg. ; tempio 27. 44. 

111°. incendio 271. 435 
437. 439. 441 : èra capi¬ 
tolina 111». 11S. 

Candace 404. 

Candidiano, figlio di Ga¬ 
lerio 523. 

Candido, stor. 505. 
Canenefati, Germani 436. 
P. Canidio Crasso 360. 
368. 

Canne, hatt. 156. 

Cantabri. Ibcri 401. 
Canusio 90. 

Capeliano 491. 

Cappadoeia, entrambe 115; 
pontica (Ponto) 2G1 seg.; 
Grande 194. 261 seg. 269. 
289. 293. 298. 354. 365. 
402; pròv. 428. 467. 482 1 . 
492. 497. 537'. 541. 
Capri, isola 415. 

Capsa in Africa. 140-’. 
Capua, sotto i Sanniti 83 ; 
sotto Roma 73. 91. 102; 
defezione 157. 161. 170; 
col. 233. 266. 280. 
Garacalla 462-’. 

Caracalla (M. Aurelio An¬ 
tonino) irap. 462 seg<r. 
4S6. 487. 492. 

Carataco. Brittanuo 425. 
Carausio. imp. 511. 513. 
Caria 172. 183. 


Carino, imp. 503. 5l5 :i . 

T. Carisio 401. 

Caristo. città 175. 

Carlo Magno 56S. 
Cameade 219. 

Carni, Celti 236. 

Carnuti 319*. 322. 
Carnutum, città 398. 438 
( 477 seg. 513. 

Caro (M. Aurelio Caro) 50: 
Carpetani, Iberi 149. 
Carpi, popolo 463 :| . 40 
493. 513. 523. 

Carré, batt. 316 ; acqu 
stata da Roma 454. 46< 
C. Cari-ina 394. 

Carseoli. col. 93. 
Cartagine, Cartaginesi 3 ' 
36.99. 105 H . 117.132-se» 


trattati con Roma 52. 
103. 14S; guerre con Ro¬ 
ma 135 segg. 151 segg. 
213 segg.; guerra dei mer- 
cenarii 142. 179: col. 233. 
340. 383. 4S6. 522; sotto 
i Vandali 548. 553. 
Cartejn, col. 199. 

Sp. Carvilio 95. 

Casilino, città 157. 

Caspio 479 ; . 

Cassandria, città 190. 
Cassia via 197. 

M. Cassianio Latinio Postu¬ 
mo, imp. 496. 500. 

L. Cassio, tribuno 137 a. C. 
227. 

— cos. 106 a, C. 243. 

Sp. Cassio 48. S2. 

Cassio Cherea 417. 

Cassio Dione Cocccjano 

stor. 21. 132. 143-’. 209. 
374. 4G3 1 . 4G6 1 . 487. 

L. Cassio Hemina, stor. 18. 
C. Cassio Longino 316. 
344.: uccisore di Cesare 
346 seg. 349 segg. 

Q. Cassio Longino, Cesa¬ 
mmo 327. 337. 
Cassiodoro (Magno Aure¬ 
lio Cassiodoro Senatore), 
stor. 378. 506. 509. 558. 
Cassivellauno. Brittanno 
318. 

Castino 545. 546 1 . 

Castore, divinità 49. 

Castra Baiava 477. 

Castra Velerà 396. 

Castro, col. 107-. 

Castulo, città 164. 

Catiliua v. Sergio. 

Catti 396 seg. 399. 411. 
426. 436. 442. 454. 463. 
475. 

Catualda 412. 

Catullo, poeta 314-. 
Caucaso, popoli Caucasici 
428. 431. 447. 483. 564. 
Cauci. 400. 410. 426. 492 :t . 
Caudio 71. 90. 

Cavalleria 45. 56. S4. 114. 
Ceciliano, vescovo 52G 1 . 

Q. Cecilio Basso 341. 353. 
C. Cecilio Metello, cos. 

113 a. C. 248. 

L. Cecilio (Metello), cos. 
251 a. C. 138. 

L. Cecilio Metello, cos. 
142 a. C. 221 l . 260. 

— tribuno 329. 

M. Cecilio Metello, cos. 
115. a. C. 237. 


Q. Cecilio Metello Balca- 
rico, 237. 

Q. Cecilio Metello Nmui- 
dico 240 seg. 250. 

Q. Cecilio Metello Crctico 
293. 

1 Q. Cecilio Metello Mace¬ 
donico 211. 218 scg. 220. 

i Q. Cecilie Metello Xepote 
303. 

Q. Cecilio Metello Pio 266. 
270 scg. 277 scg. 

Q Cecilio Metello Scipione 
320 seg. 335. 337 seg. 

j A. Cecina 410. 

A. Cecina Alieno 433 seir. 

440 1 . 

Cecina Peto 419‘. 

Cofalcdio 138. 

Cefallenia 184. 

L. Cejonio Coni untilo 451 
seg. 452 :| . 

; Celesiria J72. 176. 193 scg. 
296. 

I Celio, colle 29. 

, L. Colio Antipatico 19. 131. 

' D. Celio Calvino Balbino, 
imp. 491. 

M. Celio Rufo 336. 


Celio Vibenna 29 scg. 50’. 
Celti v. Galli. 

Ccltibcri 19S scg. 290 seg. 

211. 247. 277. 342. 
Coltillo 322. 

Cenabmn, città 322. 
Ceniua, città 26. 46. 

Cen 0 man i ( Geno mani). Gal - 
li 64 seg. 147. 19G 3 . 197. 
Censori, censo 50. 84 sog. 
111. 202. 235 :1 . 274 sog. 
383. 386. 419. 440. 441. 


C. Centcnio 155. ^ 

Centurie dei cavalieri 27. 
232 : ordine equestre 

229 1 . 232. 250. 252. 264. 
273 scg. 2S2. 305. 340. 
389. 461. 469. 

Centurie dell’esercito 
seg. ; suddivisioni comi¬ 
ziali 57. 84 seg. 202 : co¬ 
mizi centuria ti 109 seg- 
234 1 . 265. ' oC 

Cere (Agylla) Ceriti - 
seg. 36. 52 : amica aei 
Romani 61. 63*. 05. ' 

seg., soggiogata 69. 1 
Cerere, dea 49. 
Cosaraugusta, col. ■ 
Cesare, nome imperia 1 
435. 469; nome del con 
reggente 512. 

Cesare v. C. Giulio Cc&* 














Cesarea nella Palestina 402 3 . 
430. 

_nella Cappadocia (-— Ma- 

zaca) 483 ; conquistata 
dai Persiani 495. 
Cesarione (Tolemco Cesa- 
rionc) 334. 3G5. 

L. Cesennio Peto 429. 
Cesezio Fla vo 343 r \ 

C. Cestio Gallo 431. 
Covennc 322. 

Ceylou 4S5. 

Cheronea, batt. 2G7 seg. 
Chcrsoncso nella Tracia 172. 
— città in Crimea 262. 
297. 

Cherusci 397. 399. 410 

seg. 42G. 442. 

Cliio 115. 172. 180. 261. 
Chiusi, città 3G 3 ; amica 
di Roma 04. 97. 14G ; 
Camars (?) 95‘. 
Chronicum Paseìialc 377. 
507. 

Cibali, batt. 523. 

Cibira, città 201. 2SS. 
Cicerone v. Tullio. 

Cidamo in Africa 4SG. 
Cilicia 248 seg. 259 ; prov. 
287. 215 seg. 294 seg. 
308. 317. 365. 402. 

O. Cilnio Mecenate 40G 1 ; 
v. Mecenate. 

Cimbri 242 segg. 250. 276-. 
397. 

Cina 4S5. 

L. Cincio Alimento, stor. 
14'. 127. 

Cinea, Tessalo 101 sog. 113. 
Cingetorige. Gallo 319. 
Ciana (?). batt. 91. 
Cinocefale, batt. 175. 
Cipriano, vescovo 518'. 
Cipro, isola, egiziana 115 
177. 194. 260. 275. 334. 
365 ; sotto Roma 307- 
.448. 482. 499. 

Circe 24. 

Circoij 40. 47. 62. 

Circo Flaminio 201 ; Mas¬ 
simo 27. 

Circumcellioni 526'. 

Cirene (Cirenaica) 115. 195. 
260. 337. 347. 365, 368. 
.405. 448. 450. 486. 542. 
Cirta nella Numidia 168. 
216. 240. 522 ; deno¬ 

minata Costantana 522’. 
Cirillo, vescovo 549. 

Cista fìcoronica 118-. 
Cittadinanza (c diritto di), 
allargamento 111. 200. 


INDICE ALFABETICO 


257. 283. 388. 438. 462. 
486. seg. 

Gives sino suffranio 73 
107. 200. 

Cizico, città 115. 261 ogo 
459. 

Clason 4. 

Classi del censo 57 . S 4 . 
Classico, Gallo 436. 
Clastidium 147. 

Claudiano, poeta 509. 541'. 
542*. 

Claudii, gente (gens Clau¬ 
dia) 54. 56. 

Ap. Claudio, decemviro 
77*. 

— censore 310 a. C. 86 '. 

102 . 111 . ' 

— cos. 264 a. C. 135. 

— suocero di Ti. Gracco 
229. 

C. Claudio, cos. 207 a. C. 
164. 

Ti. Claudio Britannico 420. 
Nerone Claudio Cesare, imp. 
393*. 420-423. 427. 429. 
430. 479. 481. 482. 
Nerone Claudio Druso, fi¬ 
gliastro di Augusto 392. 
395 seg. 406. 

Ti. ClaudioGormanico, imp. 
418 segg. 427-432. 471. 
477. 480. 484. 489. 
Claudio Gotico (M. Au¬ 
relio Claudio) imp. 498 
seg. 512 1 . 

Claudio Claudiano v. Clau- 


diano. 

C. Claudio Marcello cos. 
50 a, C. 326. 

— cos. 49 a. C. 326. 

— marito di Ottavia 406-. 
M Claudio Marcello, cos. 

222 a. C. 147. 15" seg. 


». 152 a. C. 210. 

)S. 51 à. C. 324'. 
iodio di Ottavia 40G. 
l'audio Nerone, manto 
Livia 356 3 . 406. 

sftnrfcriSS! 

r&teW 

7- 489. . - r 

laudio Pompeiano 456- 
7 

Claudio Pulcro, cos. 
3 a. C. 236. 
js 79 »• C. f§5. ■ 

Claudio Quadngano, 
ir. 19. 
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M. Claudio Tacito, imp. 
501. 

Claudio Unimammo 211*. 
Oleandro, prefetto 457. 
Clemente alessandrino 518. 
Cleone, capo di schiavi 
in Sicilia 226. 

Cleonimo, Lacedemone 94. 
99. 

Cleopatra, moglie di Tole¬ 
mco VII 25S seg. 

— figlia di Tolemco Au¬ 

lete 333 segg. 353 seg. 
362.; moglie di Anto¬ 

nio 365. 366 seg. 

— Selene, figlia della pre¬ 
cedente 365*. 405. 

Cleusis, f. 147. 

Clienti 53, 56. 

Clitarco, stor. 116 3 . 

Cloaca maxima 27. 201. 

Clodia, moglie di Otta¬ 

viano 357. 406. 

P. Clodio, cos. 250 a. C. 
139. 


— demagogo 292 :| . 306 
segg. 320. 340. 

D. Clodio Albino 45S seg. 


474. 

Ti. Clodio Eprio Marcello 
440‘. 

P. Clodio Macro, procos. 
in Afric 1 432. 

C. Clodio, pr. 73 a. C. 280. 

M. Clodio Pupieno Mas¬ 
simo, imp. 491. 

P. Clodio Trasea Peto 423. 

Clodoveo, re dei Franchi 
556. 559. 560. 

Clondico. colta 190. 

Clota (Clyde) nella Brit- 
tannia 441. 452. 

Clupea (Aspis). città 137. 

Clusium v. Chiusi. 

Cluver 1. 

M. Cluvio Rufo, stor. 371. 


372*. 

Cocceio Norva 00 1 . 
imp. 444. 

dex Justinianus 509._ 
Tlieodosiamis 509. 549. 
rrnomi romani 54*. 60*. 
[elùde 262. 287. 295. 298. 
llegi, della città di Roma 
26. 58. 340. 
llina, porta, batt. 272. 


539.5o8. . 

Ionia, città degli Ubn 
359 . 398. 409 : Colonia 
Agrippina 425. 437. 476. 
495*: 496. 502*. f>30*. 
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57(i 

Colonie romane 10S 231. 
233. 250. 265. 273. 339. 
seg. 347. 362: dodici col. 
170; imperiale 3S . 446. 
450. 478. 

Colonna Antonina 454’. 
Comilatcnscs truppe attive 
525. 

Comizi 56 seg. S5. 110. 
113. 202. 265. 274; abo¬ 
lizione 409. 416. 

Comizi centuriati v. Cen¬ 
turie. 

Comizi tributi v. Tribù. 
Commageue. regno 359. 
402 : prov. rom. 42S. 
439. 482. 

Commercio di Roma 57 
seg. 117. 204 seg. 404. 
476. 479. 485 seg. 
Commodo (M. Aurelio Com¬ 
modo Antonino) imp. 
456 segg. 460. 518. 
Concolitano, Gallo 146. 
Confederati, italici 108.146. 
156. 157. 169 seg. 230 
seg. 250. 251 seg. ; guerra 
. sociale in Italia 251 seg.; 

in Grecia 150. 160. 
Conscripti, senatori S 6 . 113. 
Consenzia, città 357 . 
Consoli, consolato, inizii 
28. 53. 56. S2. 274 ; sotto 
gli imperatori 386 ; gior¬ 
no dell’adizione 119. 209; 
v. fasti, tribuni consolari. 
Oonstitutio Antonimia 462'. 
487. 

Contrebia, città 278^. 
Gonubium tra patrizi e 
plebei 55. 81. 

Coorti 114. 245. 387 ; coorti 

pretoriane 414; cittadine 


C. Cornelio, tribuno 298'. j L. Cornelio Sulla 241. 

L. Cornelio Balbo 405 2, | segg. 263. 265 ; °-ù e r ra 

C. Cornelio Cetego, enti- | contro Mitridate 267 

linario 302. | segg. ; dittatore 271 sega 

P. Cornelio Cetego, cos. i 286 : stor on~ oic e °‘ 


2 S 6 ; stor. 207. 275. 

1 S 1 a C. 197. P. Cornelio Sulla 299. 

— ottimate 281 . P. Cornelio Tacito stor. 371 

L. Cornelio Ciana 266. 270. ' seg. 375. 415. 453 . 501- 

29S. i Q. Cornifìcio 335. 354 . 

P. Cornelio Dolabella, Ce- L. Coruificio 361. 
soriano 331. 335 seg. 346 j Corno vaglia 425. 
seg. 353. | Coronca, città 189. 

— procos. in Africa 431. i Corrcctorcs, magistrati im- 

M. Cornelio Frontone 374. 1 periali 487. 


Cornelio Fusco 442. 

C. Cornelio Gallo 36S. 404. 
404 :! . 

A. Cornelio (Cosso), cos. 
428 a. C. Gl. 


| Corsica, etrusco 36. 69 ; 
| cartaginese 133. romana 
137. 143. 198. 472. 505. 
I Cortona 36*. 91‘ J . 

1 Cos 261. 


Cn. Cornelio Lentulo, cos. ! Cosa, col. 171*. 276. 


72 a. C. 280. 

L. Cornelio Lentulo, cos. 
49 a. C. 326. 


C. Cosconio 2S5. 
Cosroe I 561. 
Cossira 272. 


Cn. Cornelio Lentulo Ge- Costante I, imp. 52S. 533'. 


tulico 417. 

Cosso Cornelio Lentulo 
Getulico 405. 

P. Cornelio Lentulo Sara 
302. 

L. Cornelio Menila 266. 
Cornelio Nepote, stor. 19. 
122. 131. 

A. Cornelio Palma 446- 
447. 449*. 

P. Cornelio (Rufino), cos. 

277 a, C. 104. :< 

Cn. Cornelio Scipione, cos. 
•222 a. C. 147. 214*, nella 
Spagna 153. 161. 

L. Cornelio Scipione (Asia¬ 
tico), cos. 190 a. C. ISO. 
— cos. 83 a. C. 271. 272. 


Copine (Tinnii), col. 171 

Copto, città 502. 

Coracesio, città 294. 

Corcira 99; sotto Roma 
144. 165. 353. 337. 367; 
Corcira nera 331. 

Corduba 342. 566. 

Corfinio 254. 257. 328. 

Corico nella Jonia 180. 

Cormto 145; assedio 175 
seg. 220 ; distruzione 224 - 
col 340. 367. 369. 422*’ 
450'. 481. 498 . 

Conppo, poeta 509. 563* 

Cornelia, madre dei Grac- 
chi 228. 230. 

Comelii, liberti di Sulla 275 . 


— Cesare, figlio di Costan- 

; tino III 543. 

I Costantana, città 522* ; v. 
Cirta. 

Costantino I il Grande 
(Flavio Costantino) 520- 
527. 567. 

— II (Flavio Claudio Co¬ 
stantino I 524. 528. 

— TU (Flavio Claudio Co¬ 
stantino) nella Gallia 543 
seg. 545. 

Costantinopoli (Bisanzio) 
527.534; concilio 530.566. 

Costanza, moglie di Licinio 
522. 

Costanzio Cloro (C. Flavio 
Valerio Costanzio), imp. 
512 segg. 519. 521. 

Costanzio III 528 .529 segg. 
538. 


7 . , - , 286. 

(cob. urlarne) 382. 414*. | L. Cornelio Scipione Bar- 
,1-Ì : ?l g , ,luni . 382 : fiato 95. 

P. Cornelio Scipione, cos. Costanzio II 545 
-IS a. C. 151. 154 seg. Cotini, Celti 394'. 
186 - . t Cotis, Tracio 393. 

1 . Cornelio Scipione Emi¬ 
liano 18. 210 ; sotto Nu- 
manzia 212 ; a Cartagine 
216 seg. 220 . 224. 227. 

228 seg. 230-253. 260. 

P. Cornelio Scipione Afri¬ 
cano 162. 164 seg.; in 
Africa 166 seg. 169 ; 
contro Antioco 180 seg. 

199. 203 seg. 

P. Cornelio Scipione Nasica 
214. 229 seg. 

L. Cornelio Sisenna, stor. 

207. 


- 427 seg. 

— Bosforano 427. 

Coton, porto di Cartagi ' 1 
215. . 0 „q 

Cozio 393 : Alpi Cozie 27»- 
393. 

Cremerà, f. 61. 

Cremna, citta 502. Qfi 
Cremona, col. 147. 154- 
237. 470 ; batt. 434. 
Cremuzio Cordo 371- 
Creta, Cretesi 287. 289 se*- 
293 ; prov. 295. 347. 
365-486; in Itali» 3 


















aa 


Crisopoli, batt. 524. 
Crispina, moglie di Com¬ 
modo 457. 

Crispo (Flavio Giulio Cri- 
spo) Cesare 524. 527. 
Crisso. Gallo 2S0. 

Cristiani 422. 44.3. 517 scg.: 

Cristianesimo nello Stato 
• 525. 534. 540, 567 : per¬ 
secuzione 493; sotto Dio¬ 
cleziano 517 ; fine 521 
seg. 524 ; sorto Giuliano 
531 seg. ; letteratura cri¬ 
stiana 508; controversie 
dommaticho536.540 se". 
549. 500. 506. 

Critolao, Ateniese 219. 

— Achco 220 seg. 

Cronaca, capitolina 209. 
Cronache famigliali 16. 
Cronografie 209. 
Cronografodcl 354 d.C. 378. 
Cronologia romana 10 scg. 
25. 119 segg. 

Crotone, città 33. 99 ; sotto 
Itoma 104. 157. 168; 
col. 171. 

Crustuinerio, città 46;Cru- 
stumiua, tribù 57*. 
Ctcsifontc, città 448. 454 . 

460. 492. 503. 532. 

Culaco (Grcnoblo) 500'. 
Culti stranieri a Eoina 205. 
Cuma in Italia 28; fon¬ 
dazione 33. 36. 37 ; cam¬ 
pana 38, 49 ; sotto Roma 
74. 370. 

Cupra, città 35. 

Curia, in Roma, incendio 
320 ; curio 26. 46. 57 : 
comizi curiati 57. 

"1 • Curio (Dentato) 96. 
104. 109. 


J 


D. 

Sari (o Goti). Dacia. 286. 
311. 343. 364. 393 seg. 
398. 435 . 442 ; soggio¬ 
gati 445 seg. : prov. 446. 
•149. 454. 457. 478. 490; 
sgombrata 495. 499. 551; 
Macia rifuaria 536. 
dalmati (Delmati) 144.197. 
324. 335. 303 seg. 
"108 . 399 . Dalmazia, 
pr°v. 480 ; aggregata al- 

i^p. d’Orieute546. 553. 
oo4. 

«musco 290. 

629^°’ vescovo Fonia i 
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Damaste, stor. 24. 87*. 
Damocrito, Achco 220 . 
Damofilo di Ernia 226 
Danubio 285. 393 ; ponto 

44o. 524. 

Dardani, Illirici 166. 173 
187. 248. 269. 2S5. 306< 
Dardano, città, pace 269. 

-87 seg. 

Dastcira 295. 

Danni 34. 

Decebalo 442. 445 seg. 
Decemviri. legislatori 
seg. 80 seg. 124. 
Decemviri sacris jac. 110 ‘ ; 
118. | 
Decenzio. Cesare 529. 
Cecidio Saxa 354. 357. 
Decicti, Liguri 237. 
Decima 223. 233. 

Decinco, Geta 286. 

Decio, Campano 73-. 101. 
Dccio (C. Alessio Traiano 
Decio). padre 0 figlio, 
imp. 493 seg. 518. 

P. Decio Mure, eos. 340 
a. C. 72 :i . 95’\ 

— cos. 295 a.C. Censore 95\ 
111 '. 202 :f . 

— cos. 279 a. C. 95 r *. 102 . 
Deiotaro 298. 

Delfo, oracolo 118.1SS. 270. 

285. 450. 

Delion 179. 

Delmazio, Cesare 528. 

Deio, degli Ateniesi 192 
seg. ; mercato 225 seg. 
24S-249. 253. 264. 293_‘. 
Dcmarato da Corinto 27. 
Demetrio, città 175 seg. 

179 seg. 1S6. 190. 
Demetrio Poliorcctc 115 
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— padre di Filippo V 144. 

— figlio di Filippo 176.18 1 . 

_ di Faro 144 seg. 150. 

_ X di Siria 194. 218.' 

— II di Siria 258. 
Democrazia in Roma ilu 

seg. 112. 201 seg. 22/. 
231. 249. 281 seg. 298. 
Denarius. moneta 11 /• 
Dertona v. Tortona. 

De Sanctis 7 ; _ 

Bcscrtores 457. 

Desidiati, Illirici _ MS. 

Desippo, stor. 3/o sc 0 . 

o04. . ji'i 

Diadumeniano. ira P'_ L/ 

Diana, dea in Fpma4/. |9- 

Dianium(Artem.sion) nella 

Spagna 27/. • 


Diarchia 385. 

Dicearchia (Puteoli) 33: 

col. 171. 205. 

C. Didio 342. 

T. Didio 247 seg. 

M. Didio Severo Giuliano, 
imp. 45S. 

Dieo, Acheo 220. 

Dimallo, città 150. 165. 
Diocesi 514. 

Diocle, in seguito Diocle¬ 
ziano 510*. 

77 Diocleziano (Iti. Valerio Au¬ 
relio Diocleziano) imp. 
503. 510 seg. ; costitu¬ 
zione 514 segg. ; abdica¬ 
zione 519. 523. 532. 
Diodoro, stor. 14. 87. 130 
seg. 208 : cronologia 120 
seg. 

Diodoto Trifone 259. 
Diofane di Mitilene 22S. 
Diofauto, generale di Mi¬ 
tridate 262. 

Diogene, Ateniese 219. 
Dione, Siracusano 39. 
Dione Cassio v. Cassio 
Dione. 

Dione crisostomo 374’. 
Dionisio, tiranno di Si- 
! racusa 37. 39. 66-’. 86. 

I — figlio del precedente 
39. 66*. 70 7 . 

— di Alicamasso, stor. 
15. 20. 25. 121 seg. 126 
seg. 

— periegeta 535*. 
Dioscurias, città 295. 297. 
Diritto romano 488. 
Dirrachio (Epidamno) 145. 

219. 332. 352 a . 338. 
Dittatore, dittatura 56 ; 
di Sulla 273.320; di Cesare 
339 ; abolita 347. 380 ; 
anni didattoriali 125 ; 
Àictator latinus 47. 
Diviziaco 311 seg. 

Dnieper f. 535*. 

Dobrudscha 47S 1 . 

Dodona 248. 

Dolopi 187 seg. 

Bomitia lex 249 ; via -39. 
Domitilla (Flavia Domi¬ 
nila) 443. _ 

Domizia, moglie di Do¬ 
miziano 443. 

Domiziano, imp. 439 seg. 
442 seg. 444. 468. 475. 
475 3 . 479. 4S2. 486. 489. 
518 3 . _ 

— usurpatore 500 3 . 

Cn. Domizio 182. 
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L.Domizio Alessandro, imp. 
in Africa 522. 

L. Domizio Aureliano, imp. 
499 segg. 

Cn. Domizio Calvino, Ce- 
sariano 335. 

M. Domizio Cahino 277. 
Cn.Domizio Corbulono 371. 

426. 429. 444'. 

L. Domizio Domiziano, u- 
surpatore 513'. 

Cn. Domizio Enobarbo cos, 
122 a. C. 23S. 

— Mainano 272. 

— Antoniano 355 scg. 366. 

— padre di Nerone 420'. 
L. Domizio Enobarbo. cos. 

54 a. C. 315. 327 1 . 328. 
329*. 

— cos. 16 a. C. 397. 410. 
420'. 

— il futuro imperatore 
Nerone. 

Domizio Ulpiano 466. 
Domus aurea di Nerone. 422. 
Donatisti 526. 531. 533. 
Donato, vescovo 526. 

Dori in Sicilia 32 seg. 49. 
Dorilao, generale di Mi¬ 
tridate 267. 

Dover in Inghilterra 318. 
Drava 394. 477. 

Drepana v. Trapani. 
Druentia, f. p. 152. 
Druidi 489*. 

Drumann 4. 

Drusilla, figlia di Germa¬ 
nico 417. 

Druso (Nerone Claudio Dru- 
so) figliastro di Augusto 
392. 395 seg. ; canale di 
Druso 396. 

Druso Cesare, figlio di Ti¬ 
berio 409'. 413 seg. 

— figlio di Germanico 413 
seg. 

C. Duilio 136. 

Dumnorige, Gallo 319. 
■Duoviri navàles 94. 
Duride, stor. 88. 95. 
Durocortorum 320. 473. 
Duruy 6. 

Dux, carica 514. 

Dux orientis 497. 

Dyme, città 166. 294. 

. E. 

Eboraeum, città 462. 520. 
Ebro 148. 278 : batt. 148. 
Eburoni 320. 

Ebuso, città 133. 


Ecatompilo in Africa 140. 
Ecclissi 191. 409. 

Ecdicio 550. 

Eclecto 457. 

Ecnomo, batt. 137. 

Edcco. padre di Odoacre 
554*. 

Edemone, Mauro 431. 
Edessa nella Mesopotamia 
464. 495. 

Edictuw de practiis di Dio¬ 
cleziano 517. 

Edili, plebei 16. 76; curuli 
83 ; aumentati di nu¬ 
mero 340. 386. 471. 
Edui 23S seg. 312 seg. 322 
seg. 419. 424. 474. 
Efeso, città 176. 180 seg. 
183. 26S. 366. 483. 497 ; 
concilio 549. 

Eforo, stor. 22. 

Egati, isole ; batt. 140. 
Egeria, dea 27. 

Egidio nellaGallia553. 556. 
Egina 166. 

Egitto 166. 171. 176. 184 
seg. 186. 190. 193 segg. 
258 seg. 275. 307 seg. 
315 seg. 333 seg. 353 seg. 
365; sotto i Romani 368. 
389. 404. 448. 452. 455 


L. Elio Aurelio Commodo 
452*: v. L. Aurelio Vero. 

M. Elio Aurelio Vero Ce¬ 
sare 452 s ; v. M. Aurelio 
Antonino. 

L. Elio Cesare == L. Cojo- 
nio Commodo 451. 

C. Elio Gallo 404. 

P. Elio Adriano, imp. 448 
segg. : v. Adriano. 

T. Èlio Adriano Antonino 
Pio 451 seg.; v. Antonino 
Pio. 

Elio Cato 393*. 

Elio Lampridio, stor. 376*. 
L. Elio Sojnno 414. 

Elio Sparziauo 370*. 

Q. Elio Tuberone, stor. 18. 
L. Elio Vero — L. Aurelio 

Vero 451. 

Eliopoliti, schiavi in Asia 

22 . 

Eliade, Elioni v. Grecia, 
Greci. 

Ellanico. stor. 24. 34. 87'. 
Elpco. f. 190. 

Elvezi, Galli 242. 246. 286*. 

310 scg. 312. 

Elvidio Prisco scuioro 439. 
— iuniore 443. 444 :l . 

P. Elvio Pertinace, imp. 


segg. 459. 463. 465. 484 
seg. 497. 500 ; insurre¬ 
zione 500. 513. 

Egnalia, via 219. 

M. Egnazio Rufo 407. 

Eircte (Hercte) in Sicilia 
140. 

Elagabalo, dio, soprannome 
dell’imp. M. Aurelio An¬ 
tonino 465. 

Elba. f. 397. 

Elea (Hycle, Velia), città 
33. 39. 49. 98. 106. 157. 


458. 470*. . 

Elvio Pertinace, figlio del 
precedente 458*. 

Emesa, città 465. 497. ; 
batt. 500. 

Emiliano (Asoldo Emiliano 
generale di Nigro 45J. 
— imperatore 494. 

E.Emilio,cos.366a.C.l^- 
Ti'milinnn. lllip- 


494. 

Q. Emilio Leto. 458. 

M. Emilio Lepido, cos. i»' 


Eleazar, sommo sacerdote 
^ 450. 

Elofanti nella guerra 100 
^ seg. 137. 

Elena, madre di Costan¬ 
tino 520 l . 526. 

Eleno, figlio di Pirro 101. 
105. 

Elezioni 85 : sotto gli im¬ 
peratori 386 seg. 409. 
416. 

Elia capitolina = Geru¬ 
salemme 450. 

Ebano, usurpatore 511. 
Elice in Spagna 148 3 . 
Elide, Elei in Grecia 166. 
179. 181. 

Elimi in Sicilia 32. 


a. C. 197. 

— cos. 137 a. C. 212. 

— cos. 78 a. C. 275.^ 

— Cesariauo 345 


seg-: 
. 361; 


triumviro 349 segg 
deposto 362. in8 i, 

— figlio del precedente 4U» 

_ sotto rimi». 

Emilio Papimano, g‘ ulls 
461. 462 202. 

L. Emilio (Popo) H®- c . 

— (Panilo) cos. 210 »• 

15 °- 15 ®- r 190 seg- 

— cos. 16S a. E. 

197. 206. , 0 - 

— sotto Augusto C- 

— (Regillo). pr. 19U 

181. 









31 Emilio Scauro cos. 115. 
a. C. 237. 240. 

_legato di Pompeo 296. 

Emporio in Africa 214. 217. 
Enciclopedie 12. 

Enea 23 scg. 

Enna, città in Sicilia 226 
247. 

Q. Ennio, poeta 102 1 .. 205. 
Ennodio, oratore 50S. 
Eparchio Avito, imp. 552. 
Epidamno v. Dirrachio. 
Epidauro. città 270. 

L. Epidio Achilleo 513 l . 
Epidio Marnilo 343\ 
Epipolc a Siracusa 159. 
Epiro 144. 190. 219. 480. 

535. 541. 

Eporcdia 251'. 

Eprio Marcollo.oratore440 1 
Equi, popolo 40 ; guerre 
con Roma 59 segg. 67; 
distrutti 93. 

Era, capitolina 111°: di 
Poinpeo 297'; di Dio¬ 
cleziano 514. 

Eraclea in Italia 105. 100. 

— All’Oeta 180. 219. 

— sul Ponto 115. 289-291; 
col. 340. 497. 

— nella Tracia 523. 
Eraclide Politico 65. 117. 
Eracliano 544 seg. 

Erario 386-3S7 aeranti)» 

mililare 387. 399'. 
Eratostone 24 3 . 117. 
Ercolano 440. 

Ercole a Roma 25. 45. 49. 
51 1 . 55; soprannome di 
Commodo 456. 
Erculio. soprannome di 
Massimiano 512. 
Erdonea in Apulia 163. 

Ap. Erdonio, Sabino 82‘. 
Erea, città del Peloponneso 
176. 

E- Erennio Desippo 498 : 

stor. 375. 504. 

* • Erennio Etrusco Decio 
493 seg. 

Erennio Modestino 466. 
Erennio Senecione 443. 
Eretria nell’Eubea 175. 
Enee in Sicilia 138 seg. 143. 
Errninafrido. Turingio 560. 
561. 

Ermodoro di Efeso 80. 
Ermunduri 397. 412. 427. 
454. 

Ernici. popolo 40 ; alleati 
di Roma 48 ; soggiogati 


INDICE ALFABETICO 

■^ r °de I di Giudea 360. 
402. 429. 

Erode Agrippa, padre e 
figlio 430. 482. 

Erode Attico 453. 

Ero diano, stor. 375. 
Erodoto, stor. 34. 63 
Eruli 498. 554. 

Esculapio, in Roma 118; 
a Cartagine 217 ; a Per¬ 
gamo 269. 

Esepo, f. 290. 

Esercito romano 50. 84. 
85 seg. 113 scg. 146. 
244 seg. 283 ; sotto gli 
imperatori 387 scg. 449- 
450 : sotto Diocleziano 
516; Costantino 525.540. 
549. 

Esernia 92 ; col. 107. 255. 
Esichio di Mileto, stor. 505. 
P. Esuvio Tetrico, imp. 
500 seg. 

Etiopi, a mezzogiorno del¬ 
l’Egitto 404. 431. 485. 
Etoli (lega Etolica) 116- 
144 seg. 150 ; alleati 165 
seg. 173 seg. 176 ; guerra 
con Roma 178 segg. ; 
soggiogati 183 seg. 188 
seg.: 192. 264. 

Etruschi (Tirreni) 25. 27. 
32. 34 segg. 41. 52. 116 ; 
rapporti con Roma 27. 
44 seg. 59 ; guerra con 
Roma 61. 63 seg. 66 3 . 67 
seg. 91 seg. 94 seg. ; sog¬ 
giogati 96 scg. 252. 256; 
estinzione 273 ; Etruna 
42. 254. 271. 276. 302. 
Eua^rio. stor. 508. 

Eubea, Eubei 179. 220.268. 
Eucherio 544. 

Eudocia, figlia- di A aventi¬ 
niano III 553. 561. 
Eudossia, moglie di Arcaci- 

__ d ficrlit”'di Teodosio II 
546 1 - 549. 552 seg 
Eufrate 259 seg. 454. 4o9 , 
confine 532. ; 

Eugenio, imp. 537 seg. 541 

542. 

Eugippio, stor. 501 ) 
Eumene U ni 18 kc P0 - 

m «e- I8 ì„ s | s . e I fHf: 

188 segg. 1 53 seg- 
Eumenio, oratore W- 

pfew 

226 seg. 


579 

Euricle (C. Giulio Euriclo), 
Spartano 481. 

Eurico. Visigoto 556. 559. 
Eusebio di Cesarea, stor. 
209. 376 seg. 508. 

— di Nicomedia 526. 
Eustazio di Epifania, stor. 

505. 

Eutarico, Ostrogoto 561. 
Eutichete 549. 

Eutichiano 465. 

Eutropia 528*. 

Eutropio, stor. 20.375. 505. 

— ciambellano 542. 
Evandro. 25. 

Exuperantius (Julius Exu¬ 
perantius), stor. 207 3 . 
Ezio (Flavio Ezio) 546. 550 
seg. 


F. 

Fabii. gente 55 : sua strage 
61. 

Q. Fabio, cos 310 a. C. 90 l 
19 seg.; ceusore 111 1 . 
2 02 3 . 

Q. Fabio Massimo, dit¬ 
tatore 90 l . 155 seg. 163. 
— legato di Cesare 342. 
Q. Fabio Massimo Emi¬ 
liano, cos. 145 a. C. 211. 
211 '. 

Q. Fabio Massimo Allo- 
brogico 238. 

Q. Fabio Massimo Servi- 
liano 211. 211 1 . 

Q. Fabio Pittore, stor. 14. 
87. 127. 130. 

Fabio Rustico, stor. 371. 
Fabio Valente 433 seg. 
Fabrateria. col. 231. 

C. Fabricio 99. 102. 105 . 
109. 

Falerii (Falisci), città 33'. 

40. 62. 69 ; distrutta 142. 
Falcrina, tribù 93._ 
Falernus aacr 155. 

Falisci y. Falerii. ■ 
Fanagoria. città 2J/. 

C Fannio. stor. cos. 122 
a. C. 207. 234. 

Fannio Cepione 40 1 . 
Furasse 49S. 

Farnace. re del Ponto 186. 
261. 

_II, Bosforano 297. 336 : 

suoi figli 305. 

Faro, isola di fronte all E- 
gitto 334. 

_ in Illiriii 150. 

Farsalia, batt. 332. 
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Faselide, città 286. 

Fasti , calendario 111 : fasti 
capitolini 14. 125. 384 : 
trionfali 14.132.141 '. 3S4. 
Fausta, moglie di Costan¬ 
tino I 520. 527. 
Faustina, imperatrice 45G. 
Faventia 271. 

Fcclio. località 476'. 
Federati, Italici 108 : attsi- 
liarii stranieri 536. 541'. 
551. 

Felice II. vescovo di Fonia 
529'. 

Felsina 35. 

Fenestella, stor. 19. 

Fenice, città in Epiro 144. 
16G. 

Fenici 32. 


Flavii, casa regnante 432 
segg. 

Cn. Flavio, edile 111. 

L. Flavio, tribuno 304. 

Flavio Arcadio 540 seg. 

Flavio Arriano, stor. 373 
4S7. 

Flavio Claudio Costantino 
II 524. 527. 

— Ili 543 seg. 

Flavio Claudio Giuliano, 
imp. 529 segg. 

Flavio Claudio Costanzio, 
Cesare = Gallo 529. 

Flavio Clemente 443. 518 3 . 

Flavio Delmazio 52S. 

Flavio Ezio 54 G seg. 

C. Flavio Fimbria 2GS seg. 
292. 


Fenicia, regione 365. 

Fenio Rufo 423. 

Ferine lalinae 74. 

Festi. località 46. 

Festo. grammatico 19. 

Ficoronica cista 11S*. 

Fidene. città 60 seg. 

Fiesole, città 36‘. 155. 302 
seg.: batt. 543. 

Filino d‘ Agrigento, stor. 130. 

Filippi, batt. 354; col. 383. 
480. 

Filippiche di Cicerone 34S. 

Filippo V, re di Macedonia 
150. 160. 1G5 seg. 171 
segg. 179 seg. 182. 18G 
seg. 197 : . 

Filippo, falso (Aiulrisco) , 
218. 

Filippo Arabo (M. Giulio | 
Filippo) imp. padre e 
figlio 492 seg. 51S. 

Filippopoli 494 . 

Filisto'. stor 22 . 66 *. 

Filone,- ebreo 416 1 . 

Filopemene, Archeo 166. 
180. 195. 

Filostorgio. stor. 508. 

Filostrato 4G2 3 . 

Fimbria v. Flavio. 

Finzia, città in Sicilia 139. 

Firmo, col. 107. 

Firmo, ribelle in Egitto 500. 

— Mauro 533. 542. 

Fisco 387. 

Fiscone (Tolemeo VII) 195. 

Flaminia via 197. 382. 

C. Flaminio, cos. 217 a. C 
145. seg. 154. 156 S . 197! 
202 . 202 -. 

__ <*»■ 187 a. C. 197. 

Flavia Domitilla 443 . 518 3 . 

t Inviano, vescovo . 549 


Flavio Giuliano Maioriano, 
imp. 552. 

Flavio Giulio Crispo, Ce¬ 
sare 524. 

Flavio Giuseppe, stor. 20S. 
371. 

Flavio Onorio, imp. 540 
segg. 

Flavio Sabino, padre di 
Vespasiano 439-’. 

; — prefetto della città 134 
seg. 

— figlio del precedente 443. 

T. Flavio Sulpiciauo 45S :) . 

Flavio Valente, imp. 533. 

Flavio Valentiniano, imp. 
533 seg. 

C. Flavio Valerio Costanzio 
(Cloro), Cesare 512 seg. 

Flavio Valerio Severo, imp. 
519. 

T. Flavio Vespasiano 431, 
imp. 434 segg. 471. 475 
seg. 481 seg. 4S5 ; stor. 
371. 

Flavo, Chorusco 426'. 

Flegone, stor. 209. 377. 

Floriano (M. Annio Floria¬ 
no), imp. 501. 

Floro, stor. 20 . 

Flotta romana 94. 136. 38S. 
435. 483. 

Focesi in Italia 33. 35 seg. 

Focidesi ncH’Ellade 175. 

Foedus Brundisinum 357. 

Fondazione di Roma 117; 
anno 24 3 . 121-122. 126. 

Fondi, città 73. 200'. 

Fonti del diritto romano 562 

Formia, città 73. 200'. 

Foro di Cesare 327 ; di 
Augusto 382. 384 ; di 

Traiano 447. 


Gallorum, località 


Frigia 


400. 


Forum 
349. 

Forum Julii (in Gallia) 3SS. 
Fossa Mariana 245. 
Fossa Qniritiuni 27. 
Franta (Praaspa. Vera), 
città nella Media 363-C 
Fraatace, Parto 403 seg 
Frante I. Parto 292. 315 ' 

— II. 362. 369. 

— IV, 403. 

Franchi 492 ; nemici di 
Roma 495 seg. 502. 502 ri . 
511 seg. 520; dopo Co¬ 
stantino 521. 524. 52S 
seg. 537.547 seg. 550.556; 
Salii 530 : a datare da 
Clodovco 559 seg. 565 
seg. 

Fratrcs Arvalcs 384. 
Frcgelle, città 71. 73. 90; 

distrutta 231. 
Freinslieim 1. 

Frcntani 39 seg. 93. 

1S3. 290. 482. 542 : 
Grande Frigia 223. 261. 
Frigido, f. batt. 538. 
Frigio, f. batt. 182. 

Frisi. Germani 396. 

410. 426. 436. 

Fritigerno 536. 

Friuli 566. 

Frosinonc. città 40. 
Fucino, lago 341. 

Cn. Fuficio Fangonc 
Fufidin, pr. 277. 

Q. Fufiq Caleno 335. 349. 
356 seg. 

— figlio del precedente 3o/- 
Fulvia 356 seg. 406’. 

Cn. Fulvio, cos. 229 a. 

144. 

— cos. 211 a. C. 163 . 

C. Fulvio Fiacco, cos. 14* 
a, C. 226. 
ài. Fulvio Fiacco. gracca«° 
230. 233. 237. 253. 

Fulvio Macr inno usurpatore 

497. 

Fulvio Macinio 4J/. 

M. Fulvio Nobilioro 
205. 

Q. Fuivio No bili ore 209. 

P. Fulvio Plauziano, 

prael. 461. „*nre 

Fulvio Quieto, usurpa* 01 

Furia Sabinia Tranqui^” 13 
imperatrice 491. 67 „ 

ài. Furio Cannilo 0- 
82. 86’. _ n , 

L. Furio Camillo <0 • 


357. 


183. 

















M. Furio Camillo Scribo- 
niano -US: suo figlio 419'. 
C. Furio Timesiteo 491 seg. 
•C. Furnio 363. 

G. 

Gabii, città, distrutta 72 : *. 
a p. 27 in luogo di 
Gabii leggere Ardea. 

Q. Gabinio 227. 

A. Gabinio 294. 306. 315. 
332. 335. 

Gades (Gadeira) 164. 19S. 
472. 

Gaesum, 14 G 1 . 

Gaia, padre di Masinissa 
1C7 3 . 

Gain a, Goto 541 seg. 

Gaio Cesare (Caligola) 415 
SCgg. 41S. 424'. 42S. 

482. 486. 

Gala v. Gaia. 

Calati, Galazia (in Asia) 
182 seg. 186. 193. 261 
seg. 26S. 269. 2S9 seg. 
298. 336. 365 ; prov. 

402. 482. 482'. 497. 

C. Galerio Valerio Massi¬ 
miano. imp. 511 segg. 
519 segg. 

Gaiorio Valerio Massimo 
Dajn 519 segg. 

Galilea 431. 

Gallcci v. Calleei. 

Galles 425. 

Galli (Celti) 31 : sedi 63 : 
in Italia 47 seg. : pren¬ 
dono Roma C5^ seg. 68 . 
69 seg. 123 : guerre 145 
seg. 151 seg."l57 : sog¬ 
giogati 196 seg. 255 ; 
sul Danubio (Celti danu¬ 
biani) 1S7. - 190. 237. 
SS. 242 seg. 264. 285. 297- 
Gallia, prov.. cisalpina 
276. 306. 324. 346. 348. 
355 ; transalpina 309. 
seg. 323. 325. 346. 351. 
355 sog. 359 : narbo- 
nense 277. 27S seg. 

355. 395 ■ sotto Cesare 
317 segg. : sotto gli im¬ 
peratori 394 seg. 411. 
4 *7. 419. 424. 433. 436. 
455 seg. 460. 472 seg. 
? 02 - òli. 528. 530. 533. 
o35 seg. 154 seg. 547. 
o50. 556; sotto i Franchi , 
o59 seg. 566 ; Diocesi , 
014-1 ; imyerium Galli a- , 
ritwi -136: imperatori Gal- 
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Hci_ 4 96 seg. 500 seg. 543. 
0 + 0 . 

Gallieno (P. Licinio Egna- 
210 Gallieno) imp. 494 
segg. 502. 51S. 

Gallo (Flavio Claudio Co- 
■ stanzio), Cesare 529 seg. 
trailo Volusiano. imp. 494 
Ganimede, Alessandrino 
334. 

Caratila 486. 

Garamanti 405. 4S6. 
Gargano, monti, batt. 280. 
Gauda, Numida 242. 
Gauro, monte, batt. 71. 
Geilamird (Gclimero), Van¬ 
dalo 548*. 562 seg. 
Geiserico, Vandalo 547 
seg. 550 seg. 553. 556. 
5G1. 

Gela, città 32. 

A. Gellio 21 . 

Cn. Gellio, stor. 1 S. 

L. Gellio, cos. 72 a. C. 280. 
Gcnoinani - Cenoniani 04. 
Gentcs in Roma 54 seg. 
Gonna (Genova), Gemiati 
(Liguri) 236*. 237. 

L. Genucio 84. 

Genzio, Illirico 1S9 seg. 
191. 


Georgios Svncello, stor. 
377. 507. ’ 


Gepidi 550. 557 seg. 
Gergovia, città 322. 
Gettone 25. 

Germani 147 1 . 280. 310. 
313. 317. 322: guerre 
con Roma 395 segg. 
399 seg. 409 segg. 417. 
425 seg. 441 seg. 4_44 
seg. 450. 463. 467. 479. 
490 sog. 529. 551 : do¬ 
miciliati in territorio 
romano 455 ; al ser¬ 
vizio dell’impero 525. 
•367; Germani orientali 
479. 492-493. 

Germania, prov. 412. 4/o 


g. 502. . ,. 

anico Cesare, f- di 
iso 399 seg. 407. 409 
a ■ in Oriente 411 
f 41 G. 420. 428 47o 
X 482. 484'. 
ano, generale 56m 
ie I di Siracusa ói. 

ie II 106*. 135 seg. 
1 . 141. 151. 154. 1M>- 
izio, usurpatore 543. 

don (Gereonium) 155. 
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Gerusalemme 195 ; con¬ 
quistata 296-297. 360. 
41G. 430. 437 ; trasfor¬ 
mata in Elia Capito¬ 
lina 450. 

Gesalico, Visigoto 560 . 

Cesati 140. 

Gessio Floro 430. 

Gcssoriacum (Bononia) 
318'. 511. 513. 

Geta, imp. 462. 403. 

Ceti, v. Daci. 

Getuli 241. 405. 486. 

Gianicolo presso Roma 
27. 110. 

Giapodi (Giapiuli) nel- 
l’Illiria 237. 3C4. 

Gibbon 2. 

Gilda, stor. 507. 

Gildonc. Mauro 533'. 542. 

Giotapiano. usurpatore 492. 

Giovanni, imp. 546. 

Giovanni Antiocheno 375. 
505. 

Giovanni Crisostono 508. 
542. 

Giovanni d’Efeso, stor. 508. 

Giovanni Ircauo 259'. 

Giovanili Malalas 377. 507. 

Giovanni Troglita 503*. 

Gioviano, imp. 532. 

Giovino, usurpatore 545. 

Giovio. soprannome di Dio¬ 
cleziano 512. 

Giuba I. re di Numidia 
330 seg. 

— II. 365 1 . 405 ; stor. 20. 


132. 

Giuda Maccabeo 200-’. 
Giudea, sotto Roma 290 
seg. 315. 360. 416. 431; 
prov. 437. 483. 

Giudei 194. 259. 2G0-. 335. 
416. 418* ; insurrezione 
430 seg. 434. 437. 450. 
482 ; a Roma 471 ; in 


Jgitto 484. 

idici, leggi giudiziarie 
229 1 . 232. 235. 249. 

>51 seg. 264. 274. 282. 
540. 347. 3S9. 
igurta 239 segg. 244. 
dia. figlia di Cesare 
506. 321. 


_nipote di Augusto 407. 

_ = Livia 408 seg. 


_figlia di Druso 414. 

Giulia Agrippina, madre 
di Nerone 419 segg. 
Giulia Domna 402.460.406 
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Giulia Mesa 465. 4G6._ 
Giuliano, usurpatore 513. 

— Flavio Claudio Giu¬ 
liano. imp. 506 1 . 50S. 
530 :) . 531 seg. 

Giulio, mese 343. 

Giulio Afrie., cronista 377. 
Cn. Giulio Agricola 441. 
Giulio Aurelio Sulpicio 
Uranio Antonino, usur¬ 
patore 492 s . 

C. Giulio Cesare 298 segg.; 
cos. 305 segg. ; in Gallia 
309 segg. ; guerra civile 
327 segg. ; dittatore 331. 
339 segg. ; morte 343 ; 
stor. 19. 207. 309'. 327-. 
329-. 333'. 334‘. 341 1 . 
C. Giulio Cesare Ottaviano 
19. 125. 34G. 347 segg. ; 
denominato Augusto 379; 
imperatore 379-408. 473. 
4SI. 48G. 489: stor. 207. 
370. 

C. Cesare, nipote di Augu¬ 
sto 402. 403. 406 seg. 
L. Cesare, nipote di Augu¬ 
sto 407. 

L. Giulio Cesare cos. 90 
a. C. 255 seg. 

Sesto Giulio Cesare nella 
Siria 341. 

Giulio Civile 436 seg. 

C. Giulio Emide 481. 
Giulio Floro, Gallo 424. 
Sesto Giulio Frontino 21. 
441. 

Giulio Capitolino, stor. 376- 
Giulio Costanzio, fratello, 
di Costantino I 529. 

M. Giulio Cozio 393. 

Giulio Nepotc, imp. 554. 
Giulio Paolo, giurista 466. 
M. Giulio Filippo, imp; 

padre e figlio 492. 
Giulio Sabino 436. 

Giulio Sacrovir 424. 

Giulio Tutore 436. 

C. Giulio Vero Massimino 
imp. 468. 490. 493. 

C. Giulio Vero Massimo, 
figlio del precedente 490. 
C. Giulio Vindice 423. 433. 
Giunio Àruleno Rustico 443. 
Giunio Bleso 431. 

L. Giuniò Bruto, primo 
dei consoli 28. 56 a . 

M. Giunio Bruto, amico di 
Lepido 276. 

— figlio del precedente, 
uccisore di Cesare 344. 
345 seg. 349-355. 


D. Giunio Bruto Albino, 
uccisore di Cesare 344- 
350. 392*. 

D. Giunio Bruto Callc- 
cico 211. 234. 

L. Giunio (Pullo), cos. 249 
' a. C. 139. 

M. Giunio Silano, collega di 
Scipione Africano nella 

Spagna 162. 

— cos. 109 a. C. 243. 
Giunonia = Cartagine 233 

seg. 

Giove Capitolino 44. 401. 

— Laziale 47. 
Giuramento, all’imperatore 

366. 380’’. 405'. 
Giurisprudeuza 488. 
Giuseppe FI., stor. 20S. 
371. 

Giustiniano, imp 505. 509. 
527 segg. 

Giustino, stor. 20. 88. 131. 
208. 

— I, imp. 560 seg. 

— II 566. 

P. Giuvenzio, pr. nella Ma¬ 
cedonia 218. 

Gladiatori, insurreziono 
280 ; giuochi 58. 
Glicerio, imp. 554. 
Gordiano (M. Antonio Gor¬ 
diano) I e II 490 seg. : 
III 491 seg. 493. 
Gorduene 292. 

Gothland, isola 479'. 

Goti 491 seg. ; invasione 
494-502. 523-525; sotto 
Valente 534 ; scrittura 
567 ; Visigoti 535-. do¬ 
miciliati nel l’impero 
535. 541 seg. ; in Aqui- 
tania 546. 550 seg.; 

nella Spagna 552 seg. ; 
nella Gallia 556 ; con 
Teodorico 558. 559. 561. 
563 3 . nella Spagna 566; 
Ostrogoti 535. 535-. 550; 
nella Pannonia 551. 554. 
554- ; in Italia 557 segg. 
Grandc-Leptis 217. 

Grandi pianure, batt. in 
Africa 167. 

Granio Liciniano, stor. 209. 
Graupio, monte 441. 
Graziano, padre di Valen- 
tiniano I 532'-. 

— imp. 534 seg. 536 seg. 

— in Britannia 543. 

Greci (Elioni) in Italia 32 

seg. ; influenza su Roma 
49 seg. 117 seg. 205; 


flotta greca sulle coste 
del Lazio 70 ; Elleni li¬ 
beri 115. 

Grecia (Eliade). dichia¬ 
rata libera 176. 187 

seg. 192. 219 ; nella 

guerra mitridat. 267se<ur 
335. 367. 378. 402; fi! 
berta ottenuta da Ne¬ 
rone 422 ; revoca 439. 
441 ; sotto Adriano 450. 
Grecostasi in Roma 49. 
Gregorio Xazianzcno 508. 

— di Tours 507. 
Grontungi, Ostrogoti 535 

seg. 542. 

Groebe 4. 

Guerra sociale in Italia, 
in Grecia, v. Confede¬ 
rati. 

Gundobado, nipote di Ri- 
cimcro 554. 

— Burgundo 559. 
Guntamundo, V a n d a 1 o 

548-. 

Gytheion città 270 1 . 

H. 

Halicos f. 133. 

Halys' f. 288. 

Hatra, città della Meso- 
potamia 44S. 460. 
Helbig W. 41. 

I-Iera Lacinia, Dea 168. 
Hertzberg 6. 

ITiarba 272. 

Iiiempsal, Numida -3S. 
_ re 272. 

Hispaniao, Diocesi 514. 
Tlludana, Dea 476'. 
ITunibor, f. 424. 

Hycle v. Elea. 

Hyrodes v. Orode. 


K. 

v. sotto C. 


I. 


427. 


Iader, città 480. 
Iapigi, Iapigia 34-4- 
venienza 4L 
Iazigi (Sarmati) 

454. 513. 

Iberi v. Spagna 
— nel Caucaso 
438. 446. 483. 


296. 

534. 


prò- 

440. 

360- 


Iceni, Brittannx 
Icilia lex. Ti • il- 
Icilio, tribuno 77. 


425. 
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Iciazio (Idacitis), cronista 
506. 

Idistaviso 411. 

Icrone v. C4erone. 
Ieronimo, tiranno di Sira¬ 
cusa 158. 

— di Cardia, stor. S8. 

— cronista 377. 505. 508. 
Iglitza = Trocsrais nella 

Mesia 478. 
lime 6. 

Ildorico, Vandalo 54S-. 561 
seg. 

Ilerda. città 329. 

Ilici (Elico) nella Spagna 
14S 1 . 

Ilio, conquistata 268. 344. 
llipa, nella Spagna batt. 
L64. 

Illiriri, Illirici, gueno con 
Roma 144. 150. 160. 173. 
18S. 189 seg. ; soggio¬ 
gata 191. 219. 230. 237. 
248 ; provincia di Cesare 
306. 313. 318. 324. 331 
seg. 335. 352. 363 seg.; 
nell’impero 473. 480. 52S; 
cfr. Dalmazia. 

Ilio, Isau rico 554 seg. 557. 
Imagi mini Ululi 17. 

Imbro 191. 

Intera, città 32. 

Intcrio, oratore, 531 
Imilcone Fanteas 216. 
Imperlimi 57. 

Imperlimi QaUiarum 436. 
Imposto 85. 388. 390. 395. 
399. 421. 424. 43S. 443. 
4.49. 453. 458. 460'. 465. 
4S4 segg. 487. 516. 539; 
condono 449. 453. 

India. Indi 404. 44S. 4S5 ; 

Indosciti 364. 404. 
Iuduziomaro, Gallo 319. 
Ingauni, Liguri 197. 
Ingenuo, usurpatore 496. 
Inguiontcro, Cherusco 411. 
412*. 

Insegne dei magistrati 52. 
Insubri 64. 64 J . 145 seg. 
152. 196. 

Interamina sul Liri, col. 
91. 94. 

Invasioni dei barbari, ini- 
. zio 535. 

•Tordanes, stor. 375. 507. 
Ipazia 549. 

Ipazio, usurpatore 527. 
Ippocrate, generale carta¬ 
ginese 15S seg. 

Ippona in Africa 217. 
Ipponio (Vibo) 171. 
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Ippuacra, città 216. 
Ircani, popolo 429. 

Ircano I, sommo sacer¬ 
dote 259 1 . 

— II 296. 336. 360. 
Irlanda 441. 

Irpini 256. 

L. Irtuleio 277 seg. 

A. Irzio, stor. 207. 309'. 
349 seg. 

Isara (Isère). f. 152. 239. 
Isaura, città 2S7 ; Isauri, 
Isauria 287. 290. 483. 
502. 514 ; a datare da 
Valente 534. 542. 549 
seg. 556. 560. 

Iscrizioni 8 seg.; antichis¬ 
simo 17*. 

Iside, Dea 489. 

Isidoro, Egiziano, 455. 
Isonzo, f.. batt. 557. 

Issa, città 144 1 . 145. 

Isso, città, batt. 459. 
Istmo di Corinto, batt. 
224. 341. 

Istri, Istria 197. 237- 324. 
470. 

Istro, città 286. 

Itali, popolo 33. 

Italia, Italioti, Italici, nome 
107; origini 30 segg. 33. 
37. 40; con Pimi 101 seg.; 
sotto Roma 105 seg. 145. 
253. 264 ; insurrezione 

263. 266 segg.; nell’eser¬ 
cito 38S. 461 ; sotto gli 
imperatori 469-470; prov. 
514 ; diocesi 5 1 4 3 5 3 7. 
555; sotto Odoacre e Teo¬ 
dorico 555 segg.; ritorna 
all’impero 563. 565; sotto 
i Longobardi 566; v. Con¬ 
federati italici. 

Italica nella Spagna 199. 

27S. 444. 448*. 

Italico, Cherusco 426. 

Itius portus 318'. 

Julia Aemona, col. 478. 
Iuniores S5. 

Invidici, magistrati 471. 
Ius honorum 474. 487. 
Iutungi (Atamani) 499. 

L. 


ci, città 60. 

,abieno 357 seg. 
,abicno, tribuno 301 ; 
mto di Cesare 312. 
4 *. 319. 322. 328. 335. 
7. 342. 

demone (Sparta) 166. 


175 seg. 178. 185; con¬ 
flitto con gli Achei 219. 
221. 481 ; sotto gli im¬ 
peratori 422*. 450'. 481. 
498. 

Lacinio, promontorio 99. 
Lade, batt. 172. 

Lago di Costanza 392. 
Lambesi in Africa 450 r '. 
4S6. 

M. Lamponio 271. 
Lampridio (Elio), stor. 376*. 
Lampsaco, città 177 ; col. 
340. 363. 

Lanassa, moglie di Pirro 

100 . 

Langobardi 397. 412*. 454. 
493'. nella Pannonia 565 
seg. ; in Italia 566. 
Laodice, madre di Mitri¬ 
date 262. 

Laodicoa sul mare 353. 
Lappio Massimo (L. Nor- 
bano Lappio Massimo) 
443*. 

Lastene, Cretese 293. 
Latifondi 225 seg. 283. 
Lattanzio Firmiano, stor. 
507. 

Laudaliones fan. 17. 
Lamentimi, città 47. 
Lauron, nella Spagna 278. 
Lantulo, batt. 91. 

Lazio, Latini 30 seg. 36. 
40. 42 seg. ; relazioni 
con Roma 27. 44 seg. 
46 seg. 71; lega 47. 
71 seg. ; soggiogati 67 
seg. 71 seg. 94. 10S; 
ferie 47. 72 ; colonie lat. 
74. 108. 254; lingua lat., 
diffusione 273. 472 seg. 
489. 567. 
leges v. Icx. 

Leggi agrario, liciti ie-sestie 
83*. 227 ; dei Gracchi 
228 seg. 231 seg. 235; 
posteriori 250 seg. 252 
seg. 300 seg. 304 seg. 347. 
Leggi frumentarie 232. 250. 

252. 276. 304. 340. 

Leggi scritte 17. 

Legione 114. 

Icgis acliones 111. 

C. Leliano, usurpatore 500. 
C. Lelio 162. 168. 

— Sapiens 211. 227. 
Lemno 191. 290. 

Leone I, imp. 552 segg. 
557*. 

— II 554. 

_ vescovo di Roma 549. 
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Leontini 158. 

Leonzio, usurpatore 556. 
Lepti 168. 

Lesbo ISO. 261. 

Lenendo 102. 367. 

Leucac nell’Asia Minore 
223. 

Leucopotra. batt. 224. 
Leuga 473 1 . 

Lewis 6. 

lex Aujcìa 233 1 . 

— Aurelio 282. 

.— Calpurnia 224. 

— Canuleia SI. 

— Cassio 249. 

— Claudia 205'. 

— cotonine Genclivac 340 3 . 

— curiata 57. 

— Domitia 249. 301. 

— frumentaria 232. 
lex Hortensia 110. 

— Icilia 77. 112*. 

— Julia 256. 

— Julia de marii. ord. 3S3. 

— Julia municipali.? 340. 

— Julia de rcpctundis 30G. 

— Licinia Muda 252. 
leges Genuciae 84. 

leges Liciniae Sexliae S3-. 
lex Maenia 110'-. 

— militarle di 0. Gracco 
232. 

•— Papia Poppaca 383. 

— Plauiia Papiria 256. 

— Pompeia 324. 

— Publilia 110'-. 1IO- 1 . 

— Rcqia de imp. Vespasia¬ 
ni 380‘. 

leges regine 77. 79 3 . 
lex Jihodia 205-. 

— Saenia 382 1 . 

— Sempronio 325‘. 

— Servilia 301. 304 scg. 

— sumpluaria 340. 

leges tabellariae 227 seg. 
Lex Tarpein A ferii in 77. 

— Thoria 235. 

leges Valeria e Iloratiae 
78. 110 : *. 

lex Villi a annalis 204. 
Libanio. oratore 509. 531*. 
Liber e Libera, divinità 49. 
Liberio, vescovo di Roma 
529'. 

Liberti in Roma 111. 202. 
255. 265; al servizio im¬ 
periale 389. 399. 419. 434. 
409. 488 :t 

Libii 140. 142; Libifenici 
133. 142. 216; cfr. Africa. 
Li «io Severo, imp. 552- 
553. 


libri lintei. libri magistra- 
tuum 14. 

Licaonia 223. 4S2. 

Licii. Licia, lesa 182 seg. 
261. 2SS. 343: prov. 439. 
482. 

Liciniano Licinio. Cesare 
524. 528. 

Licinio (Valerio Liciniano 
Licinio) imp. 521 seg. 
523 seg. 

P. Licinio (Crasso), cos. 

171 a. C. 189. 

P. Licinio Egua/.io Gallie¬ 
no, imp. 494 seg. 

Licinio Diocleziano 510 1 . 
P. Licinio Cornelio Saio- 
nino. Cesare 494\ 

P. Licinio Cornelio Vale¬ 
riane. Cesare 494 seg. 
C. Licinio Crasso, tribuno. 
227. 

L. Licinio Crasso, cos. 95 
a. C. 247. 252. 

31. Licinio Crasso. Stillano 
271 seg. 280 segg. 29S 
segg.; triumviro 314 seg.: 
morte 316. 

— legato di Macedonia 393. 
P. Licinio Crasso, cos. 

97 a. C. 247. 

— legato di Cesare 314. 

— Muoiano, cos. 131 a. C. 

222 . 

L. Licinio Cuculio, cos. 
151 a. C. 210 . 

— in Sicilia 247. 

— Stillano 268. 271. 279 
seg. 285. 289 seg.: guerra 
contro Mitridate 291 seg. 
304. 

M. Licinio Cuculio (31. Te¬ 
renzio Vairone) 271.281. 

C. Licinio Maero. stor. 19. 
282 1 . 

Licinio Muoiano 434. 439. 
L. Licinio Murena 2S7. 

L. Licinio Stolone, tribuno 
83- : leggi Licinie-Sestie 
227‘. i 

Licinio Stira 447. 

P. Licinio Valeriauo, imp. 
494 seg. 

L. Licinio Vairone Mu¬ 
rena 407. 

Licofrone, poeta 43*. 
Licorta. Acheo 192. 

Lidia 183. 

Liguri 37. 41. 64; guerre 
con Roma 145'. 197. 

231. 238 ; Ligurcs Bac- 
binivi et Corneìiani 197 :i . 


Lilibeo, città 103. 13Sse"£r 
272. 301 : sotto i Van¬ 
dali 559. 563. 

Limes 401. 425. 463. 475 . 
Tripolitano 498‘! 


496 


Limitatici, truppe 525. 


Linccstide 
174. 


in Macedonia 


Lingotti, in Gallia 322 
seg. 43G. 513. 

Li para, città 138. 

Liris, f. 255. 

Lisimachia, città 172. 170 
182. 


Lisimaco, re 100. 

Lisso, città 145. 164. 
Liste di magistrati 13. 17. 
Liternum. col. 171. 203. 
Litorio 54S. 

Livia Drusilla. moglie di 
Augusto 356'. 406; dulia 
Augusta 408-409. 413. 

C. Livio pr. 191 a. C. 180. 
M. Livio, cos. 207 a. C. 
164. 


Livio Andronico, poeta205. 
T. Livio, stor. 15. 19. 88 . 
131. 20S. 370. 384; cro¬ 
nologia 121 seg.; critica 
36'. 77-’. 78 sog. 89*. 93'. 
95-. 143-'. 152. 214'. 243-’. 
M. Livio Druso, cos. 112 
a. C. 234. 248. 

— tribuno 91 a. C. 251. 
Locrcsi nella Grecia 175. 
220 . 

Locri, in Italia 33. 101. 

104. 157. 165. 

Loira, 1'.. batt. 314. 

M. Lollio 395 seg. 

Lollio Urbico, legato nella 
Brittanuia 452. 


— stor. 376-'. 

Londinium (Londra) 4-0- 


; 

< 


474. 

Longino, filosofo 500. 
Lopodtmnm 476. 

Lorium. villa 452. 
Lucani. Lucania 39 seg. 
90. 95. 97 segg. 104. 

116. 170. 147. 257. 271- 
281. 

Lucano (Amico Lucano), 


poeta 423. 

,ucca 314. 

jiiceres. centuria di ca 
lieri 27. 44 seg. . K 






95. . 

1 Luciano 374". 4t>d. 
j Lucilla, figlia di M 
1 reliq 457. 




Au- 
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Lucio Prisco, usurpatore 
404. 

Lucrezia 27. 

C. Lucrezio, pr. 171 a. C. 
ISO. 

Lucrino, lago 3G1. 

Ludi secolari 384*. 

Luerio, Arvcmo 23S. 

Lugli, Germani 442. 479 

Lugudunum, col. 395. 41G 
474. 53G ; batt. 4G0. ‘ 

Luna, col. 197. 

Lupercali 55. 

Lusio Quieto 447. 449 *. 

Lusitani 209 scg. 211. 247 
seg. 27G. 304.' 342; Lu- 
sitania, prov. 472. 

Lusoui, Celtiberi 212. 

C. Lutazio, cos. 242 a. C 
140. 

Q. Lutazio Catulo, cos. 102 
a. C. 245. 2GG; stor. 207. 

— cos. 78 a. 0. 275. 231 
2994 301. 

Lutezio (Lucotocia) Pa¬ 
rigi 473. 

M. 


Magone, Cartaginese, am¬ 
miraglio 103. 

— generale di Annibaie 
157. 


— rrareno ai Annibale 162. 

1G4 seg. 1G84 170*. 196. 
Magonza (Magonliacum) 
397. 410. 433. 43G. 442 
445. 467. 475. 

.Maiorca, isola 237. 
Maionano (Flavio Giuliano 
Maioriano), imp. 552 scf. 
Malaca, città 566. 

Malco, stor. 505. 


Maleventum = Benevento) 
104'. ' 


Cn. Mallio Massimo 244 . 

Mamea, imperatrice 465 
seg. 468. 

Mamertini in Sicilia 101 
seg. 106. 133 seg. 135. 

Mamertino, oratore 509. 

C. Mainilio Limotano, tri¬ 
buno 240. 

Mainurra 314". 

C. Manilio 295. 

M\ Manilio, cos. 149 a. C. 


215. 


Macanida, Lacedemone 106. 
175. 

Macares, figlio di Mitridate 
291. 297. 

Macedonia 115. 144. 150; 
prima guerra con Poma 
160. 165 segg.; seconda 
171 segg. ISO. 183 seg.; 
terza 186 segg. 216: prov. 
248 seg. 24S. 263. 267 
seg. 285 seg. 331. 346. 
352. 378. 393. 480. 341. 
Macra, f. 197. 

Macriano (Fulvio Macriano, 
usurpatore 497. 

Macrino M. Opellio Ma- 
crino), imp. 464. 
Macrono v. Nevio Serto- 
rio Mucrone. 

Maecia, tribù 73. 

Maedi, Traci 237'. 24S. 
269. 286. 

Magali a (Megara) in Car¬ 
tagine 215. 

Magister equilum 56. 345-’. 
il [agister militimi 525. 
Magnesia sul Meandro 1S2. 

— al Sipilo, batt. 182. 

— in Grecia 180. 

Magno Clemente Massimo, 

imp. 536 seg. 

Magno Magnenzio. imp. 
528 seg. 


Manipoli 114. 243. 

C. Manlio, catilinario 302. 
Cn. .Manlio (Vulsone) 183. 

L. Manlio, pr. nella Gal- 
lia 277. 

M. Manlio (Capitolino) 82. 
T. Manlio Torquato, duello 

G9 S . cos. 340 a. C. 72. 
Mantinea. batt. 166. 
Mantova 35. 

Marbod (Mnroboduo) 39S 
seg. 412 seg. 

Marcellino 505'. 553. 553*. 
— Coraite. cronista 506. 
Marcello v. Claudii. 
Marcia, concubina di Com¬ 
modo 457. 

Marciana, sorella di Traia¬ 
no 448'. 

Marciano, imp. 549 seg. 
552 seg. 

Marcianopoli 480*. 535. 
Marcio, località 67. 

Anco Marcio, re 25 seg. 
45 segg. 

Q. Marcio, tribuno 282. 

L. Marcio Censorino, cos. 

149 a. C. 215. 

Cn. Marcio Coriolano 60. 
82. 

Q. Marcio Crispo 342. 353. 
L. Marcio Filippo 251. 277. 
Q. Marcio Filippo, cos. 
169 a. C. 190. 
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Q. Marcio Rex, cos. 118 
a. C. 236. 

Marcio Turbone 447. 
Marco, usurpatore in Brit- 
tannia 543. 

— v. M. Aurelio Antonino. 
Marcomani398.442; guerra 

con M. Aurelio 454 seg. 
Mariaba 404. 

Marino Pacaziano, usur¬ 
patore 493. 

Mario (M. Aurelio Mario), 
imp. gallico 500. 

C. Mario, padre 241 segg. 
249 seg. 255. 262. 265; 
morte 206 seg. 299 ; suo 
nipote 346 ; fossa Jla- 
riatia 245. 

— figlio 265. 271. 

Mario Avcnticense. stor. 
506. 

L. Mario Massimo, stor. 

374. 375. 

Marmaridi 405. 

Maronea, città 172. 1S7. 
Mar Rosso 485. 

Marrucini, 39. 91 ; alleati 
di Roma 93. 

j Marsi in Italia 39; alleati 
di Roma 93. 114'; guerra 
Morsica 354 segg. 

— Germani 410 seg. 
Martiniano, Cesare 624. 
Marzabotto 35*. 

Marzio Vero 45G 3 . 

Masada nella Giudea 437. 
Mascesel (Maszesel), Mauro 

533». 542. 

Masinissa, Numida 167 seg. 

169. 213. 215 seg. 239. 
Massalia. Massalioti. al¬ 
leati di Roma 49. 151 
seg. 161. 238 ; conqui¬ 
stata da Cesare 329. 349; 
nell’ impero 473. 489. 
521. 556. 

Massenzio (M. Aurelio Mas¬ 
senzio) imp. 520 seg. 522. 
Massimiano Ercùlio (M. Au¬ 
relio Valerio Massimiano 
imp. 511 segg. 519 seg.; 
morte 521. 

Massimino Daja (Galerio 
Valerio Massimino), imp. 
519 segg. 522 seg. 
Massimino Trace (C. Giulio 
Vero M.), imp. 493. 
Massimo (M. Clodio Pu- 
piono Massimo). imp. 
490 segg. 

— Magno Clemente Mas¬ 
simo 536 seg. 


mesi!. Storia romana. — X 3 . 
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Massimo Petronio Massimo 

Massiva, Numida 240. 
Mastanabal. Numida 242. 
Mastarna, Etrusco, -9 scg. 
Matesuenta, 564 scg. 
Matone, Libio 142. 
Mattiaci in Germania 426. 
Mauri, Maurusii 216. 449. 
455. 457. 547. 563; Mau- 
retania 265. 276. 337. 
405; prov. 431. 432. 
486. 495. 513. 533. 
Mausoleo di Augusto 408. 
Mazaca (= Cesarea), città 
483. 

Meati. Brittanni 461. 

C. Mecenate 348-. 357. 
406. 40S 1 . 466‘; stor. 
370. 

M. Mecilio Avito, preteso 
nome deH’imp. Avito 552* 
Medi. Media (atropatonica) 
363 seg. 365. 369. 
Mediolanium v. Milano 
Megalopoli in Arcadia 219. 
Megara nell’ Eliade 224. 
335. 

— a Cartagine (Magalia) 
215. 

Sp. Melio 82. 

Melitene sulTEufrate 292. 
430. 

Melo. Sugnmbro 396. 
Mclpo, città 64*. 66 *. 

C. Memmio, 240. 250. 
Meninone, stor. 208. 
Memore, usurpatore 49S. 
Mena, ammiraglio di Sesto 
Pompeo 359. 

Menapii, Galli 314. 317 
318. 319. 

Mcrcenarii a Cartagine 142. 
Merobaudc, oratore 509. 
Mcsambria, città 478. 
Mescne, regione 44S. 

Mesi 393 ; Mesia 394 . 399 • 
prov. 394*. 399. 4 *?’ 
43o seg.- 446. 449. 47S 
4?1. 533. 535. 549. 55o! 
oo<; diocesi 514*. 504 
541. 543. 

Mesopotamia 260 .292 296 

o prov ' 448 - 46 o! 
46/. 483. 492. 503. 514 
52, seg. 564. 

M S,7 19 ,Vata “ «*- 

Mewue „*} p5“"' a 106 - 
160.179. I8I U0 
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Messina (Messana) 101.133; 
sotto i Romani 135. 247. 
361 ; cfr. Mamertini. 

C. Messio Traiano Decio, 
imp. 493 seg. 

Metaponto, 33. 161. 
Metauro, I. 164. 

Meycr Ed. 7. 

Micipsa, Numida 239. 
Milano (Mediolanium) G4. 
147. 470; batt. 496. 49S: 
residenza imperiale 515. 
522, 529. 538. 543. 

Mile, batt. 130. 361. 
Mileto, città 363. 483. 
Miletupoli 29S*; batt. 26S. 
Milone, generale di Pirro 
105. 105*. 

Milvio, ponte, batt. 522. 
Minervia, col. = Scylacium 
233 3 . 

Minio, f. 211. 

Minosse in Italia 34. 
Minucii 236-. 

M. Minucio, dittatore 156. 
M. Minucio Rufo 248. 

M. Minucio Termo in Asia 
288. 299-*. 

Mionneso, batt. 181. 
Miseno 356. 

Mitilenc, città 288. 29S\ 
299*. 332. 363. 44G 1 . 
Mitra, divinità 489. 
Mitridate V Euergete. re 
del Ponto 217\ 223. 261. 

— Cresto 262. 

— VI Eupatoro 251. 257. 
261. 275 1 . 279. 285 seg. 
31 l s ; prima guerra rni- 
tridat. 262 sogg. 267. 
segg. ; seconda 2S7 ; 
terza 289 segg. 295 segg. 

— di Pergamo 334. 336. 

— Bosforano 428. 

— Jbcro 429. 

Mittone, Cartaginese 159 
seg. 

Moagete di Cibila 2S8. 
Mogontiacum v. Magonza. 
Molossi 189. 192. 

Mommsen T. 5 . 

Mona, isola 425. 441. 
Monccnisio e Monginevra, 
passi 153. 153*. 

Monetarli in Roma 501. 
Monete, moneta romana 
10. 58. 117 seg. 501. 516. 
525. 

Mongolia 535. 

Monofisiti 566. 

Montani a Roma 44. 
ilolite Castellaccio 0 Monte 


Ponevo taSMia ho. 

Monte sacro 76'. 
Monumentum Ancjranum 

Morgantina, città in Si¬ 
cilia 247. 

Monili nella Gallia 314 
318. 394. 417. 

Muoiano v. Licinio Mu¬ 
oiano. 

P. Mucio Scevola 15. 228 

Q, Mucio Scevola 251 sec 
271. 

I Miiller, Iv. O. 29. 

| L. Murainio 220 seg. 

Sp. Mummio 260. 

I/. Munazio Fianco 349. 

350. 379'-. 386'. 

Monda nella Spagna, batt. 
342. 

Muli di neh (Mundzuc),Unuo 
550. 

Municbia in Atene 267. 
t Municipii 107. 257. 340. 
487. 

Mursa. città 496; batt. 529. 
Mutimi, f. 241. 

Mutimi, col. 147. 196. 276. 
349 ; guerra mutinenso 
3S8 segg. 

Muttine. v. Mittone. 
Muttono, v. Mittone. 


N. 

Ratei (Arabi) 259. 296 
log.; prov. 447. -18-. 
bidè, Spartano, 175-L$. 
isso, batt. 499. 
poca in Dacia 4<J- 

poli nella Cannmm.iS.; 

•omana 89. m- 

^-6* ,, Vniuidia 

raggara nella - 

‘68*. o‘ì5 239- 

rbona,. col- - • y| g j- 
t73. 545 ; sotto 1 
coti 553. ,,q 

rcisso, liberto 
mia, col. 94.1' 4g0; 

roua in persia» 1 

rsete, re dei 

> 14 . r;uS tiuia D ° 

generale di 

>05 seg. 5G6. ^ 3 . 

r?K££* ,- J 
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Nauporto in Pannonia 409 5 . 
Neckar 43S. 445. 475 . 
Neferis in Africa 215 sego- 
Nemauso, città 473. 

Nepet. col. (Nepi) GS. 
Ncpoziano,usurpatore 528. 
Neptuuia (Taranto), col 
233 a . 

Nequinum (Narni), città in I 
Umbria 93. 

Nerone Cesare, figlio di 
Germanico 413. 414 s . 

— imperatore (Nerone 
Claudio Cesare) 393*. 

420 segg. 427 segg.; falso 
Nerone 423. 

Neronio , festa 421. 

Nerva (M. Cocccio Ncrva) 
444. 453. 4G8. 471. 487. 
Ncrvii nella Gallia 313. 
319. 

Nesto, i., batt. 49S. 
Ncstorio, vescovo 549. 
Nevio, poeta 205. 

Nevio Mortorio Macrone, 
prefetto 414. 

Nida in Germania 476. 
Niebuhr 3 seg. 29. 
Niederbicber, castello 49G 1 . 
Niger f .4SG. 

Nigrino (Avidio Nigriuo) 
449. 

Nica (insurrezione) 562. 
Nicea, città della Bitinia 
33G. 483. 532; concilio 1 
52G. 

Nicea alle Termopila 175. , 
Niceforion. città, batt. 514. , 
Nicola di Damasco, stor. | 
20. 208. 370. 384. 
Nicomaco Flaviano 538. 
Nicomede li, re di Bi- |. 
tinia 2G3. 

— III. 2G3. 209. 2S9. 
Nicomcdia, città 268. 290. 

463. 483. 503. 523. 524; 
residenza imperialo 511. 
Nicopoli presso Azio 369. 
4SI. 

— nella piccola Armenia 
295-. 33G. 

— nella Mesia 494. 

A, Ninnio (o Nonio) 250. 
Nisibi. città 292. 459. 532. 
Nissen. II. 13. 

Nitiobrogi nella Gallia 243. 
Nitzsch. K. W. 6. 16. 30. 
Nobilita $ 113. 203. 

Nobiltà 203 ; v. nobili- 

las. patrizi. 

Nocera v. Nuceria. 

Nola, città in Campania 


INDICE ALFA MISTICO 

33-. 3S. 38‘ ; romana 74‘. 
91. 157. 255. seg. 266. 
Nomentum, città 26. 
Nomi romani 54. 

' A. Nonio v. Ninnio. 

Nonio Gallo, legato di 
__ Augusto 394. 

Norba, città 272. 

C. Norbano, cos. S3 a. C. 
271. 

C. Norbano Fiacco 354. 

L. Norbano Lapp o Mas¬ 
simo 443*. 

Noreia, batt. 243. 

Notici 392 ; Norico 243 ; 
prov._392 seg. 454. 478. 
544. 54S ; occupato da 
barbari 556 seg. 

Nolilia dig nitritimi 509. 
Novaesium (Neuss) 146 3 . 
i 476. 495-'. 

Noviodunum (Nyon) 474*. 
Noviomagus (Ulpia Novio- 
I magus) 445. 

I Nubii 514. 

Nuceria Alfaterna nella 
Campania 3S. 74'. 256. 
Ninna Pompilio, re 25 seg. 
45. 58. 59 l . 

Numanzia nella Spagna 
209; guerra numantma 
211 seg. 22S. 

Numeriano. imp. 503. 
Numidi (Nomadi). Nu¬ 
midia 133. 137. 140. 

14S. 161. 16S seg. 179. 
214. 216 ; guerra numid. 
239 segg. 255. 272. 

339 ; prov. 405. 485. 
495. 513; sotto i Van¬ 
dali 549. 

Numpidio Sabino, pref. dei 
pretoriani 423. 

Nuova Cartagine 148. 162. 
198. 566. 

Nursia. città 276 3 . 


O. 

Ocricolo. città 93 '. 
Octogesa, città 330. 
Odenato (Settimio Ode¬ 
nato) 497. 499. 

Odessa, città 47S. 
Odoacre 554. 555 segg. 
Odoteo. Goto 536. 

Oca, città 217. 

Oenomao. Gallo 280. 
Ofonio Tigellino, pref. del 
pretorio 421. 

Cn. e Q. Ogulnio, tribuni 
110; edili 23. 


Oiniade, città 166. 

Olbia sul Boristene 452 
478. 

Olcadi nella Spagna 149. 
Olibrio 553 ; imp. 554. 
Olimpia 270. 422" 481U 
Olimpiadi 120. 

Olimpio, competitore di 
Stuicone 544. 
Olimpiodoro. stor. 504. 
Olimpo, città nell lsauria 
286. 

Olisipo. nellaLusitania 211. 
T. Òllio, cavaliere rom. 
421'. 

Omero, conosce l’Italia 32. 
Onoria 550. 

Onorio (FlavioOnorio) imp. 
540 seg. 542 seg. 544. 
545. 

Onulfo. Sciro 554" 

M. Opellio Antonino Dia- 
dumcniano, Cesare 464 
seg. 

M. Opellio Macrino, imp. 
464 seg. 

Opici (Osci) 33. 38.' 

L. Opimio. cos. 121 a. C. 

231. 234 seg. 240. 

Oppio Sabino 442. 

Orazio, poeta 383. 

AI. Orazio, cos. 509 a. C. 
28‘. -, 

— cos. 449 a, C. 78. 
Orcomcno in Arcadia 220. 

— nella Beozia, batt. 268. 
Ordeonio Fiacco 436. 
Ordovici. Brittanni 425. 
Orco nell'Eubea 166. 174. 
Oreste, Patrizio 554 seg. 
Oresti nella Macedonia 174. 
Orico ncllTlliria 332. 
Oricns. diocesi 514 3 . 

Origene 518. 

Origo Constanlini imp. 506. 
Orléans (Aureliuni) 550. 
Ormisda, vescovo di Roma 
560. 

Orode (Hyrodes). Parto 
315 seg. 357. 362. 
Oroferne, di Cappadocia 
194. 

Oroizes, Albano 296. 

Oropo. città 219. 

Orosio (Paolo), stor. 20. 
506. 

L. Ortensio pr. 170 a. C. ' 
1S9. 

Q. Ortensio, dittatore 110. 

— oratore 207. 

—.figlio del precedente 352. 
Ortigia a Siracusa 159. 
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r»s.s 

Orvieto (Volsinii) 107 1 . 
Osca nella Spagna 277. 
Osci, 33. 273 : lingua osca 
39. 

Osidio Geta 431. 

Osroe. re dei Parti 447 seg. 
Osroene. regione 4ò4. 
Ostia presso Poma 27. 46. 

293. 341. 419. 

Ostiliano. imp. 494. 

A. Ostilio 1S9. 

Tulio Ostilio, re 25 seg. 
45. 54. 

C. Ostilio Mancino sotto 
Numauzia 212. 228. 
Ostrogoti, v. Goti. 

Ottavia, sorella di Otta¬ 
viano 35S seg. 360. 362% 
365 seg. 406; portico 3S2. 

— figlia di Claudio 420. 
Ottaviano, v. C. Giulio 

Cesare Ottaviano. 

C. Ottavio, padre di Ot¬ 
taviano 347. 

— il futuro imp. Augusto 
347 seg. 

Cn. Ottavio, pr. 168 a. C. 
191. 192. 194. 

— tribuno" 133 a. C. 228 
seg. 

— cos. 87 a. C. 265 seg. 
M. Ottavio.pompeiano331. 

335. 

Ottone, imperatore, v. Sal- 
vio Ottone. 

Oufentina. tribù 93. 

Ovidio, poeta 19. 384. 
Omnium plebiscUuvi 86. 
Oxibii. Liguri 237. 


P. 


Pabak. persiani 467. 
Pacoro, Parto 357. .359. 
Pacuvio. poeta 205. 
Paflagonia 182 seg. 262 
289. 298; prov. 402. 4S2 
Paganesimo, soppressione 
536 seg. 562. 

Pagani in Roma 44 
Pais, E. 7. 

Palatium, Palatino in Roma 

2o. 43. 422. 

PalefarsaUa presso Farsalia 


Palepoli presso Nane 
Paleste 332 1 . 
Palestina, pi-ov. 48 
lalici, divinità 24 
1 alladio, Cesare 5 ;‘ 
Pallante. liberto 41 
Pallantio in Arcadi 


Pallanzia nella Spagna 212. 
Palma, città 237. 

Paimira 4S4 seg. 497 seg. ; 

conquistata 500. 
Panachei. Fileni 4SI. 
Panaretc. Cretese 293. 
Pandataria, isola 407 K 
Paneion. batt- 172. 
Panclleni, 416% 4SI. 
Panfilia 1S2 183 ; prov. 

249. 287. 482. 

Pannoni 364. 393 seg. ; 
insurrezione 398 seg. ; 
prov. 399. 409. 412. 

446. 454. 477 seg. 502. 
525. 530. 533 ; sotto 
gli Unni 547 seg. ; sotto 
! gli Ostrogoti 551; i Lon¬ 
gobardi 566; diocesi 5l4 :t . 
Pauormo 138 ; col. 383. 
Panticapea, città 297. 
Paolo Diacono, stor. 507 
seg. 

Papiniauo (Emilio Papi- 
niano), giurista 462. 
4G4 ; ’. 

C. Papio Mutilo, Sannita 
255. 

Papiri 9 seg. 

C. Papirio Carbone. Grac- 
cauo 230. 233% 

— tribuno S9 a. C. 256. 

Cn. Papirio Carbone, cos. 

113 a. C. 243. 

— Mariano 270 seg. 

L. Papirio Cursore, dit¬ 
tatore 90‘. 

— cos. 294 a. C. 95 tì . 

Parisii 322. 473 : Parici 

531. 536. 

Parma, col. 196. 
Partamaspate, re dei Parti 
448. 

Parti 194. 259 seg. 292,-rap- 
porti con Roma (guerre) 
sotto Pompeo 295 seg. 
315; Crasso 316. 332 
341 seg. 344%; Cesare 
34 1 . 353; Antonio 359 
seg. 362 seg. 365. 369: 
Augusto 369. 401 ; Ne¬ 
rone 428 segg. 439; Tra¬ 
iano 447 seg. 452; Marco 
Aurelio 452 seg. ; Set¬ 
timio Severo 459 seg. ; 
Caracallu 4G4 ; caduta 
466. 

Partini. Illirici 144 seg. ! 
Patavium. città 470. 

1 atrae nell’Acnja 335. 367 , 
col. 383. 481. 

Palres, l’antico senato 26. 


53 . se £- 56 seg. SG. 113 . 
vi aiornm e minoravi qen 
tium 54 ; patruvi mieto, 
ntas 57. 110. 

Patricio. figlio di A 
Cesare 553. 

Patrizi 54 seg. 56. 571 
lotte coi plebei 75 seog ■ 
privilegi 109 sog. fi 3 I 
aumento del loro nu¬ 
mero 340. 3S2‘. 

Pausania. periegeta 132 
209. 453. 

Pavia (Ticinmu), città 555 . 

Pecunia 58. 

Q. Podio, cos. 43 a. C. 
342. 350; lex Pcdia 350. 

Pelasgi in Italia 25. 34 . 
43: tirreni 34. 

Peligni 39. 72 1 ; alleati 

dei Romani 93. 10 S-V 
254. 

Pella nella Macedonia, col. 
480. 

Pclusio. città 332. 334. 

Peutapoli (Cirene) 486. 

Perca dei Rodii 175. 

Perenno, prefetto di Coni- 
modo 457. 

Pergamo. Porga incili 115. 
172. 176 seg. 185. 189. 
194.248; sotto Roma 222 
seg. 263. 268 seg. 

Perieci nella Laconia 176 


seg. 

Pcriochae di Livio 20. 

Periplo del Mar Rosso 
485% 

Porizonio 1 . 

il. Pel-poma, cos. 130 a. 
C. 223. 

— Mariano 276. 277 segg. 

Pcrsepoli 467% 

Perseo, re di Macedonia 
guerra con Roma 188 
segg. 218 ; morto 1 »- 
193. 

Persiani 466 sog. ; g uen 
4G7. 495. 497. 501 seg. ; 
Diocleziano 511. 514, 
Costantino 527 _ se £&-* 
Giuliano 532. 535 . a ■ 
542. 549. 560 ; Giusti¬ 
niano 5G2. 564. . 

Pertinace, imp. (P- ? 
Pertinace) 458. 4/0- 

— cognome di Settimio - 

vero 460. n , 3 . 

Perusia, città 36 . 
guerra perusiua 3a • 

L Pescenuio Nigro, uup- 
458 segg. 
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Pesto (Posidonia), col. 105. 
Petelia, città 157. 

Poter, Carlo G. 

Potilio Corialo 436. 441. 
Peto Trasea ( P. Godio 
Trasea Peto) 423. 439. 
Petra, città d’Arabia 447. 
M. Potrejo 329. 337. 339. 
C. Petronio, prefetto di 
Egitto 405. 

Pelronio Massimo, imp. 

551 seg. 

Peucezì 34. 

Piacenza (Placentia), col. 
147. 154. 196. 337; batt. 


Piceno. Picenti 39; soggio¬ 
gati 93. 96. 106. 155. 254. 
25G. 270. 280. 302. 328: 
Piccatila sul mar Tir¬ 
reno 170. 

Pidna, batt. 191. 218. 
Pietro Patrie», stor. 505. 
Pigliio 1. 

Pinarii, gens romana 55. 
Cn. Pinario Cornelio Cle¬ 
mente 43S. 

Pinna, città 255. 

Pirati,pirateria37.70. 225. 
248. 278. 280. 289. 291 ; 
guerra contro i pirati 
2S0 seg. 293. 35S. 407'. 
Pirenei 152. 

Pirco, porto di Ateno 179. 
207. 

Pirro, ro d’Epiro 100 segg. 


IS4. 

Pirusti, Illirici 31S. 

Pisa in Etruria 146; col. 
' 197. 237. 

Pisidia 248. 290. 4S2. 
Pisone. v. Calpurnio. 

Pisoniaua. congiura 422 
Pistoia (Pistoria) 303. 
Pitiuse, isole, cartag. 133. 
Pitodoride, regina 402. 
Pitti nella Scozia 533. 548. 
Pixus (Buxentum), col. 


171. . 

’lacidia (Galla Placidia) 
545 seg. 

'lauto, poeta 205. 
’lauziano (P. Fulvio Plau- 
ziano), prefetto 461. 
i. Plauzio conquista la 
Brittannia 424. 

). Plauzio, censore 111. 

? r. nella Spagna 211'. 
’lauzio Ipseo 320. 

,1. Plauzio Silvano, tribuno 


25G. 264. 

Ti. .Plauzio Silvano Eliano, 


legato della Mcsia 427. 
42S. 479'. 

Plebe, plebei 26. 53. 55 
seg. 57*; lotta coi patri¬ 
zi 75 seg. : al consolato 
82 seg.; equiparazione 109 
seg. 113; plcbs dei tempi 
recenti 471 ; plebisciti 
110 . 

Plcurato. Illirico, padre di 
Agrone 143. 

— padre di Genzio 173. 
176. 189. 

Plcuron, città 219. 

C. Plinio (il Vecchio) 19. 

22. 371. 372'. 373.440. 

C. Plinio Cecilio- Secondo 
(il Giovane) 373. 447. 
453 46S 3 

L. Plinio Bufo 358'. 361. 
Plistia, città dell’ Umbria 
155*. 

Plotina, moglie di Tra- 
jauo 4-1S J . 

Plotino, filosofo 498. 
Plotiuopoli nella Tracia 
480'. 

Plutarco, stor. 20. 132. 

209. 371. 

Po, f. 147. 

Pocdiculi (Peucoti) 34. 
Poesie storiche a Poma 17. 
Poetovio ( Pettau ), città 
della Pannonia 478. 
Pola, città 470. 530. 
Polentone di Laodicea, di¬ 
nastia 365. 403. 428; 
sua discendenza 435s 
Ponto polemonico 482. 
Polibio, stor. 14. 18. 25. 
S7. 130. 143*. 153. 206; 
cronologia 122 ; a Roma 
192. 220; in Grecia 221. 
Polissenida, ammiraglio di 
Antioco ISO. 

Pollenzia, città in Italia 
543. 

— nello Baleari 237. 
Pollitium, città dei Mar- 

rucini 91. 

Pomerio 43'. 471. 

Q. Pompedio Silone, Marso 
255 segg. 

Pompei 256. 273 ; distrutta 
440. 

Q. Pompejo, cos. 141 a. C. 

212 . 

— cos. 88 a. C. 26o. 

Sesto Pompejo, pr. nella 

Macedonia 237 3 . 

4.. Pompejo Bitinico 354. 
358. 


589 

Cn. Pompejo Magno 270- 
272. 276; nella Spagna 
277 segg. 281 segg. 472 ; 
contro i pirati e Mitri¬ 
date 294 segg. 299 segg. 
303. triumvirato 304seg. 
307 segg. 314 segg. 321 ; 
contro Cesare 324 segg.; 
morte 332 seg. 

Cn. Pompejo, figlio del 
precedente 337. 342. 
Sesto Pompejo, figlio di 
Poinp. Magno 337. 342. 
346. 349 segg. 355 segg.; 
morte 363. 

Sesto Pompeo Rufo, stor. 
375. 

Cn. Pompejo Strabono 256. 
265 seg.' 270. 

Pompejo Trogo. stor. 20. 
131. 

Pompeiupoli (Soli) nella 
Cilicia 294. 

Numa Pompilio 25. 45. 
58. 59'. 

Pomponio Attico, stor. 19. 

125. -284'. 3S4'. 
Pomptina, tribù 68. 

C. Pomptino 311. 

Pons Aclius (Xewcastle) 
450*. 

Pons Aemilius in Roma 
201 3 . 

Pontes long! in Germania 
410. 

Pontifices in Roma 58.110; 
i elettivi 249. 301; pon¬ 
tefice massimo 381; ces¬ 
sazione 534: tavola pon¬ 
tificale 15. 122. 123. 125. 
Pontine (paludi) 341. 
Ponto. Cappadociasul Pon¬ 
to 1S6. 261; prov. 295. 
297/ 365. 402. 435. 528; 
Ponto polemonico 482 ; 
diocesi 514*: città del 
Ponto 186; popolazioni 
497 segg. 

Ponzia, col. 94. 

C. Ponzio (Telesino) 271. 
i Ponzio Aquila, tribuno 343 5 
C. Popilio in Egitto 194. 
M. Popilio, cos. 173 a. C. 
198. 

M. Popilio Lenas 211. 212. 
M. Popilio Lenas, cos. 132 
a. C. 230'. 

Poppea Sabina, moglie di 
Nerone 421. 

Populonia, città 3G 3 . 

C. Porcio Catone, cos. 114 
a. C. 248. 
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L. Porcio Catone, cos. S9 
a. C. 256. 

M. Porcio Catone 178. 180. 
193'; cos. 195 a. C. 199. 
201censore 203. 206. 
210. 214: stor. 17. 1S. 24. 

— iuniore 303-309. 314. 
320. 328. 335. 337. 
344 ; morte 339. 

Porfirio, cronografo 377. 
Porsena. re di Chiusi 2S‘. 
/ 29\ 50. 

Portico di Ottavia 382. 
Porlus Itius nella GalUa 
318*. 

Posidonia (Pesto), città 9S. 
Posidonio. stof. 18. 206. 

242'*. 298*. 

Possessio 227- 
Postumio, Via 236. 
Postumio. pirata 70. 

A. Postumio (Tubetto) 61. 

— nella guerra Giugurtina 
240. 

L. Postumio. cos. 229 a. C. 
144 .seg. 

Sp. Postumio. cos. 14S a. C. 
236. 

Sp. Postumio Albino, cos. 

110 a. C. 240. 

Postumo (M. Cassiamo La- 
tinio Postumo) impera¬ 
tore 496-500. 

Potino. Egiziano 334-, 
Potitii, gens romana 55. 
Praaspa, v. Fraata. 
Praefecti iure dicundo. pre¬ 
fetture 107. 201; pretef. 
oreie maritimele 349; pre¬ 
fettureimperiali 388-393: 
prefetto dell'Egitto 484: 
prete/. praetorio 38S. 414. 
440. 469. 488. 515. 515 1 
525; praef. urbi 415. 
471. 515. 

Premnide in Etiopia 405. 
Preneste. città 47. 69. 72. 

101; conquistata 271. 
Prenome 54 l . 

Presutago. brittauno 425*. 
Pretore - Console 56; isti¬ 
tuzione della pretura 83; 
aumenti di numero 143 . 
198. 201. 274 seg. 340: 
sotto gli imperatori 386 
471; pretori italici 254; 
editto pretorio 488. 
Pretoriani (coorti preto¬ 
riane) 388. 443 seo- 
458. 461. c ' 

Principe, principato 380 
seg. 405 seg. 


Prisei Latini 74. 
Priscilliano 530 1 ; Priscil- 
lianisti 536. 

Prisco, stor. 504. 

Prisco Aitalo, imperatore 
544. 

Priverno. città 73. 

Probo (M. Aurelio Probo). 

imperatore 502 seg. 
Proconsoli, potestà pro¬ 
consolare 343. 469. 
Procopio, usurpatore 534. 
— stor. 505. 

Proculo, usurpatore 502. 
Procuratori, imperiali 393. 

427. 430. 477. 480. 487. 
Prodittatura 156'. 
Promoto, generale 530. 
Properzio, 19. 384. 
Prorogazione 170. 274. 
Proscrizioni 273. 351. 
Prospero Tirone. cronista 
506. 

Prosscno. stor. SS. 
Provincie, condizioni 283 
seg. 432 : amministra¬ 
zione 232 seg. 274. 306. 
340. 346*; sotto Diocle¬ 
ziano 514 seg. 
Provocazione 70. 7S. 229‘. 
231. 

Prusia di Bitiuia 166. 172. 

1SI. 185. 187. 189 seg. 
Pseudofilippo (An drisco) 
218. 

Pvblicani 204. 223. 233. 
246. 250. 261. 284. 291. 
315. 

Publicio Certo 444\ 
Publilia. tribù 68. 
Pubblio Celso 449’. 
Puìcheria 549. 

Punici, v. Fenici, Cartagine. 
Putcoli (Pozzuoli).eoi. 171. 
205. 


Q- 

Quadi, Germani 413. 454 
segg. 530. 533. 

Quaestiones . tribunali 224. 
232. 252. 274. 

Questori, questura; istitu¬ 
zione 86 ; aumenti di 
numero 112. 274. 340. 

Quieto (Fulvio Quieto), 
usurpatore 497. 

Quinquagesima venaliimi re¬ 
rum. imposta 399'. 

Quinquegenziani in Africa 
495. 498. 513. 

Quintile, mese = luglio 342. 


Quintilii, gens romana 55 
P. Quintilio Varo 399 . 4 lo! 
Quintillo, imperatore 499 ] 
L. Quinzio (Cincinnato) 60. 
T. Quinzio. Dittatore 68 5 ! 
— Flambano nella seconda 
guerra macedone 174 seg. 
17S. 180 seg. ISO. 20fi! 
Quii-ina. tribù 142. 200. 
Quirites 46; fossa Quiri¬ 
ti uni 27. 


R. 


C. Rabido 301-. 
Radagaiso 543. 
Radamisto, Iboro 429. 
Rumbaniti. Arabi 404. 


Pennnes, Pamncnscs, 26 seg. 
44 seg. 

Ranice. E. v. 7 . 

Rnsennn. Etruschi 34. 
Raudii. campi 246. 
Eaurica (Augusta Paura- 
cor um) 474 
Rausimod. Goto 524. 
Ravenna 35. 314. 326. 435. 
520; residenza imperialo 
544. 554. 557 seg. 564. 
Re di Roma 25 seg. 53 ; 

cacciata 27 seg. 
Regaliano. usurpatore 496. 
Regia nel foro 384. 
Regillo, lago, batt. 4S. 
Regio, città 33. 101. 104 : 
conquistata 106.157. 356. 
407*. 470. 

Regioni di Roma 3S2. 386 ; 

dell’Italia 470. 

Religione romana 58. 118 ; 

ncH’impero 489. 

Remi (Rebus), Galli 313. 

320. 473. 

Remo 23. 

Reno, varcato da Cesare 
317 seg.; da AgripP a 
359; ponto 319. 398; 
come confine 400. 4o0. 
502. 525: bocche 4/6. 
Rcpetundc 306. 
Rescuporis. Tracio 427- 
Pcs geslae elivi Angusti 3/ • 
Pes privata dell' imperato 


461. ft9 

Resaina sull’ Eufrate 4-; 
Reti, Rezia. Etruschi -io- 
soggiogati 392. 470. 4/ ; 


502. 


530. 548; 


ai 


barbari 556. ,-9 

Retori stipendiati 43 J. 

Rex sacrorum 53. 
Ricamerò 552 .,554. 
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Rif nella Mauretania 487. 

Rimini, v. Ariminum. 

Rizon in Illiria 144. 

Rodano 245 ; varcato da 
Annibaie 152. 

Rodi 115 ; alleati di Roma 
116 seg. 166. 172 seg. 
175. 179 segg. 190. 193. 
261. 263. 298* ; conqui¬ 
stata da Cassio 353. 407; 
incamerata 439. 4S2. 

Rodope, nella Tracia 285. 

Roimetalche, tracio 427. 

Rollin 2. 

Roma, positura od origine 
43 ; popolazione etc. 200 
seg. 384. 471. 489; edi¬ 
fici 382. 447. 451; incendi 
422. 471. 515 a ; mura 27. 
67. 499; forma urbis 461 : 
a datare da Diocleziano 
515; sotto Massenzio 520. 
522. 529*. 537 ; sac¬ 

cheggio 544. 551: di Ro¬ 
tila 565. 

Rome. Troiana 24. 

Romolo, fondatore di Ro¬ 
ma 23 seg. 26. 46. Gl. 

— figlio di Massenzio 522. 

— Augustolo. iinp. 554. 

Romos 24. 74. 

Sesto Roscio Amorino 300. 

Rotomagus (Rouen) 511. 

Runa (Rugas, Rugila), Un¬ 
no 550. 550*. 

Rubicone f. 32 7. 327 3 . 

Rubino 4. 

Rubrio, tribuno 233. 

Rudine, città 205. 

•Rufino, stor. 508. 

— prefetto 540 seg. 

Rufrio Crispino 421'. 

Rugas. v. Ruas. 

Rugi, Germani 556. 

P. Rupilio. cos. 132 a. C. 
226. 

Rusellae, città estusca 36 3 . 

Ruspina, città d’Africa 338. 

Rutilio Gallico 438'. 

P. Rutilio Lupo, cos. 90 
a. C. 255. 

P. Rutilio Rufo 207. 251. 

S. 

Saala. f. 397. 

Saalburg 397 1 . 475'. 

Sabatina, tribù 68. 

Sabelli — Sanniti 38. 38-. 
39; influenza 52. 254 seg. 

Sabina, moglie di Adriano 
448 3 . 


Sabini 38; in Roma 45; 
^ soggiogati 96. 112*. 
Sabiniano, usurpatore 491. 
Sabino Giuliano (M. Au¬ 
relio Giuliano) imp. 503. 
Sabis (Sambre), f. 313. 
Sabrata, città della Tri¬ 
poli 217. 

Sacerdoti, secerdozi 58.227. 

274. 340. 382. 

Saeer mono 76*. 

Sacriporto nel Lazio, batt. 
271. 

Safracc, Goto 536. 

Sagunto (Zakantha) nella 
Spagna 149 seg. 162. 198. 
278.'" 

Sakalsclia. Siculi (?) 34 tf . 
Salaria via 58*. 

Salassi, popoli Alpini 236. 
364. 394. 

Salerno, col. 171. 

Saliue presso Roma 27. 
47. 58. 58 1 ; in Germa¬ 
nia 42G 3 . 

Sallentini (Messapii) 34. 
106. 

Sallui (Salluvii). Liguri 237. 
Sallustio, stor. 19. 207. 
Salmantica ( Salamanca ) 
149. 

Salona nell’Illiria 335. 4S0. 
519. 555. 

Salonino (P. Licinio Cor¬ 
nelio Salonino). Cesare 
494\ 496 ;l . 

Saltus Castuloneusis 19S. 
Q. Salvidicno Rufo 354. 
Salvio (ovvero Trifone) 
capo degli schiavi in 
Sicilia 247. 

M. Salvio Ottone, impe¬ 
ratore 42l l . 433 seg. 
Samaria ( Sebaste ). città 
402’. 

Samarobriva 473. 

Sanie 184. 

Samo 172. ISO. 261. 286. 
368. 402. 

Samosata sull’Eufrate 402. 
359. 

Samotrace 191. 286. 
Sanco. divinità 45. 
Sanniti (Sannio) 38. — Sa¬ 
belli 38 J : alleati di Roma 
69 seg. ; guerre coi Ro¬ 
mani 71. 89 segg. 95 seg. 
98. 100; soggiogati 105. 
255 seg. 266. 271 ; estin¬ 
zione 273. 

Santippo. Spartano 137. 
Santoni nella Gallia 311 1 . 


Sapore I. Persiano 492. 
497. 

— II 527 seg. 530. 535. 
537 1 . 

— Ili 537. 

Saraceni 537. 

Sardegna, in potere dei 

cartaginesi 133. 137 ; dei 
romani 142. 160. 198. 

231. 237. 272. 276. 328. 
337 se°:. 351. 354 ; dei 
Vandali 553 : aU’impero 
563 seg. 

Sardes, città 182. 354. 
4S3. 

Sardonia, col. (ignota) 6S l . 
Sarmati (Iazigi) 42S. 435. 
442. 490. 503. 524. 530. 
533. 

Sarno, f., batt. 565. 
Sarsinati, Umbri 106. 
Sasan 467* ; Sasanidi 467. 
Sassoni, invasioni 492 
seg. 511. 530. 533. 543. 
548. 550. 

Saticula 91 ; col. 94. 
Satrico 62 ; col. 68. 
Saturnino v. Appuleio. 

— usurpatore 502. 

Saxa rubra 65‘. 522 3 . 
Scaptia. tribù 73. 

Scarfia. nella Locride. batt. 

220 . 

Schardana (Sardi ?) 34 6 . 
Schiavi, schiavitù, com¬ 
mercio degli schiavi 222. 
248. 283. 488 3 . 489 ; 

guerre senili in Sici¬ 
lia 225 seg. 246 seg. ; 
in Italia 280 seg. 
Schlegel, A. W. v. 4. 
Schwegler, A. 4. 

Scilace, geografo 22. 
Scilacium (Minervia) col. 
233 3 . 

Scimno, geografo 22. 
Scipione, v. Cornelio Sci¬ 
pione. 

Sciri, Germani 554. 

Sciro, isola 192. 

Sciti 259. 262. 2S9. 452. 
Scodra in Illiria 191. 
Scordisci. Galli 237. 243. 

248. 269. 285. 

Scoti nellTrlanda 533. 548. 
Scotussa 175. 

Scozia 441. 

Scribonia. moglie di Ot¬ 
taviano 357. 406. 

L. Scribonio Libone 331. 
C. Scribonio Curione 2S1. 
285. 
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— Cesariano 325. 328. 330. 
Scriptorcs Jiistoriac Augii- 
siae 370. 

Scylacium (Minervia), col. 
233 3 . 

Sebaste (Samaria) 402 :i . 
Sebastiano 545. 

Scccssio plebis 110. 

.Sedazio Serenano 454. 
Sedimi, popoli Alpini 313. 
Segcsta (Egesta) in Sici¬ 
lia 130. 

Segeste, Cherusco 410. 
Segestica (Siscia) nella Pan- 
nonia 304. 

Segida, città nella Spagna 
209. 

Segimero. Cherusco 399. 
Segusiavi nella Gallia 474. 
Segusio (Susa), città nello 
Alpi 27S‘. 393. 

Seio Strabono 414 1 . 
Seleueiasul Tigri 310. 454 . 
460. 

Seleucidi, dinastia 1 15. ISO. 
193 seg. 258 seg. 402; fine 
2SS. 

Seleuco I 201. 

— IV ISO. 1S7. 

Selinunte in Sicilia 32. 

— in Cilici» 448. 

Sellasia. batt. 150. 

Semitoni, Germani 397. 

412*. 479. 492 :1 . 

Sempronia, moglie di Sci¬ 
pione Emiliano 228. 230. 
P. Sempronio, cos. 304 a. C 
93. 

T. Sempronio, cos. 218a C 
151. 154. 

— cos. 213 a, C. 1 Gl. 

A. Sempronio Asellio 264. 

C. Sempronio Gracco 223. 
229; tribuno 230 seg. 253 
253*. 201. 

T. Sempronio Gracco, cos 
177 a. C. 198*. 199. 228. 
figlio del precedente, 
tribuno 229. 232 3 . 
Sempronio Gracco, amante 
di Giulia 407 1 . 

C. Sempronio Tuditano 230 

2372 

Sena Gallica v. Sinigallia. 
cenato, origini 26 53 - 

56. Hi; patrizio 
P^keo 113 ; importanza 
202 229». 232. 265. 275. 
-01 ; aumenti di nu¬ 
mero 340. 343; nell’im- 
P “ 0 381- 385. 389. 409. 
4-1. 439. 447. 451. 453. 


461. 466 segg. ; limita¬ 
zioni 4S4. 488 3 . 498; a 
datare da Diocleziano 
510. 515. 538. 544; de¬ 
liberazioni e protocolli 
17;a Costantinopoli 527. 
Seniores nello centurie S4- 
85. 

Senoni in Italia, 64. 97 . 

— nella Gallia 322. 
Sentino, città 95. 

C. Senzio Saturnino, pr. 
nella Macedonia 24S. 264. 

— in Germania 39S. 
Septem pagi presso Poma 

26. 

Septicio Claro 373-'. 
Septimontium in Roma 44. 
Sequani. Galli 243. 246. 

310. 311 seg. 322. 350. 
Serapide (tempio di) 536. 
Serdica, città 529. 

Serena, moglie di Stili¬ 
cene 540. 544. 

L. Sergio Cutilina 298 segg. 
301 segg. 

Q. Scrtorio 266. 276 seo-f 
287. 289 seg. 472. 


iinp. 
469 seg. 
98 2 .'iis. 


Nevio (forse Gnco) Serto¬ 
rio Macrone, prefetto 
414. 415'-. 

Servilia, madre di Bruto 
344'. 

C. Servilio, pr. in Sicilia 
247. 

C 11 . Servilio cos. 217 a C 
154. 

P. Servilio. cos. 252 a C 
139-. 

Q. Servilio Cepione. cos. 
140 a. C. 211. 211 *. 

— cos. 106 a. C. 243. 249. 

— antagonista di Livio 
Druso 251. 

— Nome di M. Giunio Bru¬ 
to 344’. 

C. Servilio G lancia 250 seg. 
P. Servilio Isaurico, cos. 
79 a. C. 286. 299*. 

— cos- 48 a. C. 331. 336. 
Q- Servilio Rullo, tribuno 

301. 304. 

Servio Tullio, re 25. 27. 
29 seg. 57. 85. 265 j 

modificazione della costi¬ 
tuzione Serviana 202 . 
Servizio militare S 4 seg. 
Sesterzio, moneta 118. 

L. Sestio, tribuno 83*; cos. 

366 a. C. 127 a . 

T- pestio in Africa 354 . 
o57. 


C. Sestio Calvino, cos 19 *» 
a C. 237-238. ' 

Sesto, città 1 S 1 . 

Settimio Fiacco 4-13. 

P. Settimio Gota, imp. 462. 
Settimio Odenato, da Pai 
mira 497. 499. 

L. Settimio Severo, 

457 *. 45S segg 
474. 482. 486. 498*. 518- 
morte 462: stor. 461. ’ 
Scveriano (Sedazio Sevc- 
riauo) 454. 

—_ figlio deU’imp. Severo 
523. 

Severo (Flavio Valerio Se¬ 
vero), imp. 519 seg. 
j •— C. Libio Severo) 552- 
553. 

i Sezia, col. 68. 

! Siagrio 556. 

Sibari 33. 

Sibilla, oracolo sibillino 49. 

| 308. 

Sicani 32'. 32. 

' L. Siceio 77*. 

1 Sieoi ioti 135; lega 159; ofr. 
Sicilia. 

Sicilia, colonizzata 32 seg. 
49. 99. 104. 133 ; prov. 
romana 141 seg.; nella 
seconda guerra punica 
15S seg. 165.; guerra sor¬ 
vile 22G. 246 seg.; sul- 
lana 272. 2S4. 284A 328. 
337. 351. 354. 35S. 360 
seg.: latinizzata 362; sotto 
gli imperatori 472. 545. 
548.553.556.559.563sog. 
Sicirion, batt. 189. 

Siculi in Sicilia 25. 32 J . 
33; in Italia 33. 41 
nel Lazio 43'. 

Siculo 87*. 

Skle, città nella Panfili» 
217*. 

Sidicini 3S. 71. 73. 

Sidone, Suebo 427: 

Sidonio Apollinare 
552 l . 

Sifacc 162. 165. 167 


509. 


seg. 


Sigonio 1 . 

Sila nel Bruzio 106*. 
Sileno, stor. 130. 

Silingi, Vandali 547». 

C. Silio 419. 

P. Silio NerVa 392. 

Siluri nella Brittannia 
441. 

Silvano, usurpatore 530-, 
Silvii, re d'Alba Longa 
127. 
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Silvio, città 92. 

Simmaco il Vecchio 509, 
— iunior© 561. 

Simono, sommo sacerdote 
259 1 . 

Simone Barcoeba 450. 
Sinesio 542 '. 

Singidumun (Belgrado) 47S. 
557. 

Sini gal lia (Sena Gallica ) col. 

97; batt. 104. 

Sinopè, città 115. ISO. 
201 ; sotto Roma 290 
seg. 335 sog. 

Sinuessa, batt. 72. 

Siponto, col. 171. 

Siracusa, Siracusani 32. 37. 
103. 133. 135 ; conquista 
15S segg. 503. 

Siri, citta o f. 33. 101. 
Siria 193. 258; sotto Ti- 
grane 2S8. 291 ; prov. 
290. 315. 330. 341. 340. 
352. 357 seg. 302. 365. 
454. 459. 467. 4SI seg. 
484. 492. 537-’. 541; Syria 
code o Phoeniee 483. 
Sirmio nella Pannonia 490. 
499. 503 ; in mano agli 
Ostrogoti 559. 

Siscia (Segcstica)nella Pan¬ 
nonia 304. 

P. Sittio 337 seg. 

Skagcn nel Jutland 398 l . 
Slavi 500. 500 seg. 

Smirne 177. 251. 353. 

Socii italici v. confederati. 
Sodi iiavales 109. 146-. 

Socrate, stor. occles. 508. 
SocratoCrcsto, pretendente 
263. 


lo3. 148; nella 3.“ guerra 
pun. 157. 161 segg.;prov. 
198; guerre 198 seg.; 209 
segg. 225. 245. 247 seg. 
272 ; sotto Sertorio 276 
seg. 304. 315. 321. 330. 
33/. 342. 351. 3,55 ; sog¬ 
giogata completamente 
401. 433. 472. 490. 543. 
545. 547. 556. 506 ; dio¬ 
cesi 514*. 

Sparta, Spartani, v. Lace¬ 
demone. 


Spartaco, Tracio 280. 287. 
Spasinu Carax 44S. 
Spendio, Campano 142. 
Spina, 30. 

Spoleto, città 155'. 
Stabia. città 440. 

L. Staio Murco 342. 353. 

354 seg. 358. 

Stntellati, Liguri 198. 
Statilia Messalina 421=. 
Statilio Tauro 385. 401. 
Stellntina, tribù 08. 
Stilinone 540 segg. 545*. 
Stini, Liguri 230. 

Stoici, espulsione 439. 
Storia ecclesiastica 507. 
Strabono, geografo 18. 22. 
207. 209. 370. 384. 410*. 


Strasburgo, v. Argontorate. 
Strato, città 190. 

Stratone (Torre di) in Pa¬ 
lestina 402 :l . 

Stratonicea nella Misia 223. 
Sucronc, f. 278. 

Suebi 310. 317. 319. 394. 


397. 442 sog. : Suebi Ni- 
creles 47 7 1 ; nella Spagna 
543. 546. 552. 


Societies Titii 3S4. 

Socmias, imperatrice 405. 
S. Sofia 527. 

Sofonisbn, Cartaginese 
167*. 

Soissons (Sucssioni) 556. 
Soli (Pompeiupoli) in Ci- 
licia 294. 

Soliludo magìstraluum (a- 
narebia) 122 seg. 
Solomono, patrizio 563‘. 
Solunto in Sicilia 138. 
Sora, città 90. 92. 

Sosilo, stor. 130. 

C. Sosio, Antoniano 360. 
366. 

Sosistrato, Sicebota 103. 
Sozomeno, stor. ecclesiast. 
508. 


Suessa Aurunca, col. 73. 94. 
Suessioni, Galli 313. 
Suessola, batt. 71. 

C. Suctonio Paulino 425. 
431. 486. 

C. Suetonio Tranquillo, stor. 
373. 

Sugambri 317. 396. 
Sulpicia Driantilla, impe¬ 
ratrice 496*. 

Sulpiciano (T. Flavio Sul- 
piciano) 458 :1 . 

P. Sulpicio (Galba) cos. 

211, 220 a, C. 166. 173. 
Ser. Sulpicio Galba, pr. 
151 a. C. 210. 

— legato di Cesare 313. 

— imperatore 423. 431 seg. 
P. Sulpicio Rufo, tribuno 


Spagna (Ilispania, Iberi, 
Iberia), dei Cartaginesi 


265.. 

Sulpicio Severo, cron. 506. 


>93 


Sumoloconna (Rottenbur") 
477. 


Surena, Parto 316. 
Suthul nella Numidia 240. 
Sutrio, col. 68. 92. 
Synkellos (Gergios Sincel- 
los) 377. 


. T. 

Tabari, stor. 507. 
Tacfarina. Numida 431. 
Tacito, imp. v. M. Claudio 
Tacito; —stor. v.P. Cor¬ 
nelio Tacito. 

Tadinae in Umbria 565. 
Tamigi, f. 31S. 424. 
Tapso, batt. 338. 

Taranto (Taras, Tarentum) 
33. 89-’; guerra taren- 
tina 94. 98 sog. 100; 
sotto Roma 105. 105 3 
135*. 157. 161; conqui¬ 
stata 163. 201; col. 233. 
257*. 359 seg. 470. 470*. 
Tarasio, patriarca 377 r '. 
Tarchon, etnisco 28'. 
Tarchonion —- Tarquinii 
2S*. 

Tarcna (Tarcbna) iu Cere 
29. 

Tarquinii 27 seg. 53*. S4. 
Tarquinii, città (Tarcko- 
nion) 27. 28'. 36'. 69. 
91*. 

Cn. Tarquinio 2 9°. 

L. Tarquinio Collatino 27. 
L. Tarquinio Prisco 25 seg. 
L. Tarquinio Superbo 25 
segg. 50. 

Tarracona, città 162. 19S. 
401. 

Tarruteno Paterno 457. 
Tarso, città 353 seg.; con¬ 
quistata dai Persiani 495. 
523. 

Tasgezio, Gallo 319*. 

Taso 172. 

Tanno, castello 396; dvi- 
tas Tauncnsium 476. 
Taurini 146 3 . 152 sog. 
Taurisci 146. 236. 236‘. 243. 

311. 392. 477. , 

Tauro, monti 182. 2S7 ; 
batt. 359. 

Tauromenio 103. 226 segg. 
361. 

T. Tazio. Sabino 44. 59‘. 
Teano Sidicino 73 l . 255. 
Teatri in Roma 315. 341. 
382. 

Tebe nella Beozia 224. 
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Tein, Goto 565. 

Telamone, batt. 146. 
Temese (Tenvpsa) 32 3 . col. 
171. 

Temistio, oratore 50S. 
Teneteli 317. 436. 

Tenone. Siracusano 103. 
Teodato 563. 

Teoderico il Grande (Fla- 
vius Tlieodericus ) 557 

segg. 563. 

— Strabone 557 3 . 
Teoderido, Visigoto 550. 

556. 

Teodora, figlia di Massi¬ 
miano 512. 520 1 . 

— moglie di Giustiniano 
562. 566*. 

Teodoreto. stor. ecclesi'ast. 
508. 

Teodosio Comite 533. 535. 
Teodosio 1 535 seg. 537. 
540. 541 3 . 542. 

— II 542. 544 segg. 549. 
codex Theodosianus 549. 
Teofane di Mitilene 208. 

298 3 . 

— confessore 507. 
Teofrasto 69. 

Teone,.matematico 549. 
Teopompo. stor. 65. 

C. Terenzio, cos. 216 a. C. 
156. 

P. Terenzio, poeta 205. 

A. Terenzio Varrone 392. 
M. Terenzio Varrone 329 ; 

stor. 19. 125 seg. 

M. Terenzio Varrone Lu- 
cullo (M. Licinio Lu- 
cullo) 285 seg. 

Teretina, tribù 93. 
Tergeste, città 324. 
Termae in Sicilia 138 ; 
col. 383. 

Terme di Agrippa 382: 

di Diocleziano 515’. 
Termenzia. città 211. 
Termopili, batt. 180. 
Terracina 47. 

Terramare 40. 

Tertulliano 518. 

Tervingi, Visigoti 535. 
Tespiae, città 450'. 

Tessali, Tessalia. 179. 180. 
186-187. 188. 189. 218 
264. 268. 332. 480. 541. 
Tessalonica, città 190. 
307. 330. 480. 495. 

535 ; insurrezione 537. 
Tetrico (P. Esuvio Tetri- 
co) padre e figlio, imi). 

nllA 1 


Tettio Giuliano 442. 
Teudosia, città 262. 297. 
Teuta, regina 144 seg. 
Teutobodo 246. 
Teutoburgo, foresta 399. 
410. 

Teutoni (Toigeni) 243. 245. 
Te veste, città 140 3 . 486. 
Tinaia in Numidia 241. 
Thamugadi, città 447 3 . 4SG. 
Tiana, città 501. 

Tiatira, città 269. 

Tiberio, imp. v. Ti. Clau¬ 
dio Nerone. 

Tiberio Gemello, nipote del 
precedente 416. 

Tibur v. Tivoli. 

Ticino, f., batt. 154. 
Ticinum (Pavia), città 
470. 544. 555. 565. 
Tifata, monte, batt. 271. 
Tigcllino v. Ofonio Ti- 
gellino. 

Tigrano I d’Armenia 260. 
262. 2S6 seg. 295 segg. 

— V 429 seg. 

Tigranocerta 288. 292. 429. 
Tigurini 243 seg. 245. 312. 
Tillemont 1. 

Timagene, stor. 20S. 
Timarco di Babilonia 260 3 . 
Timasio 541. 

Timeo, stor. 22. 43*. SS. 

127. 133*. 

Timoleonto 70. 

Tindaride 138. 361. 

Tiugis 276 :! . 

Tio, città 291. 

Tiranni = Usurpatori 496. 
Tiridate, Parto 369. 

— fratello di Vologase 429. 

— Armeno 511. 

Tiro, città 132. 357. 
Tirreni, = Etruschi. 

Tisbe, città 189. 

Tisdro 338. 

Titics (Titienses ) centurie 
di cavalieri 27. 44 seg. 
Titii sodales 384. 

Tito Cesare, figlio di Ve¬ 
spasiano : 437; imp. 440. 
Tito Tazio, Sabino 44. 59 1 . 
Titti. Celtiberi 209. 

Q. Titurio Sabino 319. 
Tiudiinero. Goto 557. 
Tivoli, città 47. 72. 451. 
M. Tizio, Antoniano 363. 
P. Tizio, tribuno 351. 
Sesto Tizio, tribuno 251. 
Toigeni 242. 

Tolemaide. città d'Egitto 
502. 


Tolemei in Egitto 115. 
Tolcmeo Apione re di Ci¬ 
rene 200. 

Tolemeo di Cipro 307. 

— di Maurctania 431. 486. 
Tolemeo, geografo 4G9 3 . 

479. 

Tolemeo Cerauno 101. 
Tolemeo II Filadelfo 117 

— IV 103. 171. 

— V 171 seg. 177. 

— VI 193 segg. 

— VII 195. 228. 258. 260. 

— Vili 260. 275. 307. 

— IX Alessandro I 260. 
275 1 . 

— X Alessandro II. 275. 
307. 

— XI Aulete 307 sog. 315 
seg. 333 seg. 

— XII 333 seg. 

— XIII 334. 

— XIV Ccsarione 365. 


368. 


— Filadelfo figlio di An¬ 
tonio o Cleopatra 365*. 
Tolero. f. 255. 

Tolosa, città 239. 243. 

546. 548. 552. 

Lar Tolumnius. Veiente 
61°. 62 3 . 

Tomi, città 286. 478. 
Tortona (Dcrtoua). città 
237. 


Totila (Baduila), Goto 564 
seg. 

Toufoni (Teutoni) 242 J . 

Traci. Tracia 172-176 
seg. 183. 187. 219. 247 
seg. 262 seg. 268. 280. 
285 seg. 2S9. 352. 393; 
regno 393 seg. 427 ; 
prov. 478. 480. 535. 

541. 549. 551 : diocesi 
514 3 . 


rajauopoli 480 : . 
rajano (M. Ulpio Traiano), 
imp. 444 seg. 453. 468. 
471. 476’’. 478. 480. 483. 

484. 517 sog. 

_mi 95. 


Transamundo. Vandalo 
548-’. 559. 561. 
Transdanubiani 42S. 541. 
Transpadani 147. 2o6. 

324. 329. 

Trapani, 138 seg. 143. 
Trapezunto. città 43 j- 
Trasimeno, lago. batt. i • 

Trattati di commercio tr 

Roma e Cartagine 134. 







INDICE ALFABETICO 


iravectio dei cavalieri 389 1 . 
L. Trebellio, tribuno 337. 
Trebellio Pollioue. stor. 
376*. 

Trebia, f. batt. 154. 

C. Trebonio 315. 337. 34 ? 

344. 346. 353. 

Trerus, f. 40. 

Tresviri capitalos 112'. 
Treveri 31S. 319. 323 
394. 424. 436. 

Triario, Goto 557 s . 

C. Triario 291 segg. 293 1 . 
TribigUdo 542. 

Tribòci 313. 

Tribù 27. 54. 57. 76. 202. 
271 ; aumento del loro 
numero 68. 73. 93. 112. 
142. 200. 250; urbane 
113. 202 ; tribù gene¬ 
tiche 44 seg. 45*; comizi 
tributi 76. 110. 

Tribuni plebis 76. 110. 

205. 274. 282 ; sotto gli 
imperatori 386. 471; po¬ 
testà tribunizia degli im¬ 
peratori 343. 362. 380. 
407. 

Tribuni mìliluvi 81. 114; 

consultivi potcstatc SI. 320. 
Tribuni iterarii 282 :i . 340. 
Tributimi S5. 192. 351. 
Tritano, batt. 72 3 . 

Trifìlia, regione 170. 
Trinovanti 424 seg. 
Triocala in Sicilia 247. 
Tripolis in Africa 217. 242. 

486. 533. 553. 563. 
Triumvirato, primo 304 
segg. 314; secondo 351 
segg. 361. 366. 379'. 
Triumviri agris adsignan- 
dis 229. 

Trogo Pompejo, stor. 20. 
131. 

Troia 24 ;1 . 

Tromentina. tribù 6S. 
Tropaea Augusti 392. 
Tropneum Traiani 445 : . 
523 3 . 

Tròsmis, città 47S. 
Trifone (ovvero Salvio) 
in Sicilia 247. 

M. Tullio Cicerone 295 ; 
cos. 301 segg. ; esiliato 
307 seg. ; iu Cilicia 317. 
321. 327. 335. 344; contro 
Antonio 348 seg. ; morte 
351 ; come scrittore 19. 
208. 

Q. Tullio Cicero no 319. 
Servio Tullio, v. Servio. 


Tulio Ostilio, v. Ostilio. 
Turcilingi, Germani 554. 
Turdotania 198. 

Tiuii, città 50. 98 seg. 160. 
163. 168; col. (Copiae) 
171. 357. 

Turingi 556. 559 seg. 561. 
Turuscha, pretesi Etruschi 
34 tì . 

Tusculo 28 8 . 47. 51’. 60. 68. 
Tusnelda 410. 

Tyne. f. 450. 

Tyras, città 493. 

U. 

Ubii 317; presso Colonia 
359. 398. 409. 425. 476. 
Ulpia Noviomagus 445. 
476. 

Ulpia Traiana (Xanten) 
445. 476. 

— Zarmizegetusa 446. 
Ulpio Marcello 457. 

M. Ulpio Traiano 444 ; v. 
Traiano. 

Umbri (Umbria) 37 seg.; 
scacciati 64. 66 3 ; re¬ 
lazioni con Roma 93. 
252. 254. 256. 328. 
Unerico, Vandalo 548 = . 553. 
564. 

Unni535. 541. 546 seg. 551. 
Uranio ( Giulio Aurelio, 
Sulpicio Uranio Anto¬ 
nino), usurpatore 492*. 
Ursino, vescovo di Roma 
529*. 

Urso, città 340 3 . 

Uscudama ( Adriauopoli ) 
286. 

Usipeti 285. 317. 

Utica, 167. 215. 217. 330. 

337. 339. 354. 
Uxellodunum, città 323. 

V. 

Vab’allat v. Atenodoro. 
Vaccei, Coltibcri 210 seg. 
315. 401. 

Vada Sabazia in Liguria 
237. 

Vadimone, lago, batt. 97. 
Valente, Cesare 523. 

— Flavio Valente imp. 
533 segg. 

C. Valonte Ostiliano imp. 
493 segg. 

Valentia (Vibo Valentia) 
171. 

— col. in Ispagna 211.278. 


595 

Valentiniano I (Flavio Va¬ 
lentin.), imp. 532 segg. 

— II 534. 536. 

— Ili 546 segg. 

Valeria, figlia di Diocle¬ 
ziano 512. 523. 

Valeria Messalina v. Mes¬ 
salina, 

Valeriauo (P. Liciuio Vale¬ 
riane), imp. 493. 494 
segg. 518. 

— (P. Licinio Cornelio Va¬ 
lemmo), Cesare 494 seg. 

L. Valerio, cos. 449 a. C. 
79. 

Valerio Auziatc, stor. 18. 
131. 

C. Valerio Aurelio Diocle¬ 
ziano, imp. 503. 510 

segg. 

Valerio Diocleziano, cen¬ 
turione 5 IO 1 . 

C. Valerio Fiacco nella 
Spagna 247. 

L. Valerio Fiacco, cen¬ 
sore 184 a, C. 204. 

— cos. 86 a. C. 267. 

— interré 273. 

Valerio Corvo 69®. 

M. Valerio (Levino), cos. 
210 a. C. 160. 166. 

P. Valerio (Levino), cos. 
280 a. C. 101. 

Valerio Liciniano Licinio, 
imp. 521. 

Valerio Massimo, stor. 19 5 . 
21 . 

M. Valerio Messalla Cor¬ 
vino 364. 394 ; stor. 370. 

M. Valerio Muttine cfr. 
Mittone. 

Valin, Visigoto 545. 552. 

Vallo di Adriano 462. 

— di Antonino 452. 

Vandali 454. 493 ; inva¬ 
sioni 499. 502. 525. 

543 ; nella Spagna 543. 
546 ; in Africa 547 segg. ; 
caduta 527 seg. 

Vangione. Suebo 427. 

Vnngioni, Germani 313. 

Vaunio, Suebo 413. 427. 

P. Varinio, pr. 280. 

Q. Vario, tribuno 252 ; 
sua legge 254. 

Vario Avito Bassiano, v. 
Elagabalo. 

Vario Marcello 465. 

Varo, f. 470. 

Varo, v. P. Quintilio Varo. 

Varrone, v. M. Terenzio 
Varrone. 














indici; alfabetico 


96 


P. Yatinio 30G. 335. 352. 
363. 

Vejo, Veienti 36 :{ . Gl : 
caduta 62. 65. 67 1 . llS a ; 
epoca 12S. 

Veiturii, Ligiu'i 236-’. 
Veleda 436. 43S‘. 

Velia, città v. Elea. 
Velina, tribù 142. 200. 
Yebno. lago 96. 

Velitrae, città 60. 61. 62. 
C. Vèllejo Patercolo, stor. 

20. 20S. 371. 414’. 
Veneti in Italia 37. 64. 65 ; 
sotto Roma 146. 197 ; 
nella Gallia 314. 

P. Ventidio 359 . 

Venusia, col. 95. 171 5 . 
Vera v. Praaspa. 

Veragri 313. 

Vercelli 246. 
Vereingetorigo 322 seg. 
339 

Vergilio 19. 356‘. 384. 
Verginia 77 3 .. 

Verginio Rufo 423. 

Velina, imperatrice 554 . 
556. 

Verona 470. 493. 503. 522 ; 

batt. 543. 557-8. 

C. Vene 284. 2S7. 300. 
Verrio Fiacco 19. 384. 
Veseri, batt. 72 :i . 

Vesontio (Besaucon) 312 
423. 473 a . 

Vespasiano v. T. Flavio 
vespasiano. 

Vespasio 439\ 

Vestini 93. 

Vesuvio 280. 

Vetera {Castra Vetera) sul 
Reno 410. 436. 445. 
C -Vfio| Pi - - nella Spagna 

^anione, u s u r p a t o re 

T. Vettio 246 a . 

Vetulonia, città 36 :ì . 

Via Aemilia 237. 

— Appia 111. 201 . 320. 

— Cassia 197. 

— Domitia 239. 

~ Egnalia .219. 


Via Flaminia 197. 3S2. 

— Poslumia 236. 

— Salaria 58 *. 

C. Vibio Pansa 349. 

C. Vibio Treboniano Gallo, 
imp. 494. 

Vibo Valentia (Hipponiou) 
v. Valentia e 356. 
Vicarii 515. 

Vicesima Galliarum 395. 
Vico 2 . 

Vienna, città nella Gallia 
152 3 . 322 ; col. 473. 537 ; 
diocesi 514 a . 

L. Villio. tribuno 204. 

P. Villio. cos. 199 a. C. 174. 
Viminacium 460*. 
Vindalium, batt. 238. 
Vindelioi, Vindelicia 392. 
477. 

Vindoboua, 43S. 456. 477 . 
Vindonissa 436. 

Viniciana coniuratio 423-. 

M. Vinicio, cos. 19 a, C. 
394 seg. 

— cos. 30 a. C. 371. 

T. Vinio 433. 

Vipsania 3S4 1 . 406. 

M. Vipsan io Agrippa 348‘. 
359. 360 seg. 367. 370. 
382. 384 1 . 385. 394 seg. 
401. 403. 406. 

Vipstano Messalla, stor. 
371. 

Virdumaro 147. 

Vii-iato 210 seg. 

Virio Nicomaco Flaviano, 
praef. urbi 538. 

Vitaliano, ribelle 560. 

A. Vitellio, imp. 433 . 435 . 

t 469 .‘ . ' 

L. Vitellio, censore 419 
428.- 433-. 

— suo figlio 433 . 

Vitige, ostrogoto 564. 

' Rtorc, figlio di Massimo, 
Cesare 536, seg. 

—; Vitense, stor. 508. 548 a . 
Vittoria, statua nella Curia 
538. 

Vittorina 500. 

Vittorino (M. Piavonio Vit¬ 
torino) 500. 


5023 


l Voconzii 237. 

| Volcae, Galli 239. 

' Vologase I 429. 439 
— Ili 452. 

I — IV 460. 
j — V 463. 

I Volsci 40. 59 seg. 62. 67 
soggiogati 71. 73 . 
Volsinii, città 36 J . 62. 

96. 97: spostata 107. 
Volterra 36*. 272. 
Volturno, col. 171 . 
Volusiano (Gallo Volusia 
no), imp. 494. 

Vonone, Parto 404. 428. 
Voiigló (campus Vogladen 
sis), batt. 559. 

Vulcacio Gallicano 376=. 
Vulci, città 36 a . 97 . 
Vulfila, Goto 567. 

Visigoti v. Goti. 


Walia v. Valia. 

Weser, f. 397. 399. 411. 

X. 

Xanto 354 . 

j Xifilino, stor. 21 . 374. 

Z. 

Zacauta v. Sagunto. 
Zacinto 166 ; a Èoma 184. 
Zaita sull’Eufrate 492. 
Zanna, batt. 16S. 

Zanni Regia 241. 339. 
Zanclo (Messina) 32. 
Zarmizegetusa (col. Ulpia 
Troiana ) nella Dacia 446. 
Zela, batt. 293. 336. 
Zeuicete, re 286. 

Zenobia 499. 

Zenone di Laodicea 402. 

— Artassia, re d’Armenia 
428. 

— imp. d’Oriente 554 segg- 
Zonata 21. 209. 374. 
Zosimo, stor. 375. 504 seg- 

510 1 . 















AGGIUNTE E CORREZIONI 

n“ er f'”, Cr0 r°l 0gÌ0 ' 1 Ù d “ nggiUUeero opora (apparsa durante In stampa) d 
t O car Lonzo, Die romischc Jahrzclhlung , Tubinga 1009. 

-7 linoa ult. leggi Artica, invoco di Qabii , 

"jrittr'FT BUS5 *‘ ^ V>rmMu dtr £t ™ ker « Geenna ne* etc. 

" ‘ ln A T f : *° rp > Straaborgo 1000. Bugge fa provenire gli Etruschi dall'Asia anteriore. 

! ‘ * 1 ° n ' Hftcco lvl ° ,tlto ora console doU'anuo procedente (211 a. C.) o nella tradi¬ 

zione pia rooonto porta il cognoino di Ccntimalu* e non di Flaconi. 

•223 linea 6, p. 247 linoa 21, p. 203 linoa 13, p. 288 uota 2: leggi M'. Aqnilllo invece di Aquilio. 
1 : Cronioun In luogo di Cromonin. 

12: loggl 400 invoce di 104. 

14: leggi Esepo. 

8: leggi Dojotnro. 

0 dal basso leggi Snebi, o cosi passim. 

8 dal basso, p. 310 leggi Aduatucl. 

331 nota 2 loggl Potino. 

348 nota 2, p. 381 nota 1 loggi Vlpsanio, Vipsnnia. 

404 linoa 3 dal basso, loggl: sotto la regina Conduco. 

42S notn 1 : loggl Vresutngo. 


P- 
p. 237 
p. 287 

p. 200 
208 
310 
313 





-— - 






